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TRATTATO 

DE  RIMEDJ 

PER  LE 

MALATTIE 

DEL  CORPO  UMANO 

TRADOTTO  DAL  FR.4NZESE, 

Con  due  Lettere  in  fine, 

E  una  di  Ragguaglio  di  varie  OJfervazioni  move  nè ' 
Vermini  del  Corpo  umano ,  intorno  alla  loro  origine , 
indicazioni ,  erimedj;  E  altra  fogra  gl’  Infetti 

dentro  gl' Infètti. 


IN  PADOVA ,  M.DCCIX. 

Nella  Stamperia  del  Seminario,  appreflo  Gio:  Manfrè, 
Con  Licenza  de'  Superiori ,  e  Privi  leggio . 
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t  Al  Lettore . 

,-v  v.v 

.  *  V  .  ’  «  *  _ 

•'•"'  \  £  •'*  e  *  .  • 

IL  bilogno  del  tempo  fa  edere  prezioso  il 
tempo  .  La  premura  delle  no  lire  azio  ni , 
ò neceflàrie,  òdi  ftima  ,  òdi  merito ,  im¬ 
piega  con  avarizia  il  tempo:  come -quello, 
che  mifura  il  noflro  vivere  ;  e  può  farci  viver 
molto  nel  poco  tempo .  Ogn  Animo  ben  colti¬ 
vato.  lo  conolce  elìèr  tale,  e  tale  k>  vuole.  * 
Con  quello  riguardo  è  jcelto  il  Trattato  pre- 
fente  Della  Materia  Medica  &c.  ,  il  qual  per  ef- 
fer breve,  fàcile,  ed  utile,  fomminiftrà  nel  poco 
difpendio  del  tempo  poca  fatica  di  mente,  e  mol¬ 
ta  utilità  al  medico  efercizio.Sappi  Lettore  appro¬ 
fittartene  per  foccorfo  della  cognizione ,  &  a  fa¬ 
vor  del  tuo  miniftero:  aggradila ,  fludia ,  efpera. 

L  Auttor  anonimo  Frarizefe  nell’ Opera  fua 
divifa  in  tré  parti ,  di  Notomia ,  de’  mali ,  e  de’ 
Rimedj,  ebbe  il  fine  d’agevolar’  al  medico  il  fuo 
impiego  colla  raccolta  de’  Rimedi  più  bisognevo¬ 
li,  &  ufàti,  tratta  dalla  vaila  Selva  delli  fleffi 
predo  de’  Profèlfori .  Appianò  le  due  parti  prime; 
acciò  familiarmente  ìnfinuata  l’inflruzione  ,  ter- 
minaffe  colla  medeflma  facilità  nella  prattica  e- 
fècutiva  de  Rimedj . 

Dì  tal’  intenzione  retto  è  il  fine  :  perìcolofi  i 
mezzi .  Per  meglio  applaudirà  quello,  è  feparata  la 
terza  parte  dalle  prime  :  affine  di  renderla ,  qual’ 
è  nella  fua  purità ,  a  tutti  anche  verfati  commu- 
ne ,  commoaa ,  e  yantaggiofa .  La  Teorica  fia  ri- 
mefìà  all’obligo  rigorofo  delle  fcuole,  &al  fervor 
d’avanzarfi  collo  fludio  profondo  alla  Verità. 
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Uant’è  difficile  per  mantenimento  dell’  urna- 
la  na  Salute ,  il  confervar  la  buona  confor- 
*  magione ,  ed  integrità  delle  parti  fode  , 
j/  la  conveniente  miftura  delle  fluide  ,  e  la 
fcambievole  proporzione  tra  i  movimen¬ 
ti  dell’  une  nelle .  refiftenze  dell’  altre  ;  altrettant’  è  ne- 
ceffario  per  1  offefe  ,  che  da  ogni  finiftro  incontro  po¬ 
tettero  effer  impreffe ,  ò  imminenti  ,  lo  Studio  incefi 
fante  per  opporfegli. 

S’infervorò  per  alcuni  Secoli  la  ragione,-  s’incon¬ 
trarono  con  attenzione  i  pericoli,  &  ugualmente  gio¬ 
varono  le  Similitudini  à  ritrovar  que’  mezzi  ,  per  cui 
fi  potette  trionfar  con  follecitudine  ,  con  iìcurezza  , 
e  con  foavità  d’operare,  nella  reftituzione ,  ò  difefa 
della  fletta  Salute. 

Fù  data  regola  à  tré  Claffi  generali ,  che  fi  (fen¬ 
dettero  nella  vaftità  di  quanto  potey’  etter  giovevo¬ 
le.  L’indifferenz’al  bene  ,  ò  al  male  delle  Cofe  con¬ 
naturali  ,  fi  ripiega  ,  e  fi  determina  à  pretta r  vantag¬ 
gio  niente  meno  al  riparo,  ò  reftituzione  della  Salu¬ 
te  ,  che  alla  confervazione  con  legge  certa  ,  e  defi¬ 
nita  detta  Dietetica  •  Riguarda  i  medefimi  fini  l’am- 
miniftrazione  Cirugica  fondata  nell’  ufo  retto  delle 
manuali  operazioni .  Agifce  fempre  la  Cirugia  nelle 
parti  fode;  tutto  che  alcune  volte  fia  diretta  dall’ 
Arte  ad  operar  negl’  umori .  Altresì  la  Dieta  princi¬ 
palmente  rimira  gl’ umori  ,  e  ritacca  infieme  le  parti 
fode,  ò  come  mezzi,  ò  come  termine,  in  cui  finifce 

l’ uti- 


r  utilità  umorale.  Comm  uni  (Ti  ma  ,  &univerfal’à  tutte 
le  parti  fode  ,  e  fluide  è  la  Materia  Medica ,  i  Ri¬ 
medi  farmaceutici  ugualmente  concefli  nell'  interno  , 
&  all’efterno,  da  che  viene  coniti  tu  ita  la  terza  Claf- 
fe  della  Farmacia. 

Quella  nella  fua  ampiezza  gode  il  tributo  del  va¬ 
llo  Triregno  dei  Vegetabili,  degl’ Animali,  e  dei  Mi¬ 
nerali.  Trai  Vegetabili  fono  l’ Erbe,  i  Frutici,  ò  Ar- 
bulli,  e  gl’ Alberi  ,  dai  quali  vengono  Sughi,  Ogli  , 
Refine  ,  Gomme  ,  e  Gomme-Refine  .  Concorro¬ 
no  gl’  Animali  tutti  i  Terrellri  perfetti  ,  ed  Infet¬ 
ti  ,  i  Volatili ,  ed  i  Pelei  colle  loro  parti  si  elfen- 
ziali ,  eh’  efcrementole  .  Contribuilce  dal  fuo  feno 
quanto  chiude  di  buono  la  Terra  :  o  fieno  parti  le 
più  femplici  e  primarie,  come  Terre  ,  &  Acque  ;  ò 
compolle  ,  come  Sughi  concreti  ,  Pietre  ,  Metalli  , 
mezzi  Metalli,  Metallici  eicrementi,  Sali,  Solfi.  Tut¬ 
to  l’univerfale  di  quelle  cofe  concorre  à  llabilir’  il 
fondamento  ,  il  foggetto  materiale,  la  Materia  Me¬ 
dica  ,  d’onde  vengono  i  Rimedi .  La  dignità  della-.. 
Farmacia,  e  l’efler  fu o  formale  confille  nel  conofcer 
la  natura  ,'  e  virtù  delle  co s’  efprelfe  :  nel  faper  ,  e 
poter  rifolver  nei  Tuoi  principii  i  Milli  :  nel  lègre gal¬ 
le  impurità  ,  &  unir  l’utile:  nell’ eleggere ,-  ed  am¬ 
maliar’  in  Magiftrali  Compofizioni  :  così  termina  fi¬ 
nalmente  nellAcquiilo,  e  polfelfo  dei  buoni  Rimedi, 
e  gl’ anima  coll’ ordine  ,  e  norma  di  adoperarli. 

Quell’  è  il  Medico  Armamentario  doviziofo  di  quan¬ 
to  fuggerifee  à  larga  mano  la  Natura  ,  e  di  quanto 
à  tutta  forza  d’invenzione  hà  potuto  giugner  la  men¬ 
te  umana.  Rella  ,  ch’il  braccio  del  Medico  diretto¬ 
re  invigorito  da  Indicazioni  certe,  e  indubitate  fcel- 
ga  l’ armi  proprie  per  abbatter  »  ò  impedir  l’inimico 

mor- 


morbofo .  I  Rimedi  devon’efier  direttamente  ,  c  con 
necelfità  dimoftrati  dall’  eflenza  delle  Cagioni  morbo- 
fé  5  e  dell’offefe  Operazioni  già  feguite ,  ò  imminen¬ 
ti  .  Ne  balta  la  generica  evidenza ,  che  folo  giova  à 
diftinguerne  l  bifogno  in  generale;  mà  è  dovuta  la 
fpecifica  artificiofa  ,  ed  intrinfeca  cognizione  per  de¬ 
terminarne  gl’ adequati  prefidi .  A  tal  fine  fon’  infti- 
tuite  le  Notomìche  Contemplazioni  ;  lo  Scrutinio  de 
fuoi  fluidi,  della  loro  miltura,  &  azioni;  l’ eflfer  for¬ 
male  della  Vita,  della  Salute,  e  dei  Mali.  A  quelle 
fi  premette  1’  ammaeftramento  primo  del  Medico  nel 
Teatro  unìverlàle  della  Natura  ;  perche  ben’  erudito 
delle  proprietà  della  ftelfa  poffa  facilmente  lcender’ 
al  fuo  uffizio  con  fondamenti  univerfali  in  fe  medefi- 
mi  di  tutta  ragione ,  e  certezza .  Nel  palfar  poi  ai 
particolari  ,  incontrata  di  fomma  rilevanza  la  diffi¬ 
coltà  del  giudicio ,  &  il  dubbio  dello  Sperimento,  fi 
richiedono  la  maturità  del  raziocinio  ,  e  l’efercizio 
collante  ;  mezzi ,  che  colle  giufte  indicazioni  fudette 
accertano  l’elezione  di  quei  rimedi,  i  quali  per  fine 
regolati  col  tempo  ,  in  cui  Hanno  l’occafioni ,  e  colf 
occafionì  ,  che  fono  rifirette  di  tempo  ;  fanno  confè- 
guire  f  effetto  dell’  Arte  nobiliffima  da  Dio  conceda , 
ch  e  la  Salute . 
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CAP.  IV.  Rimedj  contro  V  Idrocefalo .  19 

CAP..  V.  Rimedj  contro  le  Contufioni  x  le  Tiaghe  ,  e  le:  Fratture  della — > 
Tefla.  20 

CAP.  VI.  Rimedj  contro  i  Dolori  di  Tefla .  2  3 

CAP.  VII.  Rimedj  contro  lo  Frenesìa •  25 

CAP.  Vili.  Rimedj  contro  lo  Manìa  y  e  lo  Malinconìa ..  27 

CAP. IX.  Vjmedj  contro  la  flupìdità y  e  V Idrofobìa.  2^ 

CAP.X.  Rimedj  contro,  lo  Vertigine ..  2.9 

CAP.  XI..  Rimedj:  contro  l'gdpoplefsia .  3° 

CAP.  XII.,  Rimedj,  contro  la  Taratisi  a*  3  2 

CAP. XI II.  Rimedj  contro  il  Tremore ,  e  /e  Convulfionì .  5? 

CAP.  XIV.  R[medj  contro  lo  Epilefsìa 3  6 
CAP.  XV..  Rimedj  contro  la  Bguma  x  ed  il  Catarro .  4 1 
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De  Rimedii  in  Generale . 

:  v — -J 

IL  RIMEDIO  è  tutto  ciò  che  colle  Tue  qualità  può  afte-  cbccofxfìx 
rare  la  noftra  natura  ,  fenza  nutrirla  ,  e  fenza  dillruggcrlà ,  : 

come  fanno  l’alimento  medicina}’ ,  ed  i  veleni . 

Dividons’i  Rimedii  i.  fecondo  la  lor  natura,  in  (empii-  vlvlponde* 
ci,  cd  in  comporti,  2.  fecondo  le  lor  qualità  prime,  c  feconde,  • 

in  Caldi ,  ò  Freddi ,  in  Ripercuflìvi  ,  Attraenti  ,  Maturanti , 

Ri  fol  venti,  Purganti,  Corroboranti,  Aperienti,  Diuretici,  c 
Sudorifici;  3.  fecondo  le  parti  ,  alle  quali  efli  fon  proprj ,  in 
Cefalici,  Oftalmici,  Rechici,  Cardiaci,  Stomatici,  Epatici, 

Splenici,  Nefritici ,  Itterici,  Neurici,  ed  Arti trici  . 

I  CEFALICI  fono  rimedj  proprj  per  le  malattie  ddla  te-  1  Cefalici ^ 
fla,  comele  foglie  di  bettonica,  difalvia,  di  maggiorana  ,  di 
calamento  montano;  di  camedrio,  di  cedronella,  d’  origano , 
diferpillo ,  di  paralifi  ;  le  radici  di  valeriana  maggiore  ,  Jl’  impe¬ 
ratoria,  d’iride  di  Firenze  di  peonia  marina,  diacororvero  ,  di 
galanga  minore ,  di  vifchio  quercino  ;  i  fiori  di  rofenariho  ,  di  de¬ 
cade,  di  lavanda,  di  calendula,  di  gigli  campeftri,  i  ferni  di 
ruta,  di  peonia  marina  5  le  coccole  di  ginepro,  di  alloro,  e  di 
Tambuco;  le  cubebe,  il  cardamomo,  i  garofani,  le  noci  mofea- 
te,  ileattoreo;  il  magiftero,  ed  il  fai  di  corallo ;  la  tintura,  e 
l'olio  di  ambra;  l’acqua  della  Regina  di*  Ungharia  ,  e  del  Lan- 
gio  ;  i  fali ,  e  gli  olj  del  cranio ,  e  del  (angue  umano  . 

Gli  EPILETTICI  fon  rimedj  proprj  per  la  Epileffia,  o  Gli  Epii*** 
mal  caduco,  come  le  radici  di  acozo  vero,  di  angelica,  diarido- 
logia ,  di  artemifia,  di  bardana  ,  di  brionia,  di  dentaria,  di 
eringio  ,  di  fradinella  ,  d’ iperico  ,  di  peonia  ,  di  fquilla,  di 
tormenti I la  ,  di  valeriana  falvatica  ,  di  vincitoffico ,  di  anagal- 
Iide,  di  bettonica,  di  ruta  falvatica  ,  di  polio  ,  di  verbena  ,  i  fio¬ 
ri  d’iperico,  di  lillio  convallio  ,  di  peonia,  di  decade  ,  di  tiglio; 
i  femidi  aquileja ,  dicatriplice,  di  peonia,  di  fefeli ,  di  carda¬ 
momo,  di  ciriegia  nera;  i  legni  di  buffo,  di  tiglio,  di  quercia; 
ilfuccino,  l’agarico*,  ilcadorco;  il  coagolo  di  lepre  ;  il  cuor  di 
cicogna,  di  rondine,  di  lepre,  di;  lupo;  le  unghie  della  gran 
bedia,  di  bue,  di  cervo,  di  orfo,  di  monoccronte;  il  cranio 
umano,  c  di  afino;  i  fieli  di  agnello ,  di  orfo  ,  di  lupo,  dicane, 
lo  ftercodi  vacca  nera;  i  fegati  di  afino  ,  di  capra,  di  ranocchi 
verdi ,  d’  orfo  ,  di  rondini  ;  i  latti  di  afina  ,  di  capra  ;  le  rondi¬ 
nelle  ,  i  lombrichi  ;  gli  odi  de’  ramarri  ;  gli  derchi  di  cicogna ,  di 
pavone;  i  cuori,  ed  il  fegato  di  talpa  ;  itedicoli  di  cavallo  ,  e  di 
gallo  ;  la  unghia  della  gran  bedia ,  di  afino ,  di  lioncorno  ;  lo  fpi~ 

A  rito 


Gli  apoplet¬ 
tici  . 


Gli  OttAÌmi - 
cl . 


Gli  trrlnl . 


Gli  ^4  po fieni 
matìfmi . 


rito  di  vino  5  lelìHi,  elofciroppó  antidoto  cefalico  dei  Querce- 
tano  l’acqua  Analtina ,  dell’ Artmano,  e  del  Langio;  iofpiri- 
to  di  fale ,  e  di  nitro  dolce  ,  di  cranio  umano ,  di  corno  di  cervo  , 
di  vetriolo  verde  volatile  ;  le  tinture  di  luna  ,  di  antimonio ,  di 
caftoreo  ,  i  feiroppi  di  peonia  ,  di  decade ,  e  di  cannella  ;  rol¬ 
lio  di  canfora,  di  caftoreo,  di  maggiorana,  di  rosmarino,  di 
cedro,  di  ruta,  di  lavanda,  di  fuccino  ,  di  unghia  della  gran 
belli  a ,  di  zedoaria  ;  la  polvere  di  fef  ondina  ;  il  bezoar  minerale  9 
ed  il  fale  armoniaco . 

Gli  APOPLETTICI  fonorimedj  deftinati  per  rApoplcffla  , 
come  fono  le  radici  di  angelica ,  ed*  imperatoria  ,  d’ iride  ,  di  ga- 
langa  ,  di  piretro  5  la  lavanda  ,  il  rofmarino  ,  V  ifoppo  ,  il  came- 
pizio,  la  ruta,  lo  fpigo  nardo  ,  la  falvia  ,  l’origano,  la  mag¬ 
giorana,  e  tutt*  i  cefalici  ;  i  gigli ,  i fiori  di  lavanda,  di  aranci , 
di  fpigo  nardo,  di  decade;  le  ccccoledi  ginepro  ;  la  grana  de 
tintori  ;  le  cubebe ,  il  cardamomo  ;  i  femi  di  carvio  ,  di  fenape  ; 
le  noci  mofeate ,  i  garofani ,  la  cannella ,  il  gengevo ,  il  pepe  ,  il 
ballamo  del  Perù ,  il  zibetto,  ilmufchio,  il  caftoreo,  l’opobal- 
famo  ;  l’acqua  di  lill  io  convalHo ,  di  ginepro  ,  di  prezzemolo ,  di 
falvia,  F Analtina ,  di  formiche;  laeflenza  di  ambra,  di  cafto¬ 
reo  ,  di  fuccino;  Telifcidi  peonia;  lofeiroppo  de ’ fiori  dia nto, 
l’olio  di  fuccino,  di  lavanda  ,  di  falvia;  di  fpigo  nardo,  di  ga¬ 
rofani  5  confezione  anacardina  ,  magiftero  di  cranio  umano,  di 
fuccino,  &  il  fale  apoplettico  del  AÌinfichio,  &  il  tartaro  vitrio- 
lato  emetico. 

Gli  OTTALMICI  fonorimedj  deftinati  per  le  malattie  degli 
occhi,  come  le  acque  di  rofà ,  di  piantaggine,  di  cerfoglio,  di 
porcellana,  difolatro,  dieufragia,  di  verbena,  di  finocchio, 
di  chelidonia,  diruta,  il  vin  bianco;  le  mucilaggini  de’femidi 
lino,  di  fiengreco,  e  di  altea;  la  radice  d’iride  Fiorentina,  il 
zucchero  candito;  la  farcocolla ;  la tuzia  preparata;  Paloèliic- 
cutrino  ,  e  P  antimonio  di  Ungheria  lavato  ;  il  vetriolo  Ro¬ 
mano;  la  mirra,  l’incenfo  bruciato  è  lavato  ,  Se  il  fai  di  Sa¬ 
turno  . 

Gli  ERRINI,  fono  rimedj  deftinati  per  introdurfi  nelle  nari» 
ci ,  e  per  attrarre  la  pituita  contenuta  nelle  membrane  del  cervel¬ 
lo  ;  come  la  bettonica,  la  falvia,  la  maggiorana ,  la  lavanda, 
Piffopo,  ilrofmaiino,  laruta  ,  il lillioconvallio,  la  nigella,  la 
nicoziana;  la  radice  d’iride,  di  panporcino  J  di  cocomero  fai— 
vatico;  l’elleboro  bianco  ,  el’euforbio. 

I  MASTICATORI,  0  APOFLEMMATISMlfono rime- 
dj  che  triadica  ti  fanno  ufei  re  la  pituita  dal  cervello,  come  le  radi¬ 
ci  d1  itide ,  di  piretro ,  di  gengevo ,  di  cipero ,  di  acoro  vero  ;  i 
femi  di  ftafifagria ,  di  cubebe  /  di  cardamomo ,  tutt’  i  pepi,  il  fe* 

nape. 


napc,  la  ruchetta,  lafalvia  ,  il  rofmarino ,  ilmafìice,  il  timo, 
la  lartureja  ,  e  la  nicoziana  . 

Gli  SCORBUTICI  fono  rimedj  proprj  per  la  malattia  delle  lab-  Gli  Scorimi- 
bra  chiamata  Scorbutto  ;  come  le  cinque  radici  aperiti  ve  ,  di  ramo-  a  ' 
laccio,  di petafitide  ,di fcorzonera,  ditaraflàco,  di  zedoaria;  di 
angelica ,  di  polipodio ,  di  elenio  ;  le  foglie  di  becabunga ,  di  na- 
fìurcio  acquatico ,  di  trifoglio,  di  coclearia,  diacetofa,  di  ver- 
ga  aurea,  difcordio,  le  arancie  forti ,  il  limone,  le  coccole  di 
ginepro,  la gomm* armoniaco  ,  la  gomma  lacca;  il  «remor di  tar¬ 
taro  ;  il  croco  di  Marte  aperitivo  5  le  tinture  de’  fiori  di  aquilcja  , 
e  di  nicoziana  ;  E  acqua  antiscorbuttica  del  Minfichio  ;  lo  fpirito 
di  coclearia ,  di  fai  dolce ,  di  zolfo ,  di  tartaro  vetriolato  ;  di  ori¬ 
na  ,  e  di  armoniaco . 

Gli  SQUINANTICI  fono  rimedj  proprj  per  1* angina  ,  ò  in-  Gli  in¬ 
fiammazione  de’mufcoli  della  gola  ,  e  della  laringe  ;  come  fono  nantta  • 
le  radici  di  altea,  diregolizia,  d’ iride; E  erbe  confolida ,  il  mir¬ 
to,  la  prunella,  il  tarafiaco,  la  piantaggine,  la  fcabbiofa  ,  il 
Semprevivo  maggiore  ,  la  falvia  ,  la  ellera  tcrreftre;  la  violarla  , 
i  fiori  dibalaufti,  di  refe  rofie  ;  ilzafferano;  lequattro  femenze 
fredde  maggiori  ,  e  minori ,  del  papavero  5  le  (corzeedil  fugo  di 
melagrane  ;  i  fichi  ;  E  Album  Graecum  ;  le  rondini  bruciate  ,  ed 
i  lor  nidi  ;  l’ allume  bruciato;  lo  fdroppo  di  berberi,  di  capel¬ 
venere  ,  di  viole  mammole  ,  di  portulaca,  di  more  ,  di  giuggio¬ 
le,  di  fcabbiofa,  di  tuffilagine  :  il  mel  rofato,  ed  il  robo  di  fàmbuco  . 

Gli  SCROFULICl  fono  rimedj  deftinati  pe*  tumori  della  go-  Gli  Scrofa- 
la  chiamati  Scrofole  5  come  le  radici  di  antologia  rotonda  ,  di  • 
brionia,  di  pan  porcino,  di  filipendula  ,  di  morius  diaboli,  d* 
iride,  di  vincitoffico ,  di  pimpinella,  di  piretro;  lafquilla,  la 
verbena  ,  la  fcrofularia  ;  le  foglie  di  ciprefiò ,  di  ruta  ,  di  fature- 
ja  ;  i  fiori  di  ginetra ,  di  ligutri  ;  i  gamberi  bruciati  ;  i  gufei  d’ 
vovo  bruciati;  le  ceneri  di  fpugne  marine;  gli  odi  difeppia,  le 
coccole  di  ciprefiò;  il  fai  gemma;  il  fale  armoniaco,*  ilgalbano; 

T  impiafìro  de  ranifeum  &r  fine  mercurio  5  il  magnetico  arsenicale  , 
ed  il  balfamo  dt  zolfo  del  Rolando. 

I  RECHICI  fono  rimedj  proprj  per  le  malattie  del  petto  ;  co-  1  5 

me  le  radici  di  bismalva  ;  di  consolida  maggiore ,  d*  iride  ,  di  an¬ 
tologia  rotonda  ;  le  foglie  di  fcabbiofa  ,  di  polmonaria  ,  d’ifio- 
po,  di  politrico,  di  capelvenere  di  Mompelicr  ,  di  marubbio 
bianco,  di  veronica  ,  di  cardo  fanto;  i  fiori  di  tuflìlaggine;  il  fe- 
m  e  d  i  p  fi  Ilio  y  le  giuggiole,  ifebefteni,  il  zibibbo  Damafchino  , 
ifichi,  laregolizia;  la  gomma  tragacanta;  Eolio  di  mandole  dol- 
ci;  lofpìrito  di  vitriolo  ;  il  magifiero,  ed  il  balfamo  di  zolfo  ; 

1  acqua  fpiritofa,  e  Eolio  di  cannella;  eie  tinture d’  oro,  e  di  ara- 
kragri£ia . 


A  2 


Gli 


citMejjì*  Gli  ALESSIFARMACI,  &  ALESSITERI  fono  rimedi  va- 
farmaci  »  levoli  perrefiftere  à  veleni.  Dividons’in  interni,  editi  eftcrol; 

gl’  interni  chiamati  propriamente  Aleflìfarmaci  convengono  alla 
pelle ,  alle  febbri  maligne ,  ed  à  veleni  prefi  per  bocca  ;  e  gli  efter- 
ni  detti  Aleffiteri,  amorfi,  ed  alle  punture  degli  animali  vele- 
noli.  Gli  uni  5  c  gli  altri  di  vidonfi  altresì  in  comuni,  edinifpceir 
fìci. 

I  comuni  fono  l’angelica ,  l’ imperatoria,  la  valeriana ,  Penula 
campana,  falci  epiade,  la  ruta,  lo  feordio,  il  morfus  diaboli  >  il  car¬ 
do  lanto,  il  vincitoffico,  la  feabbiofa,  il  rolmarino ,  il  dittamo ,  la 
feorzonera,  la  genziana  ,  la  galanga,  l’acoro  vero,  lazedoaria 
la  contrajerua ,  i  cedri,  il  bezoar ,  la  terra  figillata ,  il  corno  di 
cervo ,  il  bolarmenico ,  e  le  tinture  di  cannella  ,  d’ oro  ,  e  di  am* 
bragrigia . 

Gli  fpecificifon  ,  perefempio,  la  feorzadi  cedro,  ch’cPalef- 
lìfarmaco  della  noce  vomica 5  la  triaca  del  morfo  della  vipera 5  l’o¬ 
lio  di  feorpione  del  morfo  degli  feor pioni  ;  il  criftallo  coll’olio  di 
mandole  dolci ,  del  mercurio  fublimato  ;  Pantera  deli’  erba  chia¬ 
mata  torà;  l’olio  de’ pinocchi  dell’orpimento;  l’indivia  bevuta, 
ed  applicata ,  del  ragno;  la  genziana  della  cicuta  „ 
j ’Pkumìd e  I  PLEURITICI  fonorimedj  proprj  per  la  Pleuritidc ,  edolor 
di  coda;  come  le  radici  di  ariftologia,  di  bardana,  di  mille  fo¬ 
glio;  l’ erbe  taraffaco ,  Panagallide  ,  la  traffica,  il  cardo  fanto, 
il  cerfoglio,  la confolida reale ,  l’ippoglofiò,  la  polmonaria,  la 
feabbiofa;  i  fiori  di  butto ,  di  papa  vero  roffo,  di  decade,  di  vio¬ 
le ,  di  cedro  ;  i  femi  di  cardo  fanto ,  di  fraffino ,  di  malva ,  di  or¬ 
tica  ,  di  aqu  leja;  Ptncenio,  il  corno  di  cervo;  il  dente  di  cin¬ 
ghiale;  la  pietra  del  carpio,  della  perchia  >  la  mafcella  del  luc¬ 
cio  ;  gli  occhi  di  gambero ,  Pollo  di  lupo  ,  il  priapo  del  cervo ,  del 
toro,  iHangue  di  becco  ,  lo  fperma  di  ranocchia,  P  unicorno ;il 
fai  prunella,  di  cardo  fanto,  diarmoniaco,  di  corallo;  il  fugo 
di  taraffaco,  difterco  di  cavallo;  l’acqua  di  bardana  ,  di  cardo 
fanto ,  di  feabbiofa ,  la  triacale  ;  lo  fpiritodi  Tale  armoniaco  ,  ‘  di 
nitro  dolce  ,  e  di  tartaro . 

1  Teèbrìfu-  I  FEBBRIFUGHI  (on  rimedi  proprj  à  cacciar  le  febbri ,  co¬ 
gli  »  me  le  radici  di  contrajerua  ,  d’imperatoria,  di  piantaggine  ,  di 

taraflaco ,  di  angelica  ,  di  dittamo  bianco  ,  di  zedoaria  ,di  ariflo- 
logia  rotonda  ,  di  genziana ,  di  chelidonia  maggiore ,  di  afaro ,  di 
elleboronero  ,  laicorza  di  chinachina  ,  c  di  tiglio;  i  legni  di  gua¬ 
naco,  e  di  fraffino;  le  foglie  di  affenzio,  di  cardo  fanto  3  di  con¬ 
tali  tea  minore ,  di  fumaria,  diacetófa,  di  verbena  ,  diruta,  dì 
ferpillo  ,  i demi  di  litofpermo  ,  di  nìgellalc  noci  mofeate ,  i  garo¬ 
fani,  ed  il  pepe  ;  la  camfora,  il  corno  di  cervo;  il  Cale  armonia- 
co,  il  fai  prunella  5  di  cardo  fanto,  di  feordio ,  di  affenzio;  il 

tarla- 


tàrtaro  vetriolato;  l’antimonio  diaforetico  ,  il  fai  di  antimonio , 
ii  croco  metal  1  or  una  ;  l’acqua  benedetta  del  Rolando  ,  lo  fpirito 
dolce  di  Tale,  e  di  vetriolo;  l’ eftratto cattolico ,  é  le  pillole  cola¬ 
goghe  . 

Gli  STOMATICI  fonrimedj,  che  adopranfi  per  le  malattie  Gli  S  tornati - 
del  ventricolo  .  Ve  ne  fono  di  due  forte  ;  alcuni  caldi  ,  e  diflecan-  °  • 
ti,  come  I’adenzio ,  lamenta,  il  finocchio,  l’anacio  ,  il  rofma- 
rino,  lafalvia,  il  calamo  aromatico,  il  legno  aloè,  la  galanga  , 
l’acoro  vero,  il  gengevo,  la  noce  mofeata,  iltnacis,  i  garofa-» 
ni,  il  pepe,  la  cannella ,  lazedoaria,  il  cardamomo,  ilmafti- 
ce  ,  le  coccole  di  ginepro ,  e  Pelifir  di  proprietà .  Altri  fono  refri-* 
geranti ,  come  F  acetofa ,  la  lattuga  ,  la  piantaggine ,  F  indivia, 
la  cicerbita  ,  il  radicchio,  le  rofe,  le  viole  mammole,  le  mele 
cotogne,  i  poponi,  le  zucche,  i  cocomeri,  i  cetrivoli  ,  le  pere, 
il  tribes ,  ii  berbero ,  le  melagrane  ,  i  fughi  di  cedri ,  e  di  limoni , 
le  fra  voi  e  ,  le  more  ,  ed  i  fandali . 

1  DISSENTERICI  fonorimedj  proprj  pel  fiuflo,  e  dolor  di  iVìjpntericì. 
ventre,  chiamato  diffenteria ,  come  le  radici  di  biflorta ,  ditor- 
mentilla,  di  piantaggine ,  di  verbafeo,  di  confolida  maggiore; 
le  foglie  di  burla  padoris  ,  di  cauda  equina ,  di  mirto  ,  di  quer¬ 
cia  ,  di  fanicola  ,  i  fiori  di  baiati fli ,  le  rofe  rode ,  il  feme  di  papa¬ 
vero,  di  fophia  chirurgorum  ,  le  coccole  di  mortella,  di  cipref- 
fo ,  le  noci  mofeate,  il  legno  fandalo,  l’acazia ,  l’ipporidide  il 
fangue  di  drago,  il  madice,  il tragucanto ,  il  coagolo  del  fan- 
guc  di  lepre,  il  comodi  cervo  ,  i  lombrichi,  il  bolarmenico  ,  il 
corallo,  le  perle,  la  pietra  ematite ,  la  terra  (igillata  ,  i  fughi 
agri  delle  melagrane,  e  delle  mele  cotogne  ,  il  vin  rodo  dittico  , 
lo  feiroppo  di  cannella ,  di  menta  ,  di  mortella  ,  di  melagrana  ,  e 
tutt'  i  narcotici . 

Gli  EPATICI,  egli  SPLENICI  APERITIVI  fonò  rime- 
dj  proprj  per  le  indiipoìizioni  del  fegato ,  e  della  milza  ,  come  là  eJ>J  P  ntm- 
indivia,  il  radicchio,  la  fumaria,  il  luppolo,  l’agrimonia,  la 
chelidonia,  la  pimpinella  ,  il  cerfoglio  ,  l’ adenzio  pontico  ,  il 
tarad'aco,  il  lapazio  acuto  ,  il  camedrio,  P  iva  artetica  ,  l’adian- 
to  bianco,  e  nero,  il  capelvenere ,  lacetracca,  la  fai  via  vite;  la 
fcolopendria,  il  polipodio,  iltimo,  l’epittimo;  le  radicidiap- 
pio,  difparagì,  diprezemGlo,  di  finocchio,  difufeo,  di  fra- 
garia,  dibugloda,  di  temila  campana,  d’iride,  di  ceron ,  e  di 
capperi;  i  fiori  di  bugloda,  di  borzana ,  di  gineftra,  i  femi  di 
appio ,  di  milium  folis  ,  di  ammi ,  ed  i  quattro  freddi  maggiori  ; 
i  fali  di  affenzio  ,  di  tamarigio ,  di  fambuco  ,  di  tartaro  ,  il  zaffe¬ 
rano  ,  e  la  tintura  di  Marte  aperitiva  ;  gli  edratti  di  aloè,  di  ra¬ 
barbaro,  di  fena ,  di  fcammonea ,  di  coloquintida ,  e  di  elle¬ 
boro, 
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i^uì,  I  NEFRITICI,  i  DIURETICI,  cdi  LITONTRITTI- 

&  ì  Viureti-  qi  fono  rimedj  proprj  per  le  malattie  delle  reni  ,  per  provocar  le 
**  •  orine ,  e  per  romper  la  pietra  ,  come  le  radici  di  finocchio  ,  di  ap¬ 

pio,  di  cerfoglio,  di  prezzemolo  ,  di  eringio,  di  ononide,  di 
gramigna ,  di  valeriana  maggiore ,  di  rafano  falvatico ,  di  agri¬ 
monia  ,  di  acutella ,  di  eringio  falvatico  ,  ò  cardo  da  cento  capi , 
di  bismalva  ,  di  fragaria ,  di  bardana  ,  di  afaro ,  di  ortica  5  la  pim¬ 
pinella  ,  le  capillarie  ;  l’adenzio ,  la  fafllfragia ,  la  verga  aurea , 
il  nafturcio  acquatico,  il  papavero  falvatico,  la  berula  ,  la  pa¬ 
ritaria  ,  la  veronica  5  le  temenze  di  bardana ,  di  milium  folis  ,  di 
filer  montano ,  di  bafilico  ,  di  fafltfragia  ,  di  cardo  fanto  ;  le  coc¬ 
cole  di  ginepro  ,  difambuco,  di  alcachengi ,  dicinosbato; 
mandole  amare ,  i  noccioli  dipefche,  e  di  nefpole,  lagalanga, 
i  legni  aloè  ,  e  nefritico  >  la  cannella,  le  cubebe,  il  cardamo¬ 
mo,  il  vin bianco,  la  manna,  il mel Narbonefe  ,  il  criftallo mi¬ 
nerale  ,  il  fai  policrefto ,  lo  fpirito  di  nitro ,  lo  fpirito  del  fale ,  ed 
il  fai  volatile  della  orina,  la  tintura  del  fai  di  tartaro  5  lo  fpirito 
di  vinotartarizzato;  il  fai  volatile  di  carabe,  Sfaldella  pietra  dei 
lince,  lo  fpirito  acido  della  pietra  ematite ,  lo  fpirito,  e  Folio  di 
trementina. 

Gl*  jjìerU  QV  ISTERICI  fon  rimedj  desinati  per  guarir  le  malattie  della 
matrice.  Ve  ne  fono  di  tre  forte  5  cioè  que’che  provocano  i  me- 
*  fimi ,  chiamati  da’  Latini  Menfes  morentia  ,  o provocantia.  $  quei 
che  arredano  lo  (moderato  fluffo  meftruale  ,  detti ,  Menfes  fiflen - 
tia  j  e  finalmente  que’che  fortifican  la  matrice  ,  che  diconfi  ,  C7- 
terum  corroborantia . 

Que* ,  che  provocano  i  meftrui ,  fono  la  falvia  ,  il  dittamo ,  il 
puleggio,  la  ruta,  la  cedronella,  il  calamento ,  labettonica  , 
il  nardo,  Fartemifìa,  il  camedrio,  Fincenfo,  Fafaro  ,  la  fabi¬ 
na  ,  la  brionia ,  la  rubbìa  de*  Tintori ,  lariftologia ,  il  finocchio , 
il  prezzemolo,  la  pimpinella,  il  zafferano,  il  cafforeo  ,  lacam- 
fora ,  le  coccole  di  ginepro  ,  e  di  lauro  ,  la  cannella ,  la  mirra ,  il 
galbano,  Farmoniaco,  e  molti  tra  gii  epatici ,  fplenici,  e  diu¬ 
retici  . 

Que’  che  {lagnano  i  meftrui,  e  le  altre  fmoderat’  evacuazioni 
fono  le  ràdici  di  confolida  maggiore,  dibiftorta  ,  difigillum  Sa- 
lomonis  5  la  corteccia  mezzana  della  quercia ,  la  fanicola  ,  la  pian¬ 
taggine,  il  felce  m  afeli  io  ,  la  centinodia,  ledile  confolide,  la 
burfa  pa  fiori  s ,  lacauda  equina,  l’ortica  che  non  pugne,  lefe- 
menze  di  piantaggine ,  di  porcellana  ,  di  mortella ,  di  papavero $ 
di  cotogne ,  e  di  fom macco  ;  i  balaufti ,  le  rofe  ;  i  fiori  di  ninfea  9 
ì  feiroppi  di  cotogne ,  di  melagrane,  di  rofe  fecche  ,  di  mortel¬ 
le,  il  giulebbo  Aleflandrino,  itroclici  di  (podio,  e  di  terra  fi- 
pillata  . 
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Que*  che  fortificati  la  matrice,  pres*  interiormente,  fono  la 
canna  odorante,  il  cipero,  ilcofto,  lagalanga,  la  radice  di  bi- 
ftorta,  labettonica,  la  falvia ,  la  maggiorana  ,  il  calamento  ,  la 
melifla,  ilrofmarino,  i  fiori  di  rofmarino ,  di  falvia ,  e  di  mas- 
giorana  5  le  coccole  di  lauro ,  e  di  ginepro,  il  zibetto ,  il  mufchio , 
l'ambra  gialla  ,  Y  ambra  grigia ,  il  corallo ,  il  bengioino ,  la  {to¬ 
race,  ilmaftice,  l’incenfo,  i  garofani,  il  nardo  Indico  ,  la  no¬ 
ce  mofcata,  ilmacis,  le  noci  confettate,  la  triaca,  il  mitrida- 
to ,  eia  trifera  magna . 

Circ’ a  que*  che  applicanfi  efteriormente  fono  gli  olij  di  noce 
mofcata  ,  di  nardo  Indico,  e  di  mirto  cavati  per  efpreffione  ,  Y 
impiaftro/?r0  matrice,  e  contrà  rupturam  ,  e  quello  di  maftice  . 

I  NEURITICI,  c  gli  ARTITRICI  fono  rimedj  proprj  alle  1  7N {c untici  y 
malattie  de’  nervi ,  e  delle  giunture ,  come  la  maggiorana ,  la  bct-  * 
tonica ,  la  parafili ,  il  camepizio ,  il  rofmarino ,  la  falvia  ,  F  allo¬ 
ro  ,  la  lavanda  ,  la  ftecade ,  il  caftoreo ,  i  lombrichi ,  e  molti  de* 
cefalici . 

I  DIAFORETICI  feiio  rimedj ,  che  ràrcfanno ,  ed  aflottiglian 
gli  umori ,  e  che  gli  fpingono  dal  centro  alla  fuperfizie ,  pe’  fudo-  « . 
ri,  e  per  infenfibil  trafpirazione .  Tali  fono  il  cardo  Tanto,  la 
pimpinella,  la  centaurea  minore,  E  angelica,  la  tormentilla  ,  la 
zcdoaria,  F acoro  vero,  la contrajerua ,  la  viperina  virgiliana  , 
il  guajaco  ,  il  fafiafras ,  la  terra  figillata  5  le  acque  fpiritofe  di  Tam¬ 
buco,  e  di  noce  $  l’ antimonio  diaforetico  5  lofpirito  volatile  di 
fale  armoniaco ,  lofpirito  di  tartaro,  lofpirito,  e  la  polvere  di 
vipere ,  e  la  polvere  di  chele  . 

Gli  EMETICI  fon  rimedj ,  che  provocano  il  vomito ,  e  la—»  Gli  Emetici  » 
ufcitadegli  umori  cattivi  contenuti  nel  ventricolo  :  Tali  fono  Y  a- 
faro  ,  la  corteccia  di  mezzo  dell*  albero  di  noce  ,  i  fiori ,  e  le  fo¬ 
glie  di  gineftra,  la  noce  vomica  ,  il  feme  di  rapa  ,  e  diattriplice, 
la  gilla  del  vetriolo ,  il  vetro ,  i  fiori ,  il  fegato  di  antimonio  ,  ed 
il  vino  emetico. 

I  CATARTICI  fon  rimedj ,  che  purgano  gli  umori  fuperfluì  I  Catartici  „ 
del  corpo .  Di vidons’  in  que’  che  purgano  propriamente  gli  umo¬ 
ri  che  fono  lor  familiari ,  come  Y  aloè ,  il  reubarbaro  ,  i  mirabo¬ 
lani,  la  ca/lia,  i  tamarindi,  la  manna,  la  fena  *,  Iafcialappa ,  la 
feammonea,  il  turbitto  ,1*  agarico ,  la  coloquintida  ,  e  1*  ellebo¬ 
ro  5  ed  in  que1  che  gli  purgano  impropriamente,  e  fen  za  elezio¬ 
ne,  come  la  catapuzia  ,  l’antimonio,  e  fimili . 

Dividonfi  altresì  in  colagoghi ,  flemmagoghi ,  melanagoghi  , 
e  panchimagoghi ,  fecondochè  purgati  la  bile  ,  la  pituita  ,  la  ma¬ 
linconìa  ,  o  tutti  e  tre  quelli  umori  ìnfieme  . 

IMELANAGOGHI  ,  come  la  Icammonea  ,  la  fena,  loel-  1  Melane 
leboro,  fono  ripieni  di  fali  lifciviali ,  che  difciolgono  affai  bene  V 
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umor  malincònica*  perche  quell’  umor  è  fiflo,  e  tartareo.  I  Fletn- 
ma^oghi ,  come  l’ agarico  ,  il  turbitto ,  la  coloquintida ,  il  carta¬ 
mo  c  r elaterio,  purgati  la  pituita >  imperocché  quelli  rimedj 
fon  ripieni  di  parti  volatili ,  che  fi  efaltano  al  cervello,  evirare- 
fanno  gli  umori.  I  Colagoghi,  come  la  caffi  a,  i  tamarindi,  la 
manna,  l’aloè,  ed  ilreubarbaro,  che  fon  rimedj  benigni ,  pur- 
gan  la  bile ,  anziché  altro  umore  ;  concioffiachè  quella  è  più  faci¬ 
le  da  e  (Ter  evacuata  ,  e  perché  quelli  rimedj  non  han  forza  badan¬ 
te  da  diftaccare  gli  altri . 

Vuole  il  VILLIS  che i rimedj ,  che  noi  pigliamo,  agifeanoim- 
mediatamente  fu  gli  fpiriti  animali,  che  fono  nelle  fibre  dell’efo- 
fago,  del  ventricolo ,  de  gl*  inteftini ,  e  di  tutti  gli  altri  condot¬ 
ti  comprefi  da'  Medici  fotto  ’1  termin  generico  di  prime  yie  ;  oppu¬ 
re  che  per  per  mezzo  del  fangue  agifean  fu  que*  che  fon  nel  cervel¬ 
lo  ,  e  nelle  fibre  nervofe ,  e  membranofe  delle  parti  più  lontane  5 
e  ficcarne  la  virtù  loro  è  differente ,  così  lo  è  ancor  la  lor*  opera¬ 
zione.  Quindi  è  eh’  effi  oragli  mettono  in  moto,  ritirandogli  > 
ora  mitigano  tutt*  i  loro  difordini  moderandogli  5  orafopifeono  la 
lor  furia,  indebolendogl’ intieramente.  Gli  umori,  fu’ quali  a- 
gifeono  i  rimedj  fono  [  fecondo  Lui  J  il  fermento  del  ventricolo, 
e  degl*  inteftini ,  il  fangue  col  fugo,  da  lui  chiamato  nutritivo ,  la 
ferofità ,  1?  una  ,  e  V  altra  bile ,  il  fugo  pancreatico ,  l’ umore  ac~ 
quofo-,  ed  il  liquor  nervofo .  Allevolte  non  fanno  effi  fentire  la 
virtù  loro,  fe  non  a  qualcheduno  di  quelli  umor* in  particolare, 
ed  allevolte  agifeono  sù  molti  affieme,  appiacevolendogli ,  come 
gli  fpiriti  animali ,  o  eccitandogli  quando  par  che  languivano  :  ed 
in  qualunque  flato  affi  fieno  ,  Ventano  a  rimettergli  nel  loro  pri¬ 
vino  flato ,  ed  a  redimir  loro  il  temperamento  naturale  . 

Olì  Anodi-  Gli  ANODINI  fono  rimedj  che  mitigano  i  dolori  Vé  ne  fon 
si.  di  tre  forte,  cioè  gli  Anodini  propiamente  detti ,  ifonniferì,  o 
pignorici-  ;  ed  i  narcotici ,  o  flu-pefattivi . 

Gli  Anodini  prcpiamente  detti ,  fono  le  radici  di  giglio ,  c  di 
altea,  le  foglie  di  malva ,  di  bifmalva ,  di  violaria  ,  di  fenecione , 
di  millefoglio,  di  verbale©,  di  mercuriale,  di  branca  orfina;  i 
fiori  dicamamilla,  e  di  fambuco,*  le  mucillaggini  de*femi  di  li¬ 
no  ,  e  di  pfillio;  il  latte ,  i  tuorli  d’ uovo  ;  gli  olij  di  rofe  ,  di  ca- 
mamilla,  d’ iperico  ,  di  taffo  barbali©,  di  vo va, dì  mandorle  dol¬ 
ci;  ilbalfamo  ,  ed  il  fai  di  Saturno  . 

I  SONNIFERI,  e  NARCOTICI  fono  rimedj,  che  provo¬ 
cano  il  fonno ,  ed  ingranano  il  (enti mento  delle  parti  ;  come  il  ra¬ 
dicchio  ,  la  piantaggine,  E  indivia  ,  la  lattuga,  la  porcellana, 
la  ninfea,  il  papavero,  ilfojano,  iljofciamo,  la  mandragora  , 
e  P  oppio . 

Gli  APOCRUSTICI  y  c  RIPERCOSSIVI  fono  rimedj ,  che 
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reprimono  ^  erintuzzàn  Tumore,  che fcorre  Tulle  parti  5  come 
l'acqua  fredda,  il  (emprevivo,  illentifco  paluftre,  T indivia, 
la  piantaggine,  ilfolano,  la  centinodia ,  la  cauda equina ,  le  fo¬ 
glie  di  quercia  ,  e  di  mirto;  i fiori  dirofe,  e  di  melagrano,  la 
feorza  di  melagrana  3  le  radici  di  cinquéfoglio ,  dibiftorta,  e  di 
tormentilla;  ibalaufti,  ilfummacco,  il  fu  godi  melagrana ,  Ta- 
cazia  3  Tippocifto,  l’aceto,  la  terra  figillata,  il  (angue  di  dra¬ 
go  5  la  urna,  il  bolo  Armeno ,  lo  fpigonardo ,  T  incenfo ,  la  mir¬ 
ra  ,  Taflenzio,  il  giunco  odorato,  i  coralli. 

Gli  ATTRATTIVI  fon  rimedj ,  che  attraggon  gli  umori  dal  G[  Strani- 
profondo  del  corpo  verfo  la  fu  per  fi  zie  .  Ve  ne  fon  di  tre  forte,-  i  Vl  ' 
primi  attragono  moderatamente ,  come  quei  che  fon  caldi  e  fecchi 
nel  fecondo  grado  ;  i  fecondi  attragono  più  gagliardamente ,  e  fon 
caldi  e  fecchi  nel  terzo  grado;  iterzi  attragono  ecceffivamente, 
fino  a  gonfiar’ ed  a  fare  arroflìr  la  pelle,  e  fono  caldi  nei  quarto. 

Di  sì  fatta  forte  fono  P  ariflologia  lunga ,  e  rotonda ,  la  ftafifagria, 
iltlafipi,  lo  anemone,  ilranunculo,  ilgingidio,  il  pepe,  il  pi-* 
retro,  le  radiche  di  canna  ,  di  aro  ,  e  di  brionia 3  lefemenze  di  fè- 
nape,  di  ortica,  dinafìurzio  ;  lafquilla.  Taglio,  le  cipolle,  il 
lievito,  il  latte  di  fico  ,  Tarmoniaco,  ilferapino;  gli  fferchi  di 
oca,  di  capra  ,  e  di  piccione. 

I  MAL  ATTICI ,  e  PEPASTJCI  fon  rimedj,  clic  rarefanno,  e  1  Rammollì- 
,  liquefanno  gli  umori  ,  e  gli  convertono  in  marcia 3  comeie/adici  di  f ^ 

gigli,  e  di  altea;  le  foglie  di  mal  va,e  di  bifmalva,di  acetofa,di  bran- 
ca  orfina,  di  violaria  , di  parietaria,  di  mercuriale ,  difenecio; 
le  farine  di  lino,  e  di  fiengreco;  i  fichi  graffi:  gli  oli  j  di  rofe ,  di 
gigli,  e  di  camamilla  3  T  afTugna  di  porco ,  quali  tutte  le  midol¬ 
le,  ilbutiro,  lacera,  T  incenfo,  la  pece,  lo  bdellio,  loarmo- 
niaco ,  il  laudano,  ilgalbano,  ilbafilico,  ed  il  diaquilon. 

I  DISCUSSIVI,  e  CARMINATIVI  fono  rimedj  che  aprono  I  Rj filativi  . 

1  pori ,  e  che  fanno  fvaporare  gli  umori ,  ed  i  venti  per  infenfibil  e  carmm*t*- 
trafpirazione  3  comeleradici  di  panporcino,  dienula  campana*  ° 
di  ariflologia  ,  d’iride,  di  cipolla,  di  brionia,  di  acoro  ,  dian- 
fodillo  ,  di  ferpentaria  ;  le  foglie  di  aflenzio,  di  mercuriale ,  di 
menta,  di  origano  ,  dipuleggio,  di  ferpillo ,  di  falvia,  d’if- 
fopo,  dicalamento;  i  fiori  di  camamilla  ,  dimeliloto,  di  aneto, 
cT iperico,  di  fambuco;  lefemenze  di  anaci,  di  finocchio,  di 
cornino,  di  coriandolo;  lecoccole  dilauro,  ediginepro,  lefa- 
rinedifave,  di  lupini,  diorobo;  il  mele,  il  vin  vecchio  ,  Tac- 
quavite  ,  i  graffi  di  toro ,  di  cavallo  ^  di  lione  ,  di  can’  e  di  bec¬ 
co  3  le  midolle  di  cervo ,  e  di  cabrato;  le  gomme  armoniaco ,  gal- 
bano  ,  opoponaco,  ferapino  ,  bdellio  ,  laudano ,  borace,  ben¬ 
zoino;  gli  oli j  di  mandorle  ,  diginepro,  di  (corpi oni  r  di  collo, 
dinardo,  di  lauro,  diruta,  dieuiorbio,  di  tartaro,  di  matto- 


i  edifaflo;  gli  unguenti  di  Àgrippi,  di  Marnato  ,  diAràgò^ 
^  ediEnulato;  gPimpiaftri  di  Vigo,  l' oflìcroceo » ,  cdildia- 
pahna ,  difciolto  in  qualche  olio  proprio  a  nfolver’  ,  ed  a  dige¬ 
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I RIPTICI  fon  rimedj ,  che  rafciugano ,  e  mondific  ano  gli  ti¬ 
mori  (or  di  di  ,  e  corrotti  ,  come  le  radici  di  ariftologia  ,  di  genzia¬ 
na  ,  d’iride,  diafaro,  dienula  campana,  dicapperi  ^  le  foglie 
di  ellera  ,  di  affenzio  ,  di  fumaria ,  di  chelidonia ,  di  penuinca ,  di 
agrimonia,  di  fcolopendria  ,  di  virga  aurea,  difanicola,  di  fi¬ 
glilo  Salomonis,  di  lapazio  acwto,  di  centaurea  minore,  dina- 
fìurzio,  la  fquilla,  il  vino,  il  mele ,  il  fugo  di  cedri ,  il  nitro, 
la  mirra  ,  e  1’  aloè  . 

x  Sarmici.  ISARCOTICI  fon  rimedj  valevoli  ad  incarnare,  e  riempire 
le  piagli’,  e  le  ulcere,  come  laconfolida  maggiore,  l’ariflolo- 
gia  ,  l’ iperico ,  la  prunella ,  P  incenfo ,  P  aloè ,  la  mirra  ,  il  ma- 
ìlice  ,  la farcocolla ,  ilearabe,  la  gomma  elemi,  la tragacanta , 
la  colofonia,  lacemfa,  illitargirio,  latuzia,  lacadmia,  la—* 
pomfolke,  1’  aflugna  di  cervo ,  ilmel  rofato,  lacera,  l’olio  di 
t  uorli  d’ uovo,  la  trementina,  ed  i  balfami  del  Perù ,  c  del  Tolu  . 
hCateyctì  ci.  I CATERETICr,  oSARCOFAGI  fon  medicamenti,  che 

rodono  ,  econfuman  le  carni  fuperflue ,  come  Talee,  l’alume, 
le  ceneri  di  quercia  ,  e  di  fico  5  le  radici  di  brionia  ,  di  eleboro , 
e  di  fabina  5  il  piombo ,  e  P  antimonio  calcinati  >  la  calcina  viva , 
il  rame,  ed  il  vetriolo  calcinati  5  il  mercurio  precipitato  >  il  foli- 
mato  corrofivo  ,  e  lo  fpirito  di  zolfo . 

Gli  EPULOTICI ,  e  CATAMMÀTICI  fon  rimedj ,  che  ci¬ 
catrizzali  le  piaghe ,  e  le  ulcere  ,  e  che  fanno  sfogliare  gli  offi  ca¬ 
rolati ,  cornei  fughi,  ole  polveri  delle  radici  diparalifi,  di  ari— 
flologiaj,  e  d’iride  5  le  pietre  calaminare ,  oflreocolla  ,  e  cala¬ 
mita,  illitargirio,  lacerufa,  il  bolo  Armeno ,  lapomfolice,  la 
mirra,  P incenfo,  ilmafiice,  l’aloè,  la  tragacanta,  P  acacia, 
le  coccole  di  cipreffo,  la  terra  di  vetriolo ,  Io  fpirito  di  vino,  l’ac¬ 
qua  della  Regina  di  Ungheria  ,  e  P  olio  di  camfora  . 

I YESCICATORII  fon  medicamenti  che  alzan  loepiderma, 
edulceran  la  pelle  ,  come  le  cantarelle  ,  il  ranuncolo ,  le  Temen¬ 
ze  di  nafturzio  ,  e  di  ammio:  la  radice  di  panporcino,  il  piretro, 
la  fquilla,  l’aglio,  l’ euforbie,  ilfapone,  lofìerco  dipiccion, 
e  ùmili . 

Cli  SCAROTICI ,  o  CAUSTICI  fon  rimedj,  che  non  fo  Io 
abbui cian  la  pelle  s  ma  che  altresì  penetrano  fino  alla  carne  eh’  è 
al  difetto,  come  il  rame  bruciato,  la  calcina  viva  ,  le  ceneri  del¬ 
la  feccia  del  vino,  di  fico,  difrafllno,  il  faidi  l  i  fri  va ,  dicuifi 
fa  il  fanone,  Parfenico,  il foliinato  corrofivo,  T  orpimento,  la 
pietra  infernale  ?  il  vétriol  di  Cipro ,  ed  il  nitro , 
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Operazioni  Chimiche. 

CQJJA  o  Flemma,  è  il  primo  de*  prìncipi  pà di yi  del-  Flemma  ; 
la  Chimica  ;  quella  è  una  umidità  dementare  del  mi- 
fi:  o  ,  ch’èia  prima  ad  ufeire  nella difliJIazione,  cche 
in  fe  contiene  qualche  imprertìon’de’principj  attivi , 
eh’  efTa  eftende  Tempre  più ,  e  modera  la  lor  foverchia  agita¬ 
zione  . 

TERRA,  o  Capo  morto ,  o  dannato  è  il  fecortdo  de’principj  Terra  a 
pallivi ,  che  Tempre  ritiene  in  Te  alcuni  Tpiriti ,  e  che  dopo  di  eter¬ 
ne  fiato  Tpogl iato ,  ne  ripiglia  de' nuovi ,  Te  per  lungo  tempo  li 
laTcia  efporto  all’  aria . 

SPIRITO ,  o  Mercurio  è  il  primo  principio  attivo  ,  che  appa-  fy*r*t9  * 
rifee  quando  lì  fa  la  notomìa  di  un  mirto  ;  quella  è  una  fortanza, 
o  liquor  lottile  ,  penetrane  e  leggiero ,  e  che  dà  V  accrefcimento 
a’ mi  Iti .  Chiama  C\  Spirito  volatile  ,  quando  è  ravuolto  in  qualche 
parte  di  olio  ,  eh’  erto  Teco  folleva  ,  com’  è  quello  del  vino ,  di  ro- 
Te  ,  o di  rofmarino $  echiamafi  Ipirito  filTo,  qaand’  è  mefcolato 
co’  Tali  che  ritengon  la  Tua  volatilità,  com’ è  quello  del  vetriolo, 
e  del  Tale .  ;v 

OLIO,  o  Zolfo,  così  chiamato  perch’ è  infiammabile  ,  è  il  Te-  • 
condo  principio  attivo.  E*  una  fortanza  dolce  ,  Tottile,  untuofa, 
eh’  efee  collo  Tpirito ,  e  che  in  tutt*  i  corpi  ritrovafi  :  quell’  è  quel¬ 
lo  che  ferve  di  (oggetto  al  calor  vitale  ,  o  allo  Tpirito  5  che  forma  la 
diverlìtà  de’  colori ,  e  degli  odori ,  e  che  raddolcire  V  acrimonia 
de’fali . 

SALE  è  l’ultimo  de’ principi  attivi;  è  una  fortanza  filTa ,  in- 
combu  (libile,  che  dà  laconfiftenz’al  mirto,  e  Io  preferva  dalla 
putrefazione  ,  e  eh’  eccita  i  (apori  diverfi ,  fecondochè  trovali  di- 
verfamente  mefcolato.  Dividefi  quello  Tale  in  filTo,  in  volatil', 
ed  inertenziale.  Chiamarti  fiffo  quello ,  che  refta  dopo  lafepara- 
zion  de’ principi  volatili;  rotatile  quello  che  facilmente  fublima- 
fi,  come  il  Tale  degli  animali;  Se  effettuale  quello  che  dal  fugo 
delle  piante  ricavali ,  e  eh’  è  tra  il  fiffo ,  ed  il  volatile  , 
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ALCALI,  è  un  fai  vuoto,  e  porofo,  che  ha  la  proprietà  di  a  (for¬ 
bire  3  e  di  mortificare  gli  acidi ,  e  d’ impregnarfene  più  facilmen¬ 
te  degli  altri .  Il  tartaro  è  il  più  gagliardo  di  tutti  i  tali  Alcali  $  e 
cjuand’  è  mefcolato  collo  fpirito  di  vetriolo  ,  eh*  è  un  acido  gagliar¬ 
do,  elfi  fanno  una  repentina  ebollizione,  e  coagulazione,  che  di 
liquidi  eh’ erano,  formano  un  corpo  (odo.  Olfervafi  chela  lo¬ 
ro  effervefeenza  ?  ed  azione  ceda,  quando  effi  reciprocamente 
fi  fon  penetrati ,  e  laziati  uno  dell’  altro  $  perchè  ciò  non  fuc- 
cede,  fe  non  per  qualche  aggiunta  che  polla  farfene  dell*  li¬ 
no  ,  o  deir  altro  ,  quand’  effi  fono  proporzionatamente  li¬ 
ni  ti  . 

TINTURA  è  l’ eftratto,  ofeparazioneche  fi  fa  del  colore  di 
uno ,  o  di  più  mifti  ,  e  del V  impreffion  eh*  effi  fanno  in  qualche  li¬ 
quore  ,  o  meftrao  proprio ,  che  porta  feco  una  parte  della  ior  piu 
pura  foftanza  :  perch’  ella  lafcia  il  fuo  proprio  corpo  diffolvendo- 
fi,  edunifeefi  co’  meftrui  per  comunicar  loro  il  fuo  color9 ,  eie 
fine  virtù. 

ELISIR' ,  altrimenti  detto  Quìnt* effen^a ,  è  la  foftanza  più  fot- 
tile,  interna,  efpecifica  di  ciafcun  corpo,  che  n’  è  come  la  ef- 
fenza . 

MAGISTERO .  E’ la  preparazione  di  un  corpo  rnifto ,  da  cui 
tutte  le  fue  parti  omogenee  fonoefaltate  in  un  grado  di  qualità , 
o  foftanza  più  nobil  di  prima ,  rigettando  folo  le  impurità  fue  e- 
fterne  ,  fenza  fare  alcuno  eftratto.  Il  magifter-o  è  differente  dall’ 
eftratto,  perchè  nel  magiftero  vi  rimangon  tutte  le  parti  del  mi¬ 
rto  ;  benché  fieno  cangiate  in  qualità  o  confidenze  più  ifquifite; 
e  nell’ eftratto  non  pigliali  fe  non  la  parte  più  nobile  della  foftan¬ 
za,  eh’ è  totalmente  feparata  dalla  più  groffolana,  ed  elemen¬ 
tare  . 

BALSAMO,  è  un  corpo  puriffimo,  e  rigenerato  dal  mifto 
compofto  ,  dal  fuo  mercurio ,  e  dal  fuo  fale  ben  purificati ,  e  ri¬ 
dotti  per  digefiion*  e  per  circolazione  in  una  foftanza  omoge¬ 
nea  . 

MESTRUO  ,  è  il  liquor  che  fi  ver  fa  fu  la  materia  per  fervire  al¬ 
le  digeftioni ,  e  per  eftrarre  le  tinture . 

VEICOLO,  ècioche  porta  la  virtù  del  medicamento  nella 
parte  affetta . 

FERMENTAZIONE,  è  una  certa  ebullizion,  che  rifuJta 
dal  mifcuglio  confufo  di  due  foftanze  ,  in  apparenza  contra¬ 
rie  neH’azion  loro,  e  che  i  Chimici  chiamano  acido,  ed  alca* 
li.  Ella  è  o  naturale  ,  come  nel  fugo  delfuva  5  o  artifiziale 
come  nel  mefcolamento  del  fai  di  tartaro  collo  fpirito  di  vi- 
triolo. 

COOBAZIONE ,  è  unà  reiterai’  affinone  del  liquor  diftilla- 
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io  fulla  materia  di  dove  era  flato  follevato  dalla  difilli  azione  ,  pec 
clfer  diftillato  di  nuovo .  Fallì  quella  operazione  per  aprire  i  cor¬ 
pi  ,  o  per  volatilizzare  gli  fpiriti. 

RETTIFICAZIONE,  è  una  diftillazione  ,  o nuova  fubli-  Rettificaci* 
inazione  di  fpiriti ,  per  fepararne  ciò  che  avellerò,  lollevato-  feco  ne  • 
di  parti  eterogenee .. 

SUBLIMAZIONE  ,  è  una  elevazione  di  una  materia  volatile  sublima^ 
in  cima  del  capitello  per  mezzo  del  fuoco  .  ne  •  - 

DISTILLAZIONE,  c una fuccefliva elevazione  di  una difee-  vifiSlUCor 
fa  di  parti  acquofe  ,  fpiritofe,  oliginofc,  o  falfe  de*  mifti ,  fepa-  ne  • 
rate  dalle  terreftri,  o  crafie  per  mezzo  del  fuoco.  Ella  perlo¬ 
più  fàfs’ in  tre  generali  maniere,  la  prima  delle  quali  chiamali 
retta,  la  feconda  obliqua  x  o  laterale  >  e  la  terza  per  difeen- 
fo . 

FILTRAZIONE  ,  è  la  chiarificazione  di  qualche  liquore  ,  fa-  filtracene  l 
cendolo  pattare  per  carta  grigia . 

MORTIFICAZIONE  >  è  il  cambiamento  della  forma  elle-  Mortifica* 
liore  di  un.  mi  (lo  ,  come  vedefi  nel  mercurio .  Adoperali  ancora  la  Cone  • 
mortificazione  per  gii  fpiriti ,  mefe dandogli  con  altri ,  che  lega¬ 
no ,  e  che  difiruggono  la  lor  forza . 

RA V  VI  VIFICAZION E ,  è  il  ritorno  di  qualche  m ilio  tras-  K^vvìvifi* 
figurato  da’ fai i ,  o  da’ zolfi  nel  fao  prillino  flato  ,  come  vedefi  cav°ne . 
nella  ravvivificazion  del  cinabro,  e  delle  altre  preparazioni  del 
mercurio ,  in  mercurio  liquido . 

ALCOOLIZAZIONE ,  e  la  riduzione  diunmiflo  in  polvere  Alcooiì%a* 
impalpabile,  o  di  uno  fpirito  in  un  grado  grande  di  purità  e  di  ^one  * 
fot  tigli  e  zza.. 

CALCINAZIONE,  è  un’azione,  da  cui  riducons’in  calci-  caldnaC 
sa,  o in  polvere  fottilifllma  i  metalli ,  ed  i  minerali!  con  un  fuoco  ne  - 
violento.  La  calcinazione  attuale  falli  {blamente  colfuoco,  la 
potenziale  falli  per  mezzo  degli  fpiriti  corrofivi ,  che  gli  pene- 
tra,  e  gli  difeioglie  come  V  argento ,  e  l’oro  colle  acque  for¬ 
ti  ,  e  coli’ acqua  regia;  e  quella  calcinazione  chiamali  ,  immer~ 
fi  va. 

AMALGAMAZìONE  ,  e  il  milcuglio  del  mercurio  con  qual- 
che  metallo  fufo,.  Ella  ferve  per  rendere  il  metallo  proprio,  ad  ef-  ^ one  * 
fer  di  fi  efo  fopr’ alcune  opere,  come  l’oro  5  o  per  ridurlo  in  pol¬ 
vere  aliai  lottile  ,  e  che  fi  fa  mettendo  F  amalgama  in  un  crocinolo 
&1  fuoco .  Perchè  il  mercurio,  efaltandofi  nell’  aria,  lafcia  il  me¬ 
tallo  in  polvere  impalpabile ..  Il  ferro  ,  ed  il  rame  non  fi  amalga¬ 
mano  giammai  . 

FUMICAZIONE  ,  è  una  operazione  ,  con  cui  il  mercu-  Tum/raqa*- 
rio  pollo  fui  fuoco  ,  in  un  crocinolo  ,  che  abbia  1’  orifizio*  ne  ' 
alquanto,  {fretto,,  corrode,  c  riduce  incalcina  le  lattee  del  me¬ 
talli 
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tallo  attaccatevi  al  di  fopra  per  rìceverv'il  vapor  del  merctt- 
rio  . 

CEMENTAZIONE  ,  è  una  operazione  CGncuiTorodiftefo 
in  piccole  ladre  affai  lottili ,  e  circondato  dalla  polvere  del  cirnen- 
to  è  purificato  da’  metall’  imperfetti,  che  la  calcinazione  confuma , 
edidrugge. 

•  STRATIFICAZIONE,  è  una  difpofizione  dimolte  laftredi. 
metallo,  odi  erbe,  dilegni  ,  e  fimili,  de'  quali  fannofi  molti 
mucchietti ,  omonticini  un  fopra  l’altro,  per  purificar  le  ma¬ 
terie ,  o  per  fonderle  $  il  che  chiamaseli  Latino  ,  firatum  fu - 
per  Jìratum  ,  e  eh*  è  notato  ne’ Libri  di  Chimica  dalS.  S.  S.  Prat- 
ticafi  la  dratificazione  ,  quando  fi  purifica  1’  oro  per  cementa¬ 
zione  . 

GRANULAZIONE ,  è  quando  fi  verfa  a  goccia  a  goccia  nell* 
acqua  fredda  ,  un  metallo  fufo ,  acciò  vi  fi  congeli . 

DETONAZIONE ,  è  un  rumor  che  fi  fa,  quando  le  parti  vo¬ 
latili  di  qualche  mifcuglio  efeon  con  impeto .  Ciò  chiamali  anco¬ 
ra  Fulminazione . 

RIVERBERAZIONE  ,  è  una  operazione  ,  che  fi  adope¬ 
ra  per  aprire,  feparare  ,  e  calcinare  le  foftanze  de’ midi,  con 
un  fuoco  di  fiamma  ,  che  circonda  ,  e  riflette  fu  la  materia. 
Adoperafi  altresì  per  ifpignere  gli  fpiriti  corrofivi  del  nitro  , 

del  fale  ,  del  vetriolo,  e  Umilmente  per  cacciar  fuora  dalla _ ^ 

ritorta  le  parti  volatili  di  certe  piante,  e  di  tutti  gli  animali. 
Effaèdoppia;  Una  che  fallì  à  fuoco  aperto,  eh’ è  quello  delle 
calcinazioni  5  e  l’altra  a  fuoco  chiufo  ,  eh’ è  quella  delle  diflil- 
!  azioni . 

PRECIPITAZIONE  ,  è  quando  il  medicamento  eh’  era  da¬ 
to  diffoluto  da  qualche  fai  fifip  corrofivo  ,  oda  qualche  fpiritó 
accido  che  rode  ,  oda  qualche  fpirito  volatile  omogeneo ,  lafcia 
i  1  diffol  vente ,  e  fi  precipita  nel  fondo  del  vafo  . 

•  FUOCO,  in  termine  di  Chimica,  dicefi ,  de*  gradi  del  calo¬ 
re,  che  fervono  à  farne  le  operazioni  :  Così  i  Chimici  chiamano 
fuoco  di  digedione  il  letame ,  altrimenti  chiamato  da  loro  Ventre 
di  Cavallo,  il  cui  calor’  è  tale,  che  non  potrebbe!!  tener  la  mano 
in  mezzo  di  un  gran  monte  di  un  letamaio  fcaldato,  nè  fopportare 
nella  mano  una  verga  di  ferro  che  per  alquanti  momenti  vi  fi  fof- 
fe  meda  e  tenuta.  Il  fecondo  fuoco  è  di  bagno  vaporofò,  di  ba¬ 
gnomaria  ,  di  bagno  di  cenere  ,  di  bagno  difabbia  ,  e  di  bagno  di 
limatura .  Il  terzo  è  il  fuoco  ordinario  che  fi  applica  fotto  il  vafo. 
Il  quarto  fuoco  è  il  fuoco  di  lucerna,  eh*  c  moderato,  ed  ugua¬ 
le,  chepuoffì  accrefcere  colla  groffèzza  ,  c  col  numero  de’  luci¬ 
gnoli  ,  che  accendonfi.  Il  quinto  è  il  fuoco  di  ruota,  che  accenden- 
dofi  in  giro  intorno  ad  un  crocinolo ,  che  à  poco  à  poco  avvicina- 

fi  ugual- 


fi  ugualmente  intorno  al  vafo ,  e  per  Scaldarlo .  Il  fello  fuoco  di- 
cefi  di  foppreillone  ,  che  dalli  non  iolo  quando  circonda’  il  vafo  , 
ma  ancora  quando  di  accelì  carboni  totalmente  ricucprdi  ,  la  cut 
forza  fi  accrefce  fecondo  il  bifogno .  Il  fettimo  fuoco  è  quello  di  ri  - 
verbero  chitffo ,  che  fafs’  in  un  fornello  ,  dove  non  folo  e’  chiappa 
il  vaio  ,  ma  ancora  e*  fi  riflette ,  e  lo  richiapp’  al  di  fopra  ,  ed  in- 
tornointorno .  Evvi  altresì  un  fuoco  di  riverbero  aperto  ,  che, 
fafs’ in  un  fornello  che  non  abbia  coperchio .  L’ottayfè  fuoco  è  il 
fuocodi  fiamma ,  o  di  fufione  ,  che  fi  fa  per  fondere,  e  calcinare 
i  metalli  ,  ed  i  minerali .  Chiamali  ancora  fuoco  Circulatorio  .  li 
nono  fuoco  è  quello  de’  Vetraj ,  che  ferve  a  vetrificar  le  ceneri 
delle  piante  ,  le  fabbie  ,  ed  i  felzi ,  eh’  è  più  violento  di  tutti  gli 
a  kri . 

FORNELLO,  è  il  luogo  racchiufo,  in  cui  accendefi  ,  propor-  TornelU . 
210na.fi ,  e  governali  il  fuoco  ,  per  tutte  le  compofizioni ,  o  pre¬ 
parazioni  ,  tanto  Galeniche  ,  quanto  Chimiche  .  Dd  Fornelli 
alcuni  fono  aperti,  ed  altri  coperti .  Gli  aperti  non  han  coper-  ' 
chio;  dovechèi  coperti  hanno  la  loro  cupola,  che  gli  cuopre  ,  e 
le  materie  contenutevi ,  e  che  concentrano  il  calore,  neimpedi- 
feono,  il  diflìpamento  .  Gli  uni  è  gli  altri  fervono  o  a  riverbera¬ 
re  ,  o  a  mettere  in  infufion  lematerie ,  o  a  diftillar  col  refrigeran¬ 
te  à  bagnomaria ,  vaporofo,  odifabbia. 

VASI ,  fono  i finimenti  di  terra,  odi  vetro  proprj  per  calcinare ,  * 

difiillare  ,  fublimare ,  contenere ,  e  ricevere  le  d  inerenti  materie, 
che  fi  preparano ,  come  le  ritorte,  le  cucurbite,  il  materaccio  , 
i  recipienti,  i  validi  rincontro,  i  palloni,  gl’ infondiboli ,  le 
ampolle,  i  croci  voli ,  i  catini,  i  morta;,  le  pentole,  ed  alu- 
deli . 

Il  LOTO  è  una  certa  pafia  comporta  di  Labbia ,  di  feoria  ,  di  loto- 
terra  grafia ,  di  flerco  di  cavallo ,  di  vetro  pefto ,  e  di  falmarino  , 
con  cui  s’intonacano  le  ritorte  acciò  fienocapaci,  di  mantenere  , 
e  confervarele  materie  che  vi  fi  metton  per  difiillare . 

SIGILLO  ERMETICO ,  o  Filofofico  ,  elachiufura  del  collo  Sigillo  Er¬ 
òi  un  vafo  di  vetro ,  che  contien  qualche  materia  facile  ad  efier*  metlC0  • 
cfaltata  ,  e  che  fi  vuol  far  circolare .  Si  fa  ribaldando  a  poco  à  po- 
coil  collo  del  vafo,  fino  à  metterlo  in  infufione,  e  voltandolo, 
cd  attorcigliandolo  con  le  mollette. 

LIBRA  di  MEDICINA  ,  conofcefi  col  feguente  carattere  libra  dì  Me- 
lib.  edècompofta  di  12.  onde.  L’oncia  è  fognata  con  un  J,  ed  Vicina. 
è  comporta  di  8.  dramme:  La  DRAMMA  è  fegnata  con  un  5. 
ed  c  comporta  di  3.  fcrupuli  lo  SCRUPOLO  èfegnato  3  ed  è 
comporto  di  24.  grani,  che  fono  il  terzo  del  72.  che  dee  pelare 
la  dramma.  La  MEZZA  LIBBRA,  o  mezz’oncia,  o  mezza 
dramma  è  fegnata  femis  oppure  Ss.  che  precede  il  carattere  che^, 

;  !  deno- 
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denota  ciafcuna  di  loro  in  particolare*  U  FASCIOLO  è  fognato 
JFafc.  e  contiene  ciò  che  può  abbracciarli  da  un  braccio  piegato  in¬ 
contro  lafotnmità  dell7  anca.  Il  MANIPOLO  è  notato  con  un 
M-  e  comprende  ciò  che  la  mano  può  ferrare .  Il  PUGNO  final¬ 
mente  c  notato  Tug.  ed  è  ciò  che  può  con  tre  dita  pigliarli .  ANA* 
©  aa  lignifica  tanto  per  parte  del  medicamento  ordinato .  S.a.  o 
fc  arte  ,  vuol  dire  fecondo  le  regole  dcii’dr#.  j.  lignifica 
mntum  [uffici*  9  cioè  quantobafta , 


* 
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I RIMEDJ 

f Delle  «5%lalatùe  del  Corpo  Umano , 

LIBRO  PRIMO; 

De  Rjmedj  contra  le  Malattie  della  Tefla. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ermedj  contra  l’  ^dlopeTpx . 

LO  fterco  di  capra  ridotto  in  cenere,  e  inefcolàtoconi’o-  % 

liodi  vova,  e  con  alquante  goccie  di  garofani  ,  è  un  Lenimento  , 
fupremo  rimedio  per  I’Alopezìa  ,  o  calcata  de  capelli .  ^ 

I  Fomenti ,  e  le  freghe  frequenti ,  fatti  col  fugo  di  ra-  Fomento . 
rnolaccio  maggiore  ,  fanno  infallibilmente  rinafcere  in  breve  tem¬ 
po  i  capelli  . 

LeTalpe  ridotte  in  cenere,  mefcolate  con  lo  fpirito  di  mele  s  Lenimento l 
ed  applicate  fu'  luoghi  dove  mancano  i  capelli ,  gli  fanno  altresì 
ere fee re  . 

Lo  unguento  fatto  colle  mofche ,  trementina  ,  e  chiare  di  yo-  Unguento . 
va,  è  parimenti  un  rimedio  efficaci  filmo . 

Gli  olij  di  mandole  dolci ,  dì  laudano ,  e  di  lentifco  mefcolati 
aflleme  in  ugual  quantità ,  impedirono  la  cafcata  de'  capelli ,  e 
e  ne  fan  rinafeer  de'  nuovi . 

L’aceto  forte ,  l’olio rofato  e  gli  aglj  infuli  aflieme  a  fuoco tem- 
peratiflimo,  cd’ applicati  con  delle  pezzete  fu’ luoghi  della  tetta, 
fanno  degli  effetti  maravigliofi . 

CAPITOLO  II. 

Rpmed]  cantra  la  Tigna . 

A/ 

IL  nafturcio  acquatico  fritto  con  l’ affugna  di  porco  ,  ed  appli^  cltaplafma 
cato  caldo  in  forma  di  cataplafma  fulla  téfta,porta  via  in  man¬ 
co  di  24.  ore  tutte  le  puftule y  c  continuandofene  Tufo  la  tigna 
guarirà  totalmente .  ^ 

L’unguento  fatto  co’ fughi  di  lapazio,  e  di  limoni,  graffo  di  Unguento  a 
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/anatre,  e  zolfo  vivo,  è  altresì  ftimatiffimo  ,  particolarmente  la¬ 
vandoli  prima  la  tetta  con  la  decozione  di  altea  ,  e  di  orina  calda  . 

Butiro  fatato  ,  e  graffo  di  porco  an.  3-  i .  z  olfo  3.  fem.  mcr- 
curio fpcnto nella  fcili va  J.  1.  vetriolo  crudo  5.  1.,  cfene&ecia 
lenimento ,  che  ff  applicherà  tuffa  tigna  anco  invecchiata  ,  che  fi¬ 
nalmente  la  eftirperà  ,  continuandone  l’ ufo . 

Of.  CamforaJ. fan.  allume  di  rocca,  vetriolo,  verderame, 
zolfo  vivo ,  e  fuliggini  di  forno  ,  an.  3.  ii>  olio  di  mandole  dolci  , 
e  graffo  di  porco  an.  5.  ii,  incorpora  bene  il  tutto  afflane  nel  mor- 
tajo,  e  fe  ne  faccia  unguento ,  eh' è  (ingoiare  per  la  Tigna. 

Jj  olio  di  legno  di  gineftra  ,  mefcolato  con  alquante  goccie  di 
olio  di  mandole  dolci,  è  ancora  un  rimedio  non  mai  a  baldanza 
lodato . 

q/L.  Sugo  di  fumaria,  di  fcrabbiofa ,  diborram,  di  lapazio  a- 
cuto,  e  di  aceto  ,  an.  3.  iii  3  olio  vecchio  lib.  1. 5  fa  bollire  il  tut¬ 
to  in  un  vafo  doppio ,  fino  affa  confumazion  de’  fughi ,  e  dell'  a- 
ceto >  aggiugni  a  cièche  rimane,  elleboro  bianco,  enero,  zol¬ 
fo  vivo  ,  calcanto,  orpimento,  calcina  viva,  alume  ,  e  galle, 
an.  3.  fem.  verderame  3.  ii.  il  tutto  in  polvere  $  mettivi  finalmente 
della  pece  liquida,  edelLacera,  a n.ej.f.  c  fe  ne  faccia  cerotto  , 
che  fradica  la  tigna  più  invecchiata .  Prima  di  applicarvelo  su  , 
deefi  raderla  tetta . 

Qf.  Farina  di  fegala  3.  ini  ;  c  (temprala  con  vin  roffb  in  forma 
di  pappa,  e  dopo  di  averlo  fatto  cuocer  mezzo  ,  viaggiugnerai 
pece  nera,  ragia  di  pino,  an.  J.  ii.  e  procurerai  di  farla  cuocere 
in  confidenza  eli  catàplafma ,  di  cui  le  ne  aplicherà  filila  tetta  , 
dopo  aver  tagliai  i  capelli  a  punta  di  forbice ,  e  vi  fi  lafcierà  qua- 
rantott’  ore  ;  dopoi  fi  leverà  a  contrappelo ,  e  continuerafi  così  fi¬ 
no  al  total  rifanamento . 

G  A  P  ITOLO  III. 

S  .0  ,  .  ' 

Rjmed)  contra  i  tumori  T* efhtgine ,  eT alpar/a . 

("^  Li  olii  di  cera ,  odi  trementina  ,  foli ,  o  mefcolati  con  là  la- 
J  ila  bruciata  ,  e  con  V  incerilo ,  fon  di  grandi  ili  ma  virtù  per 
ammollire  ,  e  per  rifolvere  i  tumori,  tcftugg’m  ,  e  talparia  $  ficco- 
meTimpiattro  diVigocum  mercurio  Idi1  ino  ,  dove  fi  farà  me- 
(colata  la  polvere  della  radice  di  ferpentaria  maggiore . 

Garbano  3.  ii .  fale a r moni àco 3  vi.  Idrargirio  J.  1.  olio  vec¬ 
chio  i.fem  aceto  forte  q,s.  per  fare  impia  tiro,  che  fi  applicherà 
fu’ tumori  . 

Of.  Marchefita  fpenta  più  volte  nelT  aceto  forte  j.  1.  vetriolo 
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calcinato,  elavàtonell  acqua  di  finocchio  f. 1.  fem.  ragia  ai  pi¬ 
no  J.  ii.  fem.  grado  di  tatto  q.  s.  per  fare  un  impiaftro . 

Se  quelli  tumori  veniffero  a  fuppurazione ,  &  ad  apertura  ,  po¬ 
trebbero  tutto  in  un  tempo  farfi  avanzare  con  quello  rimedio  . 

/3f.  Radici  di  gigli  bianchi ,  etichi  graffi,  an.  J.  ii.  lumache  Cata^ap 
co’  loro  gufcj  mezza  dozzina  ;  cuocile  nelP  acqua  finché  fieno  ri¬ 
dotte  in  pappa  ,  dopoi  aggiugnivi  del  licenito  di  legala  alquanto 
vecchia  J .  1.  gratto  di  porco  q.s.  per  fare  un  cataplasma  . 

Finalmente  fe  fufle  neceflario  di  aprire  i  tumori,  e  di  portar  Scansie ». 
viailchifto,  ole  materie ftranierc,  che  ordi variamente  conten¬ 
gono  ,  puofi  pigliare  il  fapon  nero  con  la  calcina  viva ,  lo  fletto 
Fapon  nero  impattato  con  altrettanta  porzione  di  fichi ,  e  con  un  • 
terzo  di  fai  decrepitato;  lo  fletto  fapon  nero  ancora  con  lalifciva 
di  ceneri  di  tartaro  ;  o  far  cuocere  fotto  la  cenere  una  cipolla  di  af- 
fodillocon  unto  vecchio ,  e  mefcolarvi  gr.  iv.  di  cantarelle. 

Fatta  che  fiala  efeara  ,  e  l’apertura  ,  vi  fi  dà  bene  {petto  un  ta-  \jngUent* 
glio  di  lancetta ,  o  di  gammauto  per  facilitar  F  eftrazionc  dell ^  deterfivo . 
materie;  quindi  procedefialla  deterfione  co’rimedj  fatti  di  tremen¬ 
tina,  incenfo,  olio  divova,  d’iperieo,  edimelrofatQ. 


m  a. 


CAPITOLO  IV. 

Bgmed)  contra  I  Idrocefalo . 

1  *  ' 

IL  Fomento  dell’  acqua  di  calcina  viva  tiepida  fatto  con  una  fpu-  Tf^tent0 
gna  fulla  tetta ,  e  replicato  per  molte  volte ,  è  un  fupremo  ri-  omen 
medioper  rifolver*  e  diffeccar  le  fcrofità  ,  che  cagionano  P  idroce¬ 
falo;  ficcomelo  fpiritodi  vino  con  la  quarta  parte  di  acqua  di 
icabbiofa . 

Of .  Polvere  di  attenzio,  di  camamilla ,  e  di  melìloto ,  an.  3. ri  ;  Unguento  ,, 
butiro  frelco ,  ed  olio  di  camamilla,  an.3.iii. ,  ed  un  pocodi  ce¬ 
ra  ,  e  fe  ne  faccia  unguento . 

Of.  Olio  laurino",  e  codino  ,  an.  ii.  olio  di  fpigo ,  e  de  la- 
teribus  an.  1.  zolfo  vivo ,  fai  comune  ,  &r  ahimè  bruciato,  an.  Vn$>Kent0  ■ 
fem.  ceneri  di  fa rmento  ,  3.  ii.  trementina  3.  ii.  e  facciali  un¬ 
guento  ,  accrefcendo  la  dofa  delle  polveri ,  fe  fi  defidera  di  dargli 
la  confidenza  d’impiaftro . 

.  Mele  lib.  fem.  fale  fem.  polvere  di  origano  <f.  iii.  me-  Lenimento 
fcola  bene  il  tutto  affieme ,  ed  applicalo  tiepido  fulla  parte  offefa  s 

La  tintura  de* fiori  d’ iperico,  e  di  rofmarino,  cavata  con  lo  rinmra. 
fpiritodi  vino  tartari  zzato,  ayanzaogni  altro  rimedio . 
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CAPITOLO  V. 

FJmedj  contra  le  Contufìoni ,  le  Piaghe ,  e 
le  Fratture  della  i  epa. 

Catari aj'ma.  Y3  01  vere  di  mortella  J.  i.  di  coccole  di  ricreilo,  di  baiati* 

di,  edirofe,  an.  3.  ii.  oliorofato,  eai  camamilla  q.  s. 
e  fé  ne  faccia  cataplafma  ,  ch’èpropriìflimo  per  rifolvere  le  con- 
tufioni  della  teda  ,  con  frattura ,  o  fenza  frattura . 

Qf.  Oliorofato,  ragia  di  pino,  gomma  elemi,  an.  ii.  ma- 
fi  ice  tf .  i.  fem.  grado  di  cadrato  J .  ii.  fem.  foglie  di  bettonica  ,  di 
caprifoglio,  e  di  anto,  an. man.  i.  armoniaco  J.  fem. grana  dì 
tintori  3.  x.  fa  fondere  il  grado ,  edifeiogliere  Tarmoniaco  nell’ 
aceto  fcillitico 5  quindi  farai  bollire  pian  piano  il  tutto  in  lib.  iiu. 
di  via  buono ,  fino  al  fuo  total  confumamento  ;  dopoi  lo  fpreme- 
rai,  e  vi  aggiugnerai  trementina  di  Venezia  J.  iiii.  cera  bianca— » 
q.s.  per  formare  un  cerotto  molle ,  che  he  delle  maravigliofe  vir¬ 
tù  per  rifolvere ,  e  tor  via  le  contufioRi  dalla  teda ,  per  le  fratture 
del  cranio  ,  e  per  corroborar  le  membran* ,  ed  il  cervello. 

Qf.  Radici  di  altea  J.'vi.  iride,  cipreffo,  e  calamo  aromati¬ 
co  ,  an.  jf .  ii.  foglie  di  maggiorana ,  bettonica  ,  fiori  di  camamil¬ 
la,  meliloto,  rofe  rade,  decade ,,  an.  man.  fem.  fai  armoniaco 
3.  iii.  fa  bollire  il  tutto  s.  a.  convinrofso,  ed  acqua  di  fave,  e 
di  quello  decotto  fomenta  la  teda  con  una  (pugna  due  volte  al 
giorno:  ed  in  tal  guifa  rifolve  gagliardamente  le  contufioni ,  e 
fortificai!  cervello fcofso * 

Qf.  Chiare  di  vovolib.i.  trementina  J.  vi.  ragia  di  pino  J.iiiL 
diftilla  il  tutto  per  ritorta  ,  e  fepara  folio  dall’ acqua,  che  fa  ma¬ 
raviglie  nelle  piaghe  della  teda  5  ficcome  nella  tigna ,  e  nell’  alo- 
pezìa . 

Qf.  Trementina  lavata  in  acqua  rofa  J.  vi.  incenfo  in  polvere 
5.1.  un  torlo  di  vovoj  mefcola  infieme ,  e  formane  un  unguento., 
con  cui  ugnerai  i  piumacciuoli  che  metterai  nella  piaga  .  Quefto 
rimedio  disfa  gli  umori ,  e  gli  fa  fuppurare  .  Che  fe  vi  bifognafie 
maggiore  aderii vo,  vi  fi  aggiugnerà  del  mel  fchiumato  ,  ficcome 
dello  fpirito di  vino,  fe  vi (opraggiugne  qualchecorruzione . 

Se  vi  folle  qualche  folleggia  di  olfo  da  tifici  re  ,  fi  adbpreranna 
delle  pozioni  vulnerarie ,  le  quali  però  non  bi fognerà  dare  ,  fe¬ 
noli  celiato  il  pericolo  della  infiammazione  .  Si  comporranno  con 
la  pimpinella,  valeriana  ,  bettonica  ,  cariofilata  ,  felce,  e  pe¬ 
lofella  ,  di  cui  fe  ne  metterà  altrettanta  ,  quanto  di  tutte  le  altre? 
e  fe  vi  farà  febbre  ^  fi  faranno  cuocer  nell’  acqua  5  c  fenza  febbre , 
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nel  vin  bianco  :  quelle  pozioni  eccitan  la  natura  a  cacciar  ciò  che 
le  nuoce . 

Quando  finalmente  non  fi  può  alzare  ,  e  portar  via  i  frammen-  Quando  fa 
ti,  e  le  fchcggie  frantumate ,  che  premorì’,  o  pungono  le  meni-  rucejfario  di 
brane  ,  nèfareufeir  le  materie  ftraniere ,  come  il  l'angue,  ola -fare.  L'  cPe~ 
marcia  ,  che  fi  fono  fparfe  j  fifa  P  operazione  del  trapano  per  fai-  rA-Vone  ^ de * 
varia  vie’ all*  ammalato  ;  procurando  fopra  ’l  tutto  di  non  la  fare,  tra^A0  * 
primieramente  fulPofiò  fratturato,  e  feparato  dal  tutto,  osù  in  quailm- 
qualche  parte  di  quello  che  rimane  intiero,  e  che  non  refi  Ile  ,  ac-  ghimndek - 
ciò  calcandovi  sù,  non  fi  affondi  fu  Ila  membrana.  Secondaria-  farP  * 
mente  filile  future ,  per  non  iffracciare  il  pericranio  ,  che  vi  paffa, 
e  che  cagionerebbe  un  effremo  dolore.  In  terzo  luogo  falle  fo- 
pracciglia  ,  per  la  gran  concavità  eh’  è  in  quella  parte  ,  la  qual’  è 
piena  di  una  umidità  ghiarofa  ,  e  di  aria  .  In  quarto  luogo  nelle 
part’ inferiori  della  iella  ,  per  paura  chela  follanza  del  cervello 
non  efea  fuori  dall’  appertura  .  In  quinto  luogo  filila  fontana  de’ 
bambini  5  perchè  in  quelli  luoghi  le  offa  non  han  fodezza  da  refi- 
Ilere  al  trapano.  Ed  in  feffo  luogo  fulle  tempia  ,  a  cagione  del 
mufcolo  temporale,  che  nelle  piaghe  di  quelle  parti  obbliga  di 
applicare  il  trapano  più  alto  che  fia  poffìbile ,  e  nei  luogo  pili  vi¬ 
cino  alla  frattura ,  per  gli  accidenti ,  cilene  poteffer’  occorrere . 

Il  modo  adunque  di  trapanare  (fecondo  il  Sìg.  Tbtvenin)  il  m  odo  di 
è  quello.  Dopo  di  aver  fatto  il  taglio  in  croce,  quando  la  fare,  ^  °Pe~ 
pia^a  da  per  fc  lleffa  non  fuffe  grande  a  baftanza  ;  fermato  raV°ne 
il  fangue  con  de  niaccj  aiciutti ,  e  con  impialtri  altringenti, 
nettato  l’ofso  feparato  dal  periodo  con  la  bambagia  bagna¬ 
ta  nel  vin  potente,  e  riconolciuta  la  grandezza  della  frattu¬ 
ra  ,  fi  farà  tener  ferma  la  teffa  dell' ammalato ,  efi  forerà  prima 
Tolse  col  trapano  perforante  nel  luogo,  dove  fi  vorrà  che  fia 
applicata  la  punta  del  trapano 5  quindi  il  trapano  intiero  fa¬ 
rà  in  guila  tale  appoggiato,  che  la  punta,  e  la  piramide  fia 
fituata  nel  bucco  ,  che  li  farà  fatto  ,  voltando  deliramente  ; 

Toffo  riceverà  prima  la  detta  punta,  e  piramide,  e  dopoi  (Li¬ 
bito  il  circuito,  Se  i  denti  del  trapano,  lenza  variare  ,  nèfcuo- 
tere,  efenza  ufeire  dai  fuo  centro,  perchè  la  detta  piramide 
lotien  fermo,  fenza  eh’  e’  polla  allontanarli .  Tagliato  cheli 
farà  fino  al  dip!oe  ,  come  conofcerallì  dal  (angue,  che  ne  u- 
feirà,  tagliate  che  fieno  le  vene  bifogna  levar  la  punta,  o  pi¬ 
ramide  dai  mezzo  del  trapano,  e  fi  rimetterà  il  trapano  per 
continoare  la  operazone,  maneggiandolo  più  adagio,  e  len¬ 
tamente  5  filila  fine  fi  farà  fpeffo  colPattrattore  ,  mefso  nel  bu¬ 
co  della  piramide,  muovere,  e  fcuotere  il  pezzo  delfoffso^  e 
s’ è  baiTvoimente  tagliato,  fi  porterà  via,  ed  alzeraffl  fenza 
violenza  j  fe  viceversa  eflo  per  anco  refi  (le,  fi  darà  ancora  ua 
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giro,  odile  di  trapano,  per  levarlo  piu  facilmente.  Levato* 
che  fia  Pollo,  fé  vi  reità  qualche  piccola  Echeggia ,  o  difu- 
guaglianza  negli  orli  della  feconda  tavola,  che  offender  pof- 
fa  la  duramadre ,  fi  appianerà  ,  e  taglierafs’  intorno  intorno 
col  lenticolare,  efe  qualche  polvere,  o  rafehiatura  dell*  ofso 
fufse  cafcata  fulla  membrana  ,  fi  leverà  via  col  meningo fila¬ 
te,  o  altro  proporzionato  ittrumento .  Dopo  diche  vi  rimet¬ 
terà  una  piccola  pezzetta  di  tela,  o  filacelo,  chiamata  findo- 
ne ,  grande  come.il  pezzo  ,  che  fi  farà  levato  (  in  mezzo  di 
cui  fi  patterà  un  filo  per  ritirarlo  quando  fi  vuole)  il  quale 
farà  inzuppato  di  olio ,  o  di  mel  rofato  caldo  ,  e  di  olio  d! 
uovo,  odi  un  digerivo  comporto  di  trementina  di  Venezia, 
d’olio  ,  e  di  mel  rofato  ,  e  ciò  per  cuoprire  la  duramadre  . 
Faraffi  dopai  una  imbroecazione  di  olio  rofato  caldo,  edap« 
plicheraflì  su  tutta  la  piaga  un  impiaftro  dibettonica,  odia- 
calciteo  difciolto  nell’ olio  rofato. 

Falsato  il  quarto  giorno ,  fi  tralafcieranno  gli  olij  fulla  durama* 
dre  ,  e  fi  adoprerà  un  rimedio  fatto  di  mel  rofato  ,  &  olio  di  tre¬ 
mentina  in  ugual  porzione  ,  dove  fi  aggiugneranno  le  polveri  di 
mattice,  di  aloè  lavato,  d’iride,  ed  un  poco  di  acqua  vita  ,  che 
fi  applicheranno  caldi .  Quello  rimedio  rafeiuga  ,  e  mondi  fica  af¬ 
fai  ,  ed  è  proprio  alle  membrane  del  cervello.  Le  pezze  devono 
efser  bagnate  nel  vin  rofso  gagliardo ,  e  nell*  olio  rolato .  Ciò  fat¬ 
to  fi  fafeierà  la  tetta  ,  afsai  lenta ,  folo  per  tener  le  pezze ,  ed  i  ri- 
medj  applicati .  Il  rimanente  della  cura  fi  regola  fecondo  gli  acci¬ 
denti  diverfi  che  fopraggiungono . 

Alle  volte  la  membrana  gonfiali  per  infiammazione  ;  e  per  im¬ 
pedir  ch'efsa  non’efcaper  l’  apertura  del  trapano ,  vi  fi  mette  sù 
una  piccola  piattra  d’argento  forata  in  molti  luoghi ,  per  dar  V  n- 
feita  alla  materia,  evi  fiapplica  sii  del  langue  di  piccione,  o 
dell’ olio  rolato.  Che  fe  l’infiammazione  èafsai  grande,  appi  {ca¬ 
viali  delle  lenti  paluftri ,  o  delle  foglie  di  vite  pelle  col  butiro  fref- 
co ,  o  grafso  di  cappone  in  forma  di  cataplafma ,  che  le  il  gonfia¬ 
mento  vien  dal  freddo  dell’  aria ,  bìfogn’  adoperare  de’  rifolutivi  , 
come  il  terebinto  con  l’ acquavite  ,  ed  il  mel  rofato  . 

Generali  bene  fpettò  un  fungo ,  o  elcrcfcenza  di  carne  fu'perflua 
fulla  duramadre ,  eh’  efee  pel  buco  del  trapano  5  cd  in  tal  cafo  bi- 
logn’  applicarvi  de*  rimedj  diseccanti ,  e  che  abbianola  virtù  di 
confumarla ,  come  una  dramma  di  ova ,  fu  due  di  fciali  va  m  e  Lo¬ 
ia  tc  a  file  me  ,  olà  polvere  di  ermodattiii  bruciata  .  Chefe  que¬ 
lla  carne  fofsealsai  rilevata,  fi  legherà  prefso  la fua  radice  per 
farla  cafcare  ,  e  dopo  cafcata  metteranvìfi  fopra  gli  accennati  ri¬ 
medj.  Finalmente  fi  avanzerà  la  sfogliazìone,  che  la  natura  fa 
dal  circuito,  dove  ha  toccato  il  trapano,  e  la  fcaglia  che  folle- 

yafi  x 
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va  fi  dalla  fuperfiziedelP  ofso,  che  farà  flato  tocco  dall*  aria,  coli’ 
ufo  delle  polveri  cefaliche ,  fatte  di  aridologia  ,  iride  ,  cocome¬ 
ro  falvatico,  ruchetta,  brionia ,  incenfo,  e  limili;  avvertali  pe¬ 
rò  di  non  cavar  mai  le  fcheggie  per  forza,  e  di  afpettare  che  la 
natura  abbia  generato  una  carne  al  di  fotto  ;  e  eh*  efsa  da  perfe 
butti  fuori  lasfogliazionc,  per  non  dar  luogo  ad  una  nuov*  alte¬ 
razione  . 


CAPITOLO  VL 


Rjmedj  contro,  i  Dolori  dì  T efìa . 

^£.T7  Uforbio  J.t.  cera  J.  iii.  olio  di  oliva  dolce  lib.t.  e  Ce  ne  Wn», 
c  faccia  lenimento ,  di  cui  ugn  e  raffi  la  parte  che  duole ,  e 
la  region  del  mufeolo  crotafite  ;  quando  la  migrania  procederà  da 
qualche  cagion  fredda  .  Perchè  quello  rimedio  è  eccellente  . 

Of.  Erba decade,  verbena,  e  lapazio,  an.  parti  uguali,  che  j, 
farai  cuocere  in  quantità  ballante  di  acqua  melata  finoalla  dimi¬ 
nuzione  della  metà ,  e  con  cui  fomenterai  fpeflo  la  parte  che  duol 
della,  teda.  ^ 

Flemma  di  alumc  ,  e  di  vetriolo,  an.  parti  uguali  ,  nelle  Lenimento, 
quali  metterai  ad  inzuppare  una  corteccia  di  pane  ,  e  ben  inzuppa¬ 
ta  che  fia,  l’applicherai  fubito fulla  parte  che  duol  della  teda ,  e 
ne  vederai  effetti  maravigliofi  . 

Of.  Radici  di  noce,  che  taglierai  da  una  edremità ,  e  dèli’ ac-  Jf 
qua  che  nc  ufeirà  ,  ne  piglierai  di  quando  in  quando  alquante  goc¬ 
ce  per  bocca  ,  e  rederai  attonito  di  veder  quali  fubito  cedare  il  do¬ 
lor  di  teda;  ficcarne  la  fperienza  Tha  confermato  in  un  gran  nume¬ 
ro  di  perfone  .  L'acqua  medefima  è  altresì  fingo  lare  per  le  gotte. 

ì2jl.  Fiordi  zolfo,  che  metterai  in  un  bottoncino  di  tela ,  eche 
farai  cuocere  nel  vin  bianco,  incuiaverai  prima  mefib in  infufìo- 
ne  i  fiori  di  fambuco  ,  e  col  quale  fomenterai  fpedò  la  parte  che 
duole  5  editi  breve  tempo  mitigherafì  la  cefalalgia ,  cefalea,  o 


Pomcnt*. 


migrania 


Of.  Olio  violato,  edirofe,  an.  J.  1.  aceto  fa  mb  11  ci  no  J.  fcm. 
camfbra  J.  ii.  efe  ne  faccia  ofjicrodo ,  di  cui  ne  applicherai  fulla 
fonte  ,  e  Io  rinoverai  .  Eflò  tempera ,  e  mitiga  maravigliofamen- 
te  bene  i  calori ,  e  dolori  grandi  di  teda  .  ^ 

'fy.  Una  rapa  cotta  fotto  le  ceneri  ;  fendila  così  c  Ida  in  due_^  Lenimento,, 
parti,  e  forala  nel  mezzo,  pcrriempierladi  foglie  della  medefima 
pianta ,  quindi  applicala  dilla  parte  ,  piu  calda  che  farà  podlbilc, 
ed  in  breve  tempo  mitigherà  il  dolor  di  teda  prodotto  da  ventofità. 

Bettonica ,  everbenaca,  pedata,  an.  parti  uguali,  che  CatxpUfma. 

B  4  Ba- 
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bagnerai  cón  (ufficiente  quantità  di  aceto,  c  che  applicherai  in 
forma  dicataplafma  falle  tempia,  e  fui  Sincipite  ,  cmitigheràìl 
dolor  di  teda  accompagnato  dalle  febbri 

Lo  fterco  di  piedone ,  incorporato  con  olio  di  mandorle  amare , 
ed  applicato  in  forma  d’impiaftro,  mitiga  prontamente  ì  dolori 
di  tella  invecchiati  » 

L’ acqua  diffidata  della  verb  ena  applicata  efteriormente  falla 
teda  ,  e  bevuta  al  pefo  di  quattr*  o  cinque  oncie ,  folle  va  ancora 
maravigliofamentei  dolori  di  teda. 

Qf.  Olio  di  ruta ,  e  di  lauro ,  an.  parti  uguali ,  alle  quali  aggiu- 
gnerai  un  poco  di  cera ,  di  vetriolo  romano  bruciato ,  e  di  zaffe* 
rano  ,  an  9.  i-  efe  ne  faccia  unguento ,  eh’  è  fmgolare  per  la  ce¬ 
falalgia  cagionata  da  umori  freddi . 

Qf.  Conferva  di  fumaria  ,  di  artemifia  ,  di  luppoli ,  an.  J..ÌL 
polvere  di  aro  compoda  3.iii.  dsavorio,  d*ocehio  di  gambero, 
di  corallo  preparato,  an3.i.  fem.  polvere  di  fandalo  cetrino ,  di 
legno  aloè ,  an.3.fem.  vetriolo  di  Marte  3.1.  fai  di  aflenzio  J.i.fem. 
feiroppodi  cinque  radici ,  q.s. ,  e  fe  ne  faccia  elettuario .  La  do¬ 
la  è  alla  grofiezza  di  una  noce,  bevendovi  su  J.  ili.  del  feguente 
liquore* 

Qp.  Acqua  di  foglie  di  aro ,  di  verbena  ,  e  di  fiori  di  fambuco,’ 
an.  1  .vi.  acqua  di  lumache ,  e  di  lombrichi  ,  an.J.iù  zucchero  J.x* 
e  fe  ne  faccia  giulebbo* 

Stimali  aflai  ancora  1’  Elettuario  feguente. 

Of.  Fiori  di  bettonica  ,  e  di  garofano ,  an.?.  iii.  polvere  di  radi* 
ce  di  peonia  marina  J  .fem.  di  dittamo  Cretenfe  3. 1 .  di  legno  aloè, 
di  fandalo  cetrino ,  ao.3.i.  di  corallo  rollo  preparato  ,  di  perle, 
c  di  avorio,  an.f.i.  fem.  fai  di  verbena  3. 1  fem.  Sciroppo  di  fiori 
di  peonia  q.s.  e  fe  ne  faccia  oppiata  ;  la  dofa  è  alla  grofièzza  di  una 
noce  ,  bevendovi  dietro  J.  rii.  del  feguente  giulebbo. 

f2p.  Foglie  di  verbena  ,  vifchio  di  pomo ,  an.  m.x.  radice  di  peo¬ 
nia  marina libai, macero,  nocemolcata,  an.  lem.  feme  di  co¬ 
riandolo  J.  i*  taglia ,  e pefia  il  tutto  ,  elafcialo  in  infusione  con 
lib.  vili.  di  latte  frefeo ,  e  lib.l.  di  vin  di  Malaga  ,  iti  ira  vafo  pro¬ 
prio  ,  pofeia  diffidalo  s.a. 

La  feguente  Volvere  è  ffimatiflìma  per  la  migrania . 

Radice  di  aro  preparata  ?.  ri.  acoro  volgare  ,  e  pimpinel¬ 
la  ,  an.  J.i.  ©echidi granchio  f.  fem. cannella  jui.  falediaffen- 
zio ,  e  di  ginepro,  an.  3, 1 .  zucchero* rofato  q.s.  e  fe  ne  faccia  pol~> 
vere  che  fi  piglia  la  mattina  a  digi  uno ,  ed  un  pezzo  dopo  pad  o 
bevendovi  fopra  J.iìi.  di  qualche  acqua  cordiale  ,  ed  aperitiva  . 

Il  lenimento  feguente  applicato  falla  fronte,  e  falle  tempia* 
mitiga  felicemente  i dolori  di  teda. 

Op.  Unguento  rofato ,  e  populeoa  »  an.  Ji.  olio  di  ferae  di  j o- 

feia- 


fciamo  (premuto  al  torchio  3 .  ìi.  eftratto  di  opp.o  liquido  3.  i.  e  fc 
nc  faccia  lenimento . 

Ma  tra  tutt’i  rimedj  il  Laudano  prefo  interiormente  mitig’ 
ancora  più  efficacemente  queftidolori,  in  particolare  que’che 
procedono  da  una  foverchia  fottigliezza  di  umori „  Ecco  il  modo 
migliore  di  prepararlo. 

Taglia  infette  iiii.  di  oppio  buono,  e  mettila  in  un  rnatrac-  ^ 
ciò  .  V erfayi  su  lib.  ini.  di  acqua  piovana  ben  filtrata  ;  tura  il  ma-  all  Uuda ni] 
traccio  ,  &  avendolo  pollo  falla  (abbia  dagli  il  fuoco  fatto  ,  per 
far  bollire  il  liquore  due  ore;  colalo  caldo, e  vuotalo  in  una  boccia. 

Pigi  ia  loppio  che  farà  rimafto  indiflolubile  nell’  acqua  piovana  * 
fallo  leccare  in  un  catinofopra  un  piccol  fuoco,  ed  avendolo  mef- 
fo  in  un  matraccio ,  verfayi  fopra  dello  fpirito  di  vino  fino  all'  altez¬ 
za  di  quattro  dita  .  Tura  il  matraccio ,  efadigerirlamater  a  per 
dodici  ore  fullcceneri  calde .  Pofcia  cola  il  liquore  ;  non  vi  rimar¬ 
rà  fe  non  una  terra  glutinofa  ,  che  bifogna  rigettar  come  inutile  * 

Fa  fv aparare  (eparatamente  quelle  due  diffoluzioni  di  oppio  in 
vafi  di  terra  ,  o  di  vetro  ,  a  fuoco  di  (abbia ,  fino  alla  con/ìftenza 
di  mele  ;  pofcia  melcolagl’  in.fi  e  me ,  e  finifei  di  far  feccare  quella 
miftura,  con  un  calore  lenti  filmo,  per  darle  una  confidenza  di 
pillole,  o  di  efiratto  fodo.  La  dofa  è  da  mezzo  grano  lino  atre 
grani,  in  qualche  proporzionata  conferva*  o  {temperato  inni* 
giule  bho . 

CAPITOLO  VII 

P\imedj  centra  la  Frenesia.. 

LA  cavata  di  fangtie  in  quella  malattìa  dev’  efier  frequente ,  ed  Giulebbi  ,  ed 
abbondante ,  come  altresì  i  giulebbi ,  e  gli  apozemi  refrige- 
Tanti ,  fatti  con  le  acque  d’indivia,  di  lattuga  ,  di  pimpinella, 
di  folano  ,  ed  i  Iciroppi  di  melagrana ,  di  cedro  ,  di  viole  mammo¬ 
le  ,  di  berberi,  ed  altri  fienili ,  a’ quali  puofil  aggiugnere  il  lau¬ 
dano  col  fai  di  tartara  p£r  pro  vocare  il  fanno,  fecondo  che  il  Me¬ 
dico  giudicherà  efpedientc  *. 

L'acqua  di  rondine,  il  calloreo,  e  F  aceto  forte  diftillat’in-  Juqiut 
fie  me,  è  un  fupremo  rimedio  pel  delirio,  bevendone  per  nove 
giorni  alquante  cucchiaiate  la  mattina .. 

Il  femprevivo  maggiore  pello,  mefcolato  con  latte  di  donna  ,  utaplafmz* 
cd  applicato  fui  linci  pite ,  mitiga  la  frenes  ìa  ,  e  concilia  il  fonno  $ 
ma  fubito  che  fi  vede  che  Fammalato- comincia  a  dormire,  bifogna 
levarlo  via  ,  per  paura  eh'  e’  non  preeipitafic  nella  coma . 

Il  polmone  di  un  agnello  *  o  di  un  callrato ,  ancora  caldo  r  cd  % 
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plicato  folla  tefiarafa,  acquieta  màrivigliofaméme  il  delirio  à 
Oi.  Conferva  diviole,  edinimfea,  an.3.  n  diacodio,  ere» 
lUttuAt».  qUjÈS Nicolai an.j.iii.  fpczle  di  diarrcdon  abbatis  B.ii.  delle 
quattro  Temenze  fredde  maggiori ,  e  di  papavero  bianco  , an3-  r . 
iemenze  di  lattuga ,  di  farcela ,  e  di  coriandolo  preparato ,  an  3* 
fetn.  zafferano  gr,  v.  e  fe  ne  faccia  clettuario  con  quantità  badante 
di  feiroppo  di  papavero .  Provoca  elio  dolcemente  il  Tonno ,  ed  ac- 
^  quieta  le  veglie  Tmo derate ,  ed  i  deliri j  delle  febbri . 

„4eqM*  Jttl-  Qf,  Oppio  3.1.  e  due  capi  di  aglio  pedi,  e  didillagli  foli  aba» 
gnomaria ,  una  goccia  di  cui  data  nei  vino ,  provoca  maraviglio» 
lamente  bene  il  tonno  . 

11  magifiero  tegnente  è  dimatiffimo  per  fortificare  il  cuore ,  refi- 
fiere  alla  malignità  degli  umori ,  e  de’ vapori,  che  vanno  alla  teda. 

A  tuo  piacimento  una  quantità  di  corallo  rodo  ridotto  in 
polvere  impalpabile  fui  porfido.  Mettilo  in  un  gran  matraccio, 
e  verfavi  sù  dell’  aceto  dillato  ,  finche  palli  la  polvere  quattro  di¬ 
ta  5  fi  farà  una  grand"  cffervelcenza ,  la  quale  paffata  che  fia,  met¬ 
ti  la  tua  materia  in  digedione  sù  la  fabbia  calda  per  due  giorni ,  di¬ 
menando  di  quando  in  quando  il  matraccio.  Lafcia  deponere  il 
Corallo  nel  fondo  ,  e  verfa  per  inclinazioneil  liquor  chiaro  in  qual¬ 
che  fiateo  .  Getta  fui  rimanente  altrettanto  aceto  dillato  come 
prima,  elafcialo  due  altri  giorni  in  digedione;  fepara  il  liquor 
chiaro ,  e  continova  a  mettere  dell’  altro  aceto  dillato ,  ed  a  rei-r- 
terarc  la  impregnazione ,  fintantoché  il  corallo  fia  quali  affatto 
«iifciolto  5  mefcol a  allora  i  di fciogli menti ,  ed  avendogli  ver  fati 
in  una  cucurbita  di  vetro  ,  o  in  un  catino  di  terra  fa  Evaporare  a 
fuoco  di  fabbia  i  due  terzi  della  umidità ,  oppure  finché  vi  appari¬ 
ta  al  di  foprauna  pellicina  fottilidima  ;  filtra  quella  impregna  - 
zione  ,  e  ferbafa  per  fare  il  fate ,  ed  il  magidcro  in  queda  forma  . 

Qf»  Di  queda  imptegnazion  di  corallo,  quanto  ti  pare .  Var¬ 
iala  in  una  fiala  ,  o  in  un  matraccio ,  e  gettavi  fopra  a  goccia  a  goc¬ 
cia  del  liquore  di  Tal  di  tartaro ,  fatto  per  deliquio  ;  fi  farà  un  coa¬ 
gulo,  cheli  precipiterà  nel  fondo  in  bianchiflìma  polvere  .  Get¬ 
ta  per  inclinazioneil  liquor  chiaro  ,  ed  avendo  lavato  la  tua  pol¬ 
vere  cinque  o  tei  volte  con  l’acqua  ,  falla  leccare  >  Qiiedoé  quel¬ 
lo  che  fi  chiama  magi  fi  ero  di  corallo .. 

Abbi  una  quantità  a  tuo  modo  di  difsoluzion-  di  corallo  fatta 
coll' aceto  dillato,  verfala  in  uria  cucurbita  di  vetro,  o  in  un  ca¬ 
tino  di  terra,  e  fanne  {vaporare  a  fuòco  di  fabbia  tutta  la  umidità; 
cui  rimarrà  nel  fondo  un  fai  di  corallo ,  che  ferbarai  in  una  fiala.-» 
ben  turata . 

La  defa  del  magrderio  è  da  dieci  fino  attenta  grani  in  qualche 
liquore  appropriato  alla  malattìa  .. 

Quella  del  Tale  è  manco  >  cioè  da  cinque  fino  a  quindici  grani , 


Sai  dì  c$r al¬ 
lo  . 
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Ilmagiftero,  e<3  il  fai  di  perle  fan  fi  nel  modo  fteiTo,  e  fono  di  Ma  gì  fi  e  ro 
non  minor'  efficacia  per  quefia  malattia .  Saldi  Ver 

Puonno  finalmente  applicarli  degli  animali  vivi  falla  teda ,  co¬ 
me  de’  pollafiri  ,  c  de  piccioni ,  che  fi  taglian  per  mezzo ,  e  che 
impolveraci  con  polveri  di  coriandolo ,  di  lattughe,  di  papave¬ 
ro  bianco,  dicamamilla.,di  rofe ,  di  fandali,  di  ninfea  ,  di  cam- 
fora  ,  ed’ altre  limili  valevoli  a  fortificar  la  parte ,  ed  a  conciliare 
il  Tonno- 

CAPITOLO  Vili 

J^imedj  cantra  la  Manìa  ,  e  la  Malinconìa . 

LA  Eflcnza  di  antimonio,  ola  polvere  emetica  dolcificata  ,  0^, 

data  al  pefo  di  Tei ,  o  fette  grani ,  con  un  poco  di  triaca  di  Ve-  ^iAtct  * 
nezia,  e  di  confezione  Alchermcs ,  è  uno  de’ più  fupremi  rimedj 
per  la  manìa . 

Lo  fpirito  di  vetriolo  marziale  dato  al  numero  difei,  o  otto  /^rh0  di 
goccie,  in^due  cucchiaiate  di  acqua  fiillata  di  lavanda  ,  produce  vetrioli  di 
altresì  de’  maravigliofì  effetti ,  che  firenderebbero  incredibili ,  fe  ^^.rte . 
la  fperienza  non  lo  avefse  confermato  più  volte . 

Qf.  Radice  di  Nimfea  gialla ,  che  raccoglierai ,  e  farai  feccare  Volare  . 
nel  calar  della  Luna;  pofeia  la  Tirai  cuocer  pian  piano  nell’ aceto; 
c  la  farai  di  nuovo  feccare  all’  ombra  5  in  modo  che  la  podi  mette¬ 
re  in  polvere,  della  quale  ne  darai  al  maniaco  la  mattina  ,  e  la  fe¬ 
ra  3.i.  in  alquante  cucchiajate  di  fugo  di  borrana,  o  di  buglofsa 
depurata  . 

Of.  Fibre  di  Elleboro  nero  J.  1.  mettile  in  infufione  in  J.  i  iti.  di  Decozione. 
acqua  piovana  5  falle  cuocere  a  fuoco  lento  fino  alla  terza  parte  , 
dopoi  palla  le  per  fiamigna,  edaggiugnivi  mele  fchiumato 
e  di  quefto  liquore  ne  darai  all’  ammalato  una  cucchiajata  nel  bro¬ 
do,  onell’ acqua  fiillata  di  bettonica. 

Òf.  Foglie  di  melifsa  pug.i.  tritale,  emettile  in  un  vaia  prò-  T,nt*r* 
porzionato;  pofeia  verfavi  su  fpirito  di  vino  J.  iv.  e  dopo  averlo  • 

tenuto  qualche  tempo  in  infufione,  viaggiugnerai  perle  preparate 
3,  fem.  e  ne  darai  due  cucchiajate . 

Qf.  Conferva  di  fiori  di  borrana ,  e  di  viole  ,  an.J .  ii.  fem.  feor-  j llettnwU 
ze  di  mirabolani  confettati  3.  vi.  corallo,  e  perle  preparate,  an.  ,  Fu, 

3.1.  avorio,  &  occhi  di  gambero ,  an.  3.1.  fai  di  corallo,  ediaf- 
fenzio,  an.3.i.confezionjacintina  3.ii.  feiroppo di  corallo ,  odi 
papavero  rofso  cj.s.  e  fe  ne  fàccia  elettuarìo  .  La  dofa  è  di  3.ii.  be¬ 
vendovi  fopra  della  feguentc  acqua  fiillata ,  che  fi  raddolcirà  col 
zucchero . 


; 


Qf.  Fq- 
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Acam  w  qr.  Foglie  di  melifsa ,  dibòrratta,  di  buglofsa,  di  pimpinella, 
lata  ,  di  bettonica  ,  di  fumaria  ,  di  nafturzio  acquatico ,  e  di  porcella¬ 
na  falvatica  ;  àn.  man.v.  fiori  di  calendula  ,  di  borrana  ,  di rofma- 
rino  ,  e  di  parali  fis ,  an.  mani v.  le  fcorze  di  dieci  arancio ,  di  otto 
limoni;  camfora  3.  i.fem.  taglia,  c  macera  il  tutto  in  lib.xii.  di 
fiero,  e  di  acqua  di  pomi ,  pofcia  diffidalo,  e  confervalo  per  lo 
bifogno . 

Qf.  Foglie  di  malva ,  e  di  viole  fecche,  fiori  di  nimfea  bianca, 
e  di  papavero,  an.  man.  ii.  floridi  camamilla,  roferofle,  primu¬ 
la  veris  ,  e  gigli  bianchi  a  atì.man.i.  ferra  il  tutto  caldamente  iti 
un  facchetto,  ed  applicalo  filila  tefta  rafa  di  frefco. 

CAPITOLO  IX. 

EJmedj  contro,  la  jìupidità ,  e  l’ Idrofobia  . 


'Sacchetto 
j  alleo  , 


ce- 


Elei  tu  ardo , 


adequa  fili- 
lata  . 


Tintura . 


Polvere 


Onferyadi  fiori  di  gigli  convalli  j.  vi.  radice  di  acoro  ve- 
V  ^  ro confetttato  3.  vi.  gengevo  confettato  nelle  Indie,  e 
noci  mofeate  confettate ,  an.  f  fem.  polvere  di  ambra  J.iL  legno  a- 
loè  ,  fandalo  cetrino ,  radice  di  zedoaria  eletta ,  cubebe ,  pepe  di 
Jamaica,  an.3.i»fem.  coràllo  preparato  3.  ii.  feiroppo  di  conferva 
di  gengevo  q.s.  e  fe  ne  faccia  elettuarìo .  La  dola  è  di  3.1 li.  bevendo¬ 
vi  dietro  J  .iii.  della  feguente  acqua  (fidata . 

Qf.  Fogliedi  vi  (chiodi  pomo  frefe  he  man.vi.  falviadomeftica, 
rofmarino ,  ferpillo ,  càlamento ,  puleggio ,  maggiorana ,  ruchet¬ 
ta  maggiore,  zn.man.iv.  radici  di  angelica,  d’imperatoria,  an. 
3. vi.  zedoaria  ,  galanga  minore,  calamoaromatico  ,  an.  J.ii.  ga¬ 
rofani  ,  noci  mofeate,  macero ,  canelia ,  gengevo ,  an. 3- 1-  cubebe, 
cardamomo,  e  grana  paradifi  ,  an.3.vi.  Pefta,  e  trita  ogni  cofa 
infieme ,  mettila  in  infu  (ione  fredda  per  tre  ore  in  vaio  ben  turato 
con  dodici  libbre  di  buon  via  di  Canaria,  pofcia  diffida,  eferba 
per  lo  bifognq^ 

La  tintura  di  corallo ,  di  antimonio  ,  di  cafforeo ,  di  fuccino  5 
ì’elifiryite  del  Quercetano  ,  lelifir  di  proprietà ,  e  lo  fpirito  di  la¬ 
vanda  fon©  altresì  propriilluni  dati  in  qualche  liquore.,  o  ghilebbo. 

Of.  Foglie  di  ruta  ,  verbena,  falvia ,  piantaggine  ,  menta,  po¬ 
lipodio  ,  aflenzio ,  artemilla,  medila,  bettomea  ,  centaurèa  mi¬ 
nore  ,  àn.  part.  ug.  e  fe  ne  faccia  polvere ,  la  cui  dofa  è  di  3.  1.  nel 
brodo  ogni  mattina  innanzi  definare  .  un  rimedio  non  mai  a  bal¬ 
danza  (limato  per  la  Idrofobìa. 


CA. 
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CAPITOLO  X. 

Rjmedj  contra  la  Vertigini. 

Oft  ^"^Onferva  di  floridi  peonia  marina  f.  vi.  polvere  della 
V^y  radicedclla  medefima|.  i.  feine  di  peonia  in  polvere 
3.  ii.  iuccino ,  corallo ,  e  perle  ùmilmente  polverizzate ,  an.  j.  ih 
fai  di  corallo  3.  i .  feiroppo  di  corallo  q.  s.  o  fe  ne  faccia  elettuario . 
La  dofaèda3.  i.  fem.  fino  aii.  ,  bevendovi  dopo  J.  iii.  della  fe- 
guénte  acqua  Affilata  * 

Of.  Foglie  di  albero  del  vifchio  frefche  man .  vi.  radic  e  di  pco- 
niamarina,  e  di  angelica  ,  an.  lib.  i.  fem.  fterco  di  pavon  bian¬ 
co  lib.  ii.  cardamomo  J-,  ii.  cartoreo  3.  iii.  Pertaogtii  cofa  ,  ela- 
fciala  in  infùfione  qualche  tempo  in  lib.  viii.  di  vin  bianco,  odi 
aero  ;  pofeia  diftillala  in  un  vafo  proprio  ,  e  fe  rbala  per  lo  ufo . 

Of.  Spirito  diciriegie  nere  lib.  i.  acqua  di  rondine  comporta 

vi.  foglie c  cime  di  maggiorana ,  di  chelidonia,  e  radici  in¬ 
frante  di  valeriana,  an.  3» ii.  fiori  di  eufragiafrefehi  iv.  Metti 
il  tutto  in  infùfione  in  un  vafo  proprio  per  dodici  ore,  pofeia  di¬ 
ffidalo  fi  a.  e  ferba  laequa  per  lo  ufo  » 

Stimai!  affai  cpaefìa  polvere . 

Of.  Salvia  j.  ii.  flori  di  lavanda,  d'iflfopo,  c di  menta,  am 
3.  i.  garofani,  nocimofcate,  cannella  ,gengevo bianco,  grana 
paradifi  ,  zedoaria,  e  galanga  ,  an.  jf.  i.  calamo  aromatico  3.  ii. 
coccole  di  ginepro  3.  iii.  feme  di  peonia  J.  fem.  e  fe  ne  faccia  pol¬ 
der  e .  La  dofa  è  di  una  cucchiajata  la  fera  ,  e  ia  mattina ,  piglian¬ 
dovi  dopoi  ,f.  iii.  di  qualche  acqua  cordiale  ,  ed  aperitiva . 

QiieJjache  fegue  non  è  di  minor*  efficacia  . 

Of.  Radice  di  peonia  marina ,  jf.  i.  fem.  femenza  di  peonia , 
corallo  preparato,  fuccinobianco  ,  an.  3.  iii.  polvere  di  perle  pre¬ 
parata,  fiori  di  peonia  marina  frefea ,  e  feccatf  al  fole  ,  an.3.  ii. 
zucchero  candito  f.  i .  e  fe  ne  faccia  polvere* .  La  dofa  è  di  3.  i. 
nella  decozione  del  Thè  ,  caffè,  o  fai  via  . 

Lo  fpiritodi  fale  armonia  co  ,col  fuccino  ,  e  col  corallo;  la  tin¬ 
tura  di  fucci  no,  di  antimonio,  e  di  corallo  fono  altrefsì  ftimà- 
tifiimi . 

Offervafi  che  Carlo  Quinto  Imperatore,  ch’eràafTai  fottopo- 
fioalla  vertigine ,  non  trovava  rimedio  più  (icuro  ,  nè  più  effica¬ 
ce  contra  quert  o  incomodo ,  quanto  di  farfi  mettere  falla  tefta  al¬ 
quanta  polvere  di  bachi  da  feta  fecchi ,  quando  era  forprefodal- 
10  accedo 5  il  che  la  mitigava  prontamente  ,  con  iftupore  de  fuoi 
-Medici . 

C  A** 


'Elettuario  . 

m. 


Acqua  flU- 
laia  , 


adequa  fili- 
lata . 


TPolnjerx: ., 


Voi vm . 
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CAPITOLO 

'  '  -N  j  V  '  '  ...  " 

Bjmedj  contro,  l\4$opleJsìa~ 

Tintura  di  tifi  VT  Icoziana ,  e  cavane  1*  tinturacon  l’acqua  vitarettifica- 
nUotia»*  .  |\|  ta ,  e  danne  all’  ammalata  3.  ii.  col  mele ,  cfarà  in  uno 

iftantc  cafcare  una  quantità  grande  di  mucofità  dallatefla  e  rei- 
terandofi  quello  rimedio,  fi  libererà  dalTappoplefsia f  fpezial- 
^  mente  quando  non  fi  a  forte ,  nè  totalmente  mortale  . 
laverà  ac-  Crocometallorum  del  Rolando  tre  volte  purificato.  J.iL 

<^na  bcnedet-  y’n  bianco  ffi  Spagna  naturai',  e  fcnza  mefcolamento,  lib,  iv. 
ta  deL  ^lan~  mett’  il  tutto  in  un  matraccio  di  vetro  ben  turato ,  in  infufione  per 
tre  giorni  fopra  un  forno  difornajo,  dimenandolo  di  quando  in 
quando*  Ciò  fatto,  apri  il  matraccio,  edaggiugnivilib.fi.  di 
acqua  rof a  odorifera  ,  zafferano  orientale  3.  fem/eduepezz etti  di 
cannella  pelli  groffamente  $  turalo  pofeia  diligentemente,  di¬ 
mettilo  lui  forno  per  fei  giorni  ,  dimenandolo  come  prima  $  quin¬ 
di  palla  il  tutto  per  carta  grigia  ,  e  di  quello  liquore  danne  all’am¬ 
malato  travagliato  dall*  apopleflìa  ,  da  due  fino  aiii.,  o  iv. 
lecondo  le  forze  .  Quello  è  un Vomitivo  de’  più  placidi ,  ede’piu 
benigni  che  fi  pollali  trovare,  come  la  fperienza  giornalmente  il 
conferma  ;  fortifica  nello  Hello  tempo  lo  llomaco  ,  e  fa  per  ordi¬ 
nario  evacuare  tre  o  quattro  volte  in  abbondanza .  Siccome  l’apo- 
pleflla  è  una  malattia  fallidiofa ,  e  non  Tempre  cede  al  primo  rime  - 
dio  ,  puollifenza  pericolo  alcuna  replicare  fintantoché  ftimeralli 
neceflario.  Quello  per  altro  è  un  fupremo  rimedio  per  guarir  le 
febbr’  intermittenti ,  e  per  aprire  le  oftruziom  del  ventre  infe¬ 
riore  . 

Puoffi  far  purificare,  e  cuocere  lib.  1.  di  zucchero  fino,  ed 
aggiugncrlo  al  liquore  ,  ed  in  tal  modo  averaffi  un  gnlìofofci- 
roppo . 

Qf.  C  iriegie  nere  pelle  lib.  iv.  mollica  di  pan  bianco  lib.  1.  ra¬ 
dice  di  valeriana  pella ,  e  rafchi  atura  di  corno  di  cervo  ,  an.  J.  iii. 
macis,  e  garofani  polverizzati  ,  an.  J,  fem.  zafferano  3.  ii.  fiorì 
di  lavanda  ,  e  di  gigli  convalli ,  an.  man.  iii.  Mett’  il  tutto  in  in¬ 
fufione  ,  &  a  digerire  per  venti  quatte’  oré  ,  pofeia  di  11  ili  alo  5  e 
ferbalo  pcrTulo  .  La  dola  di  quell’acqua  è  da  fem.  fino  ad 

3-  i- 

jicqnaftl-  Qf.  Radice  di  peonia  marina  ,  di  angelica,  d’imperatoria—». 
Ut*  .  àn.  lib.  fem. radice  di  zedoaria,  di  galanga  minore ,  an.  $  1.  fo¬ 
glie  di  vilchiodi  pomo,  ruta,  fai  via  ,  Gettoniera  ,  an,  man.  iv. 
icorze  efteriori  di  dieci  arancie,  e  di  otto  limoni,  cardamomo  , 

gare- 


^4  equa  jtiU 
È&ta  „ 


Sì 

garofano,  noci  aio  fc  a  te*,  an.  J.fcm.  faglia,  e  pefla  il  tutto, 
e  mettilo  in  digefliane  con  dieci  libbre  di  vi  no  bianco  a  bagnoma¬ 
ria  ,  pofcia  dilUllalo/4.5  la  dola  è  da  ii.  finoadj.iii.  Aggiu- 
gnendovifi  fai  di  corallo,  e  fciroppo  di  fiori  di  peonia  marina^  fa¬ 
rà  ancora  più  efficace . 

Lolpiritodi  fiale  armoniaco ,  di  ambra,  di  cor  allo,  di  callo- 
reo,  Pelifìrdi  peonia,  la  tintura  del  fiuccino  ,  Felifirvite  del 
Quercetano  ,  fono  altresì  propellimi  dati  nelfacqua  di  rofmari- 
no,  e  di  lavanda. 

Òf.  Foglie  di  coclearia  di  giardino ,  di  ruche  tta  maggiore  ,  an. 

iii.  gengevo  confettato  nelle  Indie  v.  feorza  gialla  di  aran¬ 
cia  ,  e  di  limoli  confettata,  an.  5.  vi.  polvere  di  chele,  ed  occhi 
di  gambero,  an.  3.  iv.  polvere  di  ambra  5.  ii.  feorza  di  *  Vincì- 
terranoJ.  1.  fiera,  radice  di  zedoaria ,  galanga  minore,  cubebe, 
fiemedi  nafturzio  acquatico ,  di  ruchetta,  an.  3.  1.  fpirito  di  co¬ 
clearia,  e  di  lavanda,  an.  3. ii.  fciroppo  di  ginepro  confettato 
q.f.  efiene  faccia  oppiata .  La  dofaèdi3.  1.  fiera,  bevendovi  fo- 
pra  iii.  della  feguente  acqua  ftillata  . 

Qf.  Foglie  o  radici  di  aro  ,  lib.  1.  foglie  di  cocleariadi  giardi¬ 
no  ,  ruchetta  maggiore  rofmarino ,  fialvia,  fatureja  an.  man.  ii. 
fiori  di  lavanda  >  man.m.  feorza  di  dieci  arancie,  e  di  fiei  limoni , 
ficorza  di  *  Vinciterranno  3 .  iii.  fandalo  bianco,  e  cetrino  ,  ra- 
fiura  di  avorio  ,  an.  f .  fiera,  radice  di  galanga  minore ,  càlamo  aro¬ 
matico,  iride  di  Firenze ,  an  ii.  giuggiole  ,  garofano,  e  no¬ 
ci  mofeate ,  an.  J.  1.  cardamomo 3.  vi.  Teme  di  coriandolo  fem. 
Taglia,  e  polla  il  tutto  ,  mettilo  in  infusone  in  lib.  vili,  di  vili 
bianco  buono ,  e  di  fi  ili  a  f.  a. 

Conferva  di  fiori  di  bettemea,  di  fumaria,  di  foglie  di 
primulaveris ,  an.^.ii.  polvere  di  ambra  3.  1.  di  avorio,  di  oc¬ 
chi  ,  e  di  chele  di  gambero  an.  3.  iv.  polvere  di  fiori  di  pfconia 
3. ii.  legnoaloè,  fandalo  cetrino ,  an.3.  1.  faledi  aflenzio  3.1, 
fem.  fciroppo  di  fiori  di  peonia  q.  f.  efe  ne  faccia  clettuario .  La 
dofaèdi3.ii.  bevendovi  sù 3.  ii.  deH’acqua feguente . 

Radice  di  aro ,  di  peonia  marina ,  di  angelica ,  d’ impera¬ 
toria  ,  an.  lib.  fem.  foglie  di  falvja  ,  di  rofmarino ,  di  maggiora¬ 
na,  di  porcellana  falvatica ,  di  nafturcio  acquatico,  an.  man. 
iv.  fioridi  primavera  erba  paraltfèos ,  calendula,  an.  man.  iii. 
icorze  di  fei  arancie ,  e  di  quattro  limoni .  Taglia  ,  e  pefia  il 
tutto  afiìeme ,  mettilo  in  infi  11  bone  con  lib.  vi.  di  latte  frefeo ,  e 
lib.  ii.  di  vin  di  Malaga  ;  pofcia  di  dilla  /  a. 

Radice  di  peonia,  vifehio  quercino,  an.  3.  ii.  calamo 
aromatico,  galanga,  cipero,  an.J.  1.  foglie  di  bettonica ,  fai- 
via  ,  maggiorana ,  an.  pug.  1.  feme  di  peonia  ,  anice  ,  finocchio , 
carvio,  an.3.  iii.  fiori  di  lavanda,  Accade  ,  e  rofmarino ,  a  n.  %.  1. 
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noci  mofcàté  5  màcts ,  garofani  ;  cubebe  3  grana  paradifi,  e_? 
cardamomo,  an.J. fcm,  cannella  ii.  zafferano  3.1.  fem.  fpe* 
zie  di  diambra  ,  e  diaraofco,  an.  3.  ii.  peli*  il  tutto ,  e  taglialo  f  a . 
mettilo  in  una  cucurbita  di  vetro ,  gettandovi  fopra  tanto  lpirito 
di  vino  ben  rettificato ,  quanto  bafti  per  forpaffar  di  tre  dita  1?  . 
materia  5  fallo  digerire  a  bagnomaria  per  otto  giorni  5  pofcia  di¬ 
filla  il  tutto ,  e  ferbane  l’acqua  in  un  vafo  di  vetro  ben  turato  per 
prevalertene  nel  bi fogno . 


CAPITOLO  XII. 

Rnnedj  contro,  lo  Paralis'ia . 


% 


^Acqua  pil¬ 


lata 


r Pen  A  s  T  ’  Effenza  delle  Foglie  di.  tabacco  verdi ,  fatte  colla  fola  inflt- 
taUcco .  I  ,  (ione  nel  vino  ,  ed  applicata  calda  filila  parte  paralitica ,  pro¬ 
vocai!  fudore,  e  richiama  naarav igliofamente bene  il  calor  natu¬ 
rale  . 

Unguento .  Of.  Lombrichi  lavati  nell*  acquavite ,  fecchi  in  forno  è  polve- 
rizzati  lib,  1.  gengevo,  e galanga in  polvere  ,  an.j.  fem.  diodi 
gigli  bianchi,  e  di  lauro  q.f.  e  fe  ne  faccia  unguento,  con  cui 
ugneraffi  fpeffo  la  parte  paralitica  . 

_  Oh  Fiori  di  calendula,  e  di  lavanda ,  an.j;.  fem.  mira,  aloe 
fangue  di  drago,  zafferano  dimarte,  maftice,  gomma  arabi¬ 
ca,  olibano  ,  opobalfamo,  gomma  armoniaco  ,  e  farcocolla, 
an.3.  ii.  laudano  ,  e'caftoreo,  an3.  ii.  mufehio  3.  fem.  trementi¬ 
na  iv.  fpirito  di  vino  q.f.  e  fi  diftilli  f.a .  Quell’  acqua  fortifi¬ 
ca  i  nervi,  rifveglia  il  calor  naturale,  e  richiama  gli  fpiriti  fullà 
parte  offefa . 

«Acqua  della  Riempi  fino  alla  metà  una  cucurbita  di  vetro ,  o  di  terra ,  di  fio- 

K?gina  di  ri  di  rosmarino  raccolti  quando  fono  nel  maggior  loro  vigore: 

Ungheria .  verfavi  dello  fpirito  di  vino  finche  i  fiori  poffano  inzupparli,  mett’ 
il  lambicco,  a  bagnomaria,  &  avendolo  coperto  col  fuo  capitel¬ 
lo,  con  un  recipiente ,  Iota  diligentemente  le  commefliire ,  e  da¬ 
gli  al  di  fotto  un  fuoco  di  digeflione  per  tre  giorni ,  dopo  i  quali 
staterai ,  e  verferai  ciò  che  potrà  edere  flillato  nella  cucurbita  . 
Riaccomoda  il  tuo  lambicco  ,  edaccrefci  il  fuoco  affai  gagliardo 
per  fariftillare  il  liquore,  di  modo  che  una  goccia  non  afpetti 
l’altra  ;  e  quando  ne  avrai  cavato  circa  due  terzi ,  leva  il  fuoco  , 
lafcia  raffreddare  i  vafi  ,  e  statagli  $  troverai  in  quello  recipiente 
un’acqua  buoniffitna  della  Regina  di  Ungheria,  cheferberai  in 
una  fiala  ben  turata.  Ella  è  [ingoiare  nella  paralisìa,  nella  letar¬ 
gìa,  nell’ apoplt fsìa  ,  enelle  malattìe  iberiche.  Ladofaèdai. 
fino  a  3.  ii.  Adoperati  altresì  efteriormente  per  la  feottatura ,  pe’ 

turno- 


tumóri,  c  pe*  dolori  freddi ,  per  le  ammaccature  ,  per  la  parali¬ 
si*,  ed  in  quali! voglia  altra  occorrenza  ,  in  cui  filile  d’uoporif- 
vegliare  glifpiriti . 

Ri  due’ in  polvere  impalpabile  v.  ovi.  di  ambra  gialla,  e  Tintura  di 
mettila  in  un  matraccio;  verfavi  sù  dello  fpirito  di  vino  fino  all’ 
altezzadi  quattrodita;  tura  quello  matraccio  con  un  altro,  per  ia  ' 
fare  un  vafo  di  rincontro,  8c  ayendo  diligentemente  lotata  la  com- 
melTura  con  la  vcfcica  bagnata  ,  mettilo  in  digellione  full*  arena 
calda,  e  lafciavelo  cinque,  o lei  ore,  o fintantoché  lo  fpirito  di 
vino  fiali  ben  caricato  del  colore  del  faccino  ;  verfa  per  inclinazio¬ 
ne  quella  tintura ,  e  rimetti  dell’  altro  fpirito  di  vino  fulla  mate¬ 
ria;  bifogna  farladigerir  come  prima;  pofeia  feparata  che  fi  a  1’ 
impregnazione ,  melcolala  coni’ altra;  filtrala,  e  ricavane  per 
diftillazione  a  fuocolentiffimoin  un  lambiccocirca  la  metà  dello 
fpirito  di  vino,  che  ti  fervirà  come  prima;  ferba  la  tintura  che 
troverai  nel  fondo  del  lambicco,  in  una  fiala  ben  turata  .  Ella  è 
buona  per  Tapoplefsìa  ,  paralisìa,  edepilefsìa,  e  per  le  malat- 
tìeifleriche.  Ladofa  èdax.  goccie  fino  adì. 3.  in  qualche  pro¬ 
prio  liquore . 

Riempi  di  (uccinopeflo  grò  nolanamente  i  due  terzi  di  una  ri-  olì*  dì  an* 
torta  di  terra,  odi  vetro  lotata  ;  metri  quella  ritorta  sù  due  ver-  bra. 
ghe  di  ferro  in  un  fornello  ,  accommodavi  un  gran  recipiente  ,  ed 
avendo  diligentemente  lotate  le  commelTure ,  dagli  di  fotte  un 
piccol  fuoco  per  ifcaldar  laritorta  ,  e  per  fare  ufeir  il  flemma  :  ac~ 
crefcilo  dopoi  a  poco  a  poco ,  ufeirà  uno  fpirito ,  ed  un  olio  :  con¬ 
tinua  il  fuoco,  finché  non  efea  più  niente  :  lafcia  in  tal  cafo  raffred¬ 
dare  i  vali,  pofeia  slotagli  :  quindi  verfa  lib.  1.  di  acqua  calda  nel 
recipiente,  ed  avendolo  ben  ben  dimenato  per  difeiogliere  qual¬ 
che  piccola  quantità  di  fai  volatile  che  bene  fpeffoattaccafi  alle 
commelTure  del  recipiente,  getta  tutto  il  liquore  in  un  lambicco 
di  vetro;  accommodavi  un  recipiente,  ed  avendo  ben  lotate  le 
commelTure  ,  dawi  fotto  un  piccol  fuoco  per  ifcaldarc  il  vafo  ;  di¬ 
poi  accrefcilo  un  poco;  l’acqua,  e  lo  fpirito  fati  ranno  ,  e  feco  loro 
follevcranno  un  poco  di  olio  bianco  ;  continua  il  fuoco,  finché  non 
falga  più  niente  ,  e  finché  l’olio cralfo  rimanga  nel  fondo  della  cu¬ 
curbita  fenza bollire;  fepara  folio  bianco  ,che  galleggierà  fopea  Io 
fpirito  ,  ed  il  flemma  ,  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata .  Falli  pi¬ 
gliare  per  bocca  nella  para  lisi  a  ,  nell’  apoplefsìa  ,  nella  epilefsìa  , 
e  nelle  malattìe  ifteriche .  La  dofa  è  da  una  goccia  fino  a  quattro  , 
in  qualche  liquore  proprio . 

Of.  Acqua  di  li  Ilio  convallio  maggiore ,  e  di  fiori  di  lavanda  ,  Ridette  . 
an.f.iv.  olio  di  fu  ccino  rettificato  3.  1.  fem.  olio  dì  cannella ,  ed 
eflenza  di  falvia ,  an.  9.  fem.  zucchero  bianco  lib.  fem.  Fa  cuocere 
il  zucchero  colle  acque  di  lilio  convallio  maggiore,  e  di  lavanda 
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fino  al  loro  confuma  mento  ,  e  finché  il  zucchero  fu  denfo  à  badia- 
za .  Cavalo  pofcia  dal  fuoco ,  ed  aggiugnivi  gli  olii  a  poco  a  po¬ 
co,  dimenando  Tempre  colla  fpatoia,  Riftendi  finalmente  la  tua 
materia  fui  marmo,  e  formane  rotule tte  della  grandezza  che  Ri¬ 
merai  àpropofito  .  La  dofaèdai.  fino  ali.  J.  c  fon  proprii dime 
per  guarire  la  paralisìa  e  la  convuifione . 

Óf  .  Sugo  di  fqtiilla  3J.  iv.  fugo  di  cocomero  falvatico ,  c  di  ruta , 
an.  J .  i.  euforbie ,  caftorco ,  ferapino  ,  armoniaco ,  e  bdellio 
difciolti  nell’aceto,  an.  3.  i.  fem.  mirra,  incenfo ,  piretro,  c 
nitro,  an.3.  i.  olio  difambuco,  di  trementina ,  e  dieuforbio, 
an.  fem.  cera#./  eie  nc  faccia  unguento  concai  ugnerafllla 
parte  paralitica  * 

Of.  Pece  nera,  galbano,  ferapino,  c  gomma  armoniaco,  an. 
J.  i.  radice  di  piretro,  c femenza  di  fenape  ,  an.  ?.  fem.  eufor- 
bioj.  ii.  cera  gialla  J.iii.  olio  di  trementina  7./  e  fc  ne  faccia  im- 
piaftroj.fi.  eh’ è  de  più  efficaci  per  la  paralisìa. 

Mafticc  J. fem.  mirra ,  laudano,  caftorco,  farcocolla,  an. 
3.  ii.  galanga,  calamo  aromatico  ,  garofani  ,  cannella  ,  noce 
mofeata ,  zedoaria ,  cubebe ,  an.  fem.  dittamo ,  ariftologia  ro¬ 
tonda  ,  confolida  maggiore,  an.  §  ii.  gomma  demi ,  opoponacc , 
e  bengioino ,  an.  i.  km.  il  tutto  poi  ver  zzato  grò  nolanamente  , 
olio  laurino,  ^.iii.  trementina  lib.  i.fem.  acquavite  J.  vi.  fa  in¬ 
fondere  il  tutto  alfieme  ,  ediftillalo.  Ufciranncda  principio  un 
acqua ,  pofcia  un  liquore  oliofo ,  e  finalmente  una  materia  limile 
al  mele  ,  eh’  è  la  piueccellent,  e  la  più  preziola ,  ccon  cui  bi fo¬ 
gnerà  ugnere  la  fpina  del  dodo ,  e  la  parte  paralitica  . 

Of.  Incenfo ,  mirra ,  farcocolla ,  matrice ,  zafferanno ,  an.  | .  r. 
camfora3.  i.  foglie  di  falvia  man.  vi.  fiori  d’ iperico ,  diartemi- 
fia ,  e  di  camamilla  ,  an.  man .  ii,  lombrichi  li b.  fem.  taglia  e  ma¬ 
cera  il  rutto  aftìeme  ,  aggiugnivi  lib.  i.  di  vin  bianco;  olio  di  gi¬ 
nepro  ,  e  di  lino ,  an. § .  vi.  trementina  lib.  i.  Mett*  il  tuttofo  in¬ 
funane  folle  ceneri  calde?  pofcia  diftillaj.tf.  e  del  baifamo  che 
tifciranne  fe  ne  fomemarà  la  fpina  dei  dolio ,  e  la  parte  convulfi- 
va,  e  tremante. 

Qf~  Ballami  di  gomma  demi,  ediellcra,  an.J.ii.  olii  di  ce¬ 
ra  ,  di  trementina ,  e  di  ginepro ,  an.  J.  fem.  olii  di  garofani  ,  c 
di  bengioino,  an.  3.  ii.  graffo  di  tallo  preparato  J.  i.  e  fc  ne  fac¬ 
cia  lenimento .  Elfo  è  ottimo  per  le  convuifioni ,  ugnendone  la 
fpina  del  dodo,  e  la  parte  travagliata . 

Qf.  Olio  d’ iperico  lib.  i.  trementina  lib-  lem.  olio  lavrino. 
%.iv.  olio  di  fpigo  5-  I.  fem.  coccole  di  ginepro  lib.  fem.  caftorco 
§.  x.  cuforbio  ii.  garofani ,  macis  ,  noce  molcata ,  e  cannella  , 
an.  *.  i.  lem.  fiori  di  lavanda  ,  di  lai  via ,  di  lillio  con  vallio  mag¬ 
giore,  an.  pug.  ii.  maftice,  mirra,  incenfo  ?  an.  J.  ii.  mum- 


ma  J.  i.  fcm.  graffo  di  taffo  ili-  Pcfta ,  c  polverizza  le  droghe  ^ 
che  debbono  polvcrizzarfi,  pofeia  mettile  con  gli  olii  in  un  vafò 
di  vetro  ben  turato  :  accommodalo  in  un  lctamajo  caldo  di  cavallo  9 
lafciandovelo  per  un  mefe  $  palla  poi  tutta  la  materia  per  una  tela 
lottile  ,  c  forte ,  ed  averai  un  lenimento  maravigliofo  per  la  para¬ 
ci  sìa  ,  c  per  la  convulfionc ,  ugnendone  caldamente  le  membra  ri- 
laffate,  e  rattrappite. 

CAPITOLO  XIII. 


Rhnedj  contro,  il  T remore ,  e  k  Convulfìoni . 


N 


to 


On  v’  è  il  più  potente  rimedio  per  lo  tremore ,  quanto  ’l  fo-  Fomento . 
mento  della  parte  fatto  collo  fpirito  di  tartaro  ben  rcttifica- 
e  folio  di  fiori  di  trifoglio  Asfaltico,  il  cui  odore  è  gagliar¬ 
do,  cd  aromatico. 

Of..  Mirra  ,  aloè  epatico,  fpìgo  nardo,  fangue  di  drago,  in- ^ 
cenfo,  mummia,  Sropoponace,  an.5.ii.  fcm.  carpobalfamo, 
zafferano ,  maftice  ,  gomma  arabica ,  ftorace  liquida»,  calamita , 
an.  3.  ii.  fèm.  mufchioS.  fcm.  erba  paralifeos  man.  ii.  trementi¬ 
na  al  pefo  di  tutti  gli  altri .  Polverizza,  emefcolabene  il  tutto 
ìnficmej  pofeia  diftilla  sa.  QueRa  balfamo  ha  delle  virtù  mara- 
vigliofe,  fc  fi  procuri  di  applicarlo  caldo  fullafpina  del  collo,  c 
del  dodo ,  e  nello  fteflo  tempo  fulla  parte  tremolante . 

La  decozione  fatta  colla  falvia ,  rofmarino,  lavanda ,  maggio-  Veccioni . 
ranay  lombrichi,  evinroflo,  è  ancora  fingolariflima  ;  fpezial- 
mcnte  fè  avanti  le  freghe  della  parte  vi  fi  aggiungano  alquante^ 
goccie  di  olio  nardino ,  di  cafìorco  ,  c  di  acquavite . 

L’ eflenza  dicadoreo  cavata  conio  fpirito  divino,  e  data  la 
mattina  per  alquanti  giorni  con  la  decozione ,  o  acqua  di  fiori  di 
rofmarino,  di  falvia,  e  di  bettonica,  è  efficacidìma  perlacon- 
vulfione. 

I  fiori  di  rofmarino  verdi ,  infulì  al  fol  cuocente  con  olio  di  gì- 
gli  bianchi ,  dilombaci,  e  di  mucillaggini ,  c  fpremuti  fortemen¬ 
te,  è  altresì  un  fingolariflìmo  rimedio,  ugnendone  la fpin a  del 
do  ffo,  eia  parte  affitta.  Vi  fi  può  difeioglier  P  imptaftro  di 
mclilota  fino  alla  confidenza  di  unguenta  >  e  farà  ancora  mi¬ 
gliore. 

Lo  fpirito  di  (àie  mefcolato  con  olio  di  trementina  ,  edi  cera 
acquieta  prontamente  fa  convulfione . 

Qf*  Cadorco  ,  pepe  bianco  ,  c  prezzemolo  an.  par.  ug.  che  . 

polverizzerai,  e  pallerai  per  iftaccio,  e  ne  darai  la  mattina  a  di¬ 
giuno  una  cucchiaiata ,  con  una  cucchiaiata  di  mele,  c  due  di  ac- 
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qua  di  ciatis  ti  epida .  Quello  è  un  ottimo  rimedio  per  le  con  vulfio- 
ni  chiamate  Tetano  ,  ed  Opift  otono. 

'Pekere  ^.Radice  di  vincitoffico  ,  enula  campana,  peonia,  e  ma- 
cis  j,  an.  3.  i.  fem.  coccole  di  lauro  3.  fem.  fiori  di  rofmarino ,  fal¬ 
cia,  c  ferpillo  ,  an.  gr.  xv.  fpezic  didiamofeo,  e  di  diambra, 
an.  3*  fem.  e  fe  ne  faccia  polvere,  la  cui  dofa  è  di  3. 1.  eoli’ ac¬ 
qua  di  peonia ,  e  di  lavanda ,  an.  i.  fem. 
cataglaf m* .  Radice  di  biimalya ,  e  di  brionia  recenti,  an.  ii.  man¬ 

dragora  l.  foglie  diiofeiamo  verdi,  e  di  malva,  an»  man.  i. 
Falle  cuocere  nel  latte,  ed  aggìugnivi  femedilino  jf.ii.  dipfil- 
lio,  e  di  cotogne,  an.  J.  fem.  graffi  di  anatra,  e  di  oca,  an. 
j.  olio  di  mandorle  dolci ,  ebutiro  frefeo,  an.  fem.  coccole 
di  lauro  3.  ii»  zafferano  3.  fem.  efacciafi  cataplasma  ,dicui  fene 
applicherà  caldo  filila  parte  affetta . 

Potrcbbonfi  qui  riferire  molti  altri  rimedjproprj  à  quelle  ma¬ 
lattie  ;  ma  ficcome  quei,  de’ quali  abbiam  parlato  nel  Capitolo 
della  Paralisìa,  puonno  convenire  alle  medefime,  potrà  il  Let¬ 
tor  e  ricorrere  quivi  % 
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CAPITOLO  XIV. 

I{med j  contro,  lo  Epikjìia. 

3  Olio  di  vino ,  e  la  tintura  di  corallo  mefcolat’  infieme ,  e  da¬ 
ti  al  numero  di  dodici ,  o  quindici  gocce  a’  bambini  epiletti¬ 
ci  ,  ferma  il  parofifmo  in  uno  iftante . 

Of.  Coriandolo  preparato  3.  ii.  zedoarra,  femedi  peonia  ,  e 
di  porcellana ,  an.  3.  i.  rafehiatura  di  cranio  umano,  ed  unghia 
della  gran  belli  a  ,  an.  3.  iii.  efacciafi  polvere ,  la  di  cuidofa  è  dì 
3.  ii.  con  j .  ii.  di  acqua  fi  illata  di  ruta  ,  o  di  peonia . 

Of.  Sugo  di  cardofanto ,  e  ni  millefoglio  depurati ,  e  mezzo 
condenfati,  an.  iv.  zucchero  §.iv.  e  cuocans’  in  forma  di  elettuario 
tenero  ,  aggiungendovi  nel  fine  1.  ìì.  di  fierco  di  pavone  in  polve¬ 
re  fottilifiìma  *  La  dofa  è  di  unacncchiajata,  e  mezza  ,  bevendovi 
^  dietro  dell’  acqua  di  verbena  (libata . 

Lo  fpirito  di  vetriolo,  e  lo  fpirito  di  orina  rettificati,  c  me- 
fcolati  bene  affieme  ,  e  dati  nell’  acqua  di  peonk  raccolta  nel  ca¬ 
lar  della  Luna ,  guarifeono  radicalmente  la  epilefsìa,  quando  non 
fia  totalmente  invecchiata . 

Il  fai  di  vetriolo  digerito  col  fuo  fpirito  proprio ,  dato  da  3.  fem.' 
fino  a  3.fem.  nei  vino,  o  nell’acqua  di  lavanda^  un  rimedio  (ingoia¬ 
re  contra  la  epilefsìa, che  procede  dal  cófentimento  del  ventricolo  J 
Of,  Radici  di  elleboro  nero  verdi  J.  iiik  vilchio  quercino  j.  vk 


& 
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piretro,  efeme  di  peonia ,  an.  3.  ili.  fiori  di  bettomca,  ediroL 
marino,  an.  3.  ii.  e  cavane  la  tintura  collo  fpirito  di  vino,  ]a 
quale  padata  che  fi  a  ,  la  metterai  in  una  cucurbita  a  bagno  maria  , 
per  cìi trillarne  la  metà  dello  fpirito  di  vino  ;  dimodoché  la  eden¬ 
ica  rimanga  nel  fondo;  eh’ è  un  fupremo  rimedio,  data  nell’  ac¬ 
qua  {fidata  di  fillio  convallio . 

L’ olio  di  bud'o  alla  quantità  di  quattro  goccie  ,  con  altrettan¬ 
to  fpirito  di  zolfo  ,  cd  J.  iiii.  di  acqua  di  fior  di  tiglio  prefopér  al¬ 
quanti  giorni ,  è  preziofifllmo . 

Of.  Cinabro  naturale,  chiaro,  rilucente,  e  limato,  ridot¬ 
to  in  fottilififi ma  polvere  fem.  corallo  rodo ,  e  perle  preparate  , 
an.  3-  ii.  zafferano  orientale  3.  i.  fogliedi  oro  num.  xv.  il  tutto 
macinato  fottilmentefii!  porfido.  La  doù  nell’  accedo  i  ile  ffo  è  da 
gran.  vi.  fino  a  3-  i.  nell'  acqua  di  bettonica  . 

Lo  fpirito  di  legno  fanto  con  acqua  di  verbena ,  ed  alquanta 
goccie  di  fpirito  di  vetriolo,  è  un  rimedio  utiliflìmo ,  ed  efficace 
per  la  epilefsìa . 

Rafchiatura  di  cranio  umano,  vifchio  quercino,  radici 
dipeonia,  e  di  dittamo  bianco ,  an.  §.  ii.  fiori  di  Giglio  Con- 
vallio  frefebi  man .  xii.  fiori  di  lavanda ,  di  rofmarino ,  e  di  tiglio , 
an.  man.  iii.  cannella  3.  vi.  noci  mofeate  fern.  garofani ,  ma¬ 
cia,  ecubebe,  an.3.  ii.  Peda  il  tutto ,  e  mettilo  in  infufione  per 
giorni  otto  in  lib.  viii.  di  malvagia;  pofeia  didillalo  a  fuoco  di 
labbia  temperato.  La  dofaèda  3.  ii.  fino  ad  i.  Eda  è  altre¬ 
sì  proprjdlma  contra  tutte  le  malattie  fredde  del  cervello  . 

Of.  Gengevo  3.  iiii.  de' tré fandali  ,  an.3.  vi.  garofani ,  ega- 
langa ,  an.  3.  ii.  fem.  macis  3. 1.  de'due  cardamomi  ,  e  femen- 
23.  di  nigella,  an.  3.  iii.  zedoaria  J.  fem.  femi  di  anice  ,  e  di  fi¬ 
nocchiodolce,  an.  3.  i.  fiori  di  timo,  dicalamento,  di  menta  , 
e  di  ferpillo  ,  an.  3.  ii.  polvere  di  diambra  ,  di  aromaticum  rofa , 
diamufeo  dolce  ,  diamargariton  ,  diarrodonabbatis  ,  ed  elettua- 
rio  di  gemma  ,  an.  3.  iii.  Metti  le  polveri  aromatiche  in  una  pic¬ 
cola  cucurbita,  e  vedavi  sii  lib.  ili.  di  acquavite  rettificata  ;  tu¬ 
rala  bene,ed  accommodala  in  qualche  luogo  caldo  per  otto  giorni . 
Fa  lo  {ledo  de’  fiori  pedi ,  con  lib.  ii.  di  acquavite ,  ma  non  gli  la- 
feiar  digerire  fe  non  quattro  giorni  .  Polverizza  finalmente  ciò, 
cherimane,  emettilo  in  una  cucurbita  con  lib.  vii.  ovili,  di  ac¬ 
qua  vite ,  in  infufione  in  luogo  caldo  per  quindici  giorni .  Mefco- 
la  pofeia  tutte  leinfulioni  in  una  cucurbita  grande,  fornita  del 
fuo  capitello,  e  del  fuo  reci  piente, ed  accommodala  a  bagno  maria, 
dandole  il  fuoco  moderatamente  per  graduazione  ,  finché  tutta  F 
acquavite  fìa  di  ft  illata  ,  la  quale  è  proprijflìma  per  la  epilefsìa, 
foffogamento  della  matrice  ,  e  coliche  ventofe  . 

Of.  Venti  Rondinelle ,  che  fieno  paranco  nel  lor  nido  ,  le  qua- 
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li  metterai  bum  lambicco  di  vetro,  àggiugnivl  (opra  rafchiatura 
di  cranio  umano  §.iii.  caftoreo§.  i.fem.  polvere  di  vifchio  quer¬ 
cino  5-  1.  fugo  di  radici ,  e  di  foglie  di  peonia  marina  §.  vi.  ac¬ 
qua  di  foglie  di  tiglio  ,  di  lavanda ,  e  di  gigli  campeffri ,  an.  Iib« 
1.  fcm.  aceto  Iciilitico  li b.  fem.  Macera  il  tutto  a  fuoco  lento  per 
quaranta  ore  j  dopoi  fallo  di  ftiìlare  a  fuoco di  fabbia  moderato,  e 
ferbala  per  lo  ufo .  La  dofa  è  di  qualche  cucchiajata  nell'  accedo, 
ficcomene’giorni  Tegnenti,  y 

Spìrito  «  Qf.  Fiori  di  gigli  campeftri ,  di  lavanda ,  di  tiglio  ,  di  falvia , 
di  primulaveris ,  e  di  rofmarino ,  an.man.ii,  che  farai  macerare 
in  un  vaio  chiulo  per  molti  giorni  in  lib.  vi»  di  fpirito  di  vino  retti- 
ficatoj  pofeia  vi  aggiugnerai  vifchio  quercino,  radici  di  valeria¬ 
na,  e  di  peonia  marina,  an.|.  iiii.  cannella,  rnacis,  garofani  £ 
e  noci  mofeate ,  an  fcm.  altresì  pedi ,  e  macerati  per  otto  gior¬ 
ni  in  lib.  1.  di  malvagia .  Dopodiché  metterai  tutto  infìeme  ìhl_# 
una  cucurbita  di  vetro  fornita  del  fuo  capitello che  fitueraffi  nel 
fornello  di  fabbia  per  farlo  diffidare  ,  a  calor  moderato .  La  dofa 
è  da  3.  ii.  fino  a  iiii.  che  fi  dà  foio,  o  mefcolàto  ne’  liquori  cefalici  « 
Puoffi  ancora  metterne  nelnafo,  ed  applicarne  fulle  tempia  ,  e 
fu’  luoghi  delle  future  del  cranio .  AdoprafI  finalmente  molto  a 
proposto  in  tutte  lemalattìe  del  cervello. 

Sciroppo.  Of.  Vifchio  quercino,  radice  di  peonia ,  érafchiatura  di  cra¬ 
nio  di  uomo  morto  all’  improvifo ,  an.  §.  lem,  fiori  di  gigli  catn- 
pefiri ,  di  lavanda  ,  di  tiglio ,  di  anto ,  di  falvia ,  di  calendula , 
an. PUZ*  *•  Pefia  ilvifehio,  eleradici,  emettigli  col  cranio  li¬ 
mano  ,  e  co’  fiori  in  infu  (ione  perotto  giorni  in  un  matraccio  coti 
lib.  1.  di  fpirito  di  vino  rettificato  5  fagli  bollire  a  fuoco  lento  fi¬ 
no  alla  diminuzione  della  metà  dello  fpiritodi  vino  5  pa (Tagli  ,  c 
filtragli  5  aggiugnivi  viii.  di  zucchero  bianco,  e  fagli  cuoce¬ 
re  in  confidenza  di  feiroppo  ;  pofeia  diftiliavi  duegoccie  di  olio 
di  cannella,  per  aromatizzarlo.  La  dofa  è  da  §.  fem.  fino  ad 
1.  fola  ,  lungi  dal  pado  ,  efe  ne  continua  l’  ufo .  Puofli  altrefsì 
^  dempcrare  nelle  acque  ,  o  decozioni  cefaliche. 

Elijìr .  Vetriolo  di  Ungheria  lib.  vi.  che  didillerai  nella  ritorta  a 

fiioco  di  fabbia  per  ventiquattr’  ore .  Addatta  a  queda ritorta  me- 
defima  un  recipiente  largo ,  mettila  nel  fornello  di  riverbero  chiu- 
fo ,  e  da  v  vi  un  fuoco  graduato ,  e  nel  fine  gagliardifllmo ,  finche 
fia  ufeito  tutto  lo  fpirito  acido.  Metti  dopoi  il  lìquor  diddlatoin 
una  ritorta  minore  dì  vetro  ,  ed  aggi  ugni  vi  radice  di  peonia  mari¬ 
na  tagliata  in  fette ,  e  fecche  ^  ;iii.  leene  della  medefima  r. 
cranio  umano  preparato  unghia  della  gran  beftia ,  e  corallo  rof- 
fo,  an.  ^.fero.  vifchio  quercino  3.  ih  Fa  digerire  il  tutto  a  fuoco 
lento  permeiti  giorni,  fino  alla  effrazione  della  tintura,  e  pe¬ 
lei  a  diffidalo  in  modo,  che  fe  ne  cayi  la  terza  parte .  Verfa  fu  que- 

da  di- 
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Ila  diftillazione  alquanto  fpirito  di  vino  rettificatìffimo;  laffiala 
digerire  per  fei  giorni  nel  letame  di  cavallo ,  e  fe  ne  faccia  elifir 
che  ferberai  per  Io  ufo .  La  dofa  è  da  fcm.  fino  a  3.  i.  in  qualche 
cucchiajata  di  acqua  flillata  propria. 

Qf.  Due,  o  tre  cranj  di  uomini  ftrangolati ,  omorti  in  qual-  Acqua  ,  ed 
che  altro  modo  violento,  quando  erano  totalmente  fani  ;  rompi-  odi — 
gli,  o  fegagli  in  ben  minuti  bocconi ,  e  mettigl’  in  una  ritorta  gran-  uvytan' 
de  di  terra  3  ben  circondata  di  loto .  Metti  allor  quella  ritorta  nel 
fornello  di  riverbero  chiufo,  ed  avendola  coperta  colla  fua  cupo¬ 
la  ,  ed  accefo  nel  cenerajo  un  fuoco  di' carboni  affai  moderato  ,  fer¬ 
ra  il  regiffro  della  cupola  ,  la  porta  del  focolare ,  ed  ancora  quali 
affatto  quella  del  cenerajo  ,  e  mantieni  un  fuoco  ugualmente  mo¬ 
derato  per  due  ore ,  o  finche,  fentefi  che  la  cupola  cominci  un  tan¬ 
tino  ad  affaldarli .  Nel  qual  tempo  trasferirai  il  fuoco  dal  cenera¬ 
jo,  nel  focolare  ,  ed  avendolo  un  tantino  accrefciuto  ,  accommo- 
derai  un  reci  piente  grande  nel  beccuccio  della  ritorta ,  e  ne  loteraì 
cfattamente  lecommefiure  ,  dando  qualche  tempo  dopo  untali- 
tin  di  aria  al  regillro  della  cupola  ,  e  mantenendo  un  fuoco  mede- 
fimo  per  due  ore  ,  o  fintantoché  il  flemma  abbia  cominciato  a  ffil- 
iare  nel  recipiente;  pofeia  avendo  dato  un  popiù  diaria  al  regi- 
ffro  della  cupola,  cd  accrefciuto  il  fuoco  un  grado,  vedrai  nfci- 
re  dalla  ritortain  nuvole  bianche  glifpiriti  volatili  falli  accompa¬ 
gnati  dall’  olio  5  e  dopo  di  aver  mantenuto  un  fuoco  uguale ,  cir¬ 
ca  due  ore  ,  lo  accrescerai  ancora  un  grado ,  aprendo  fempre  più 
a  proporzione  il  regiftro della  cupola;  poffia  apertolo  affatto,  ed 
accrefciuto  il  fuoco  lino  alla  ultima  violenza  ,  feguiterai  così,  fin¬ 
tantoché  nonufeendo  più  nuvole  dalla  ritorta  ,  il  recipiente  di¬ 
venterà  chiaro  affatto .  Nel  qual  tempo  laffierai  raffreddare  i  va¬ 
li;  ilchc  fatto,  edavendogli  slotati ,  troverai  l’olio,  elaparte 
fpiritolà  falfa,  e  volatile  del  cranio  ,  accompagnata  da  molto  di 
flemma,  difcefè  nel  fondo  del  recipiente ,  delle  quali  diverfe  lo- 
ff  anze  farai  la  rettificazione ,  mettendole  infieme  in  un  matraccio 
di  collolungo,  collocatoinbagno  di  fabbia  a  fuoco  moderato,  e 
cuoprendoìo  col  fuo  capitello  di  vetro  perfettamente dotato.  Falli 
pigliare  quali  ugualmente  per  bocca  il  fai  volatil’ ,  e  l’olio;  ma 
anteponfi  il  Tale,  pereffere  un  popiù  volatile  ,  più  puro,  più 
bello ,  e  meno  ingrato  al  gufto,  ed  all’  odorato  ..  La  dofa  del  lai’ 
c di  fei ,  òtto,  odieci  grani,  fino  aventi,  e  trenta  in  qualche 
acqua,  decotto,  conferva,  o oppiata  cefalica.  Quella  dell’o¬ 
lio  rettificato  èdadue,  otregoccie  fino  ad  otto,  odieci  negli 
fteffi  liquori ,  conferve,  o  oppiata.  Mabifogna  prima  incorpo¬ 
rarlo  con  zucchero  fino  in  polvere  ,  perbene  unirlo  con  quelli  li¬ 
quori  .  Puolli  altresì  ugnerne  le  tempia  ,  cd  il  luogo  delle  futu¬ 
re  del  cranio  ,  e  metterle  nelle  narici .. 
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rjratto  ,.  0  Preparafi  un  effratto ,  o  effenza  dii  cranio  umano  in  tal  guife, 
efjen<zx  di  ^afchia  minutamente  alquante  onde  di  cranio ,  mettile  in  un  raa- 
traccio,  e  vadavi  fopra  dello  fpirito  di  vin  cefalico  magifìrale, 
finche  galleggi  quattro  buone  dita  fopra  la  polvere .  Tura  diligen¬ 
temente  il  matraccio  ,  e  fattolo  macerare  per  quindici  giorni  fo¬ 
pra  un  forno  s  colerai,  c  fpremerai  gagliardamente  in  torchio 
quefìo  liquore,  emefcola  in  una  cucurbita  di  vetro  coperta  coi 
fuo  capitello  ben  lotato  ,  limata  la  cucurbita  a  bagno  maria ,  ed 
accommodato  nel  fuo  beccuccio  un  reci  piente  piccolo ,  ne  caverai 

10  fpirito  ,  finché  il  liquore  abbia  acqmflata  una  confidenza  di  me¬ 
le  ,  quindi  chiuderai  1’  uno  e  P  altro  ne'  vali  proprj .  Stimali  affai 
q  u  eh  o  e  fi  ratto ,  o  effenza  per  guarire  la  epilefsìa .  Baffi  in  qual- 
che  acqua  cefalica  da  3-  fem.fino  a  3-  fem.Puoffi  anche  allora  mef- 
colarvi  da  3. 1.  fino  a  3.  fem.  dello  fpirito  cavato  dalTe/lratto *' 

5 ,  ed  olio  La  preparazione  del  fangue  umano  fafs’  in  quefia  maniera . 
di  fangue  Abbi  verfo  il  mefe  di  Maggio  una  quantità  alquanto  confiderà- 
bile  di  fangue  cavato  dalle  vene  di  uomini  giovani  perfettamente 
fani,  ma  che  non  fiano  roffi  dipelo?  metti  nel  tempo  ifteffo  que¬ 
llo  fangue  in  una,o  più  cucurbite  di  vetro  grandi,  ed  alte,  tre  quar¬ 
ti  almeno  delle  quali  rimangano  vuoti ,  ed  avendovi  addattato  i  Ibi4 
capitelli  ed  ilor  piccoli  recipienti,  nedifìillerai  tuttala  parte 
acquofa  in  bagno  di  ceneri  con  un  fuoco  moderatiffimo  5  dimodo¬ 
ché  ciò  che  rimarrà  nella  cucurbita  fia  affatto fecco ,  ma  non  pe¬ 
rò  abbruciato;  al  quaP  effètto ,  governerai  bene  il  fuoco,  efpe- 
zialmente  verfo  il  fine .  Quindi  avendo  lafciato  raffreddare  i  vafi , 
e  ferrata  l’  acqua  ilillata  ,  metterai  in  una  ritorta  grande  di  vetro 

11  fangue  ,  che  avrai  trovato  lécco  nelle  cucurbite  ,  ed  avendb  ac- 
commodatola  ritorta  fopra  un  crocinolo  ,  o  fornello  di  riverbero 
chi  ufo ,  cd  avendovi  aggiuflatO',  e  diligentemente  lotato  un  re¬ 
cipiente  grande  ,  ne  farai  una  nuova  difliilazione  con  un  fuoco 
graduato,  moderatiffimo  nel  principio ,  ma  nel  fine  gagliardo, 
e  violento  ,  ed  averai  in  tal  maniera  una  mio v’  acqua  ,  che  farà  fe- 
guita,  ed  accompagnata  dall’  olio  ,  e  fai  volatile  del  fangue ,  ufeen- 
do  infreme  in  nuvole  bianche  dalla  ritorta  ,  e  rifòlvendofì  nel  reci¬ 
piente:  Avendo? pofeia  lafciato  raffreddare  i  vafi ,  e  verfato  tutte 
le  follali  zc  mefcolatc  del  recipiente ,  in  un  matraccio  di  colio  lun¬ 
go;  copertolo  col  fuo  capitello  perfèttamente,  lotato  cd  addatta— 
to  fin  piccol  recipiente ,  ne  farai  la  rettificazione  in  bagno  di  fab- 
bia  con  un  fuoco  moderatiffimo .  Stimali  affai  il  fai  volatile  di  fan», 
gu e  umano  per  guarire  la  epilefsìa ,  ed  altre  malattìe  del  cervello  ». 
Effe  purifica  la  mafia  del  fangue, e  fopra  ‘1  tutto  quello  degli  feor- 
b  atti  ci ,  rendendogli  la  fui’ fluidezza  ,  e  giovando  alla  diluì  cir¬ 
colazione  .  Egli  è  proprjffimo  per  reprimcr,\>  e  diflìpare  i  vapo- 
it  ;  che  follava  ufi  dallo  flomaco }  dalla  milza  ^  e  da  altre  vifeere  . 
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Non  c  minore  Y  effetto  contra  i  vapori  della  matrice  ,  e  per  com¬ 
batter  la  malignità  delle  febbri,  anche  contagiofe  ;  ficcome  ancora 
per  guarire  gl’idropici,  e  per  follevare  igottofi.  Puofli  altresf 
adoperar  Tolto  inunzion’efteriore,  perfollievo  delle  gotte, 

<le’ re  innati  fini  $  ficcarne  con  molto  avvantaggio  contra  la  para- 
lisìa 


CAPITOLO  XV. 

Kjmed]  contra  la  \euma  ,  ed  il  Catarro  1 


* 


L’  Acqua  di  viole,  odi  farfara  con  alquante  goccie  di  fpirito  M,J}nrx  . 

di  zolfo,  è  un  gran  rimedio  nelle  foffogazioni ,  odifeefèdi 
umori  frequenti ,  e  repentine.  ^ 

L’Acqua  di  fer  pillo  prima  macerato  col  vino,  e  con  legno  Acqua „ 
fafiàfras  ,  e  pofeia  ftillata ,  ferma  ogni  fotta  di  catarri ,  pigliando¬ 
ne  ogni  giorno  una  cucchiajata . 

Lo  fpirito  di  vetriolo ,  e  di  tartaro  da  tre  fino  a  quattro  goccie  Spìrito . 
la  mattina  ,  e  la  fera  ,  con  acqua  di  fcabbiofa ,  o  di  farfara ,  è  un 
gran  prefervativo  contra  tutte  le  fluffioni  grandi ,  e  calide  ..  ^ 

Of..  Radici  di  bifmalva  iiii.  radice  di  confolida  maggiore  f.  Orbata, .. 

i.  foglie  di  capelvenere,  e  di  polmonaria,  an.  man.  fem.  uva _ » 

pafia  i.  fem.  fiori  di  fcabbiofa,  e  di  rofmarino,  an.  pug.  ii. 
regolizia  due  baftonceUi  ,  fa  infondere  ,  e  bollire  il  tutto  pian_» 
piano  in  unvafo  di  terra  verniciata  conlib.  viii.  di  acqua  fino  alla 
diminuzion  della  metà,  pofeia  pafia  il  tutto  per  pezza  bianca  fen- 
zafpremere,  ed  aggiugnivi  zucchero  lib,  fem.  e  dopo  alquanti 
bolli  ,  per  ifchiumarlo  ,  e  chiarificarlo ,  metterafs’in  una  fiala, 
per  pigliarne  la  mattina  ,  il  dopodefinar ,  e  la  fera  alquante  cuc¬ 
chiaiate  per  le  reume  ,  tofiTi  ,  e  fluffioni  di  petto .  Quello  è  un  ri¬ 
medio  de’  più  benigni ,  e/le’più  efficaci  per  quelle  lorte  d’ indiL- 
pofizioni . 

Ofiervifi  di  mettervi  maggior  quantità  di  zucchero  ,  quando  fi 
vuol  confervar  qualche  tempo ,  e  darle  la  confidenza  di  feiroppo  ; 
ma  in  tal  cafo  efla  none  tanto  buona,  e  per  altro  quello  è  un  ri¬ 
medio  commodo  ,  e  che  può  farfi  in  ogni  tempo . 

Coccole  difambuco,  e  di  ginepro  ,  an  §.  i.  foglie  d’if-  A’cqua  Jìil 
foppo,  dibettonica,  c di  falvia ,  an.  man.  x.  floridi  rofmarino  Ut*. 
lib.  i.  noci  mofeate  ,  garofani ,  cardamomo ,  macis  ,  cubebe  , 
i.  ambra  bianca  %.  i.  lem.  legno  aloè^.  i.  caftoreo,  efpi- 
go,  an. S  ii.  cannella  I.  fem.  Macera,  ed’infond’ il  tutto  in 
lib.  vi.  o  viii.  di  acqua  vite  rettificata,  pofeia  diftilla/rf.  La  do- 
ia  e  di  due  cucchiajate  nel  brodo ,  o  in  qualche  liquor  proprio . 

Xllr 


Villole 


fietulett 


e 


Oppiata-,, 


-3  al f imo  ì. 


AX, 

0;  Incenfo  mafchió  ,.  e  fugo  di  regclizia,  an.  3.  i .  oppio; 
zafferanno-,  e  mirra,  an.  ^  i.  fciroppo  di  papavero  q.f  per  far 
troetfcì ,  o  pillole,  la  cui  dola  è  di  3.  ii.  »  o  J.  lem.  che  fi  dà  di 
quando  in  quando  durante  il  catarro . 

Oc,  Polvere  dielettuario  di  ambra,  e  di  diamofco  dolce,  an, 
3.  i.  ambra,  bianca  B>  u  olio  di  anice  tregoccie,  zucchero  dt- 
{ciolto  neir  acqua  di  lavanda  f .  iv„  e  fi  faccino  Fptulette  al 
pcfo  di  3. ii.  delle  quali  fe  ne  piglierà  una  la  mattina,  e  la 
fera. 

Q$:  Conferva  di  radice  di  acoro,  odigengevo,  e  fcorza  di  ce¬ 
dro  confettato,  an.  i.  conferva  di  fior  difalvìa,  e  di  rofma- 
rino5  an.  3.  vi.  noce  mofcata  confettata  J.fcm.  mirabolani  confet¬ 
tati  num.iu  triaca  lecca  ,  e  confezióne  alchermes  ,  an.  3.  iii.  pol¬ 
vere  di  elettuariodi  ambra  ,,  e  diamofco  dolce  ,  an.  3.  r*  Fa  dì 
tutto  oppiata  con  lo  fciroppo  di  fcorze  di  cedro  confettate  ,  di  cui 
Fàmmalato  ne  piglierà  la  groffezza  difin  marrone  la  mattina  due 
ore  avanti  palio,  bevendovi  fopra  del  buon  vino  mediocremente 
innacquato  . 

Qp.  Olio  di  fiori  di  arancio  3.  iii.  cera  bianca  3.  i.  fa  infondere 
ìl  tutto  acalor  moderato >,  pofcia aggiugnivi  olio  di  carabe  3.  fem. 
diodi  falvia  *  e  di  rolmarino,  an.  gocciexv.  olio  di  fpigo  goc.  v*. 
e  facciàfi  balfamo ,  di  cui  fe  ne  metterà  fpeffo  nelle  narici  per  for¬ 
tificare  il  cervello . 


C  A  P  I  T  O  L  O  XVI. 

B^mecìj  contro,  tXtrofia ,  e.  Dolor  di  Occhi  ., 


On  v’  è  più  fupremo ,  nè  piu  pronto  rimedio  all5  atrofia  degli 


Ventofa  jen -  ^ 

X*  fcarifica -  occhi quanto-  V  applicare  una  gran, ventofa  filila.  coppa—» 

Vone  -  fenza  fcarificazione . 

Cataplafma  Acacia  ,  bai  aulii,  mortelle ,  melagrane,  radice  dlbiflorta,  e* 

galle,  nonmature  an.  3.  ii.  bolo  Armeno  §.  fem\  feorza  d’incenfo, 
e  zafferano ,  an.  B  fem.  olii  di  rofe ,  e  dì  mortelle  ,  an.  §.  ii.  fugo 
dì  mele  cotogne ,  &  aceto  rofato,  an.fi  t.  mefeofa  bene  ogni 
cofa  infieme ,  cd  applicalo  in  forma  di  cataplafma  freddo  fulla.— » 
^  fronte  ,  e  filile  guance 

Balfamo ,  Uno  de’  più  efficaci  rimedj  per  acquietare  il  dolore  degli  occhi 
è  il  balfamo  di  Saturno  preparato  . 

Tintura .  L’aloè  difciolto  nel  fugo  di  r ofe  in  con fifienzadimele  ,  c  altresi 
un  eccellente  rimedio ... 

Sughi .  Il  fugo  di  porro ,  e  la  òrma  di  capra  ,  con  alquante  goccio  di 

elio  rofato  3  è  di  mirto,  .èiuirimediofingolàre.. 

Là 


La  polpa  di  mela  cotta  coll’acqua  rofa  ,  e  finocchio,  e  altresì  c*tafUfma 
fingol  ari  filmo . 

L’acqua  di  fiepe  di  vigna  titillata  Fpefib  nell’ occhio  acquieta  jtcqHa  edf 
prontamente  il  pizzicore  ,  ed  il  corrodimento  degli  occhi  $  ficco-  eo?i9nc\ 
mela  decozione  di  paritaria,  e  di  fiori  di  camamilla  ,  applicata 
ogni  giorno  tiepida  con  una  fpugna . 

CAPITOLO  XVII. 

Rime d]  contro,  lo  Epiforo. 

LA  carne  cruda  di  vitello  ben  pefia ,  inzuppata  nell’  acqua  ro-  Come . 

fa ,  ed  applicata  fu  gli  occhi ,  e  un  rimedio  proprjfiìmo  per 
fermare  Io  Epiforo ,  o  fluflò  lagrimale  .  ^ 

11  vetriolo  bianco difciolto  nell’acqua  di  chelidonia  è  ancóra  Vetriolo, 
un  rimedio  efficacifikno ,  nonfoloperlo  epiforo,  ma  altresì  per 
Jo  prurito,  cd  infiammazione  degli  occhi, 

L’ incenfó bruciato  al  Fuoco  ,  e  fpeffo  fpento  nell’acqua  rofà, 
cun  rimedio  fingolare  ,  iftillandovene  negli  occhi . 

Qf.  Sugo  di  finocchio,  di  melagrane  agre ,  e  di  chelidonia  de-  Collirio .. 
parati,  e  mele ,  an.jf  1.  mettigl’  in  un  vafo  di  rame ,  e  dimena¬ 
gli  j  pofeia  lafciagli  nel  letame  perdue  giorni ,  dopoi  quali  vi 
aggiugnerai  pietra  calaminare^  ed  antimonio  »  an.  §.  fcm.  e  fe  nc 
faccia  collirio 

Of.  Verde  rame  gran»  xìi.  camforaS.  1.  tuzia  preparata  5.  fem.  Unguento, 
butirro  frefeo  fufo  con  1*  acqua  rofa?.  vi.  e  fene  faccia  unguen¬ 
to  , 

CAPI  T  O  L  O  XVIII. 

Rimedi  contro  la  Oftalmia. 

LA  chiara  di  un  vovo  sbattuto,  con  l’ alume  ,  ed  applicata  su  Collirio  ; 

una  pezzetta  nell’  occhio  ferrato  ,  è  un  buon  rimedio  per  la 
©ttalmia  ,  o  infiammazione  della  congiuntiva  5  ma  bifogna  rinno¬ 
varla,  e  non  lafciarla  leccar  fiulla  parte  . 

L’acqua  flillata  di  grana  paradifi ,  e  di  rondini,  è  un  potente  ^ eque . 
rimedio  per  la  malattìa  medefi ma . 

Il  vetriolo  Romano,  mefcolatocon  un  po  di  tuzia  ,  zucche-  Colico* 
ro  candito ,  ed  acqua  di  eufragia ,  è  ancora  un  rimedio  fingolare  . 

Of.  Butiro  frefeo  lavato  nel  vin  bianco  J. 1 .  tuzia  preparata  Collìrio „ 

1.  catnforaS.fem.  efenefaccia  unguento  . 


La 


Collirio 


Catapìafmct. 


% 

Cataplaf i ma . 

.Accana  , 

ÌEr/wlfìotve  . 

^c(jua  . 

Collirio  . 


Olio  . 


Unguento  . 


Collirio , 


La  chiara  di  un  vovo  sbattuta  con  farina,  di  fave ,  e  con  forjprc- 
vivo  crudo  ben  mefcolat’infieme ,  ed  applicati  full’  occhio,  fer¬ 
ma  in  breve  tempo  la  infiammazione  per  grande  eh*  ella  fia. 

Of.  Polpa  di  pomi  acidi  §  iii.  cotta  nell' acqua  rofa ,  e  difi¬ 
nocchio  5  mucillaggine  di  feme  di  fien  greco  cftract-a  coli’  acquai 
rofa  ,  chiare  divova  num,  ii.  camfora  3.  i.  zafferano^,  iv.  olio 
rofato  3  rii.  Meicola  ognicofa  inficine,  e  fe  ne  faccia  cataplaf » 
ma. 

Il  cataplafma  fatto  conia  mollica  dì  pan  bianco,  polpa  di  po¬ 
mo,  latte  di  donna,  edunpo  di  zafferano,  e  di  zucchero  di  Sa¬ 
turno,  è  (limati  filmo . 

Of.  Acqua  rofa,  ed’  eu'fragia,  an.  f .  fem.  vetro  di  antimonio 
in  polvere  fem.  mettigli  a  digerire  fulle  ceneri  calde  per  una  not¬ 
te 5  pofcia  diflillagli ,  cd  aggiugnivi  i.  di  olio  di  Saturno  . 

La  emulfione  fatta  col  feme  di  papavero,  acqua  di  lattuga,  o 
latte  di  donna  ,  in  cui  fi  aggiugncranno  alquante  goceie  di  oppio, 
e  di  camfora ,  è  altresì  utiliflìmo. 

L'acqua  di  alume  flillata  per  lambicco  filile  ceneri ,  è  ancora 
fin  gol  ari  ffìma  per  diffidar,  e  per  acquietare  la  infiammazione , 
bagnando  delle  pezze  in  quell’ acqua,  ed  applicandole  full’ oc¬ 
chio  . 

Of.  Saldi  Saturno  gr.xii.  fale  armoniaco  gr.  iii.  acqua  rofa 
§.  iii .  iftillane  nell’  occhio  la  mattina ,  e  la  fera  . 

Il  fugo  della  radice  di  Sigillum  Salomonis  5  1”  acqua  di  fravole 
verdi,  ola  polvere  di  cornino  mefcolatacon  cera,  ed  applicata 
calda  full5  occhio  ,  fono  rimedj  fquifiti  per  rifolverc ,  e  diffipare 
le  macchie  rofie  degli  occhi* 

CAP  IT  OLO  XIX. 

Bjmedj  contro,  le  Piaghe  degli  Occhi. 

L’Acqua  di  chelidonia ,  e  di  chiare  di  vova  ,  incui  fi  bagnerai* 
^  delle  pezze  ,  ed  applicheranfi  iull’occhie  ,  fono  maravi- 
gliofe  per  le  piaghe  di  cotefta  parte  . 

Il  enfiai  di  Saturno ,  edilfuoolio,  è  altresì  un  rimedio  efif* 
cacifiìmo. 

L*  unguento  alabaltrino ,  e  le  chiare  di  vova ,  mefcolate  con 
un  poco  di  camfora,  oliò,  ed  acqua  rofa,  èanch'eflb  un  gran 
rimedio . 

Qf.  Acqua  rofa,  e  di  piantaggine  ,  an.f.  1.  farcocolla  nutri¬ 
ta  nel  latte  3*  fcm.  tuzia  preparata 5  e  zucchero  candito,  an.  9.  ii. 
e  fe  ne  faccia  collirio . 


Qp.Bo- 


* 

Olio  , 


* 

Vvlvere 


Collirio  . 
VOCHET. 
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Bolo  Armeno^.  I.  tuzia,  /angue  di  drago,  egommaara-  infufi 
bica,  an.§.  fem.  acquarofa,  o  di  eufragia  ìib.  i.  Metti  ogni 
cofa  ininfufioneinun  vafo  ferrato  per  due  ore  $  pofeia  aggiugnivi 
fugo  di  melagrane  1.  Cola  il  tutto,  e  di  quello  liquore  (lillà* 
ne  tre  o  quattro  volte  al  giorno  nell’occhio . 

CAPITOLO  XX. 

Rjjned]  contro,  le  Ulcere  degli  Occhi ,  e  contro 

lo  Fifloln  locrimole. 

L’Oli  oro  (Todi  Saturno  al  numero  di  una  o  due  goccie  ,  mefeo- 
lato  con  acqua  rofa,  edifìillato  nell’occhio  produce  nelle 
ulcere  degli  occhi  degli  effetti  pronti ,  c  felici . 

Le  chiare  d’ vova  (ecchc  al  fole  in  un  vafo  di  (lagno ,  e  di  piom¬ 
bo  eridotte  in  polvere  con  zucchero  rofato  candito,  fono  altresì 
efficaci  (lime. 

Qf.  Tuzia  preparata  § .  ii.  macis  polverizzato  fottilmente  1. 
vetriolo  bianco  3- 1.  acqua  di  finocchio ,  e  di  rofe,  an.  lib.  1  fem. 
acqua  di  piantaggine  lib.  fem.  Mcfcola  ogni  cofa  in  un  vafo  ben 
turato ,  e  mettilo  al  fol  d*  eftate  per  alquanti  giorni  j  pofeia  ferbà 
per  le  occorrenze  quefto  collirio .  Tienfi  per  un  eccellente  rime¬ 
dio  contra  tutte  le  malattìe  degli  occhi . 

Of.  Pietra  del  Crolio  ridotta  ii>  polvere  §.  iii,  acque  di  eufra¬ 
gia,  o  di  finocchio,  di  chelidonia,  di  rofe,  e  di  piantaggine, 
an.lib.iii.  Metti  ogni  cofa  infieme  in  un  vafo,  e  lafcialo  in  infu¬ 
sone  perotto  giorni ,  agitandolo,  e  dimenandolo fpeflo .  Paffa- 
la  pofeia  per  carta  grigia  ,  e  ferba  l’acqua  per  lo  ufo.  Quefiàè 
una  delle  più  eccellenti  per  la  infiammazione ,  c  per  le  ulcere  de¬ 
gli  occhi,  per  rifehiarar  ,  e  fortificar  la  villa ,  e  per  rifolvere,  é 
diffipare  le  cateratte .  La  pietra  del  Croho  fafs’  in  quella  manie¬ 
ra. 

Un  vafo  di  terra  di  lib.  vi.  incirca,  chcfia  nuovo,  ebene 
inverniciato;  pofeia  abbi  vetriolo  lib  1.  ahimè  crudo  xii.  ce- 
rula  in  polvere  ii.  fapon  bianco  fem.  tagliato  in  bocconcini . 

Metti  ogni  cofa  nel  vafo  con  lib.  ii.  di  buon  aceto  bianco.  Pofeia 
falla  bollire  a  piccol  fuoco  di  carbone ,  dimenandola  finche  l’ aceto 
fia  fvaporato  affatto ,  e  quando  la  materia  comincierà  ad  indurirli, 
levarafs’ il  fuoco,  e  lafcierafftfeccare  pian  piano  in  confidenza  di 
pietra  ,  la  qual  ferberaflì  per  lo  bifogno . 

Fuzia  di  Aleffandria,  lavata  in  acqua  rofa,  e  preparata 
fui  porfido,  c garofani  polverizzati ,  an.^«  i.fem.  zucchero  can-* 

dito 


10/ìt 


* 

.Acquo  dì 
pietra  del . 
CIGOLIO  . 


Fi  e  tra  del 
Cl{0 LIO . 


ylcqtta  et* 
tolmica  . 

bovili; 


«Acqua  di 


WngHtnt$o, 


ehi  di  Anti¬ 
moni  e  . 


liquore „ 


dito§.  i.  camfora,  &  aloè,  an.  J.  r.  fcm  vin  dì  Spagna  lib,  in 
acqua  di  rofe  bianche,  lib.fem.  acque  di  chelidonia  ,  dì  finocchio* 
di  eufragia ,  c  di  ruta ,  an.  §  ii,  Mcfcola  tutto  inficme  in  un  vafa 
di  vetro  ben  turato,  e  mettilo  al  fol  d’eftate  per  quìndici  giorni  9 
c  fcrbalo  per  lo  ufo .  Non  adoperali  fc  non  il  liquor  chiaro ,  e  la* 
fciafi  la  materia  denfa  nel  fondo . 

Il  fior  del  Ciano  alquanto  petto  col  fuo  invoglia ,  e  bagnato  per 
ventiquattr*  ore  nella  neve  ,  e  nell*  acqua  dineve,,  comunica  una 
virtà  così  grande  aquefTacqua  la  qual*  fi  fa  ftillare  a  fuoco  di 
fabbia  moderato ,  che  non  foto  è  mar&vìgliofa  per  le  infiammazio¬ 
ni  degli  occhi ma  ancora  per  tutte  le  malattie ,  che  lor  fop rag¬ 
giungono  ..  Quell*  acqua  è  altresì  potente  per  rifehiarare  ,  fortifi¬ 
care,  e  confervare  la  villa  ,  particolarmente  quella  de* vecchi. 
Quindi  è  chefel'è  dato,  il  nome  di  Spelea  occhiati  y  perche  quei 
che Tadoprano ,  puonnolalciare  Ilare  gli  occhiali.  Bifogna  met¬ 
terne  alquante  goccie negli  occhi  la  fera,  e  là  mattina*  epuofli 
altresì  mettere  in  tut  tc  le  ore ,  fe  fi  vuole 

Of..  Unguento  rofato  ii.  mclNarbonefe  5.  fcm.  aloè,  cfar- 
cocoUa  polverizzati ,  e  lavati  per  tre  giorni  nel  latte  di  donna ,  da 
rinnovarli  ogni  giorno  $  an.J.  ii.  polveri  di  trocifci  dirafis  bian¬ 
co  ,,  di  bolo  armeno ,  edituzia-  preparata,  an.  3.iiit.  vetriolo, 
bianco,  e  zucchero  candito ,  an.  3.  1*  polveri  di  zafferano,  di 
mirra  ,  c  di  olibano*  an.  3.  ii,  oppioTebaico  gran.  xv.  e  fac¬ 
ciali  unguento  s.  a  Sene  mette  nell*  occhio,  quando  fi  va  a  letto  la. 
gtofTezza?  di  un  capo;  di  fpillo,  vi  fi  lafcia  disfare,  e  vi  fi  dorme 
su ,  e  la  mattina. lavafi  T  occhio,  con  acqua,  di  piantaggine ,  o  di 
rofe  bianche 

»  Qfi.  Ceraia  di  Antimonio ^  1.  camfora  c  gomma  tragacanta , 
ani  3.  ferri,  acqua  rofa  ri.  chiare  di  vova num.  iiii.  Difcioglila 
gomma  coll*  acqua  tola,  aggiugpivi  la  camfér&bcn  polverizza-, 
ta,  e  le  chiare  di  vova  ,  cmcfco!ai  ognicofa  inficine  conuna  fpa- 
tola.  di  legno  ,  fi  nche  l  e  chi  are  di  vovaficno  ridotte  in  acqua  .  Ma- 
cinadopoila  cerufa  diantimonio  fui  porfido,  edannaffiala  pian 
piano,  con  quctt' acqua,  continuàndò  finché fia  inconfiftenzà  di 
patta  ^  della. quale  formerai  trocifci .  Sonatili  maravi glieli  per 
le  malattie  degli  occhi ,  e  piu  efficaci  diquei  di  Rafis  bianco . 

Of  Acqua.; rofà,  dieufragia,  di  piantaggine  ,5  e  di  finocchio, 
am  §  ii.  zucchero  candito  in  polvere  Jrii».  ahimè  polverizzato  ^ 
£em.  cani  fora  polverizzata  3. 1 ,  olio  di  piombo  fcm.  tuzia 
preparata  3;  fem,  fangue  di  piccion  di  colomba ja  ii..  Fa  prima 
raffodàre.  una  quantità  di  vova  a  tuo  piacimento,  tagliale  per  mez¬ 
zo,  c  feparanc  ì  tuorli ,  riempile  chiare?  dèilcfuddette  polveri, 
riunifcilc ,  c  legale ,  e  mettile  in  infiali  one  per?  una  notte  con  q ne¬ 
tte  acque  in  unyafo  di  vetro,  falle  ceneri  calde  s  Ci©  fatto ,  piglia 


le  chiare  delle  vova,  mefcola  Polio  di  piombo,  ed  il  fangue  di  pic¬ 
cione  colle  acque  ,  c  mettile  in  digettione  per  otto  giorni  nel  leta¬ 
me  di  cavallo,  o  a  bagno  maria  $  fepara  finalmente  leacquofitì 
dal  liquore,  fevenc  fuflcro,  eferbalo  in  una  fiala  ben  turata 
pc’bi  fogni . 

Qf.  Sarcocolla  nutrita  nel  latte  di  afina  3.ii.  ceruta  lavata,  tu-  ullirì 
ria  preparata,  e  trocifci  di  Rafis  bianco,  an.  3.  1.  antimonio 
preparato  5.  ferri.  mel  rotato 3.  ii.  acqua  di  tettonica  J.iiii.  c 
facciali  collirio  c  he  mondifica ,  ccicatrizzaprorrtamente  le  ulcere. 

Of.  AcquavitV,  e  mel  rotato,  an.  3. 1.  mirra  3.  ii.  cfcnefac.  l 'jtnimenuj 
eia  lenimento ,  di  cui  applicheraflene  la  mattina  e  la. fera  Cullo  egi- 
lopo ,  o  fiftola  lacrimale .  ^ 

Il  fugo  diruta  ortenfe ,  mefcolato  con  acqua  di  finocchio  ,  cZìliri*  . 
di  chelidonia ,  ed  alquante  goccie  di  acqua  ,  o  di  olio  di  vetriolo 
Romano ,  c  altresì  un  rimedio  éfficatifluiìo  per  la  fiftola.. 

Scia  fittola  non  cedette  a  quella  rimedj,  bifogna  venire  allao- 
pcrazione,  eh’ è  il  più  pronto,  ed  il  più  ficuro  rimedio  di  ogni 
altro ,  la  qual  mettes’  in  efecurione  col  cauterio  attuale ,  con  cui 
toccali  F  olio  per  farlo  sfogliare  :  E  per  fer vii* fenc utilmente ,  bi¬ 
fogna  primieramente  [dice il  Signor T hevenin  j  Tela  fittola  non 
è  aperta  ,  aprirla  con  un  picco!  cauterio  -potenzialetra  P  occhio , 
cd  il  nafo ,  più  lungi  dall*  occhio  che  fia  polSbilc  ,  avvertendo  eh8 
e’  non  penetri  verfo  *1  corpo  d  IPocchio.,  och’e' non  tagP  il  lega- 
xnentodcl  gran  canto  [  il  chercnderebbe  per Tempre  P  occhio  bie¬ 
co  ]  pofeia  li  fcarifichérà  la  crofta ,  cd*  allargherà®  iino  ài  fondo 
della  fiftola ,  per  renderla  capace  a  ricevere  il  cauterio  attuale  .  Ed 
allora  avendo  fitto  nell’apertura  fino  al  fondo  una  cannuccia  fatta 
in  forma  d’ imbuto ,  in  cui  fi  farà  pattare  una  tafta ,  pervenire  in 
chiaro,  fe  fi  polla  immediatament’ ,  e  lenza  impedimento  toccariP 
otto  5  lo  che  afticurato  che  fia ,  e  ben  difpofte  tutte  le  cofe  concer¬ 
nenti  la  fiftola  ,  bifogna  far  feder  P  ammalato  in  una  feggiola  alta 
di  fpailiera  ,  che  abbia  in  cima  dove  appoggiare  la  parte  della  te¬ 
tta,  e  per  impedirgli  la  villa ,  e  P  apprenftorre  del  fuoco  ,  fe  gli 
bendi  P  occhio  fano ,  ed  applichi  fi  fulP  ammalato ,  e  fulla  tempia 
vicina  una  pezza  da  fette  o  otto  doppj  bagnata  con  acqua  di  pian- 
taggine,  odi  lattuga,  e  forata  dalla  banda  della  fiftola;  ‘fia  pe¬ 
rò  fi  unitamente  difpofta,  che  tocchi  per  tutto ,  ed  in  ifpezie  fili¬ 
gli  orli  della  fiftola  :  quindi  fenza  dimora  bifognà  Tpignere  nel  bu¬ 
co  il  piccoPfimbuto  fino  alP  otto ,  e  fucchiar  per  di  denteo  con  una 
latta  falfa  tutta  la  umidità  che  trovar  potraffi  nel  fondo  ;  intanto 
tcrrafti  pronto  il  cauterio  ,  e  quando ìarà  ben  rovente,  caveraflì 
k  tafta  falla ,  encllofteflo  tempo  ficcheralli  nelPimbnto  fino  al? 
oflb ,  che  fi  toccherà  totalmente  più  alto  che  farà  pofEbile ,  fen¬ 
do  in cotetto luogo  *un’ affai  ftretta  concavità,  che  perlopiù  fonv 

mini- 


miniera  la  umidità,  da  culla  ulcera  è  bagnata,  echeimpédireb» 
bc  il  di  lei  total  dilfeccamento ,  fe  dal  cauterio  nonfulfe  feccata  ; 
cauterizzato  che  Ga  Toflò  con  direzione  sì  fatta  ,  adoperanfi 
polveri  cefaliche  per  inoltrarne  la  sfogliaz  one  ;  dopo  la  qua  le  at« 
ten<teafs’ inceflantement’ c  fenza  fcrupoio  a  riempier  la  ulcera  di 
carne ,  ed  a  cicatrizzarla . 

CAPITOLO  XXL 

Rimedj  contro,  lo  Encanti. 

Poh-eri .  ”1“  E  polveri  di  alume  calcinato  ,  di  yerderame  bruciato ,  di  mer« 

|  ^  cui  io  rodo ,  o  lo  fpirito  di  vetriolo  applicate  (ullo  Encanti , 
Opravo-  0  efcrefcenza  di  carne,  nell’  angolo  deir  occhio,  la  confumano  af- 
ns .  *  fatto.  Ma  quando  è  grand* ,  e  maligno,  bifogna  (radicarlo  y  paf- 

fando  con  un  ago  un  filo  per  traverfo ,  per  folle  vario;  quindi  ta¬ 
gliarlo  predo  la  gianduia  fenza  toccarvi }  imperciocché  ogni  tan» 
tin  eh*  e' reftade  intaccato,  l'ammalato  avrebbe  tutto  ’1  tempo 
dèlia  fua  yita  una  continua  lagrimazione chiamata  Rìafi . 

CAPITOLO  XXII. 

Rmedj  contro  lo  Coteratta.  ' 

L Acqua  di  chelidonia  infufa  per  alquanti  giorni  a  bagno  maria 
con  il  croco  metallorum ,  ed  applicata  tiepida  nell*  occhio  , 
è  lu prema  per  diflìpare  le  cateratte  recenti , 

Le  acque  ftillate  dì  fiori  dì  anagallis ,  c  di  vova  di  formiche ,  fo¬ 
no  altresì  efficacidime . 

Fiel  di  gallina  f.  fem.  fangueditopo  3.  iii,  fem,  latte  di 
donna  q.f.  e  lì  faccia  collirio . 

Qf.  V  etriolo  Romano  ,  zucchero  candito ,  e  chiare  di  vova  fec- 
che  ,  an.  3.  ii°  in  polvere .  Metti  ogni  cofa  a  macerare  in  un  pic¬ 
co!  matraccio  di  vetro ,  con  acqua  di  finocchio,  e  di  eufragia  j  pò- 
feiafa  feccare,  e  ridurre  ogni  cola  in  polvere,  di  cui  ne  foffierai 
con  un  cannellino  nell*  occhio  una  o  due  volte  al  giorno. 

Qf..  Fermento  verde  jf. iiii.  foglie  diruta,  di  anagallis,  di  ' 
chelidonia  ,  edifambuco,  an.  man.  fem.  femenze  di  finocchio,5 
e  di  eufragia,  an.  J.  i.  cannella  e  garofani ,  an  3.  ii.  vin  bianco 
gagliardo^./  Metti  ogni  cofa  in  infusone  a’ raggi  del  Sole  per 
trenta  giorni ,  dimenandolo  fpelfo >  pofeia  diftilla  ,  ed  applicane 
Ipefib  nell*  occhio . 

*  ;  ’  L’Acqua 


ji-cqua , 


* 


deque  . 
Collirio  . 

,  * 

Polvere  . 


vScqMA  , 


4S>  * 

L’Acqua  frittata  di  mele  mefcolata  con  un  poco  di  zucchero 
candito ,  netta  bene  a  maraviglia  ,  r  albeggine  ,  e  le  macchie  de¬ 
gli  occhi ,  edelvifo.  ^ 

L’  Acqua  flillata  di  certi  tubercoletti  che  nafeon  ne’Traffini  ,  è  Mqux , 
maravigliofa  per  rifehiarare  la  villa. 

Se  tutti  quelli  rimed;  finalmente  non  fon  valevoli  a  diflìpare  la.  Offranone  ^ 
cateratta  recente  ,  lafciera/fi  maturare  da  per  fe  fenza  farvi  altro  , 
e  maturata  che  fia ,  o  vedutafi  tale  ,  verrafii  alla  operazione.  Per 
fari'  adunque  bene  [  dice  il  Signor  Thevenin  ]  elegeraffi  nella  Pri¬ 
mavera  ,  o  nello  Autunno  al  calar  della  Luna  ,  un  giorno  che  non 
piova  ,  e  non  tiri  vento  j  elr  ammalato ,  che  farà  (lato  tre  giorni 
prima  preparato  con  buona  regola ,  purga  ,  o  cavata  di  fangue  r 
fecondola  ripienezza,  ocacochimia,  di  cui  farà  ripieno,  acciò* 
nel  tempo  della  operazione  non  fia  il  corpo  agitato  „  nè  fottopoflo 
a  fiufiione  j  farafll  federe  fopra  di  un  banco  in  luogo  ben  chiaro , 
oppure  dove  batta  il  Sole  j  ed  allora  unfervitore  gli  terrà  perdi 
dietro  la  teda  ferma  5  P  Operatore  ancora  federà  davanti  un  po  piti 
alto  deir  ammalato ,  e  gli  cuoprirà  l’ occhio  fano  con  una  pezzet¬ 
ta  ,  e  glie  lo  falcierà  per  impedire  eh’  e’  non  faccia  muover  V  altro 
manicato  poi  del  finocchio ,  glie  Io  foffierà  nell' occhio ,  per  agi¬ 
tar’ e  muovere  la  cateratta,  ed  immantinente  facendoche  l’am¬ 
malato  guardi  dalla  banda  del  nafo  ,  pianterà  [  colla  man  manca 
s’ è  nell’  occhio  diritto,  o- colla  man  diritta  ,  s’ è  nell’  occhio  fini- 
flrol  il  fuo  ago  attraverfo  della  congiuntiva,  e  della  cornea  dal 
lato  della  tempia  [  fchivando  più  che  fia  poffibile  le  piccole  vene  ] 
e  fpignerallo  arditamente  finché  fia  arrivatone!  mezzo  della  cate¬ 
ratta,  cui  prenderà  dalla  cima  colla  punta  dell’  ago  ,  e  porteralla  in 
giù  nella  inferior  parte  della  pupilla  ,  dove  la  terrà  calcata  >  e  fot- 
topotta  per  lofpaziodi  un  miferere  y  Chefe  vi  rimane,  la  opera- 
zion  farà  perfetta  5  mà  fe  rifale  immantinente ,  deefi  di  nuovo  coll" 
ago  ifteflo  abballare ,  c  reprimere  più  gagliardamente  ,  acciò  non 
rifalgapiùj  pofeia  ritirar  l’ago  dirittamente  ,  e  mofirar  deli’ ac¬ 
qua,  edelvino  all’ammalato,  per  fa  per  s’ e’vede,  efediflin- 
gue  gli  oggetti ,  ficcome  dev’  egli  agevolmente  fare ,  quando  la 
cateratta  fiabene  abbattuta.  Dopò  la  operazione  fi  applichi  full’ 
occhia  una  chiara  di  vovo  sbattuta ,  e  condenfata  in  forma  di  cata— 
pia  fm a  con  un  poco  di  a  lume  in  polvere  j  Devono  i  due  occhi  te- 
ners’  in  ripofo ,  e  bendati ,  e  l’ammalato  dee  Ilare  coricato ,  o  a 
federe  allo  feuro  fenza  voltare  il  capo  nè  da  una  banda  ,  nè  dall’  al¬ 
tra  per  otto ,  o  dieci  giorni ,  fenza  parlare ,  mallicare ,  nè  pigliar 
cibofodo,  per  non  iflraccarlemafcella  >  per  non  attrarre  la  fluì- 
fìone  col  moto  loro ,  o  per  non  far  rifalire  la  cateratta  .  Non  deefi 
aprir  V  occhio ,  fe  non  tre!  giorni  dopò  la  operazione ,  benché  nons 
ottante  non  reftifi  di  mutare  i  rimedj  [  purché  ciò  facci  afi  fenza—* 

B  muo- 
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muover  la  teff*  J  acciò  leccandovi!!  sii  noti  fi  (caldino^  e  non  of¬ 
fendano  r  occhio  colla  loro  durezza  5.  Nel  mutars*  i  rimedj  ponga¬ 
li  Tempre  la  candela  dietro  la  tefta,  o  per  fianco ,  acciò  non  oftea- 
dacolfuofplcndore. 

Alle  volte  nella  operazione  efee  del  fangue  da  alcune  pìccole  ve¬ 
ne,  o  arterie,  che  fa  echi  mofi  dentro  l’occhio  5  dimodoché  gli 
umori  appaiono  affatto  rolli.,  c  crederebbe!!  che  l’ occhia  fiide cre¬ 
pato,  ©perduto;  ma  in  tre  o  quattro  giorni  5  fecondo  che  lo  am¬ 
malato  fi  rfiedica ,  trovafi  che  quello  fangue  fi  rifolve . 

CAPITO  l  O  XXIII. 


Bjiyjedj  contra  lo  Pterigion.. 


Polvere , 


Polvere, 


Polvere 


J reamente. 


E  polveri  di  vetriolo  y  o  di  alume  calcinate,  c  fpente  per  mol¬ 
ti  giorni  nello  aceto,  con  fumano  lo  pterigion quando  fia 
piccolo,,  e  pannicolofo ,  e  che  fia  fui  cominciare  .. 

Qf .  Calcite  bruciata  3- iiib  zafferano  3*  1.  e  face iafi/?o/ vere  da 
foffiarfi  fallo  pterigion. 

Qf.  Verderame  bruciato ,  efale  armoniaco,  an.  3.  i*  e  fac¬ 
ciali  polvere ... 

Quando  Io  pterigion  è  invecchiato ,  e  grolla,  bifogna  flirpar- 

10  ;  il  che  farafs’  in  cotal  guifa .  MeflofliL’  ammalato  a  federe  di¬ 
rimpetto  al  Certifico ,  le  il  mal’  è  neh’  occhio  finillro ,  oppur  con 
la  tefta  rovefeiata  filile  cofcie  del  Certifico ,  s’ è  nell’  occhio  dirit¬ 
to,  un  fervi tore*  rovefeierà:  una  delle  palpebre  ,  ed  il  Cerufico  l5 
altra;  quindi  palferà  lotto  lo  pterigion  un  ago  (puntato  r.  torto, 
ed  infilato ,  e  tagliando  il  filo  preflo  all’ ago  ,  folleverallo  colle 
due  eftremità  del  filo  paffato  .  Che  si  e’  fufie:  attaccato  in  qualche 
luogo,  lo  feparcra  colla  punta-  della  lancetta  ,  odi  un  piccolo 
gamautto ,  odi  una  piccola  forbice  ben  tagliente  ,  fpuntata  ,  e 
lottile ,  lafciando  qualche  poco  di  pterigion ,  piuttofto  che  toc¬ 
care  nella  cornea  .  Separato  eh’ e’  fia  ,  taglifi  pteffo  la  gianduia 
lagrimale  ,  guardandofi  ben  dal  toccarla  ,  perchè  vi  rimarrebbe 
una  contìnua  lagrim azione ,  chiamata  da’  mirtei  pbyafis  ;  perchè 

11  buco  che  tura  quella  gianduia  rimarrebbe  {coperto  .  H  rimanen- 
tedella  cura  tèrni  ina  fi  con  i  colliri  e  colle  polveri  diffeccanti  per 
confumar  ciò  che  potelferellarvi,  c  T  ammalato  medicherà/!!  due 
otre  volte  al  giorno  ;  facendoglelo  aprire  altrettante  volte  ,  ac¬ 
ciò  le  palpebre  non  fi  attacchino  alla  congiuntiva^,  o  non  fi  unifica¬ 
no  a  ffieme  . 


C  A- 


5* 


CAPITOLO  XXIV. 

BJmedj  contro,  le  Pufìule ,  Pittura ,  e  Cicatrice 

della  Tunica  Cornea . 


* 


Of.  A  Cqua  rofa  3*  I.  fem.  acqua  di  eufragia  J.  fera,  tuzia  pre-  Colliri* 
parata ,  e  fcvo  bianco ,  an.  9.  i.  vetriolo  Bianco  f .  ii. 
Mefcola  bene  tutto  afliemc  3  e  fami’  entrar  qualche  poco  filile  pu¬ 
pille  ,  cdeflefvaniranno. 

Qjt.  Mirra  3-  ii-  zucchero  candito  3.  i.  aloè  3*  fem.  acqua  di  fi-  Colliri» 
nocchio  iii.  e  fi  faccia  collirio  9  di  cui  ne  iftillerai  fpeffo  nell'  oc¬ 
chio  per  la  rottura  della  cornea . 

Antimonio  bruciato,  e  lavato,  an.  5.  ii.  fpigonardo,  a-  Collirio  % 
loè  tuzia  preparata  ,  e  farcocolla  nutrita-nel  latte  di  donna ,  an. 
gran.  vi.  mucillaggini  di  gomma  tragacanta,  ed  arabica  q.  f  e  fi 
faccia  collirio. 

Of,  Vin  bianco  lib.  ìiii.  tuzia  preparata 5*  i*  mirra ,  ed  aloè  .  Collirio 
an.  lem.  zucchero candito  §.  ii.  Fa  macerare  ogni  cofa  in  un  va¬ 
io  di  vetro*  finche  dura  la  Canicola  a’ raggi  del  Sole  *  pofciaiftil- 
lane  alquante  gocce  nell' occhio.  ‘Quello  rimedio  e  maravigliofo 
per  la  cicatrice  della  tunica  cornea  ... 

CAPITOLO  XXV. 


Pimedj  contro  la  Mancanza ,  e  Debolezza 

della  Vi  fi  a. 

L’Unguento  Fatto  col  graffo  di  porco,  tuzia,  e  pietra  cmati-  Unguento . 
ca  lavata  ,  è  maravigliofo  per  la  corifervazion  della  villa . 

Il  fugo  delle  foglie  di  ballamo  colte  nel  maggior  loro  vigore ,  SuS9  - 
mcfcolatoconoliodi  mandorle  dolci  ,  cd  inllillato  Ipeffo  meli’  oc¬ 
chio,  è  altresì  un  rimedio  utiliffimo. 

La  pietra  calaminare  ridotta  in  polvere  lottile,  e mefcolata  lenimento 
con  midollo  di  olla  di  bue  in  forma  di  lenimento  ,  c  ancoraflima- 

tiflimo.  ^ 

La  chelidonia ,  e  la  femenzà  di  finocchio  peliate  groflolanamen-  Pecorone, 
te ,  e  cotte  nel!  acqua ,  e  nel  vino  con  un  poco  di  camfora ,  è  un 
efficace  rimedio  ,  fomentandolene  V  occhio,  con  pezze  bagnate  , 
c  replicandoli  fpefio . 

D  '  z  Of.  Su- 


Of.  Sugo  di  finocchio  lib.  ferii,  di  gallitrico ,  e  di  chelidonia  , 
an.  3.  fem.°eufragia  recente  man.  i .  tu zia  preparata ,  e  legno  aloè , 
an.  3.  vi.  Lafcìa  macerare  ogni  cofa  per  un  poco  a  bagno  maria  > 
pofcia  diftillalo  con  moderato  calore ,  e  deli’  acqua  che  nc  ufcirà 
^  i Pillane  fpeffo  alquante  goccie  nell’  occhio  * 

Scorta.  L*  Acqua  di  calendula  ftillàta  nell’ occhio,  ed  applicata  ette- 
tìormente  con  pezzette  ,  corrobora ,  e  fortifica  maravigliofamentc 
la  vifta  . 

lenimento.  •  Vetriolo,  alume,  e  mirra,  an.  quanto  una  noce  grotta, 
in  polvere  ,  mele  fchiumato  una  cucchiajata ,  e  gratto  di  gallina , 
che  fi  farà  difciogliere  a  fuoco  lento  ,  e  di  cui  fe  ne  applicheranno 
pezze  bagnate  full’  occhio . 

lenimento.  La  triaca  di  Venezia  (temperata  in  un  podi  vin  bianco,  ed 
applicata  fpeflò  nell* occhio ,  fa  altresì  effetti  maravigliofì . 

Of.  Salvia  minore  Iib.  1.  (em.  eufragia  lib.  1.  noci  mofcate  3,  ar. 
garofani,  gengevo,  egranaparadifi,  an.J.  1.  Fetta  il  tutto ,  c 
mettilo  in  una  cucurbita  a  bagno  maria  con  lib.  v.  di  vin  buono; 
pofcia  diftillalo  ,  e  mettine  alquante  goccie  nell’ occhio  la  matti¬ 
na,  e  la  fera. 

Decorsene.  Foglie  di  violarla  bianca  man.  1.  femenzadi  ramolaccio 

campeftre  3- 1.  gomm5  ammoniaco  3*  fem.  Mefcola,  e  fanne  pol¬ 
vere  ,  che  lafcierai  macerare  in  lib.  1.  di  acqua  di  finocchio ,  e  che 
dopoi  farai  pian  piano  bollire  .  Cola  il  tutto  ,  edaggiugnivi  3- 1. 
di  fugo  di  finocchio  depurato ,  c  3-  ii«  di  balfamo  di  cui  ne  ftillerài 
nell’  occhio  la  mattina ,  e  la  fera . 

Sonovi  ancora  molti  altri  rimedj  proprj,  de*  quali  abbiam  parla¬ 
to  nel  Capitolo  delle  Ulcere  degli  occhi . 

CAPITOLO  XXVI. 

BJmedj  contra  le  Crepature  s  &  Ulcere  delle 

Labbra . 


* 

Unguento . 
Unguento . 


Tornata  . 


LTJrtgtiento  fatto  con  olio  di  mandorle  dolci ,  cera ,  e  mafticé 
guarifeono  in  breve  tempo  le  crepature  delle  labbra  . 

Of.  Litargiriodi  argentò  ,_mirnt ,  e  gengevo,  an.^.  1.  efac- 

olio  di  ulive  in  con- 
fulle  crepature  delle 

Of.  Mezzo  fettario  di  vin  rotto  buono  *  in  cui  farai  bollire 
5-  ii.  di  uva  patta ,  un  pizzico  di  refe  bianche ,  ed  un  po  di  (cor- 
za  di  melagrana ,  fino  alla  diminuzion  della  metà  del  detto  vino . 

Qiiin- 


ciafi  polvere ,  che  meicoleram  con  mele ,  e 
fiftenza  di  unguento  ,  di  cui  fe  ne  applicherà 
labbra . 


1 
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Quindi  pafia  il  tutto  per  ftamigna  ,  e  fa v vi  fondere  un  quarto  di 
cera  nuova,  butirro  frefeo  .  §.ii.  edf.i.di  ancufa  .  Fallo  ribolli¬ 
re  un  poco,  ed  aggiugni vi  diodi  mandorle  dolci  ii.  e  dopo  un 
piccol  bollo  ,  pallaio ,  e  ferbalo  per  fervatene  la  fera  nello  anda¬ 
re  a  letto .  Quella  pomata  è  eccellente  per  riunire ,  e  raflòdare  le 
labbra  crepate. 

'11.  Sugo  di  chelidonia  5-  ii.  acqua  di  alumc  3-  in  camfora  3.  i.  • 
Mefcola  ogni  coda  infieme  ,  ed  applicane  dulie  ulcere  delle  labbra , 
ed  in  breve  tempo  vedrai ,  che  fi  fecchcranno  ,  e  fi  cicatrizze¬ 
ranno  . 

CAPITOLO  XXVII. 

Rgmedj  contro,  la  Efcrefcenya  di  carne ,  ed  il 
Canchero  delle  G  ingiù  e . 

Of.  T^Olvere  di  foglie  di  aquileja ,  di  falvia ,  di  menta  ,  e  di  no-  Lenìmem» 
X.  cimofcate,  an.  §.  fem.  ahimè  bruciatoci,  mele  puro 
§.iv.  e  facciali  lenimento ,  eh' e  (ingoiare  per  la  eferefeenza  di 
carne  delle  gingi ve . 

IHtigodi  jofeiamo,,  e  le  polveri  digalle,  edialumefono  ec-  V^vere  « 
celienti  per  fermare  il  (angue,  eh’ efee  dalle  gingi  ve. 

Of.  Elleboro ,  Ariftofogia  lunga  ,  tartaro  bruciato ,  alarne  ungente . 
bruciato,  fterco  di  piccione ,  fchiumedi ferro  bruciato,  galle, e 
balaufti  in  polvere,  fugodi  foglie  di  ulivo,  e  mele  cj.f  e  facciali 
unguento  ,  con  cui  ugnerafli  il  canchero  delle  gingive  . 

Delle  due  piantaggini  ,  de’  due  femprevivi  ,  delle  due  Balfamo  * 
confolide,  bettonica  ,  verbena,  pimpinella  ,  pelofdla  ,  afl’en- 
zio  ,  millefoglio  ,  cinoglofiò  ,  eauda  equina  ,  perforata  *  an. 
pug.  (em.  Pefta  tutte  que(V  erbe  ,  e  mettile  in  un  vado 
proprio  ,  verfandovi  fopra  dell*  acquavite  all'altezza  di  tre  di¬ 
ta.  Pofcià  falle  infondere  Tulle  ceneri  calde  per  cinque  giorni, 
quindi  palla  il  fugo,  acuì  aggiugneradì  lib.  i.  fem.  di  olio  buo¬ 
no,  hb  ii.  di  acqua  rofa  ;  falle  cuocere  fino  alla  confummazion 
delia  metà  5  aggiugnivi  finalmente  trementina  lib.  i.  avvertidì 
far  la  cuocere  fino  al  total  confumamcnto  del  fugo  >  paflala  ,  e  fer- 
bala  per  lo  ufo .  Quello  balfamo  è  unico  per  fortificar,  ed  incarnar 
le  gingiye  fcoiticate,  e  corrofe. 


D 
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c  A  P  I  T  0  L  a  XXVIII 

Rimedi  contra  la  Carie }  ed  il  Dolore  de1 

Denti.. 


•««.  I\  Adici  di  lentifco  ,  di  cinquefoglio,.  lapazio  acuto;  ani 
^  3,1.  falle  bollire  nell’ aceto  forte  finoalla  diminuzion 

della  terza  parte?  pofeia  colalo,  ed  aggiugnivi  fale  armoniaco. 
3.  1.  c  mettine  fu’  denti  guaiti . 

lenimento  ».  Qp,  Polvere  <Ji  mirra  ii.  gamma  di  ginepro  J  1.  alume3;  fem*. 

mel  zqS  per  ridurre  il  tutto  ia  lenimento.,  eh!  è  unico  per  la  ca- 
riq  de5  denti  e. 

2ii'c aglina .  Le  foglie  di  nicoziana  cotte  nell5  aceto  ,  ed  applicate  fui  dentei 
acquietano  in  unoiftante  il  dolore  . 

Decozione  „  Delle  tre  forte  di  pepe ,,  cubebe,  capperi ,,  mandragora,  e 

faflifragia  ,  an.  3-  1.  fagli  cuocere  nel.  vin  rollo  fino  alla,  diminu¬ 
zione  della  terza  parte,  dopai palfala ,  etiennein  bocca,acquie* 
^  te  ri  anch!  ella  il  dolor,  de’  denti,. 

Olio  0  '  L’ olio  di  trementina  con  un  poco  di  camfora  in  polvere ,  è  un© 

de’ piu  pronti,  e  de’ più  efficaci  rimedj  per  acquietare  il  dolor  de3 
denti., 

olio .  L*  olio  di  buffoaì  numero  di  una adlduegoccie,  ltillato  ne’buc- 

RiOLJTg^  ^el  dente; ,  è  altresì  efficaciflimo . 

^  La. edenza  di  legno  fanto  cavata  collo  fpirito  di  vino  ,  è  anch* 
efla  maravigliofa tenendoleneifi  bocca  una  cucchiaiata  5  e  rei¬ 
terandoli 

L’  olio  di  garofani  per  defìenfum ,,  medocon  cotone  ne’  denti  s 
che  dolgono  ,  aequiet’  ancora  prontamente  il  dolore . 

Gli. agl)  cotti  fotto,  le  ceneri,  ed  applicati  fuldente  che  duole  s 
lo  a  equ  i  et  a  i  n  bre  ve  t  em  p  o . 

^.Radice  di  jofeiamo ,  e  foglie  di  perlicaria  macchiata,  an, 
pug* .1.  femenza  di  papavero  un  pizzico:  fa  bollire  ogni  cofa  per 
un  poco  nello  acetorofato ■>„  ed  applicane  tiepido  fui  dente . 

Op.  Nitro  preparato  ih  camfora  §  fem.MefcoIàgli  afficmé,, 
e  con  olio  di  mandorle”  dolci  fanne  unguento ,,  di  cui  né  applicherai 
^  unpoeoXul  dente ,  e  lo, replicherai ». 

Of/ìAta.  Qf.  Camfora  3.  il  oppio  3-  1.  cali  orco  3*  lem.  polverizza  ret¬ 
tilmente  ogni  cofa,  e  facciali  oppiata  con feiroppo.  di  fiori  di  tu¬ 
nica  Efiò  è  eccellente  per  acquietare  ildolor;  de  ""denti ,  quando 
ve  n’ è  qualcuno  de’  guaiti .  Metter  fenenn  tantino,  nel  buco, del 
dènte ,  rinnovandolo  tante  volte ,  quanto;  fa  di  meftieri .. 

Qp.  Zol- 


Bfen^a 
Olio 

CAtaplafnta 
j pecorone  c 

&n£mnto 


%.  Zolfogiallo,  allume  <Ji  rocca,  e  fai  gemma,  .in.  lib.  ii.  cri-  fin- 

focolla^-ii*  acqua  rofa  ferri,  mufehio  di  Levante .  gr.  iv.  Poi-  , 
veri  zza  le  prime  quattro  droghe  in  un  morta  jo ,  pofeia  mettile  in 
una  ritorta ,  che  limerai  in  fomel  di  ceneri .  Dà  loro  il  fuoco  gra¬ 
duato  ,  e  nel  fine  un  poco  violento ,  finche  tutta  l'acqua  n’  elea 
ed  appaja  torbida,  e  bianca.  Quindi  filtra  quell’  acqua,  <eda<*l 
giugnivi  il  mufehio  difcioltoneli’acqiia  rofa ,.  Ripofat’ alquanto 
chefia,  diverrà  chiara,  e  farà  odorofillìma .  Elia  è  (ingoiare  per 
acquietare  i  dolori  de’  denti  guafti ,  e  per  imbianchirgli  ;  è  altre¬ 
sì  propriillima  per  le  ulcere  della  bocca ,  delle  gingive,  e  delle 
mammelle  .  Elia  è  finalmente  giovevole  all’  crifipìlle,  infiamma¬ 
zioni,  alle  volatiche ed  al  nalimetanger'e  « 

CAPITOLO  XXIX. 


Rhmdj  cantra  /’  Ardore  ,  Infiammatone ,  Ne- 
re^za  ,  e  Paralisi#  . della  Lìngua , 

Lio  di  oliva  ima  cucchiaiata,  vetriolo  grofio ,  quanto  Lenimento  : 
una  noccivola:  Mefcola  bene  ogni  cola  infieme,  ed 
ugnine  la  lingua .  Quello  rimedio  rinfrefea ,  e  preferva  la  lingua 
dalla  corruzzione. 

Semprevivo pefto lib.  fem.  fale  armoniaco  ii.  “mettigì’  in  ^cqux-l 
un  vafoal  frefeo,  finché  il  fale  fia  totalmente  difciolto>  pofcia_» 
diftillagli,  c  coli’ acqua  bagnanela  lingua,  *e  la  bocca  più  volte  , 
ed  acquieterai!!  la  infiammazione. 

Il  fugo  di  gamberi  coll’aceto  toglie  la  nerezza  della  lingua  . 

Sale  armoniaco,  gengevo,  raaftice,  flafifagria  ,  erofma-  'Polvere: 
rino ,  zn.part.  ug.  e  tbccvzh polvere ,  che  fi  applicherà  fpelfo  fili¬ 
la  lingua.  Ella  è  propriillima  per  confumace  ^glì  umori  pituitofi  , 
che  riempiono  i  mufcoli ,  *e  la  lingua . 

Formento  vecchio  Im  fera*  ambra  citrina  3*  ii i»  noci  roof—  Ccttà^laJpntx  : 
càte,  e  cubebe,  an.  i.  menta,  cariofilata,  an.  3  l.  callo- 
reo,  legno  aloè  ,  an.  3-fem.  Melcolabene  ogni  cofa  infieme  ,  e 
facciafi  cataplafrna  con  un  poco  di  fpiritodi  vino,  e  diaceto^ 

4;he  applicherafs’  in  cim’  alla  tetta  a  tagliati  prima  i  capelli  » 
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Talvere  e 

Polvere  ! 

.  * 

G  armari fmo  . 

.  * 

G  xw  ari  fimo . 

jicr[ua  fili¬ 
la  t  a.  . 

SCTsOD'EW  . 


Garfarlfmo . 


lenimento . 


Catafilafma  » 


CAPITOLO  XXX. 

RJmed j  cantra  la  Pfilaff azione ,  ed  Infiammazio¬ 
ne  della  Ugola  ,  £  delle  _ Amiddali . 

Ofe,  galle,  e  balaniti  >  an.  3.  ii.  coccole  di  ci preflb,3£ 
Jtv  diurne  bruciato ,  an.  3-  ferri,  e  facciali  polvere  fottile,  da 
tramandarli  nell'  ugola  rilafciata  . 

Pepe ,  Cinnamomo,  an.3.fem.  fcorza  d’incenfò,  e  gal¬ 
le  ,  an.  3  i-  rofe  rode  3-  ii*  e  facciali  poivere . 

Acqua  di  piantaggine  mezzo  feftario  fpirito  di  vitriolo  vii.  © 
vili.  goccie,  e  facciali  eh’ è  maraviglialo  per  acquie¬ 

tare'  la  infiammazione  della  ugola ,  e  delle  amiddali . 

Decozione  dei  frutto  di  fummacco  §.  iv.  aiutile  bruciato 
3-  ferri,  melrofatof.  i.  e  faccìzCigargarifmo  . 

Foglie  di  pero  falvatico ,  drappio,  difanicola,  di  capri** 
foglio,  difcordio,  di  cinque  foglio ,  di  ariflologia rotonda ,  an. 
man .  ii.  di  tutta  la  erba  di  perfogliata  tnan.  iv.  birra  lib.  xii.  Ma¬ 
cera  il  tutto,  elafcialo  fermentare  per  tre  fettimanein  unvafo 
hsn  turato  5  pofcia  aggiugnivi  albo  Greco,  cioè  fterco  fecco  ca¬ 
nino  §.  ili.  e  diftillalo  per  vefcica .  La  dofa  è  di  due  ,  otre  cuc¬ 
chiaiate,  che  be  veli  nelle  infiammazioni  della  gola,  e  della  ugo¬ 
la  .  Gargarizzafene  fpefib ,  e  fe  ne  bagnan  delle  pezze  ,  che  fi 
mettono  intorno  al  collo,. 

Nella  fquinanzìa ,  dopo  le  cavate  difangue,  adoprafi  felice¬ 
mente  il  gargarifmo  fatto  con  acqua  di  piantaggine  ,  ed  alquante 
goccie  di  fpkito  di  vetriolo, 

CAPITOLO  XXXI. 

Pfimedj  contra  il  T umore  delle  Orecchie  chiama¬ 
to  Parotide . 

V  ry  Utiro  frefeo.  §.  ii,  olio  di  camamilla,  e  di  gigli,  an. 

iJ  §.  i.  unguento  di  altea,  f.  fe  m.  ed  un  poco  di  cera ,  e 
facciali  lenimento ,  di  cui  applicherafiene  con  la  lana  fulla  paroti¬ 
de. 

Tfi.  Radici  di  altea ,  è  di  brionia,  an,  §.ii.  foglie  diruta,  di 
puleggìo,  e  dì  orìgano  ;  zn.mun,  i.  fiori  di  camamilla,  e  di  me¬ 
lilo- 


iiloto ,  àn.pug.  i.  Fa  cuocere  ogni  cofa  nello  idromele,  pofeu 
lo  netterai,  e  patterai  per  fetaccio,  aggiugnendovi  poi  farine 
di  fiengreco,  e  di  orobo,  an.  §.  i.  polvere  d’iride  di  Firenze  $ 
dicamamilla,  e  di  meliloto  ,  an.  3-b-  olio  di  aneto,  e  di  ruta, 
an.§,  i.  efacciati  cataplafma ,  il  quale  procura  larifoluzion  del 
tumore .  u 

^.Radici  di  gigli ,  e  di  cipolle  cotte  fiotto  le  ceneri ,  in .  §.  iii.  Catania fna  . 
due  tuorli  di  voyo,  affugna  di  porco,  ed  unguento  bafilicon  , 
an.  1.  farina  di  Teme  di  lino  *•  fem.e  facciafi  cataplafina , 
che  ajuta  non  poco  là  maturazione  ,  e  fuppurazion  del  tu¬ 
more. 

CAPITOLO  XXXII. 

I{rmedj  cantra  le  Ulcere  delle  Orecchie . 

Of.  HT  Rocifci  diaglaucj  ,  alume  ,  mirra  ,  aloè  ,  fandara-  lenimento  J 
JL  ca ,  fiarcocolla  con  vino,  e  mele  ,  e  bagnane  le  ul¬ 
cere  ,  nuove,  eh* e’  guarifee  ,  e  fa  rinaficer  là  carne . 

L’ Olio  di  mandorle  amare  mefcolato  con  mucillaggine  di  fe-  lenimento , 
me  di  lino ,  fa  ufeire  un’  abbondanza  di  materia  corrotta  dalle 
orecchie . 

Il  fugo  di  porro ,  o  di  melagrana  mefcolato  con  aceto  fcillitico  ,  % 
fa  altresì  gli  effetti  medetìmi . 

Limatura  di  ferro  in  polvere  lottile  § .  fem.  vetriolo  3- 1.  Fa-  D  ecotone  . 
gli  cuocere  nello  aceto  fcillitico;  colagli,  e  iftillagli  nelle  orec¬ 
chie  . 

Latte  di  vacca  §.  ii,  mele  § .  1.  Mefcolagli  bene  affìeme ,  ed  Lenimento . 
applicagli  con  lana  nell*  orecchio.  Quello  è  un  maravigliofo  ri¬ 
medio  per  le  ulcere  ifteflè,  che  partecipan  del  canchero. 

Lo  unguento  egiziaco  mefcolato  con  vino,  o  con  orina  di  barn-  Unguento . 
bini ,  è  un  efficace  rimedio  per  le  ulcere  invecchiate . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Rjmed]  contra  i  Dolori ,  e  Vermini  delle  Orecchie . 

LO  aceto  bezoardico  iftillato  nell’ orecchio  acquieta  pronta-  Meto  u 
mente  il  dolor  dell’  orecchio ,  e  fa  morire  i  vermini .  \o ardi  co . 

Gli  olii  di  tuorli  di  vova  ,  e  di  jofetamo ,  fanno  altresì  lo  effetto  olii . 
medefimo ,  fpezialmentc  procurando^  di  rinnovargli  fpeffo . 

I  fu* 

mi 
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SnM  1  fughici  afienzio,  di  centalirea  minore ,  k  decozione  di  col- 
loquinfida ,  Folio  di  mandorle  amare,  odìbuflb,efoprattut- 
to  lo  fpirito  di  vinoni  fono  eccellenti  rimedj  per  far  morire  iver- 
^  mini  . 

jtcy**.  L’acqua,  o Folio  di  tabacco,  e  ancora  un  fupremo  rimedio 5 
_  ficcome  il  fugo  di  cipolla  cruda ,  tnefcolato  con  latte  di  donna , 
JnfHpont.  La  radice  di  pamporcino  pefta ,  e  macerata  conolio  di  mandor¬ 
le  amare ,  e  fpirito  di  vino ,  è  altresì  un  rimedio  unico . 

Il  fugo  di  ruta  tnefcolato  con  fangue  di  anguilla  ,  ed  applicai® 
caldo ,  acquieta  anche  prontamente  il  dolore . 

CAPITOLO  XXXIV, 


Sugo . 


Decozione . 


Olio . 


* 


Ejrned)  contra  il  T intinnamento  delle 

Orecchie.  }  '  —  -1  ti 

% 

GLi  olii  di  ruta  ,  e  coltine  fono  ftimatiffimi  per  lo  tintinamen- 
to  di  orecchie . 

Of.  Cornino ,  ed  anice  ,  an.  i.  fiori  di  camamilla ,  c  fien¬ 
greco,  ato.pug.i.  Fagli  cuocere  in  lib.  i.  di  acqua  comune,  ed 
in  5- 1.  di  aceto ,  e  di  quello  liquore  colato  ftiilane  nell’  orec¬ 
chio  . 

Of.  Elleboro  biancofj.  ili*  foglie  di  alloro  ,  e  di  ruta  ,  an.  man . 
i.  foglie  di  Fraffino  man-,  r.  Fa  cuocere  il  tutto  nell’olio  di  man¬ 
dorleamare,  e  {premilo,  e  di  quello  liquore  gettane  nell’  orec¬ 
chio,  che  diffipa  bene  a  maraviglia  il  tìntinnamento  delle  orec¬ 
chia  . 


CAPITOLO  XXXV. 

Famedi  contra  la  Sordità . 

Olio .  "Y  ’  Olio  dì fuccino dilli Hato  fulla  fabbia  colla  ritorta,  créttifi- 
|  j  cato  due  volte* ,  è  maravigliofo  per  la  fordità . 
inftifione .  Il  zafferano,  ed i  garofani  mfufi  nel  fugo  di  panporcino,  e 
ftillato  nell’ orecchio ,  è  altresì  uno  efficacimmo  rimedio  ;  ficco¬ 
me  la  decozione  fatta  col  caftoreo ,  coccole  di  ginepro ,  ed  aceto, 
in f ufìone  6  Colloqu infida  3.  ii.  euforbio9,  fem.  MettigF  in  infufio- 

ne  per  alquanti  giorni  nel  fugo  di  ramolaccio  ,  e  dopo*  adopralo . 
oi;0  L’ olio  di  anguilla  mefcolato  con  acqua  della  Regina  di  Unghe¬ 

ria  è  un  prezìouflìmo  rimedio . 

Le 


Le  foglie  diruta,  difraffino*  eie  radici  di  elleboro  bianco ,,  Decorine 
cotte  con  olio  di  mandorle  amare  ,  è  ancora  unefficaciffimo  rime¬ 
dio;  fìccome T  olio  di  trementina ,  odi  anice,  al  numero  di  una, 
o  due  goccie ,  fìillato  nell’  orecchio . 

Of.  Elleboro  bianco ,  caftoreo,,  piretro, ,  e .nitro ,  àn.part.ug,  Veccione. 
Fagli  bollire  nel  vin  buono,  fino  al  confumamento  del  detto  vi¬ 
no  ;  pofcia  pafiala ,  e  fi  illane  nell’  orecchio ... 

Qjl,  Aloè  5.  i*  femedicolloquintida  3.  1.  coccole  di  fa  bina  9..  Vanìglie. 
1.  fiel  di  vacca  cf.  f.  per  formar  delle  paftiglie ,  che  fi  faranno  fec- 
care,  e  che  fi  bagneranno  con  fugo,  di  cipolla ,  quando  vorraffi 
metterne  nell’ orecchio. 

Le  vova  di  formica  pefiat* ,  e  gettate  nell*  orecchio  col  (ugo  di 
cipolla  [  al  parere  del  Zechio  J  guarifcono  affatto  ogni  (ordita  per 
invecchiata  che  fia . 

Qf.  Olio  cavato  dalle  femenzé  di  porri ,  dalle  mandorle  ama-  viio 
re  ,  e  dallo  alloro ,,  an.  ii.  dallo  fpigonardo caft  ore©,  e  dalla 
colloquintida  tagliati ,  an.  3.  1..  fugo  di  ruta,  e  vìn  bianco  ,  an. 

§.  i.fem.  Metti  a  digerire  il  tutto  a  bagnomaria  per  ventiquattr’ 
ore;  fallo  cuocere  fino  al  confumamento.  della  umidità;,  pofcia 
colalo ,  e  (premilo  ,  e  difcioglivi  grani  vi.  di  mufehio .  Queft’  o- 
lio  meffo tiepido  nelle  orecchia  d.impa  maravigliofamente  bene  le 
fordità ,  purché  non  derivino  fino  dalla nafeita 


CAPITOLO  XXXVI. 

Rimed\  contro,  il  Polipo  del  Na/ò. 

LA  polvere  di  radice  di  genziana  mefcolata  con  fugo,  di  fcrofo-  Polvere .. 
laria  ,  ed  applicata  fui  polipo è  tin  eccellente  rimedio . 

Op.  Alarne  bruciato  3*  1.  mercurio,  precipitato  3*  1.  e  facciali  polvere  . 
polvere ,  che  fi  foffierà  sù  perle  narici . 

Qp.  Calcitide  ,  mirra  ,  e  fand’araca  ,,  an.  3-  1.  zucchero  3;,  Polvere. 
fem.  e  facciali polvere ,  che  applicherai!!  fui  polipo . 

Of.  Solimato  3. 1.  ac  q  ua  di  fave  §.  iiii.  Fagli  cuocere  fino  allo;  liquor*. 
fcemamentoi  dellametà,  cpofeiabagna  nel  liquore-  che  vi  refta 
un  pennellino  ,  che  introdurraffi  fui  polipo,  attraverso, di  una  can¬ 
nuccia  ,  guardandoli  dal  toccare  itramezzi  del  nafo . 

L’ olio  di  vetriolo,  o  il  cauterio  affondato  fanno  ilmedefimo, 
effetto 

Quando  tutt*  i  fuddetti  rimedj  non  fian  valevoli  a  confumare  il  operatone 
polipo ,  e  quando  quello;  non  fia  careinomatofo ,  bifogna  (frap¬ 
parlo  affatto .  Perciò  avendo  preparato  Io  ammalato  con  una  buo- 
1  na  regola  di  yiv  ere ,  con  purghe  r  e  cavate  difangue ,  facciali  fe¬ 
dere 


S-U^hi  „ 
lenimento 


picena  e 


VngmnU 


ÓO  ” 

^ere  in  una  feggiolada  appoggio ,  in  luogo  chiaro,  cd  avendo  al¬ 
largato  la  narice  con  lo  fpteuium  nafì ,  fi  pizzica  il  polipo  con  un 
piccolo  i  finimento  fatto  a  becco  di  oca,  più  alto,  e  più  vicino 
alla  fua  radice,  che  fiapoflìbile ,  pofeia  girando,  e  tirando  pian 
piano,  (frappali  con  le  fue  radici  5  quindi  falciali  alquanto  uffi¬ 
ci  fanone  per  Scaricare  la  parte  >  dopoi  fallì  tirar sù  pel  nafodei 
vin  gagliardo ,  in  forma  di  errino  >  che  s*  e’  palla  nel  palato ,  co- 
nolcefial  certo,  che  la  operazione  èriuleita  bene:  dopoi  colle^ 
polveri  diffeccanti ,  che  s’ introducono  con  un  cannellino  ,  con- 
fumafi  dò  che  può  rimanere,  e  fi  falda  la  ulcerai  e  per  impedire  la 
recidiva ,  preicrivefi  una  buona  regola  di  vivere ,  le  purghe  faci¬ 
li  le  cavate  di  langue  a  Primavera,  e  nello  Autunno 5  i  ca ute¬ 
rine!  braccio,  o  fulle  (palle  verfo  lafpina,  eglierrini,  e  le  pol¬ 
veri  aflringenti ,  e  difleccanti ,  che  allevolte  introduconfi  sù  que¬ 
lla  parte  per  ili abilirla }  e  per  far  sì  che  refifia  ad  una  nuova  gene¬ 
razione  di  male  9 

CAPITOLO  XXXVII. 

Bjmed]  contro,  l’0%em  ,  le  Ulcere  del  Nafo , 

ed  il  Canchero . 


IL  fugo  di  piantàggine,  e  lo  alume  bruciato  è  un  eccellente  ri¬ 
medio  per  mondare  ,  e  cicatrizzare  l’ozena ,  eie  ulcere  del  na¬ 
to  ,  ficcome  il  fugo  di  verga  aurea  con  la  orina  di  afino  (lillata . 

.  Oi.  Oliorofato^.  vi.  litarsnriod’oro,  corno  di  cervobrucia- 
to  ,  e  preparato,  tuzia  preparata ,  e piomoo bruciato ,  an-o.n. 
Agita  ogni  cofa  infieme  in  un  morta jo  di  piombo  fino  alla  confi¬ 
denza  di  lenimento ,  a  cui  potrai  aggiugnere  un  poco  di  fucco  di 
geranio. 

u  - 

Qf.  Verderame,  ed  orpimento,  an.  3-  i«  riducigli  in  polve¬ 
re  fottile,  e  fagli  cuocere  invilii,  di  vino  fino  alla  diminuzione 
della  metà  ,  e  raffreddato  chefìa  ilreflante  aggiugnivi  acqua  di 
rofa  ,  edifolano,  an.§.  i.  Quella  è  un’acqua  eificaciffima  per 
le  ulcere  del  nafo ,  e  della  bocca . 

Qf.  Balauili,  e feorze  di  melagrana ,  an.  lib.  rii.  piantaggine, 
equi  fèto,  pelolella,  egerinaria,  an.  man.  ìi.  radice  di  biflorta 
lib.  fem.  cime  di  mirto  ò  mirtella ,  e  di  pepe  fai  vatico ,  an.  man.  r. 
Fella ,  e  diftilla  ogni  cofa ,  e  con  quell’  acqua  lavane  fpello  le  ul¬ 
cere  ,  per  diffeccarle ,  e  cicatr iza rie  affatto . 

.  Qf.  Sugo  di  folano^.  ini.  diapomfoligeS-  1.  cerufa  lavata  nell* 
acqua  rofa  ^  efcccataB.fem,  Mdcola  il  tutto  affieme ,  ed  aggi» - 

gniyi  5 
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gnivi ,  uti  poco  di  olio ,  e  di  aceto  rofato  ,  e  della  cera  bianca  fel¬ 
la  nel  mortajo  di  piombo,  e  facciali  unguento ,  eh’  è  (ingoiare  pel 
canchero.  *  *  ^ 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Bjmed j  contra  la  Emorragìa  del  Nafo . 

LA  Burfa  paftoris  pefta ,  mefcolata  conciliare  di  vova,  ed  lenimento. 

aceto ,  ed  applicata  fulla  fronte ,  ftagna  prontamente  il  fluf- 
fo  di  fangue  dal  nafo .  ^ 

La  ortica  fecca  ,  e  bagnata  con  acqua  follata  della  fletta  erba ,  Lenimento  ; 
ed  applicata  fotto  la  pianta  de’ piedi,  e  nella  palma  delle  mani, 
ftagn  altresì  la  emorragia. 

Qf.  Ruta  bruciata  i.  farcocolla,  litargirio ,  e  fangue  di  dra-  Volare, 
go,  an.3.  iiii*  e  facciali  polvere. 

Lo  unguento  fatto  coi  zafferano  di  matte  preparato  con  lo  fpiri-  unguento  ; 
to  di  zolfo ,  ed  olio  di  YÌfchio  di  melo ,  è  ancor  etto  fingolariffimo 
peri ftagnare  il  fangue  dal  nafo  . 

Of.  Acqua  di  burfa  paftoris  i.  acqua  di  alume  3-  r.  diodi  • 
mane  dodici  goccie .  Mefcolabene  ogni  co  fa  infìeme ,  e  ftillane 
nelle  narici . 

Qp.  Zafferano  di  marte ,  calcotaro  rodò  ;  fterco  fecco  di  afino ,  'Polvere  ? 
e  zucchero,  a  n._part.ug.  e  facciali  polvere ,  che  ftagna  pronta¬ 
mente  il  fangue . 

Cj 

CAPITOLO  XXXIX. 

Bjmed)  contra  lo  Stramto . 

IL  latte  tiepido  tirato  su  per  le  narici  f  fecondo  la  offervaziòn  del  Latte  . 
Foretti  ]  ferma  prontamente  lo  ftranuto . 

Polvere  di maftice  ,  incenfo,  mirra , fangue  di  drago,  an.  Lenimento» 
3.  fem.  in  polvere .  Chiare  di  vova  q.f.  per  incorporare  ogni  cofa 
ìnfieme  in  forma  di  lenimento ,  di  cui  ne  applicherai  con  una  pez¬ 
zetta  fulla  fronte . 


C  A- 


CAPITOLO  XXXX. 

fijmedj  cantra  la  Lefione  dell’  Odorato, 

#  y  OEftrattodi  maggiorana  dato  la  mattina  ,  da  fera,  da  5. 
Tiftrmo.  I  ^  fcm.fmoa^.  i.  è  un  fupremo  rimedio  cantra  ^odoratole- 

£oj  ficcome  Io  aceto  fcillitico,  in  cui  da  flato  ininfufione  ilea- 

fioreo  „ 

Znìm  ■  Su»°  ài  carrubbio ,  e  di  cocomero  falvatico ,  e  radice  d’ i- 

ride  ,  an.§.  i.  fugo  di  foglie  di  maggiorana ,  dipuleggio,  e  di 
falvia ,  an.  § .  i.  affa  fetida ,  caftoreo  ,  cariofillata ,  calamento , 
nicoziana,  ed  elleboro,  an.f.  fieni.  mufchio3.  i.  ambra  gr.viiL 
Mefcola  bene  ogni.cofa  inficme ,  e  facciafi  Errine  * 


Fine  del  primo  Libro. 
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LIBRO  SECONDO 

De  Rimedj  cantra  le  malattìe  del  Collo  - 

e  del  Retto . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Rimedj  contra  le  Scrofole ,  e  Broncocelo . 

'V-  ✓  >  Enerc  di  farmento  pug.  ii.  farina  di  fegala  pug.  r.  Cataplafma-  ^ 

M'  Stemprale  col  vin  bianco  a  guifa  di  pappa  5  polcia 
j  falle  cuocere  ,  quindi  aggiugnivi  nel  fine  gran.  xxiv. 
di  zafferano  ,  e  facciali  cataplasma  ,  di  cui  ne  appli¬ 
cherai  fpeflo  filile  fcrofole  y  e  fui  broncocelo  y  avvertendo  che  non 
vi  fi  fecchi  fopra .. 

Qf.  Olio  favrino  f .  1.  ceru  fa  in  polvere ,  e  lavata  nell'  acquavi-  Unguento 
te,  3.1.  alume  di  rocca  fem..  laidi  quercia  3-  ii.  e  facciali  un¬ 
guento  ,.  eh’  è  effìcaciffimo  per  le  fcrofole ,  e  pel  broncocelo  . 

Of.  Sugo  di  rafano,  di  fabina,  e  di  aceto,  an  .part.ug..  Me-  Unguento  . 
fcolagli  bene  affieme,  ed  ugnine  ,  e  fìropiccialelcrofole  la  fera, 
eia  mattina  ,  ed  effe  fpariranno .  ^ 

Op..  Sterco  di  capra ,  zolfo  vi  vo^  feme  di  lino  e  di  rafano ,  ra-  irnfiaft  o 
dici  di  cavoli ,  an  .part.ug.  Faglicuocer  nel  vino  ,  cdaj^licagP 
in  forma  di’ impiafìro  full  e  fcrofole  y  ch’efforifolve,  edinipami- 
racolofamente  bene. 

Op.  Zolfo^.fem.  fai  gemma,  olalnitro,  efehiuma  di  mare,  imptafiro . 
an.  3.  ii.  litargirio  3-  i-  Temenza  di  fenape  3- ii.  di  ortica  3-  1.  lo¬ 
to  di  forno  vecchio  §.  1.  verderame  3-  i-  Mefcólainfiemeogni  co- 
fa  con  olii  mele ,  ed  un  poco  di  trementina ,  e  fa  c  eia  &’  impiastro .  ^ 

Borrace ,  e  polvere  di  fpugna  ,  a part.ug.  e  danne  alpe-  VoLyere 
fo  di  3-  e  nello  fteffò  tempo  fa  uncataplafma  con  le  foglie,  e 
coccoledicipreffoinpolvere,  cottene!  vin  gagliardo,  efinapiz- 
zalo  al  di  fopra  con  polvere  di  chiocciole  r offe  calcinate .  E  coll* 
ufo  di  quelli  due  rimedj  diminuifeonfi  ,  e  confumanfi  fenza  dub¬ 
bio  i  broncoceli ,  e  le  fcrofole.. 

Puonno  altresì  con  fumarli  le  fcrofole  co’cauftici,  applicando 
nel  mezzo  di  effe  un  cauterio  attuale ,  o  potenziale  $  pofeia  co’  ri¬ 
medj  corrofivi ,  e  putrefattivi ,,  come  fono  lafandaracca,  loar- 
ienico  ,  P  òlio  di  vetriolo ,  la  calcina  vivacol  fapone,  l’affugna 
di  porco,  con  qualche  piccola  quantità  difolimato,,  la  polvere 

di  mcr- 
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di  mercurio,  di  ricci  marini  bruciati,  di  olla  di  feppia ,  di  orpi¬ 
mento  ,  o  di  trocifci  di  minio ,  confumafi  la  gianduia ,  ed  il  chi- 
fio  .  E  per  difender  le  parti  vicine  ,  ed  impedire  che  non  ricevano 
infiam  mazione ,  o  corruzione ,  deefi  applicarvi  d'intorno  de’  buo¬ 
ni  difenfi  vi. 

r^siio  Puonno  finalmente  guarirli  le  fcrofole  col  taglio .  Ed  allori9 

ammalato  fìando  a  federe ,  o  a  giacere  in  luogo  chiaro ,  il  Certi¬ 
fico  impugnerà  la  fcrofola  colla  mano  manca  ,  tirando  più  che  po¬ 
trà;  pofcia  collancettone  vi  farà  un  taglio  fecondo  la  dirittura  del¬ 
le  fibre  >  cioè  per  lo  lungo  cjuafi  in  tutte  le  parti  del  corpo ,  e  per 
traverfo,  nel  collo,  nelle  afcclle ,  e  nelle  natiche,  imperocché 
le  fibre  di  cotefte  parti  fono  trafverfali .  Che  fe  il  tumore  fuflc  af¬ 
fai  grande  ,  il  taglio  dev’ edere  in  croce  ,  o  almeno  in  foglia  di 
mortella  ,  il  quale  fa  difperfion  dellapelle  alla  grandezza  di  una. 
foglia  .  Pofcia  devonfi  a  poco  a  poco ,  e  pian  piano  fcuoprir  le  ve¬ 
ne,  e  le  arterie,  e  metterle  da  banda ,  e  con  gli  uncini  allarga¬ 
re,  ed  aprire  gli  orli  del  taglio;  quindi  colle  dita  ricoperte  dite¬ 
la  ,  o  col  manico  del  gammautto  feparare  a  poco  a  poco  le  mem¬ 
brane  ,  che  ravvolgon  le  glandule  ;  e  feoperta  che  fia  la  fcrofola  , 
tirarla,  e  magliari’ affatto;  avvertendo  diligentemente  di  non 
ferire  i  va  fi  gr  offi,  fpezialmente  nel  collo ,  dove  le  vene  jugula- 
ri ,  arterie  carotidi  ,  e  nervi  recurrenti  diramanfi  ,  e  diftribuilcon- 
fi  diverfamente .  Perchè  tagliati  che  fiano  i  nervi ,  lo  ammalato 
diventa  mutolo  ;  &  ofièfe  che  fieno  le  vene  ,  e  le  arterie ,  falli  li¬ 
na  grandiflìma,  e  pericololìflìma  perdita  di  fangue .  Nondimeno 
ciò  accadendo  bifogna  legare  il  Yafo  con  un  filo  incerato per  pau¬ 
ra  che  non  marcifcafi  troppo  preflo  .  Potrà  HI  ancora  fiagnareii 
fàngue  col  cotone  bruciato ,  o  con  le  polyeri  di,  vetriolo  calcina^ 
io  ,  o  con  altri  riraedj  fimili 

C  AP1TOLO  IL 

Rimedi  cantra  la  Squìnamia ^ 

Gargarìfmo.  ¥L  gargarifmo  fatto  con  P acqua,  o  colla  decozione  de9  fiori  dì 
j  fambuco  ,  ed  un  poco  di  md  fambucino ,  è  un  rimedio  fiirna- 
^  tifiimo  per  la  fquinanzia*. 

G argavì fmo .  Il  fai  prunella  difciolto  nell9  acqua  di  prunella  è  altresì  un  fupre- 

^  mo  rimedio. 

Gargarismo .  Siccome  il  gargarifmo  fatto  con  acqua  di  piantaggine ,  mel  ro* 
fato ,  ed  alquante  goccie  di  fpirito  di  vetriolo  . 

Gargarifmo.  U  Acqua  di  caprifoglio  con  alquante  goccie  di  fpirito  di  nitro , 
è  un  fuproxiQ  ,  ed  efficace  rimedio . 


30T.  Caf- 
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%.  Calda  monda  §.  i.  màgidcro  di  tabacco,  e  di  zafferano ,  Condito .... 
an.  3-  ^cm.  e  facciafi  condito  ,  di-cui  fe  ne  ingoierà  un  poco  di  quan¬ 
do  in  quando.  Egli  è  (Ingoiare  foprattutto  ,  quando  iltumore  par 
che  tenda  alla  fuppurazione . 

Zafferano  in  polvere  9.  k  ferir.  aceto  forte  i.  acquadi  G*rg*rifm9<9 
piantaggine  J.  iii.  zucchero  bianco  3-  ii.  e  facciati gargari fino  . 

Midolla  di  pane,  latte,  rofe ,  fiori  di  carnami  11  a ,  e  di  C*tapUfma-. 
Tambuco ,  ed  olio  di  gigli ,  e  facciafi  cataplafma  ,  che  appliche¬ 
rai  fui  collo . 

Qiiando  lafquinanzìa ,  o infiammazione,  e  gonfiamento  dò’ iar;ngotomìav 
mufcoli  interni  della  laringe  è  sì  grande  ,  che  qua  fi  fòffoga  ,  e 
frangola  lo  ammalato,  bifogna  fubito  ricorrere  alla  operazione 
chiamata  Laryngotcmia ,  oBromhotomia ,  Te  vogliam  ialvargli  la 
vita .  Per  farla  bene  adunque  ,  bifogna  [  come  dice  il  Signor  Elbe - 
ifcnin  J  che  lo  ammalato  dia  a  federe  in  una  feggiola  ,  la  qual  fa¬ 
rà  rovefeiata  "allo  indietro  fui  petto  di  un  fervitore ,  per  appog¬ 
giar  la  parte  pofteri  or  della  fua  teda  .  IlCerufico  faragli  alzarci! 
mento  piu  alto,  che  farà  poffibile ,  ed  avendo  legnato  il  luogo  del 
taglio,  che  krà  un  dito  grodo  fatto  la  laringe,  tra  il  terzo,  ed 
il  quarto  anello  dell* afprarteria  y  unfervitore  piglierà  con  due 
mani  la  pelle  della  gola  dell’ ammalato ,  formando  un  piego  per 
traverfo  ,  dove  il  Cerufico  farà  un  taglio  per  lo  lungo  ,  della  lun¬ 
ghezza  quanto  è  groffo  il  dito  pollice,  il  di  cui  mezzo  allargherai- 
fi  coliedita,  per  ifcuoprir  P  afprarteria  nuda,  e  per  fepararei 
mufcoli  bronchici ,  e  dern  oidi  ani  $  pofeiatradue  cartilagini  delP 
afprarteria  farà  un  altro  taglio  attraverfo,  fino  che  n’efca  Paria 
con  uno  idrumento  fatto  come  un  punteruolo  ,  chiamato  Bronco - 
thomifia ,  fenza  toccare ,  nè  offender  i  vali ,  nè  i  mufcoli .  Pofcia 
introdurrà  un  cannellino  di  argento  ,  alquantotorto ,  piatto,  e 
corto  ,  che  abbia  in  cima  due  anella  ;  per  timor  eh’  é1  non  calchi 
nella  piaga,  ficcome  per  attaccarvi  due  piccoli  nadri,  che  faran¬ 
no  legati  dietro  al  collo .  Eflo  penetrerà  nella  concavità  dell’  arte¬ 
ria  ,  fenza  toccar  nelP  oppodo  tramezzo  ,  per  ifchivare  la  todè  in- 
fofìfibile ,  chene  feguirebbe,  evilfarà  fintantoché  fieno  cedati 
gli  accidenti  ;  ricucendo  pofcia  la  piaga  a  punti  andanti ,  dopo  di 
aver  riunite  le  due  cartilagini ,  eh’ erano  feparate  :  Altri  lafciano* 
un  ago  nella  piaga ,  e  vi  attorcigliano  il  filo  intorno .  Purché  que- 
da  operazione  fia  fatta  per  tempo ,  non  impedifee  die  notirteic* 
benidìmo  >  e  che  Io  ammalato  non  la  fcampi . 
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CAPITOLO  III. 

Rimi)  mitra  le  Ulcere ,  il  Caruncola ,  e  Dolor 

dello  Ejòfago . 


Unguento  * 


Unguento  », 


Gar getti f w#  „ 


Y  Ib.iiiL  di  yin  buono,  al  urne  fem.  inccnfo,  maflice, 

1  ^  e  mirra ,  an.  §.  fem.  Fa  bollire  il  tutto,  dimenandolo, 
ed  aggiugnivi  § .  iiii*  di  fpirito  di  vin  camforato ,  quindi  avverti  di 
farlo  cuocere  fino  alla  terza  parte  $  colalo,  eferbalo.  Quello  è 
un  rimedio  efficaciffimo  per  le  ulcere  dello  efofago . 

Unguento  egiziaco  ,  emelrofato,  an *  ed  un  poco  di 

cera ,  e  facciali  unguento ,  di  cui  applicheraflene  fui  caruncole  del¬ 
lo  efofago  per  confumarlo  $  avvertendo  di  aggiugnèrvi  un  poco  di 
precipitato  5  quando  partecipale  di  qualche  malignità  di  mal 
Trance  fe  . 

Acqua  di  piantaggine  lib.  i.  difeàbbiofa  lib.  fem.  di  rofe 
lib.  i.  Temenza  di  cotogne  3 .ii.fem.  Fa  bollire  il  tutto  pian  pia¬ 
no  ,  ed  aggi  ugni  alla  colatura  dìamoro,  edianuco,  an.  inter¬ 
ra figillata  3.  r.  e  facciali  gargarifmo >  eh’ è  unico  per  acquietare 
il  dolor  dello  efofago  . 


CAPITOLO  IV. 


Ejmed]  contra  la  Infiammatone  ,  lo  Scirro  ,  le 
Scrofole ,  ed  il  Canchero  delle  Mammelle . 

cataplafma .  f  L  Cataplafma  fatto  con  la  midolla  di  pane  ,  e  latte  ,  olio  rofa- 
J[  to,  e  d<  mandorle  dolci ,  ed  un  poco  di  zafferano  ,  ed  applica¬ 
to  falla  infiammazione ,  la  acquieta  in  breve  tempo . 

Cataflafma.  V-  Foglie  di  malva,  di  altea,  e  di  viole,  m.man.i.  radici 
di  giglio  bianco  i.  lievito  §.  fem.  Ammacca  il  tutto  ,  e  fallo 
bollire  un  poco  con  grado  di  porco ,  aggiugnendovi  quattro  fichi , 
edun  poco  di  zafferano ,  e  facciafi  cataplasma ,  cheajuta  perfet¬ 
tamente  bene  allafiippurazione  ,  quando  la  materia  vicende,  e 
vi  dee  lina  . 

lenimento Olio  rofato  UL  Temenza  di  papavero  bianco  y  i.  oppio 
3.  i.  gomiti*  arabica  3-  fi.  cera  q,j C  e  facciafi  lenimento  ,  eh’  è  ot¬ 
timo  per  lo  {cirro  delle  mammelle . 

imfiajìro,  ?£.  Sterco  di  vacca  k  di  piccione,  e  di  capra,  àn.  pug.  i.  pol¬ 
vere 
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vere  di  cornino ,  di  carvio ,  dì  anice ,  di  coccole  di  lauro ,  di  ori¬ 
gano,  e  di  ruta  fanatica  ,  e  fiori  dianto,  an.  J.fem.  acquavite 
§.  ii.  mele  <7./  e  faccias*  impiaflro ,  cherifolye,  e  dillìpa  yigoro- 
famente  i  tifmori  flatuofi  delle  mammelle . 

Lo  impiaflro  di  meiiloto  impattato  con  olio  di  maflice  è  un  fu-  ImfUflr» . 
premo  rimedio  per  lefcrotole. 

I  gamberi  di  acqua  dolce  petti ,  e  mefs’  in  infufione  per  quattro  Catafiafm*  , 
giorni  nel  latte  di  afina ,  ed  applicati  fui  canchero ,  vi  fono ettica- 
ciffìmi,  ficcome  il  butiro  di  arfenico . 

OJZ.  Olio  rofato  lib.  i.  grado  di  becco  e  di  vitello ,  con  iinguen-  I ingnent» . 
to  rofato ,  e  populeon ,  an.  §.  ii.  lem.  vino  di  melagrane  §.  ii.  ferri, 
fugo  difoiano,  di  piantaggine ,  e  di  acetofa  ,  an.  §.i.fem.  Fa 
bollire  ogni  cola  a  fuoco  lento  fino  alla  con  fiuti  azione  de’ fughi; 
pofeia  cola  il  redo ,  ed  aggìugnivi ,  cerufa  3-  ii.  fem.  litargirio  3. 
v.  piombo  bruciato,  edantimonio,  an.3*.  tuzia  i.  fem.  ce¬ 
ra  bianca  q,f.  e  facciali  unguento  molle,  da  applicarli  fui  can¬ 
chero  . 

Non  cedendo  il  canchero  a’  rimedj  ;  quando  per  altro  fìa  picco-  Stirpamelo 
Io,  e  lo  ammalato  robufto,  enoncacochimo,  verraffi  allo  ftir  ~  del  Canchero. 
pamento,  legnando  all’intorno  ciò  che  fi  vuol  tagliare .  Allora 
unfervitore  tenendolo  fermo  colla  mano,  o  con  uno  ftrumento 
fatto  in  forma  di  forbice  tonda  ,  o  Allevandolo  con  uno  fpago  paf- 
fato  nella  fua  eftremità ,  taglierallì  tutto  ciò  eh'  è  legnato  ,  fenza 
lafciar  vi  punto  del  canchero  5  edayendo  lalciatofcorrere  baftan- 
tementeilfangue,  applicherai:^’ i  cauterj  attuali,  tanto  per  ifta- 
gnareil  fangue,  quantoper  feccare,  econfumare  il  rimanente 
della  malignità,  e  del  veleno,  che  può  rimanervi,  acciò  non  . 
dia  in  recidiva:  Ma  quella  operazione,  per  dire  il  vero,  è  affai 
dubbiofa  ,  e  pericolofà ,  ed  il  pagliamento  della  malattia  fe  le  de¬ 
ve  preferire . 

CAPITOLO  V. 

Jptmedj  cantra  /'  Abbondanza  ,  e  Coagulazione  del 

latte  nelle  Mammelle . 

* 

V-  ^Alvia,  vinca  pervinca,  appio,  ecuicuta,  an.  q.f.  da’  ■*?»*: 

quali  caverai  il  fugo ,  e  lo  diftillerai ,  e  di  quétt’  acqua 
alquanto  calda  ne  applicherai  fpeffo  con  le  pezzette  filile  mam¬ 
melle  ;  il  eh*  è  maravigliofo  contra  la  foverchia  abbondanza  di 
latte. 

Appio,  finocchio,  prezzemolo,  malve,  e  bifmalve  col-  Tomento, 

E  %  le  loro 


le  loro  radici,  an  .pug.  i.  foglie  i  lauro,  c  fiori  dicamamil- 
la  ,  an.  man.  fem.  Fa  cuocere  il  tutto  in  quantità  balte  volo  di  ac¬ 
qua  t  e  fomentane  fpcilo  le  mammelle  . 

fomento  1  II  ramolaccio  tagliato  minuto  ,  e  tenuto  in  infufione  al  Sole  per 
alquanti  giorni  con  olio ,  è  altresì  un  gran  rimedio ,  ficcome  il  fo~ 
mento  fatto  con  aceto  forte  ,  e  fugo  di  piantaggine  . 

Cfttaglafma.  Lo  appio  campellre  pedo  groffolanamente  ,  ed  applicato 
filile  mammelle ,  è  ottimo  per  lo  rappiglìamento  dei  latte  ,  ficco- 
^  me  la  menta  crefpa . 

CdtzplaJ'nia .  Il  coagolo  di  lepre  mcfcoiato  con  un  poco  di  aceto ,  e  di  butir¬ 
ro,  odi  qualche  olio ,  ed  applicato  filile  mammelle ,  rifolvein 
breve  i  grumoli  del  latte  . 

Unguento.  0£.  Coagolo  di  lepre  3*  vi.  ftorace  liquida,  alìenzio,  femen- 
ze  di  cornino,  e  di  aneto,  an.  1.  olio  di  alìenzio,  e  grado  di 
anetra  ,  an.  §.  1.  fem.  zafferano  3- 1.  e  facciafi  unguento . 

CAPITOLO  VI. 

Rimedi  contro,  la  Pleuritìde. 


Mi 


a 


* 


5 finto . 


* 


Mìjìura . 


% 

Polvere  . 


% 

Decozione  , 


^*XLio  di  lino  §.  iii.  feiroppo  di  regolizia  §.  ii.  acqua  di  fica-* 
biofa  q.f.  Quello  rimedio  è  lode voiifiimo  perlapleu- 
ritide  maligna . 

Lo  fpirito  di  nitro  circolato  lungo  tempo  con  parte  uguale  di 
fpiritodi  vino  ,  e  dato  alla  quantità  di  una  cucchiajata  ,  folo  o 
nell’  acqua  di  cardo  fanto ,  è  altresì  un  gran  rimedio , 

Lo  fpirito  di  fale  armoniaco  al  numero  di  quindici,  o  venti  goc- 
eie ,  dato  nell*  acqua  di  feorzonera ,  è  ancora  dìo  efficaciffimo , 
ficcome  il  (angue  di  becco  preparato . 

La  manna  con  l’olio  di  mandorle  dolci,  e  Folio  di  lino 
con  r  acqua  di  feorzonera  ,  è  ancora  un  buoniflimo  rime¬ 
dio. 

Salprunella  3- h-  polvere  di  fiori  di  papavero  erratico,  c 
corallo  rodo,  an.  3- 1.  zucchero  violato  §.  fem.  e  facciafi  polve¬ 
re  ,  la  cui  dofa  è  di  3-  fèm.  coll’  acqua  di  papavero . 

Jfs.  Foglie  d’ ilfopo  man.  ìi.  Fquilla  §.  1  e  falle  cuocere  ;  pò- 
feia  cavane  v»  che  mefcolerai  con  1.  di  feiroppo  di  altea  corri- 
pollo,  ed  lem.  di  odimele  felli  itico.  Quello  è  unfupremo  ri¬ 
medio  per  procurare  la  maturazione,  edelpulfione  della  materia 
contenuta  nella  concavità  del  petto  j  ficcome  la  trementina  di  Ve¬ 
nezia  lavata  nell’  acqua  di  orzo,  e  data  al  pefo  di  3*  iii.  nella  pol¬ 
vere  di  Regolizia . 

•v  /  2^.  Ster- 
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Of.  Sterco  frcfco  di  cavallo  iv.  acqua  di  cardofantolib.i.fem.  infusone. 
Fa  infondere  il  tutto  in  un  vafo  coperto ,  ed  al  caldo  per  due  ore 
pofcia  filtra  il  liquore ,  ed  aggiugnivi  fciroppo  di  fugo  di  taralfa- 
co,  odi  cicoria  ii.  fpiritodi  lale  armoniaco ,  odi  tartaro  3- r. 

Danne  in  cinque  ,  o  feì  cucchiajate  tre ,  o  quattro  volte  al  gior¬ 
no.  Qu  etto  ri  medio  è  maravigliofoperla  pleuritidc  ,  c  peripneu- 
monia  ,  dopo  la  cavata  di  fangue. 

Sterco  di  cavallo  Iib.  vi.  toglie  di  cardo  fanto,  ediS.Maria,  Acqua  j}il~ 
difcabbiofa,  dianagallis,  di  cedronella ,  e  d’iflopo,  an.  man.  * 
iii.  Taglia,  e  macera  il  tutto  afiìeme ,  aggiugnivi  lib.  ix.  di  latte 
frefco,  e  fallo  fi  filare.  Ladofaè  da^.ii.fino  a  iii.  fola,  omefcola- 
ta  con  qualche  altr’  acqua  ftillata  in  forma  di  giulebbe  . 

Acqua  di  prezzemolo,  ed’iflopo,  an.  ii.  di  finocchio  j&iftur* , 

i.  polvere  di  occhi  di  granchi,  edibezoar  minerale,  an9.  1.  SILFIO. 
triaca  /emplice  §.  fem.  eftratto  di  laudano  gran,  i  v.  fale  armoniaco 
3.  fem.  fciroppo  di  papavero  rodo  §.  1.  e  facciafi  mìftura . 

Spirito  di  fangue  ,  odi  tartaro,  odi  fale  armoniaco  diflil  •  Mìjhtr*  „ 
lato  coir  olibano  3-iii.  acqua  di  papavero  rodo  ^  iii.  edelfuofci- 
roppo  1.  e  facciafi  mìfiura  ,  di  cui  daraffene  di  quando  in  quan¬ 
do  una  cucchiajata . 

Il  fai  d' iperico  dato  nel  vin  caldo  al  pefo  di  9.  fem.o  1.  èmara- 
vìgliofo  per  la  pleuritidc  ,  e  per  facilitare  gli  1  putì . 

Olio  di  mandorle  dolci  frefco ,  e  cavato  al  torchio  ,  e  fcì-  Mijìura  : 
roppo  dicapillaria  ,  an.  §.i.fem.  zuccherocandito  3*ii.  Agita  il 
tutto  in  un  mortajo  di  vetro  fino  alla  perfezion  della  miftura  ,  di 
cui  daraffene  fpefl'e  volte  al  giorno  in  cim*  ad  un  bafton  di  regoli- 
zia  ,  o  una  cucchiajata  due  volte  al  giorno  in  qualche  proprio  li¬ 
quore  .  Quello  rimedio  è  altresi  eccellente  per  mitigare ,  ed  aju- 
tare  la  efpulfion  della  materia  pleuritica  per  mezzo  degli  fputi . 

Acqua  di  cardo  fanto  ,  e  di  fiori  di  primuiaveris ,  an.  §  r.  Votone: 
diacodio  5*  fem.  laudano  tartarizzato  gocciexvi.  fpiritodi  fale 
armoniaco  conincenfo,  o  fpirito  di  fangue  ,  9.  fem.  fciroppo 
violato,  di  altea,  od’  iflopo ,  3- ii*  Mefcola  il  tutto ,  e  facciafi 
pozione . 

Unguento  di  altea  ii.  olio  di  mandorle  dolci  ragia  lenimento  ; 
di  termentina  §.  fem.  album  Grajcum  ,  o  buttiro  di  Maggio  3-  ii. 
e  facciafi  lenimento ,  chd  applicheraffifulla  parte,  che  duole  per 
mitigarla  ,  ed  acquietarla  . 

Lo  impiaflro  di  mucillaggini  bene  impattato  con  olio  di  lino ,  è 
altresì  aliai  anodino. 

Ofi.  Acqua  di  vetriolo  lib.  fem. 

vi.  acqua  di  fangue  umano  §.  i 

bita  ,  e  diftillalo  per  graduazione  a  bagnomaria  ,  fino  che  tutta  la 
umidità  ne  fia  ufeita  ;  a  cui  raffreddati  che  fiano  i  vali ,  aggiugne- 
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fugo  balfamico  di  cardo  fanto  . 

A/T  •  -Acqua  ftU- 

'.  Mett  il  tutto  munacuctir- 


rai  il  fai* efirato  dalie  feccie  ,  e  la  Ferberai  per  Io  ufo .  Ella  è  uni¬ 
ca  perla  plcuritidc,  e  per  cavar  fuora  gli  fputi ,  data  al  pelo  di 
3.  ti.  fmoaiv.  nelbrodo,  e  continuata  fino  al  totale  rifanamento. 
Effa  è  ancora  maravigliofa  per  tutte  le  pofieme  interne ,  e  faliiber- 
rima  per  que^che  fon  cafcati  da  alto ,  mefcolandofi  con  acqua  di 
fiori  d’ iperico .  Imperciocché  rifolve  gagliardamente  il  fanguc 
ammaccato  ,  e  coagulato  *  Elia  è  alla  fine  propria  per  le  contu- 
fioni ,  e  fratture ,  data  coli’  acqua  di  confonda  maggiore. 

■Sugo  balfa -  Ea  preparazione  del  fugo  ballamico  del  cardo  fanto  falli  nella 

nnco  di  car-  feguente  maniera . 

do  fanto ,  j5Ug0  di  cardo  fanto  lib.  i.  acquavite  rettificata  lib.  iii. 

Mett’il  tutto  in  infufione  in  un  vaio  di  vetro  ben  turato,  ediru_» 
luogo  caldo  per  trenta  giorni,  dopo  i  quali  colerai  quello  fugo  per 
carta  grigia,  e  lo  ferberai  per  lo  ufo .  Quello  fugo  così  prepara¬ 
to  fi  conferva  per  lungo  tempo  ,  fenza  pericolo  che  la  fua  virtù  fi 
diminuifea ,  e  nello  fteflò  modo  puonno  prepararli  ruttigli  altri 
fughi . 

operazione  Quando  la  materia  dello  empiema  nonpuòelTer  eyacuataper 
dello  empie-  vja  di  fputi  ,  nè  per  altra  via ,  ricorrefi  alla  operazione ,  che  fi  fa 
?}>a  *  tr^  la  terza ,  e  la  quarta  colla ,  con  uno  finimento ,  il  qual  non 

taglia  fe  non  da  una  banda  ,  la  fchiena  di  cui  è  voltata  yerfo  la—, 
partè-inferiore  della  cofta  fuperiore ,  per  non  metterli  a  pericolo 
di  tagliare  la  vena ,  l’ arteria,  o  il  nervo,  che  fonnafeofti  nel  ta- 
glio  della  colla  ;  e  fatta  che  fia  P  apertura  prima  di  tirar  fuora  lo 
finimento ,  che  ha  fattoli  taglio ,  deefi  introdurre  una  tafta  neU 
la  piaga,  per  pofeia  farvi  entrare  più  ficuràmente  una  tafia  ac¬ 
cannellata  ,  alquanto  piatta ,  e  piegata  da  una  banda  ,  che  abbia 
in  cima  due  anella  ,  dove  fi  farà  paflare  un  naftro ,  per  attaccarlo 
intorno  al  corpo .  Con  quella  cannuccia  vuotali  a  poco  a  poco  la 
materia  per  non  dillipare  gli  /piriti ,  e  le  forze  $  pofeia  ri  turali  con 
una  taftolina  di  tela ,  o  altro ,  che  non  fi  cava  lenza  licenza .  Del 
redo  guidas’  il  rimanente  della  cura  con  una  buona  regola  di  vi  ve¬ 
re,  con  piccole,  e  frequenti  cavate  di  fangiie,  con  pozioni  vul¬ 
nerarie  ,  e  bcchiche  ,  col  latte  di  afina  ;  con  injezionì  piu  o  men 
deterfive ,  e  diflèccanti ,  e  con  altri  rimedj ,  che  giudicheranfi 
convenienti  alla  qualità  ;  ed  al  tempo  della  malattìa , 
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CAPITOLO  VII. 


Ejmed)  cantra  la  T offe  ,  /'  <.4 [ma ,  e  le 
Ulcere  del  Polmone. 

L’  Acqua  di  papavero  erratico  col  zucchero  candito  è  un  eccel-  * 

■  lente  rimedio  perlatoffe;  ficcome  le  mandorle  dolci  fenza  c* 
gufcio  cotte  nello  idromele . 

Lo fciroppo  di  foglie  di  tabacco  dato  al  pefodif.  ii,  nella,  deco-  spoppo 
zione  di  orzo  ,  è  un  perfetto  rimedio  per  l’afma . 

Lo  fpirito  di  coccole  di  Tambuco  dato  al  pefo  di  una  cucchiajata  spìrito 
col  zucchero  ,  è  altresì  un  efhcaciUìmo  rimedio  . 

Of.  Armoniaco  J.fem.  acqua  d’iffopo  §.iv.  vin  buono  il. 
e  facciali  mi  Stura  ,  che  prontamente  rimedia  al  foffogamento,  ed  *J  * 
alla  difficoltà  del  refpiro .. 

Lo  fpirito  di  zolfo  cavato  per  campana  ,  e  dato  al  numero  di  $nt0 
goccievi.  nell’acqua  di  indilla,  è  ancora  un  rimedio  fingolarif-  ^ 
umo  , 

I  millepiedi  legati  in  una  pezza  ,  e  tenuti  in  molle  nel  yin  bian-  infusone. 
co  ,  che  pofcia  fi  bee  ,  è  fimilmente  un  gran  rimedio . 

Zafferano  3.  fem.  mufchio  gr.iii.  che  darai  con  la  deco-  Mìflura . 
zione  di  radice  d*  iride . 

V-  Zedoaria  §.  fem,  gomm’armoniaco  3.  ii,  fiori  di  zolfo  3-  Decozione 
iii.  zafferano  9.  i.  Ammacca  il  tutto ,  e  fallo  cuocere  in  una  lib. 
d’idromele  5  fino  alla  diminuzione  della  metà ,  e  danne  unacuc- 
chiajata,  - 

Radice  d’imperatoria,  3*  n.  di . regoli zi.a ,  éd’ iride J  an,  infrfione ^ 
f.i.  enola  §.ii.  Temenze  di  finocchio,  e  di  anice  in  polvere,  an. 
f  fem.  aceto  lib,  i.  Metti  ogni  cola  in  infufìone  in  luogo  caldo , 
pofcia  {premi ,  ed  aggiugnivi  fpirito  di  vetriolo  ,  o  di  zolfo  3-  ii. 
vin  buono  lib.  i.  fem.  Mefcolabene*  e  ferbala  pel  bifogno;  La 
dofa  è  di  una  cucchiaiata .  .  .  ^ 

La  trementina  di  Venezia  data  al  pefo  di  ii,  o  iii.  3-  con  V olio  Trementina. 
di  mandorle  dolci  %  e  conferva  di  viole  y  è  altresì  uno  efficaciffimo 
rimedio. 

Condito  di  radice  di  elenio  f.i.fem,  fcorze  di  cedro ,  e  dì  à-  Mlftura . 
rancie ,  an.$.fcm.  Ammacca  ii  tutto  in  un  morta jo ,  pofcia  fpruz- 
zalo  con  acqua  di  veronica,  di  cardo  Tanto,  e  di  fcabbiofa  ,  an. 

§.i  v.  Quindi  {premi  fortemente ,  ed  aggiogai  alla  colatura  5-fem, 
di  acqua  di  cannella , 

Polpe  di  radice  di  altea,  e  di  confolida  maggiore,  an  ^tulette 
fior  di  zolfo  3- ii.  fiori  di  bengioino  3-  fem.  zucchero  difeiolto 
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nell*  acqua  di  giglio  bianco  §  .vili,  c  faccianfi  Sottilette  che  Io  am¬ 
malato  terrà  fpeìfo  in  bocca . 

I  fiori  bianchi  di  zolfo ,  ficcome  il  balfamo ,  fon  grandi  arcani 
per  la  etisìa ,  o  ulcere  del  polmone . 

L’olio  di  calcantodato  con  V  acqua  rofa  ,  ofugo  di  piantag¬ 
gine  ,  ed  un  poco  di  zucchero  roiato ,  è  ancora  un  eccellente  ri* 
medio. 

3/.  Semenze  di  papavero  bianco ,  corallo  rofso  preparato  ,  ed 
avorio  bruciato ,  an.  5-  i.  bolo  Armeno  ,  e  fiori  bianchi  di  zolfo, 
an.  e  facciali  polvere  ,  la  cui  dola  è  di  J.  i.  nel  latte  di  capra 
la  mattina,  e  la  fera. 

L’acqua  di  papavero  erratico  con  lo  eftratto  di  fcabbiofa, 
ed  un  poco  di  zucchero  candito  ,  è  uno  efiìcaciffimo  rimedio. 

Lo  elifir  di  proprietà compofio  con  lofpirito  di  zolfo,  fpirito 
dì  vino,  mirra,  aloè,  e  zafferano,  è  parimente  un  gran  ri¬ 
medio  . 

Ilbalfamodel  Perù  è  ancor  (ingoiare  per  le  ulcere  del  polmo¬ 
ne,  dandofene  una  goccia  all*  ammalato  ogni  giorno  col  zuc¬ 
chero  ridotto  in  pillola . 

Ofi.  Acqua  di  cicoria ,  ediacetofa,  an.  lib.  iv.  fandalo  citrino 
tagliato  ben  minuto  ih.  Mett’il  tutto  in  infufione  per  un  gior¬ 
no  in  un  vafo  di  vetro ,  dapoi  turalo  con  un  vafo  di  rincontro  ,  e 
mettilo  a  bagnomaria ,  che  farai  bollire  per  quattri  ore  j  dopodi¬ 
ché  lo  ammalato  ne  beverà  §.iii.  permattìna,  feguitando  per  al¬ 
quanti  giorni .  Queltoè  un  rimedio  eccellente  per  impedire  la— * 
fluffion  lui  polmone . 

Foglie  di  ellera  terre  (Ire ,  marrubbio  bianco ,  tifo  pò ,  e 
paleggio,  an.  man.  iii.  radice  di  enula  ,  iride  di  Firenze,  an. 
ii.  calamo  aromatico  ferri.  Trementina  di  Venezia  con  oli  odi 
tartaro  iv.  acqua  d’  ifsopo  lib.  iv.  vin  di  malaga  lib.  ii.  Diflilla 
il  tutto  a  fuocodi  fabbia  ,  e  feparerai  V  olio  .  La  dofa  è  di  due ,  o 
tre  cucchiaiate  ,  due  volte  al  giorno ,  con  una  cucchiaiata  di  firf- 
roppodifugo  di  ellera  terrei!  re  perle  flufioni  del  petto,  perla 
tofse,  e  per  1’  afmi. 

Radice  di  elenio,  d’iride  di  Firenze,  dr  angelica,  d’im¬ 
peratoria,  di  enula,  an.  §..iv~  radice  di  brionia  §.-i.  foglie  di 
marrubbio  bianco  ,  d’ ifsopo  ,  di  fatureja  ,  di  tullllaggine ,  di  ca¬ 
medrio  ,  di  polmonaria,  di  cal amento  dì  puleggio ,  di  ellera  ter- 
reftre,  an.man,  iv.  coccole  frefcbe  di  ginepro,  e  di’ ellera*  an. 
lib. i. fem.  di  lauro  lib.i.  foglie  di  tabacco  maggiore7/«miii.femen~ 
ze  di  ortica,  di  bambagia  ,  finocchio  dolce,  carvio ,  anice,  & 
aneto  ,  an.  5>i.  cubebe  %.\\i  pepe  lungo,  garofani màcis ,  fac¬ 
cino  ^  o  ambragrigia  ,  e  bengioino  bianco  ,  an.  §.i.  lem.  Taglia, 
ed  ammacca  il  tutto  ,,  e  lafcjalo  in  infufione  in  lib.  xii:.  di  hirralquL 
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fifa,  pofcia  diftillaio  f.a.  PuofTì  addolcirci!  liquore' con  zucche¬ 
ro  ,  o  con  feiroppo  di  fugo  di  ellera ,  o  con  P  oflimele  .  Effa  è 
maravigliofa  per  letofli ,  e  fi  ufiioni  del  petto ,  per  Pafma  ,  e  per 
la  vomica  de’  polmoni .  ^ 

La  tofle  cagionata  da  una  fluflion  di  umori  fcparaei  dal  fangne  0iio^  man~ 
fu*  polmoni,  o  filila  membrana  interiore  delPafprarteria  ,  eh*  è  ^or^e  ’ 
Lenii  bili (lima ,  non  ha  rimedio  più  pronto,  ne  più  infallibile  , 
quanto  Polio  di  màndorle  dolci  frefeo,  e  prefofpefiò  in  poca 
quantità  ;  perciocché  elio  in  uno  ftefib  tempo  raddolcire ,  eda- 
juta  lo  fpettoramento,  e  nutrì fee  lo  ammalato . 

^4.  Lagrime  di  ftorace  3-  n-  eftratto  di  regolizia  3- -i.  fem.  Pillole  $em- 
efiratto  di  zafferano  9.  iv.  Odano,  olibano,  mirra  eletta,  ed  ra^  * 
efiratto  di  oppio,  an.  3-  t*  ambragrigia  9.  i.  feiroppo  di  feorza 
di  cedro  q.f.  e  facciali  mafia  di  pillole  f.  a Sono  quelle  pillola 
perfette  per  fermar  le  fiufiloni ,  che  cafcan  fui  petto ,  e  per  miti¬ 
gare  letofli  violente.  Si  danno  da  cinque  ofei,  fino  adotto,  © 
dieci  grani . 

Polvere  di  diamargarito  freddo  3-  r.  olio  di  fuccino  goccio  ]{ptulene 
v.  zucchero  di  fai  comune  9*  i*  acqua  di  cannella §.  i.  fem.  zuc-  mali. 
cherofino  chiarificato  §.  iii  Fa  cuocere  il  zucchero  con  acqua  di 
cannella  fino  alla  confummzione  di  quella  ;  dopoi  cavalo  dal  fuo¬ 
co,  ed  aggi  ugnivi  le  polveri,  dimenando  Tempre  per  incorporar¬ 
le  bene  allieme .  Mettivi  pofcia  il  zucchero  di  fai  comune  ,  e  l’o¬ 
lio  di  fuccino,  e  fa  rotulette*  La  dofa  è  di  una ,  odue  per  Pafma , 
e  per  fermare  la  tofle . 

3f.  Sugo  di  ellera  terreilre  purgato  lib.  i.  fiori  fecchi  di  fàrfa-  Pillole.. 
ra  ,  cime  d' iflopo  ,  difalvia,  dipuleggio,  an.  man.i.  Temen¬ 
za  di  anice ,  di  carvio,  e  di  finocchio  dolce  ammaccati ,  an.  §.  fem. 

Difiilla  il  tutto  a  bagnomaria  fino  alla  metà;  dapoi  paflà  illi¬ 
quore,  e  diftillaio  di  beinuovo  fino  alla  confili enza  di  pillole  ,  a 
cui  aggiugnerai  fugo  di  regolizia  3-  fem.  polvere  di  radice  di  eno- 
Ja  campana,  e  fiori  di  zolfo,  an.  3-  iii-.  floridi  bengioino  3-  *• 
balfamodel  Perù  3- fem.  tintura  di  zolfo  3.  iii-  laudano  tartariz- 
2at03.iL  e  facciali  mafia,  di  cui  fi  formeranno  pillole.  La  dofa 
è  da  tre,  fino  a  quattro.  Effe  fon  mara-vigliofe  per  la  tofle,  per 
l’afma,  per  le  fluflìoni  del  petto,  e  per  la  etisia . 

^4.  Gomma  tragacanta  9.  ii.  acqua  di  cannella  §.  fem.  fiori  di  Trocifti\. 
zolfo  3.  h-  polvere  dia  tragacanta  fredda  fem.  magiftero  di  coral. 

10  3  i.  fai  di  radice  d’iride  3.1.  zuccherocandito  f.  iv.  Fa  di- 
fcioglier  la  gomma  tragacanta  coll’  acqua  di  cannella  $  aggi  ugni  y’’ 

11  zucchero  polverizzato ,  e  le  altre  drogo .  Peftale  ,  emefcolale 
affiemein  unmortajo  di  marmo,  e  formane  trochifei ,  la  cui  do¬ 
la  è  di  3-  1.  la  mattina,  e  la  fera  per  la  toffe,  per  le  malattie  dd 
petto  ;  c  per  le  fiuffìoni  del  cervello  « 

%  PoU 


Hotidette  o_ 


Spirito #  ^19/- 
iureo..  di  ve* 
tortolo 
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2/:.  Polvere  di  radice  dienola  campana,  e  di  altea,  an.  J.  r« 
p0lVqre  di  radice  d’ iride  di  Firenze  ,  e  di  regolila  5  an.  J.  iii.  pol¬ 
vere  di  fiori  di.  papavero  rofiò  J.  ii.  fiori  di  zolfo  9.  iii.  fiori  di 
benzoino  9-  ii.  zucchero  bianco  x„  mucillagine  di  gomma  tra-* 
ricanta  q-f-  efaccianfi  rotulette .  Quelle  follevano  affai  que’ che 
hanno  la.  toffè.  Pigliafene  mezza  per  volta  lungi  dal  palio  5  ino- 
gni  ora  del  giorno  e  della  notte ,  quando  fi  è  opprefli  dalla  toffe . 

Riempi  di  vetriolo  calcinatoin  bianchezza,  due  terzi  di  una 
ritorta  grande  di  terra,  odi  vetro,  lotata:  Mettila  in  un  for¬ 
nello  di  riverbero  chiufo ,  &r  addattatovi  un  buon  pallone ,  o  re¬ 
cipiente  5  davvi  un  piccoliffimo  fuoco  per  ifcaldar  la  ritorta,  e 
per  fare  ulcire  a  goccia  a  goccia  ciò,  che  di  acquofa  umidità  potefs* 
effer  ri  mafia  nel  vetrialcye  quando  non  ifiillerà  più  altro ,  verfa  iti 
un  fiafeo  ciò  che  conterrà  il  rccipiente^Qitefta  è  quella  che  chiama¬ 
li  Flemma  di  vetriolo  .  Adoperali  per  lavare  gli  occhi  nelle  ottal- 
mìe;  Riaddatta  il  pallone  nel  cojlo  della  ritorta ,  e  dopo  di  aver 
ben  ben  lotate  le  commefiure ,  accrefci  ’1  fuoco  pianpiano ,  equan- 
do  vedrai  ufeir  delle  nuvole  nel  recipiente,  continualo  fempre 
nello  .fiato  medefimó,  finché  il  recipiente  fi  raffreddi .  Allora  avan¬ 
za.  ii  fuoco  gagliardifiìmamente  con  le  legna ,  dimodoché  la  fiam¬ 
ma  efea  grolla  come  un  braccio  dallo  fp  raglio  della  cupola.  Il 
pallone  riem  pierafii  di  nuvole  bianche .  Seguita  il  fuoco  in  tal  for¬ 
za  per.  tre  giorni  ,  e  tre  notti  ,  pofeia  fallo  ceffate *  Raffreddati 
che  fieno  i  vafi ,  slota  le  commefiure ,  e  verfa  lo  fpirito  in  una  cu¬ 
curbita  di  vetro,  la  quale  fituata  chefia  fulla  fabbia  f  addattavì 
prontamente  un  capitello  col  fuo  recipiente.  Lota  efattamente  le 
commefiure  con  la  vefcica  bagnata  ,  ed  a.  fuoco  lenti  filmo  fa  di- 
{Ullare.  circa  iv.  della  umidità  5  Quella  farà  lo  fpirito  g olfureo 
di  vetriolo e  bifogna  ferbarlo  in  una  fiala  ben  turata  .  Quello  è 
un  buon  rimedio  per  l’afma ,  per  le  malattìe  del  polmone  ,  e  per 
la  paralisi  a ...  La  do  fa  èdaiv.  fino  a  x..  goccie  in  qualche  liquore 
convenevole  alla  malattìa . 


Spirito  acido 
di  vetriolo  . 


Olio  di  ve¬ 
rno  lo  , 


la  ealcìna- 
r^ion  d,el  ve¬ 
triolo  . 


Muta  il  recipiente,  ed  avendo  accrefci uto  il  fuoco,  fadiflilla- 
re  la  metà  in  circa  della  umidità  reftatanel  lambicco  5  Quello  è 
quel  che  fi  chiama  fpiYÌto  acido  di  vitriolo,  Se  ne  mefcola. .ne*  giuleb¬ 
bi  fino  ad  una  gaffe vole  acidità  ... 

Ciò  che  rimarrà  nella  cucurbita  é  là  parte  più  acida  del  vetrio¬ 
lo,  che  impropriamente  chiamali-  olio.:  E  fio  può  impiegarfi  ne’ 
giulebbi,  come  lo  fpirito  acido,  per  le  febbri  continue  ,  e  per  le 
altre  malattìe  accompagnate  da  eccelli  vo  calore  .  Serve  ancora' 
queft’  olio  per  di feiogi fere  i  metalli ... 

Lacalcinazion  del  vetriolo  fafs5  in  queff a  maniera .  Metti  tal 
quantità  di  vetriolo  verde  ,  che  ti  piacerà ,  in  un  vafo  di  terra  chef 
non  fi  a  verniciato;  metri  il  vafo  fui  fuoco*  ed  il  vetriolo  disfa¬ 


rai?5 


rafs*  in  acqua:  falla  bollire  fino  allaconfumàzione  della  umidità  v 
o  finche  la  materia  fia  in  una  malìa  bigia  tirante  al  bianco:  allo- 
ra  cavaladal  fuoco,  e  farà  fcemata  quali  la  metà.;  Quello  è 
-quello  che  chiama  lì  ferriolo  calcinato  in  bianchezza .  Setti  cal¬ 
cini  quello  vetriolo  bigio  per  lungo  tempo  a  fuoco  gagliardo ,  di¬ 
venterà  rodo  come  il  (angue .  Chiamali  colcotaro ,  ed  è  buono  per 
idagnare  il  (angue  ,  applicandoli  bulla  piaga . 

V-  lib.  fem.  di  nitro  calcinato,  e  fidato  colfolfò,  ed  aven-  fiori  di  %olf+ 
doloridotto  in  polvere  fiottile  ,  e  mefcolato  con  lib.  1.  di  zolfo  in  * fanchl  * 
canna  lìmilmente  pedo  ,  fanne  la  iublimazione  in  una  cucurbita 
fituatainbagnodifiabbia  ,  e  coperta  col  fuo  cappello  y  impiegan- 
dov’il  fuoco  ,  ed  il  tempo  che  farà  di  bi fogno  .  Ed  in  tal  modo 
averai  de’  floridi  'zolfo  bianchi  j  meno spiacevoli ,  ma  bensì  altret¬ 
tanto  efficaciper  tutte  le  malattìe  dei  polmone,  quanto  il  maci¬ 
nerò  di  zolfo.  ° 

Fiordi  zolfo  iiii.  e  fa!  di  tartaro,  o  falnitro  fidato  co?  Magiftero  di 
carboni  §.  xi i.  mettigl’in  un  vafo  grande  verniciato ,  e  verfavi  fo-  X0f°  • 
prahb.  vi.  ovii.  diacqua:  cuopr’  il  vafo ,  ed  avendolo  accomo¬ 
dato  lui  fuoco  ,  fa  bollire  il  liquore  per  cinque,  ofeiore,  o  fin¬ 
tantoché  fendo  divenuto  rodo  ,  il  zolfo  fia  totalmente  dileiolto. 

Allora  filtra  il  difcioglimento,  e  verfavi  su  a  poco  a  poco  dell'  a¬ 
ceto  lìillato ,  o  qualche  altro  acido,  faràdi  un  latte,  che  lafcie- 
rai  ripofiare ,  acciò  nel  fondo  del  vafo  fi  precipiti  una  polvere  bian¬ 
ca  .  V erfa  per  inclinazione  ciò  che  farà  chiaro  ,  e  dopo  aver  lava¬ 
ta  quella  polvere  cinque  ,  o  fiei  volte  coll’  acqua ,  la  farai  beccare 
all’  ombra  $  quello  è  quel  che  fi  chiama  ,  magiflero ,  o  latte  di  zol¬ 
fo.  Credefi  buono  per  tutte  le  malattie  del. polmone,  è  del  petto. 

La  dofaè  da  bei  finoafedici  grani  in  qualche  proporzionato  li¬ 
quore.  , 

Mctt’in  piccol  matraccio 1-  fem. di  fior  di  zolfo,  e  verfavi  BatJamo  di 
fopra  viii.  di  olio  di  trementina  ,  o  di  demenza  di  anice  :  metti  * 
il  matraccio  bulla  (abbia  ,  e  davyi  un  fuoco  didigedione  per  due 
ore:  quindi  accrefcilo  alquanto  per  quattri  ore  ,  e  folio  piglierà 
un  color  rodo  :  lafcia raffreddare  il  vafo,  pofeia  fepara  ifibalfamo 
chiaro  dal  zolfo ,  che  non  ayerà  potuto  difcioglierfi .  Quello  bal- 
famo  è  eccellente  per  le  ulcere  del  polmon’  e  del  petto .  La  dofa  è 
da  una  fino  a  bei  goccie ,  in  qualche  liquor  proprio . 

vébbi  un  catino  grande  di  rcrra ,  in  cui  metterai  una  fcudella—j  spirita  di 
piccola  rovelciata,  della  medefi ma  terra ,  poicia  un’  altra  di  fo-  'vetraio  . 
pra  piena, di  zolfo  fido:  racchiudi  quelle  due  faldelle  con  un  im¬ 
buto  grande  di  vetro,  ebe avrai  fatto  fareappofta,  con  un  col¬ 
lo  lungo  quanto  quello  di  un  matraccio  ,  e  della  larghezza 
di  un  dito  grodo  :  dà  fuoco  al  zolfo ,  e  non  turare  il  buco  dell’  im¬ 
buto  ,  acciò  abbia  fempre  dell’  aria  per  ardere  5  perchè  laltrimen- 
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tifi  fpegnerebbe.  Confumato  che  fi  a  io  rollo,  mettivene  dell1 
altro  e  fegulta  così  finché  troverai  nel  fondo  della  fcudella  rove- 
feiata  tanto  fpirito ,  quanto  ti  balla  :  ferbalo  in  una  fiala  .  Se  ne 
mette  ne’  giulebbi  fino  ad  una  grata  acidità  per  temperar  V  ardore 
delle  febbri  continue,  e  per  le  malattìe  del  polmone. 


CAPITOLO  Vili 

*  •»' 

Rimedj  contro,  lo  Sputo  di  /angue  . 


'Pozione . 


Tlettuarìo  . 


bifufìone  . 
Mul/one  . 


Tintura . 


-Acqua,  fal¬ 
lata  . 


Misura  , 


C Pirite  di  vetriolo  marziale  3.  lem,  àcqua  di  piantaggine 
^  iiii.  e  facciali  popone ,  che  ferma  in  breve  il  fanguc  eh* 
efee  per  la  tolfe ,  Opel  vomito. 

Of.  Semenze  di  jofeiamo,  e  di  papavero  bianco,  an.  x.  ter¬ 
ra  figillata,  c  corallo  rodo  preparato  ,  an.  3*v.  zucchero  rolato 
veccnio  q  f.  e  facciaft  elettuario  ,  eh*  è  altresì  tnaravigliofo  . 

Il  fugo  di  ortica  ,  ed  il  frutto  di  fummacco  fono  ancora  lìima- 
t illimi  per  iftagnar  prontamente  lo  fputo  di  fangue . 

11  camedrio  ammaccato ,  infufo  nell* acqua  difcabbìofa,  enei 
vino,  fpremuto<j  ebevutocaldo,  è  un  fingolari  filmo  rimedio . 

Of.  Pietra  ematite  J.fem.  corallo,  e  perle,  an.  gr.  vili,  che 
fi  torranno  in  una  mulfione  fatta  colle  mandorle  dolci ,  femi  di  pa¬ 
pavero  bianco,  e  colla  decozione  ditormentilla ,  di  rolc  ,  e  di 
papavero  erratico ,  e  col  zucchero  . 

La  tintura  di  corallo  cavata  col  fugo  di  limoni  è  ancora  un  po* 
tente  rimedio. 

Radice  di  biftorta,  di  confolida  maggiore ,  e  di  tormentil- 
la  ,  an.  %.i.  di  erbe centinodia,  millefoglio,  veronica ,  pirola  , 
fanicola ,  burla  paftoris,  colla  fua  radice,  an.  pug.  1.  cime  di 
rovo ,  e  di  lentifco ,  an.  pug.  lem.  femenze  di  fummacco ,  di  mor¬ 
telle  ,  di  feme  di  piantaggine ,  di  berbero ,  e  di  papavero  bianco , 
an.  3*  vi.  di  fiori  di  nirrsfea  ,  di  zucche ,  di  cotogne  ,  e  di  roferof- 
fe  ,  an.  pizzichi  ii.  Peliate ,  e  me  (colato  che  fia  il  tutto  affieme  , 
bagnalo  per  quattro  giorni  a  bagnomaria  in  lib.  ii.  di  fughi  purifi¬ 
cati  di  piantaggine  ,  di  porcellana  ,  di  acetofa  ,  e  di  agrimonia. 
E  dopo  averlo  fortemente  1  premuto,  aggiugneravvifi  dell’acazia , 
ed  ippociftide ,  an.  1.  terra  figillata ,  bolo  Armeno ,  an.  ^*  ferii, 
elettuario  diatragacanto  freddo  3-  ii*  Fa  dì  nuovo  bagnare  il  tutto 
per  quattro  giorni ,  e  poi  diftillalo  abagnodi  fabbia  finoallafic- 
cita  ,  Lo  ammalato  piglierà  due  o  tre  cucchiaiate  di  quell'acqua, 
fola  ,  o  mefcolata  con  qualche  appropiato  feiroppo . 

I  trocifri  di  alcachengi  tenue’  in  molle  collaudano  nel  latte  di 
capra ,  e  dati  la  fera ,  (lagnano  lo  fputo  di  fangue . 


Of.St- 
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Semenza  di  jofciamo  bianco  in  polvere  3.  ii.  corallo  rodo 
preparato  3.  fem.  gomma  arabica  3.  1.  viole  mammole  num.  x4 
fugo  di  berberi  3-  ii.  zucchero  difciolto nell’acqua  rofa  e  di  pian¬ 
taggine  §.  ii.  e  faccinfi  rotulette .  ^ 

Cime  di  cipretfo,  e  foglie  di  ellera  terredre  ,  an.  man.  vi.  -^ccì*a  Pil' 
foglie  di  veronica ,  di  fanguinaria  ,  di  pelofella  ,  d’ ipperico  di  lata  ' 
tormentilla,  e  di  pimpinella,  an.  marni,  lumache  mezze  cotte 
lib.iii.  demandali,  an.f.  iii.  Taglia,  ed  ammacca  il  tutto  5  la- 
fcialo  alquanto  in  infusone  inlib.  xvi.  di  latte,  edopoi  didiilalo 
f-  a.  La  dofa  è  da  iii.  fino  a  iiii.  3*  con  un  cucchiaio  di  fciroppo  di 
fugo  di  ellera  terre  fi  re  ,  d’ ipperico,  dinimfea,  odi  pelofella, 
due  volte  al  giorno  .  Qu  acqua  è  maravigliofa  per  fermar  lo 
fputo  del  (angue . 

0;.  Acqua  di  piantaggine,  di  rofe  rode,  e  di  porcellana  ,  an.  M$m'a  • 

1.  cannella  3-  iii*  confezion  jacintina  3- ii-  aceto  (dilato  1. 
corallo  rodo  preparato  3*  i-  floridi  balaufti,  pietra  ematite ,  e 
fangue  di  drago,  an.  3.  1.  eftratto  di  laudano  gr.  iiii.  fciroppo 
di  mortelle  §.  1.  fem.  e  facci  a  fi  miflura,  eh’ è  unica  per  lo  fputo 
di  fangue  . 

2A  Conferva  di  rofe  rode,  cinorradon,  e  fiori  di  confolida  Attuari  * 
maggiore,  an.  §  1.  foni  di  papavero  bianco ,  e  di  jofciamo,  an.  * lLL* 

3.  iii.  trochei  di  alcachengi ,  e  di diatragacantà  fredda  ,  an.  3-  ii. 
pietra  ematite ,  e  fangue  di  drago  preparato,  an.  3- 1-  fciroppo  di 
papavero  rodo  q.f.  e  facciafi  elettuario  .  La  dofa  è  di  3-  ii*  beven¬ 
dovi  dopo  ii*  o  iii  dell’acqua  flillata fcritta  di  fopra  .  Efifoè 
proprio  per  lo  fputo  di  fangue  ,  e  per  temperar  1’  ardore  del  pet¬ 
to,  de’  polmoni ,  e  delle  altre  vifeere.  ^ 

^4.  Lib.  ii.  di  decozion  bollente  fatta  coll’orzo  ,  e  colle  radici  Tintura, 
di  rubbia  ,  in  cui  farai  imbever  man.  1.  di  rofe  rode;  diffidavi 
pofeia  à  goccia  a  goccia  3.  1.  di  fpirito  di  vetriolo ,  do  poi  cuopr’ 
il  vafo ,  e  mantienlo  caldo  per  tre  ore  ,  dopodiché  paderai  la  tin¬ 
tura  ,  e  vi  aggiugnerai  §.  1  .fem.  di  fciroppo  di  fugo  d’ ipperico, 
dandone  in  tutto  f .  iii.  quattro  volte  al  giorno .  Quefta  tintura  è 

flimatiflìma  per  lo  fputo  di  fangue.  ^ 

Colcotaro  ,  o  vetriolo  rodo ,  che  rimane  nella  ritorta  do-  flit* 

poederfene  cavato  lo  fpirito ,  alume  bruciato ,  e  zucchero  candi-  tlca  • 
to,  an.  gr.  xxx.  orina  di  uomo  giovine,  ed  acqua  rofa ,  an. 
fem.  acqua  di  piantaggine  %.\\>  dimena  il  tutto  infiertve  per  un 
pezzo  in  un  mortajo,  dopoi  ver(a  lamidura  inunafiala:  Bifo- 
gnerà  verfare  per  inclinazione  il  liquore ,  quando  vorradl  adope¬ 
rare  .  Prefo  interiormente  ,  Bagnagli  fputi  di  fangue ,  le  diden- 
terìe  ,  i  fluflt  dell*  emorroidi,  ede’meftrui.  La  dofa  è  da  diccV 
fino  aventi  goccie nell’ acqua  dicentinodia.  Applicandofi  una 
pezza  bagnata  in  quell*  acqua  fopra  di  un’  arteria  aperta  ,  e  tenen¬ 
dovi 
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dovi  fopra  là  mano ,  /lagna  il  fangue .  Può  ancora  bagnarfene  un 
Slaccio ,  ed  introdurlo  nel  nafo ,  fe  la  emorragia  duraiìe  troppo , 

CAPITOLO  IX. 

contro,  la  Sìncope  ,  e  Palpitatone 
di  Cuore. 


Pietra . 


jufftfone  . 


le  fi  filtra . 


Coppetta  . 


Spìrito  . 

,  * 

Polvere 

canài  ac a . 


fytuUtte  » 


LA  pietra  bezoar  Orientale  data  al  pefo  di  gr.  xx.  in  polvere 
nell*  acqua  di  cardo  fanto  ,  diulmaria,  odimelifla,  è  un 
rimedio  eccellente  per  lafincope,  e  palpitazione  del  cuore  . 

Foglie  fecche  di  melifla ,  fiori  di  borra na ,  femidibalilico, 
e  di  cariofillata  ,  radici  di  doronico ,  e  cannella ,  an.  5- ii.  legno 
aloè,  e  zafferano,  an.?.  i.  ambra  9.  r.  fpiritodi  vinoj.  v.  /pi- 
rito  di  vetriolo  gr.  x.  Metri  il  tutto  ininfufione,  ed  in  digeftione 
per  un  mefe  in  un  matraccio  di  vetro  turato  con  un  v  aio  di  rincon¬ 
tro.  Dopoi  /premilo,  e  coiaio  fortemente,  e  pallaio  per  carta 
grigia  5  po/cia  aggiugnivi  feiroppodi  fugodi  cedro ,  di  melagra¬ 
ne  ,  di  viole ,  e  di  bprrana  ,  an.  ii-  e  danne  per  alquanti  giorni  * 
Il  reupontico  vero  al  pefo  di  9*  ii.  mefcolato  con  9.  i.  di  radi¬ 
ce  di  contrajerva,  edinfufo  nel  vino,  è  parimente  un  gran  ri¬ 
medio. 

Acqua  dibuglofia,  dirofe,  e  di  fior  d’aranci,  an.  §.  iL 
feiroppo  di  garofani  §.  i*  /em.  acqua  di  cannella  fem.  /pirico 
dirofe  3- ii.  confezione  alchermes  3.  i.  Melcola  bene  il  tutto,  c 
danne  due  cucchiajate  di  quando  in  quando . 

Una  coppetta  attaccata  fullaregion  del  cuore  è  fimilmente  un 
pronto  ed  eccellente  rimedio  . 

Lo  /pirite  di  vino  aromati  zzato  con  ambra ,  e  mufehio ,  e  rad¬ 
dolcito  col  zucchero ,  è  altresì  un  rimedio  Ili  mari  (lìmo . 

Polvere  di  radice  di  ferpentaria  virginiana ,  contrajerva, 
zedoaria  eletta ,  an.  3-h*  pol  vere  di  chele ,  ed  occhi  di  gambe¬ 
ro,  an.  3-  i.fem.  perle,  e  coralli  preparati ,  an.  9.  vi.  de’bgzoa- 
ri,  an.  3  i.  bolo  Armeno,  ed  oro  diaforetico,  an.  9-  iiii.  be¬ 
zoar  minerale  3-  ii.  e  facciali  polvere  .  La  dofa  è  da  i.  fino  a  9.  ii. 
©3.  i.  In  qualche  liquore,  o  giulebbe  cardiaco,  per  lafincope, 
e  palpitazion  di  cuore . 

Di  tutte  quelle  polveri  puonno  formarli  YOtuleite  aggìugnendo- 
vi  9- iiii.  di  camfora  ,  fai  di  affenzio,  o  di  tartaro  ,  fpirito  di  ve¬ 
triolo  ,  odio  di  zolfo,  an.  3.  l  zucchero  difciolto  nel  fugo  di 
limoni,  e  cotto  in  buona  confiftenza  q  f  Ladofaèda?.  /em.  fi¬ 
no  a  3.  i. 


Dalle 


'  A  * 
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Dalle  medeflfflé  polveri  può  altresì  cavarfené  una  tintura ,  met-  r/«mr 
tendovi  del  buono  fpirito  di  vino  rettificato  fino  all*  altezza  di 
quattro,  o  fei  dita,  che  per  alquanti  giorni  mettes’  in  infufìone 
in  luogo  caldo,  e  che  pofcia  fi  palla  per  carta  grigia.  Ladofaè 
da  venti  fino  a  trenta  grani  in  qualche  proprio  liquore  . 

Mett’inun  matraccio  lib.  fem.  di  fcorza  gialla  fuperfiziale  di  cc-  eUJìy 
dropefta,  o tagliata  minutamente,  ed  avendovi  verfato  fopra  diale. 
lib.  ii.  di  buono  fpirito  di  vino  ,  e  lib.  fem.  di  fucco  purificato  di 
Limoni ,  cuopr’  il  matraccio  con  un  vafo  piccolo  di  rincontro  efat- 
tamentelotato,  ed  avendolo  tenuto  per  ventiquattr’ore  fopra  un 
forno,  coladopoi,  efpremi  mediocremente  il  tutto,  mcfcolavi 
altrettanto  pefo  di  acqua  fi  il  lata  di  fc  orzonera ,  e  lib.  i.  fem.  di 
zucchero  fino  in  polvere  $  quindi  avendo  pafiato  il  tutto  per  carta 
grigia  ,  aggiugnivi ,  fe  ti  pare  ,  3-  i-  di  tintura  di  mufchio  ,  e  di 
ambragrigia  ,  ed  averai  un  elifir  cordiale  guftofifiìmo  ,  di  cui  può. 
darfeneallevolte  da  mezza  cucchiaiata,,  fino  a  duecucchiajate  in¬ 
tiere  ,  per  ricreare ,  e  fortificare  tutte  le  parti  nobili . 

2/C.  Rugiada  ,  o  flemma  di  vetriolo ,  che  fi  cava  per  di Aillazio-  P^ 

ne  a  bagnomaria  ,  e  fugo  di  cedro  depurato ,  an.  vi.  fugo  di  ra-  * 
dice  di  zedoarìa  ii.  macis  fem.  acquavit’  eftratta  dalla  meltf- 
fa  $.  ili.  eflenza  di  ambra  ,  e  di  mufchio,  an.  gr.  1., 

L’acquayita  di  meiiffa  fi  fa  in  tal  modo ., 

Meli  fifa  fece' al  r  ombra  ,  egroflolanamentc  polverizzata, 
man.  1.  acquavìta  lib.  iii.,  mettile  in  una  cucurbita,  coperta  ,  in 
infufione  a  bagnomaria  tiepido  perfèiore?  accommodav’ il  fuo. 
recipiente,  ed  aumentando  pianpiano  il  fuoco,  diAilla  tutta  T 
acquavite,  che  ferberai  per  lo  ufo.  In  quell’ acquavite  per  anco 
calda  metterai  il  macis  grofiolanamente  polverizzato ,  e  lo  laficie- 
rai  in  infufione  per  quattr’ore,  avvertendo  che  ilvafo  fia  bentu- 
rato.  "Piglia,  pofcia  la  rugiada  di  vetriolo  ,  ed  il  fugo  di  zedoa¬ 
ria  ,  che  metterai  in  un  vafo  di  vetro,  e  dimenerai  per  un  quarto 
d’  ora  $  aggiugniv’  il  fugo  di  cedro ,  e  gli  dimenerai  ancora  qual¬ 
che  tempo.  Finalmente  verfa  ogni  cofa  in  una  cucurbita  ,  e  met- 
til’  a  bagnomarìa  ,  addattandov’  il  fuo  capitello  ,  ed  il  fuo  reci¬ 
piente  ;  pofcia  mettiv’ il  fuoco  ,  continuandolo  finche  fia  ufeita 
tutta Pacqua- .  Dopoi calcina  le feccie,  ecayane  ilfale,  chedi- 
fcioglierai  nell’acqua  con  la  eflenza  di  ambra,  e  di  mufchio .  Quell” 
acqua  è  maravigliofa  per  la  fincope ,  e  per  la  palpitazione  del  cuo¬ 
re,  pe’ dolori  del  petto  ,  per  temperarlo  ardore  ,  e  ebullizione 
delfangue,  e  per  fortificar  lepart”  interiori .  Ladofa  è  da  mez¬ 
za,  fino  a  J.  1.  tre,  o  quattro  volte  lafettimana,  fola,  o  me- 
fcolatà  con  1’  acqua  di  fiori  di  borrana  ,  di  falvia  ,  d’ ipperico ,  a 
col  vi n  buono  * 

Fiori  d’ ippericalibv  1.  di  rofmarino  lib.  fem.  radice  di  an- 

gelica 


(l 


So  . 

aelica  lib.  lem.  polvere  de’  tre  fan  dati ,  e  di  legno  aloè ,  an.  %.  i- 
zafferano  lib.  fan.  tartaro  bruciato  ,  o  fai  gemma ,  an.  %.  ii.  Am* 
macca  il  tutto,  ed  incorporalo  con  acqua  melata  q.f.  fallo  dige- 


^icqua  JììU 
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le  fìncopi ,  per  le  palpitazioni ,  e  per  altre  malattie  del  cuore  ,  per 
gl*  ipocondriaci,  c malinconici,  e  per  provocare  imefìrui.  La 
dofa  è  da  tre  in  quattro  goccie  con  T  acqua  di  melica,  d’iffopo, 
o  di  fabina  ,  pe*  meflrui . 

Cannella  eletta  r.  feorzaefieriore  di  cedio ,  e  noci  mo¬ 
scate,  an.  §.  i.  garofani,  calamo  aromatico,  fandalo  citrino, 
galanga,  cubebe ,  macis ,  cardamomo,  gengevo,  an.  3- iii- Am¬ 
macca  il  tutto ,  mettilo  in  infusone  per  ventiquattr’ore  nel  fugo 
di  cedronella,  nel  vin  bianco  ,  e  nello  fpirito  divino,  an.  lib.  I. 
poi  fallo  ftillare  a  fuoco  di  fabbia  moderato.  Quell’  acqua  è  ec¬ 
cellente  per  fortificare  tutte  le  parti  nobili,  per riflàbilire  le  forze 
abbattute ,  e  per  la  palpitazione  del  cuore. 

Foglie  difalvia,  di  rofmarino,  di  timo  ,  di  fatureja ,  cf 
iifopo  ,  di  maggiorana  ,  dimelifia,  e  di  balfamo,  an.  man.  iiir. 
radici  di  angelica  ,  e  d’ imperatoria  ,  an.  vidi,  zedoaria ,  galan¬ 
ga  minore ,  calamo  aromatico  ,  ed  iride  di  Firenze ,  an.  §.  iii.  cu¬ 
bebe  §.  ii.  fem  noci  mofeate ,  garofani ,  e  cannella ,  an.  f .  ii.  (col¬ 
za  efteriore  di  diciotto  arance,  e  di  dodici  limoni .  Taglia,  ed 
ammacca  iltutto,  fallo  digerire  nel  vino  bianco,  ediCanaria, 
an.  lib.  vili,  e  poi  dilli  11  alo  ,  attaccando  al  beccuccio  del  lambicca 
un  bottoncino,  con  entravi  3.  iii.  di  ambragrigia  ,  e  9.  i.  fem-. 
d-imufehio.  Si  addolcirà  tutto  il  liquore  colzucchero  periato. 
Elio  è  aliai  cardiaco  ,  e  valevole  a  fortificare  ,  èd  a  corroborare 
tutte  le  part’ in  terrori, 

2A  Fidenza  di  perle  3-  i.  conferva  di  eden  za  di  cedro  J.  ii.  ef- 
knze  di  mufehio ,  e  di  ambragrigia  ,  an.gr.  ii.  zucchero  bianco 
purificato  ibi*  acqua  rofa  odorifera  ^  ii»  Fa  cuocere  i!  zucche¬ 
ro  coll9  acqua  rofa  in  uno  fendei]  ino  di  argento  lino  alla  con  (uma¬ 
zione  di  quella  .  Levalo  dal  fuoco,  e  mettivi  la  conferva  di  eflTen- 
za  di  cedro,  in  cui  aventi  prima  mefcolata  là  edenzadi  perle,  di 
mufehio,  e  di  ambragrigia  .  Dimena  pofeia  il- tutto  con  una  fpa- 
tolétta  di  argento  $  poi  formane  fubito  piccole  rotulette  al  pefo  di 
3.  fem.  F  una ,  che  conferverai  per  lo  ufo  .  Sono  effe  propriiflì- 
me  perle  fincopi,  e  palpitazioni,  e  per  fortificare  il  cuore,  il 
^  cervello ,  e  le  altre  narri  interne . 

ytcquA  fpiri-  Of,.  Lib.  i.  della  miglior  cannella ,  che  potrai  avere,  edaven- 
tofa  d*  «m-  dola  leggiermente  pedata  ,  e  meda  in  una  vekichetta  di  rame  be- 
m  a.  C.JK.'  nc  bagnata  di  teatro,  yerfayi  (opra  lib.  ili.  di  vin  buono  bianco, 

ed  al- 
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ed  alcrettant’  acqua  flillata  di  mclida  ;  avendola  poi  coperta  coi 
fuo refrigerante  fimilmente  (lagnato,  ebcnlotato,  Sraddatta- 
tovi,  e  ben lotatovi  un  piccol  recipiente ,  dopo  averla  macerata 
per  dodici  ore,  mettila  fopra  un  fornello  proprio  ,  ed  empiuto  il 
refrigerante  di  acqua  fredda,  comincia  la  didillazione  con  un 
fuoco  di  carboni  immediatamente  alquanto  gagliardo,  per  idac- 
care  ,  e  per  far  falire  più  prontamente  la  parte  fpiritofa  ,  oliggì- 
nofa,  e  (alfa  volatile  della  cannella  ,  continuandola  finché  ne  di- 
dilli  l'acqua  quas’  infìpida  ;  feparando  nondimeno  la  prima  ,  e 
feconda  libradi  acqua,  cheftillerà,  ficcome  la  terza ,  chene_^ 
verrà  dopo,  elfendo  di  grado  in  grado  una  migliore  dell’  altra.  Av¬ 
veri  intanto  di  mutare  di  quando  in  quando P  acqua  del  redige- 
rante,  dopo  che  fi  farà  cominciat’a  fcaldare  ,  acciocché  i  yàpori 
che  fi  (alleveranno  redin  più  predo  rifolut*  in  liquore .  Egli  è  be¬ 
ne  ancora  ,  che  il  refrigerante  non  Ha  troppo  follcvato ,  per  age¬ 
volare  la  didillazione  della  parte  oligginola  della  cannella  ,  che 
non  può  montare  in  (u ,  (e  non  difficilmente ,  ficcome  quella  del¬ 
la  maggior  parte  degli  altri  aromati .  Puoi  adoprarc  T  ultim’  ac¬ 
qua  per  idillare  una  nuova  cannella  in  cambio  di  quella  di  mclif- 
fa,  eferbare  le  prime  due  libbre  di  acqua  fpiritofa,  ognuna  da 
parte  ,  o  mefcolate  infieme .  L*  acqua  fpiritofa  di  cannella  è  pro- 
priidima  per  ricreare ,  e  fortificare  prontamente  tutte  le  parti  no¬ 
bili ,  e  fpezialmente  il  cuore  :  laonde  fi  dà  utilmente  contra  le  fin- 
copi,  egli  fvenimcnti .  Effa  eccita  il calor  naturale  dello  doma- 
co,  ajutala  digedione  ,  (lagna  i  fluffi ,  diffipa  leventofità,  e 
acquieta  le  coliche,  che  ne  (on  cagionate .  Stimali  affai  ancora 
per  agevolare  il  parto,  per  dar  forza  alle  donne  diparto,  e  per 
acquietare  i  loro  dolori .  E  ancor  buonidìma  per  provocare  i  me- 
flrui  ritenuti ,  e  perdi/lipare  i  vapori  chefolìeyand  dalla  matri¬ 
ce.  Si  dà  fola  da  un  quarto  di  cucchiajata  fino  aduna  cucchiajata 
intiera  ,  quando  il  richiegga  la  necedità  :  ma  è  meglio  lo  attener- 
fi  ad  una  dofa  mediocre ,  (opra  ’l tutto  quando  fe  ne  vuol  reiterar 
lo  ufo . 

Scegli  lib.  i.  di  cannella  fquifita  ,  e  dopo  di  averla  leggiermen-  Olio  di  cau¬ 
te  pettata,  e  meda  in  una  vefcichetta  di  rame  bene  (lagnata  di  nella, 
dentro ,  bagnala  con  un  poco  di  vin  bianco  buono ,  e  verfavi  fo- 
pralib.  vi.  di  acqua  di  fontana  coperta  che  averai  la  velcica 
col  fuo  refrigerante  ben  lotato ,  e  falciato  macerare  il  tutto  dalla 
fera  alla  mattina,  fanne  la  didillazione ,  regolandot*  in  tutto  , 
come  nella  didillazione  dell’acqua  di  cannella,  fuorché  non  è 
neceffario  divider  l’acqua,  che  ne  didillerà  ,  e  bada  di  levare 
ilfuoco,  quando  efla  didilla  quali  infìpida  .  Allora  lafcerai  raf- 
fredar’e  ripolare  V  acqua  (lillata ,  e  ne  feparerai  quel  poco  di  olio 
che  faràdifcefo  nel  fondo,  ferrandolo  in  una  boccetta  di  vetro 
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doppio  5  ben  bene  turata .  Avendo  poi  colato,  t  {premuto  bene 
ciò  eh' era  rimafto  nella  vefcica ,  e  metto  in  fuo  luogo  una  libbra 
di  nuova  buona  cannella  leggiermente  pettata,  verfavi  fopra, 
non  folo  T  acqua  ft  illata ,  che  averai  feparata  dall’  olio ,  ma  anche 
il  liquore  {premuto  dalla  feccia  ,  e  dopo  aver  coperta  la  vefcica 
col  luo  refrigerante  ,  e  fatto  in  tutto  e  per  tutto ,  come  nella  pri¬ 
ma  diftiilazione,  troverai  nel  fondo  dell*  acqua  ftillataun  poco 
piu  olio  della  prima  volta,  cui  fe  parer  ai ,  e  ferrerai  come  prima . 
Potrai  rinnovare  la  fpremitura  della  depofizione ,  rimetter  nuova 
cannella  nella  vefcica,  efopravi  l’ acqua  ftillata,  ed  il  liquor^ 
della  {premitura,  e  replicare  la  macerazione,  eia  diftiilazione, 
procedendo  in  ogni  cofa  come  prima,  e  rinnovar  ancor  più  volte 
futteguenti  le  operazioni  medefime,  ed  avrai  Tempre  ogni  volta 
più  olio,  perchè  l’acqua  caricata  che  ha  una  volta  di  olio  abba- 
ttanza,  lafciapiù  facilmente  precipitare  nel  fondo  quello  ch^, 
porta  via  ttco  nella  diftiilazione .  Le  virtù  dell*  olio  ai  cannella^ 
fon  quali  ùmili  a  quelle  dell*  acqua  fpiritofa.  Effo  nondimeno 
opera  in  affai  minor  quantità  ,  efìendo  di  una  foftanza  attai  più 
pura  più  fottile  ,  e  più  riftretta;  imperciocché  non  fi  dà  quali 
efempioche  fe  ne  dia  più  di  una,  odiduegoccie  per  volta.  Etto 
è  altresì  più  proprio ,  che  la  fu  $  acqua  ,  a  mefcolare  nelle  oppia¬ 
te  ,  nelle  rotulette ,  nelle  pillole,  ed  in  molti  altri  medicamenti 
fodi . 

iì  Of.  Una  quantità  a  tuo  piacere  di  cannella  infranta,  mettila.^ 
in  un  matraccio  ,  e  verfavi  fopra  dello  fpirito  di  vino ,  finché refìi 
di  fopra.  un  dito  5  tura  ben  bene  il  matraccio,  e  mettilo  in  dige- 
ftione  nel  letamajo  per  quattro  cinque  giorni  5  Lo  fpirito  di  vi¬ 
no  fi  farà  caricato  della  tintura  della  cannella,  e  farà  diventatò 
rotto;  feparalo  dalla  cannella ,  e  dopo  di  averlo  filtrato ,  ferba 
quella  tintura  in  una  fiala  ben  turata.  Quello  è  un  perfettiffimo 
cardiaco,  fortifica  loftomaco,  e  rallegra  tutte  le  parti  vitali. 
Può  adoprarfi  come  l’acqua  di  cannella  ,  in  una  minor  dofa  . 

£  .  Calcina  di  oro  ben  riverberata ,  bene  fpugnofa ,  e  di  un  co¬ 

lor  rollo  fcnri  filmo ,  emettala  in  un  matraccio,  e  vergatovi  fopra 
dello  fpirito  di  vino  ben  rettificato ,  erinforzato  con  {aledi  ori¬ 
na,  Iota  ermeticamente  il  matraccio,  e  fattala  digerire  fopra  di 
un  forno,  dimenando  di  quando  in  quando  le  materie  per  un  me¬ 
le,  o  fintantoché  la  tintura  fi  a  diventata  rotta  come  {àngue,  apr* 
il  matraccio ,  e  verfa  per  inclinazion  la  tintura  in  un  fiafeo  di  ve¬ 
trodoppio  ,  e  ben  turatolo ,  verferai  folla  calcina  d’ oro  del  nuo¬ 
vo  fpirito  divino  animato  col  fai  volatile  di  orina;  rilotato  poi 
ermeticamente  il  matraccio  ,  replicherai  la  digeftione  ,  conti¬ 
nuandola  come  la  prima  volta,  replicandola  Umilmente  finché  il 
meftruo  non  fi  colori  più ,  Avendo  poi  mefcolato ,  e  fatto  digeri¬ 
re  aflìe- 


re  afllcme  tutte  quefle  tinture  in  un  matraccio  coperto  con  un  va- 
fo  di  rincontro,  accuratamente  Iotato  ,  per  dicci,  o  dodici  gior¬ 
ni  ,  Ieverferaiin  una  cucurbita  di  vetro  ftretta  di  collo,  e  fitua- 
tal’a  bagnomaria  tiepido  ,  coperta  col  fuo  capitello,  addattato 
un  recipiente  nel  fuo  beccuccio  ,  ed  efattamente  lotate  tutte  le 
commefliire  ,  ne  caverai  a  fuoco  moderatiflìmo  la  maggior  parte 
del  meftruo ,  che  può  ancora  fervire  a  limili  ufi  $  e  troverai  nel 
fondo  della  cucurbita  la  tintura  di  oro  rollìllìma ,  che  averà  quali 
la  forma  di  olio,  che  può  difeioglierfiinogni  forta  di  liquori,  e 
darfeneda  tre,  o  quattro,  fino  a  fette,  o  otto  goccioline.  Può 
darli  a  quella  tintura  il  nome  di  oro  potabile,  econfiderarla  co¬ 
me  rimedio  valevole  a  dare  un  grande  a  juto  in  tutte  le  malattie  del 
cuore  ,  del  cervello  ,  o  delle  altre  parti  nobili  j  perchè  conferva 
r  umido  radicale,  ed  il  calor  naturale,  gliriftabilifce  alPoccor- 
renza,  ricrea  gli  fpiriti  vitali  ed  animali,  e  rende,  e  conferva 
alle  parti  tutto  il  vigore ,  che  loro  è  neceffario .  ^ 

Tolveri^a  fottilmcnte  5.  ih  di  buon*  ambragrigià ,  con  altret-  ^ìrnuvAdt 
tanto  pefo  di  zucchero  candito ,  e  3.  fem«  di  mufehio  Levantino ,  ra&vl~ 
e  meffigl’ in  un  piccol  matraccio,  e  verfatovi fopra  5-  ii.  di  buo-  * 
no  fpirito  di  vino ,  ed§.fem.  di  fpirito  ardente  dirofe,  cuopri- 
rai  il  matraccio  con  un  piccol  vaio  di  rincontro ,  ed  accuratamen¬ 
te  lotatene  le  commefiure ,  lo  metterai  ai  calore  del  Sole ,  o  di  le¬ 
tame,  o  in  qualche  altro  Umile ,  dimenando  di  quando  in  quan¬ 
do  le  materie,  finche  tutta  V  ambragrigia  fia  difciolta  ,  e  non  ri¬ 
manga  nel  fondo  del  matraccio  altro  che  qualche  terreftreità .  Al¬ 
lora  slotat’  i  vali ,  e  verfati  per  inclinazione  i liquori  che  fonalo» 
pra  le  terreftreità ,  in  un  fiaico  di  vetro  doppio ,  lo  turerai  bene , 
ferbando  quella  tintura  di  ambragrigia  pel  bifogno,  e  come  un 
rimedio propriiUìmo  per  rifvegliare  ,  e  conferyare  il  calor  natura¬ 
le,  fortificare  il  cervello,  e  tutte  le  parti  nobili,  rifiabrlire  le 
forze  abbattute ,  e  reftituire  la  carnagione  alleperfone  eftenuate 
dalle  lunghe  malattìe .  Si  dà  da  una  ,  o  due  goccie  fino  a  fette ,  o 
otto  nel  vin  di  Spagna  ,  nell’  acqua  di  cannella  ,  o  in  qualche  altro 
liguore  cordiale. 

Puonno  ancora  peftarfi  fottilmente  5*  ih  di  ambragrigia  perfèt¬ 
ta  con  altrettanto  zucchero  candito ,  e  3.  i.  di  mufenio  Levanti¬ 
no  ,  c  dopo  di  avervi  aggiunto  dodici  goccie  in  tutto  di  olii  {lilia¬ 
li  dalla  feorza  di  cedro,  e  di  arancia,  da’ fiori  di  lavanda,  dal¬ 
la  maggiorana,  dalle  rofe,  e  dalla  cannella,  peftargii,  e  bene 
incorporargli  aflìemeinun  mortajo  di  marmo  colpeftello  di  le¬ 
gno  ,  c  farne  un  ambragrigia  eflenzificata  ,  che  ferberafs’  in  va(o 
perfettamente  ben  turato  ,  per  adoprarlo  come  la  eftenza  di 
ambragrigia  pura ,  ma  in  minor  dofa  $  badando  ogni  yolta  darne 
quanto  la  groflezzadi  un  piccol  cece  filila  punta  di  un  coltello^ 

p  a  beven- 
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bevendovi  dietro  un  poco  di  vindi  Spagna,  odi  acqua  di  can¬ 
nella  » 

CAPITOLO  X. 

JRjmedj  contro,  le  Febbri. 

LO  fpirito  di  falearmoniaco  dato  nelle  febbr*  intermittenti  { 
da  fei  fino  a  dodici  goccie  nell’  aequa  di  radicchio ,  o  di  car- 
dofanto  ,  è  un  rimedio  che  le  guarifee ,  fpezialmente  replicando¬ 
ne  T  ufo  molte  volte  » 

Lo  alume  crudo  dato  da  9.  fem.  fino  a  3- 1.  nel? acqua ,  o  de¬ 
cotto  di  centaurea  minore  ,  cinque  ore  prima  dello  accedo  ,  è  un 
rimedio  (limati  ffimo  perla  febbre  quartana . 

y.  Radice  ammaccata  di  enola  lib.  i.  che  farai  bollire  in  lib.1 
x.  dì  acqua ,  ed  una  di  mele ,  ed  i.  di  cannella  ,  fino  alladimi- 
mizion  della  terza  parte  .  Cola  ogni  cofa ,  ed  aggiugnivi  iiii.  di 
acquavite  rettificata,  eferbala  per  lo  ufo  .  La  dola  èdi  §.  i.  la 
mattina  ,  ed  altrettanto  la  fera  per  quindici  giorni. 

Lo  fpirito  di  alume  3  e  lo  fpirito  di  vino  bene  uniti ,  e  mcfco- 
lat’  infieme ,  è  ancora  un  ottimo  rimedio  centra  le  febbri . 

La  demenza  ammaccata  d’fipperieodata  nel  vino  prima  dello  ac* 
cedo  ,  è  altresì  un  gran  rimedio . 

%.  Rad  icr  3  e  foglie  di  finocchio  ,  foglie  di  adenzio  Romano 
di  fai  vi  a ,  diruta,  di  artemifia,  di  tormentilia ,  dimelida,  fio¬ 
ri  di  rofmarino,  e  cime  di  centaurea  minore,  zn.man.n.  Mace¬ 
ra  il  tutto  per  giorni  tre  in  lib.  iiii.  di  vìn  bianco,  poi  diffida  f.  a . 
Stimai!  affai  queft'acqua  contra  gli  accedi  delle  febbri ,  efòprat- 
tutto  contrada  quartana ,  dandone  nel  principio  dello  accedo  da 
I.  fino  ad  §.  iiii. 

Ofi.  Radici  dr  angelica  ,  di  valeriana,  e  d5  imperatoria ,  an. 
iiii.  zedoaria,  contrajerva,  eaola  campana ,  vincitoffico,  gen¬ 
ziana,  galanga  minore ,  an.  x.  cime  di  cardo ,  di  ruta ,  dì  an¬ 
gelica,  e  dimelida  ,  m.manÀn.  corteccia  di  mezzo  del  fradtno 
§.  vi.  Taglia,  ed  ammacca  il  tutto,  aggiugnivi  mitridato,  e 
triaca  di  Andromàco  ,  an.  ii.  v in  gagliardo  lib.  vi.  aceto  dii- 
lato  lib.  ii.  ,  diffidagli  f.  a.  Quefl’  acqua  èmaravigliofa  per  le 
febbr* intermittenti ,  e  fpezialmente  perla  quartana.  Ladofa  è 
di  §.  iii-  prefe  nel  principio  dello  accedo . 

y.  Cinabro  di  antimonio  §.  r  .  fai  comune  3.  ii.  polverizza—»^ 
tutto  affieme ,  mettilo  in  una  cucurbita  di  vetro ,  e  verfavi  foprà 
iii.  di  olio  di  zolfo  .  Fa  digerirlo  a  calor  moderato  in  bagno  di 
ceneri  9  acerefc’  il  fuoco  finche  fia  {vaporata  tutta  la  umidità  ;  la- 
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vata ,  c  dilieccatache  fia  la  malfa  che  retta  ,  ridurrafs’  in  polve¬ 
re  ,  c  mefcoleraffi  con  ili.  di  fiori  di  zolfo  $  mettcravvifi  il  fuo¬ 
co  con  un  carbone  accefo ,  e  dimenerai]!  continuamente  con  una 
verga  di  ferro  fintanto  che  fieno  i  fiori  totalmente  bruciati .  Vi  fi 
butterà  fu  finalmente  dello  fpirito  di  vino  all'  altezza  di  tre  dita  , 
che  fi  farà  fimilmenteconfumarc  >  ridurrai!!  la  mafia  in  polvere 
eferberaffi  pelbifogno.  Stimali  aliai  quefta  polvere  per  guarire 
ogni  forta  di  febbr’  intermittenti,  dandola  mezz’ ora  avanti  lo  ac¬ 
cedo,  da  dieci,  o  dodici  fino  a  quindici ,  o  venti  grani  in  qualche 
feiroppo ,  o  acqua  cordiale ,  e  facendo  pigliare  un  brodo  due  ore 
dopo .  Fa  di  meli  ieri,  che  la  purga ,  e  la  cavata  di  fangue  preceda 
all'  ufo  di  quefta  polvere,  e  replicarne  la  dola  fino  atre  volte  , 
quando  la  prima  ,  o  la  feconda  non  face  fiero  andar  via  la  febbre  . 

Opera  ella  principalmente  per  via  di  fudori . 

Tolvcrìiga ,  e  mefcola  efattamente  parti  uguali  di  antimonio ,  cinabro  di 
edifolitnato  corrofivo,  edopodi  aver  mezzo  riempiuta  una  ri-  antimonio. 
torta  di  quefta  miftura,  accomodala  in  un  fornelletto  falla  fab- 
bia,  &  addattayi  un  recipiente;  Iota  le  eommcllure  ,  e  procedi 
alla  diftillazione .  Qua n do  i  vapori  rodi  comincieranno  adappa* 
rire,  togli  via  il  recipiente  ,  e  mettine  un  altro  fenza  lotar  le  corn¬ 
ine  Aure  >  accrefcigl*  il  fuoco  pian  piano  ,  finche  la  ritorta  diventi 
rolla.  Continualo  per  tre,  oquattr*  ore  5  lafci  a  raffreddar  lari¬ 
tòrta,  erompila,  troverai  del  cinabro,  che  fi  farà  fublimato  , 
ed  attaccato  al  collo .  Staccalo,  eferbalo.  Quello  è  un  buon  ri¬ 
medio  per  le  febbri,  pel  mài  franzefe,  e  per  la  epilcfsìa  .  Elfo 
purga  per  fudori .  La  dofa  è  da  lei  fino  a  quindici  grani  in  pillola, 
o  in  bolo  in  qualche  appropriata  conferva  . 

Polvere  di  radice  di  contrajerva ,  di  ferpentaria  virginia  -  v  illoie  /H- 
na,  edi  chele,  an.  ii.  polvere  di  perle,  di  coralli ,  di  fuccino  bri  fughe  . 
bianco,  di  occhi  di  granchio,  e  criftallo  preparati,  an.  §.  1. 
bezoar  occidentale ,  terra  lemnià  ,  an.  fem.  ceni  fa  di  antimo¬ 
nio^.  ii.  coccinella  fem.  ambragrigia  3-  1.  fem.  mufehio  3*  fem. 
gelatina  di  vipera  q-f.  e  facciali  mafia  di  pillole.  Quelle  pillole 
fono  efficaciffime  per  le  febbr’  intermittenti .  La  dola  è  da  9.  1.  fi¬ 
no  a  3-  1.  nel  principio  dello  accedo . 

Eftratto  di  aloè  preparato  col  fugodirofe,  o  radice  d’iri-  Pillole  feb- 
de,  %.ii.  olio,  o  liquore  di  antimonio  inzuccherato  §.  iv.  am-  brifughe  del 
bragrigia  3- 1  v.  zafferano  3-  v.  c  facciali  malfa  di  pillole/ d.  Son  sbt^ei^ 
quell  c  pillole  proprjffi  me  per  guarir  le  febbr’ intermittenti,  dan-  ro  • 
dole  da  fette,  ootto  fino  a  dieci  ,  o  dodici  grani  nel  principio 
dello  accedo.  Purgano  effe  perfecefio,  eccitando  ancora  qual¬ 
che  volta  i  fudori.  ¥: 

^.Antimonio,  e  zucchero  candito  part.  ug.  riducile  in  polve-  oll°  *  0  li~ 
re,  e  mefcolate  bene  infieme,  metti  la  miftura  in  una  ritorta  di 
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vetro  aliai  grande,  in  modo  chela  materia  non  occupi  fé  non 
il  terzo.  Mettila  ritorta  filila  fabbia,  &addattavi  un  recipìen- 
te  ;  dalle  un  fuoco  affili-  lento  nelle  prime  ore  ,  per  fare  iftillare 
un  acqua  flemmatica?  e  cominciando  ad  ufeire  le  goccio  colle, 
butta  via  come  inutile  ciò  che  farà  nel  recipiente;  avendolo  poi 
riaddattato,  Iota  le  commefiure,  ed  avanza  il  fuoco  unpo  più 
gagliardo,  ma  governalo  bene;  perchè  akrimente  la  materiali 
rarefarebbe ,  e  colerebbe  nel  recipiente  in  foftanza  ,  a  fogno 
che  bifognerebbe  ricominciarela  operazione.  Continua  il  fuo¬ 
co  finché  non  efc a  piu  altro . 

'Polvere  Macina  rettilmente  fui  porfido  la  quantità  che  vorrai  di  ve- 
trodi  antimonio  corretto,  ed  avendolo  bene  inumidito  con  if- 
pirìtodi  aceto,  fafeccare  lamafs’al  Sole;  avendola  poi  rima¬ 
cinata,  e  rinumidita  con  ifpirito  di  aceto,  falla  di  nuovo  fec- 
care  al  Sole,  e  fegtiita  così  finche  la  polvere  diventi  perfetta- 
mentebianca.  Meda  poi  che  averaila  polvere  in  una  cucurbita 
di  vetro,  e  ver  fato  vi  fopra  dello  Ipiritodi  vino  ben  rettificato , 
finche  galleggi  fopra  la  polvere  tre,  p  quattro  dita,  metterai  la 
cucurbita  a  bagno  di  fabbia ,  eia  coprirai  col  fuo  capitello  for¬ 
nito  di  un  recipiente  ,  ed  avendone  ben  lotate  le  commeflìire  ,  ri¬ 
cavane  lo  fpirito  di  vino  con  un  fuoco  moderati  (limo ,  fino  all’  ari¬ 
dità  della  polvere,  che  ferberai  pelbifogno.  Hfià  è  proprjflima 
per  guarir  le  febbr’  intermittenti  ;  non  eccita  vomito  ,  ma  ordina¬ 
riamente  opera  per  feceflo ,  ed  allevolte  per  fudori ,  fecondo  la 
difpofizion  degli  umori .  Dafleneda  due ,  otre,  fino  a  quattr’  o 
cinque  grani  mefcolata  colla  mela  cotta ,  o  con  qualche  conferva  9 
o  confezione . 

Tintura..  Vetro  di  antimonio  corretto  ,  e  macinato  fottilmcnte, 

mettilo  in  un  matraccio  ,  everlavi  fopra  dieci  volte  altrettanto 
pelò  di  olio  di  fuccino  ben  rettificato  ,  o  di  olio  di  trementina  ,  o 
di  coccole  di  ginepro;  Avendo  poi  coperto  il  matraccio  con  un 
vafo  di  rincontro  ,  e  diligentemente  lotate  le  commeflìire,  met¬ 
tilo  a  bagno  di  fabbia  ,  e  favvi  digerir  le  materie  con  un  calore  ga¬ 
gliardo  ,  ficchè  il  liquore  fia  quas”  in  atto  di  bollire  ,  e  continualo 
finché  fia  ben  colorito .  Quella  tintura  non  opera  fe  non  per  fccefi- 
fo,  o per  fudori.  Dalli  da  due,  otre  fino  a  quattro  cinque  goc- 
^  eie  in  qualche  proprio  liquore  perle  febbr’  intermittenti. 

Polvere eme-  Metti lib.  i.  di  antimonio  in  polvere  in  unacucurbita  di  vetro 
tìcci  purgati-  fotto  un  cammino,  e  verfatovi  fopra  altrettanto  pelò  di  acqua 
i/4,  e  non  regia,  lafcerai  agir  l’ acqua ,  finch?  efs’ abbia  difciolto  affatto  lo 
antimonio  ;  mefla  poi  la  cucurbita  in  bagno  di  fabbia  ,  e  coperta 
col  fuo  capitello ,  farai  V  effrazione  dell’  acquaregia  eon  lentiflì- 
mo fuoco,  fino  all’aridità,  della  materia.  Dopodiché  pedata 
fottilmente  la  mafia  ,  e  mefcolata  con  lib.  i.  di  fale  armoniaco  in 


vomitiva 


polvere,  métti  la  miftura  in  uni  cucurbita  di  vetro,  checuoprU 
rai  col  fuo  lambicco ,  àddattando  nel  Tuo  beccuccio  un  piccol  re¬ 
cipiente,  dotandone  accuratamente  le  commeflìire  ;  e  pollala 
cucurbita  in  bagno  di  fabbia  in  una  propria  cadetta ,  edaccefo  un 
fuoco  moderatismo  lotto  *1  bagno  j  una  buona  parte  dello  anti¬ 
monio  fublimerafs’in  fiori,  parte  nel  capitello,  e  parte  in  cima, 
della  cucurbita  ,  colla  parte  volatile  del  fiale  armoniaco  ,  Termi¬ 
natala  fublimazione  ,  e  raffredat’i  vali,  statagli;  evi  troverai 
i  fiori  di  diverfi  colori ,  quali  radunati ,  pellati,  emefcolati  con 
ciò  che  farà  rimallo  nella  cucurbita,  ne  farai  una  nuova  fublima- 
aione,  regolandot’ in  tutto  e  per  tutto  come  prima,  replicando 
per  due  altre  volte  le  medefime  operazioni  >  radunato  cheaverai 
tutto  ciò  che  fi  fard  fiubJimato,  nefieparerai  tutta  la  parte  fialfia 
con  replicati  lavamenti,  fintantoché  la  polvere  di  antimonio  fia 
perfettamente  raddolcita;  efeccatache  l’averai,  {erbata  pel  bi- 
fogno.  Quella  polvere  non  opera  fe  non  per  fecefio,  purga  foa- 
vemente  tutti  gli  umori  cattivi  ,  dandone  da  due,  otre  fino  a 
quattr*  o  cinque  grani ,  mefcolata  conta  mela  cotta ,  o  con  qual¬ 
che  conferva ,  o  confezione  . 

Tolveri^a  §.  ini*  di  fiale  armoniaco  ,  emettile  in  un  matrac- 
ciò,  o  in  altro  vafo  di  vetro  affai  largo:  gettavi  fu  x  vi.  difpi-^’ 
ritodinitro:  mett’ilvafo  filila  fabbia  alquanto  calda ,  finché  il 
{ale  armoniaco  fia  totalmente  difciolto  >  verfa  il  difcioglimento  in 
un  fiafco  ,  che  turerai  collacera;  Quella  é  /’ ac  qua  regìa  ,  cosi 
chiamata,  perchè  difcioglie  l’oro,  eh’ é  il  Ré  de*  metalli.  Quan¬ 
do  quell’ acqua  preparali  in  molta  quantità,,  avvertali  di  cavare 
il  vafo  dal  fuoco ,  quando  cominciali  a  fare  il  difcioglimento . 

Puofli  altresì  far  l’acqua  Regia  con  parti  uguali  difalnitro,  e 
di  falgemma ,  mcfcolando  quelli  fiali  con  tre  volte  altrettanto  bo¬ 
lo  in  polvere,  efalìèneuna  difiillazione  nello  licita modo,  con 
cui  fi  cava  Io  fpirito  di  nitro . 

Metti  5-  iiii.  di  mercurio  ben  purificato  in  una  cucurbita  di  ve-  Men 
tro  alquanto  grande,  e  niellata  in  bagno  di  labbia  moderatameli-  r/t™ 
re  caldo,  verlàvilopra  §.-viii. di  fpirito  di  nitro,  e  difciolto  che 
farà  il  mercurio  ,  cavatala  cucurbita  dal  bagno  ,  verlerai  pian- 
piano  fui  difcioglimento  dell’  crina  calda  di  uomo  fimo,  fintanto¬ 
ché  cefs’  il  ribollimento  3  ed  in  tal  modo  il  mercurio  difciolto  fi  pre¬ 
cipiterà  nel  fondo  del  vaio,  incolore  incarnato,  perla  unione 
contratta  dallo  fpirito  di  nitro  col  tale  di  orina ,  e  per  la  impreffio- 
ne ,  che  la  union  taro  averà  fatta  nel  mercurio  ;  avendo  poi  lalcià- 
todeponere  il  precipitato ,  e  verfato  per  inclinazione  il  liquore, 
che  galleggierà  aldilopra,  lo  laverai  più  volte  coll’acqua  bea 
netta ,  finché  abbia  effa  portato  via  tutta  f  acrimonia  del  diffolvea- 
te,  e  del  precipitante,  c  finché  il  precipitato,  fiafi  perfettamen- 

F  4  te  rad- 


uno. 
carnato  « 


88 

te  raddolcito .  Quello  precipitato  Incarnato  non  purga  fé  non  per 
feceffo  ,  e  può  darfene  da  cinque  o  fei  ,  fino  a  nove  in  dieci  grani  ; 
_  wjied^on  Una  parte  di  zolfo ,  che  farai  fondere  in  un  catino  grande  , 

del  mercurio,  mefcolavi  dopoi  a  poco  a  poco  tre  parti  di  mercurio  liquido  $  bifo- 
gna  dimenarlo,  e  tener  la  materia  in  infusone,  fìnchènonappa- 
ja  piu  niente  affatto  del  mercurio.  Polyerizz’allor  la  mi  [tura  ,  t 
mettil’  a  fublìmare  ne’  vali  a  fuoco  coperto ,  e  graduato ,  ed  avrai 
una  màffa  dura ,  e  di  colore  rofflllìmo .  Se  qualche  metallo  {tra¬ 
merò  fi  fuffe  mefcolato  colmercurio,  rimarrà  nel  fondo  de’ vali. 
jtcquét  da-  Vetro  di  antimonio  corretto,  efottilmente  polverizzato, 

retta  antimo- e  faje  dialfenzio,  an.gr.  iiii.  acqua  di  veronica  f .  v.  Macera  il 
*  tutto  per  ventiquattr*  ore  a  bagno  tiepido ,  quindi  filtra  il  liquo¬ 
re  ,  ed  aggi  ugni  vi  3*  1.  di  acqua  di  cannella  .  Quello  liquore  pur¬ 
ga  foavemente  per  vomito,  e  per  fcceffo  ,  i  maligni  umori  che 
trtiova .  Adoprafi  molto  a  propofito  in  tutte  le  febbri  di  aeceffò , 
ckndofene  da  iii.  fino  a  3*  vi. 

Scìvolo  eme-  Tolveri^a  §.  iii.  di  vetro  di  antimonio  corretto ,  e  meflolo  in 
$*co  •  una  cucurbita  di  vetro ,  everfatovi  fopralib.vi.  di  fugo  dicoto- 

gne  ben  depurato,  odi  limoni,  e  coperta  la  cucurbita,  lo  farai 
macerare  affieme  per  ventiquattrore  nel  bagno  di  ceneri  modera¬ 
tamente  caldo  ?  avendo  poi  filtrato  il  liquore  per  carta  grigia  ,  e 
nmeffo  nella  fteflà  cucutbita  con  lib.  ii  di  zucchero  del  migliore, 
fallo  cuocere  in  bagno  di  ceneri  piùcaldo  dell’  ordinario,  fino  alla 
confidenza  di  fcìroppo;  eraffreddato  chefia,  lo  aromatizzerai 
con  due  goccie  di  olio  di  cannella ,  incorporate  con  fem.  di  zuc¬ 
chero  fino  in  polvere ,  e  ferberai  lo  fcìroppo  in  un  fiafeo  ben  tura¬ 
to  .  Quello  fcìroppo  eccita  fbavemeute ,  e  comodamente  il  vomi¬ 
to ,  e  dopoi  fa  andare  qualche  volta  del  corpo .  Adoperali  utilmen¬ 
te  nelle  febbr*  intermittenti ,  c  nelle  malattìe  cagionate  daripie- 
nezza,  edinifpezie  dalla  malfa  di  cattivi  umori  nello  ffomaco . 
La  dola  per  ogni  fol  ta  di  perfone  è  da  3-  ii.  fino  ad  §.  1.  o  al  più 
5*  1.  fem.  pe’  più  robuffi .  Si  dà  folo  a  cucchiaiate ,  o  fi  mefcola 
nel  vin  bianco,  nel  brodo  ,0  in  qualche  altro  liquore.  Puoffi  an¬ 
cor  mefcolare  tra’  purgativi ,  feemandóne  la  do  fa ,  ed  accomodai 
dòPa  quella  degli  altri  rimedj  . 

GìlU  vìirio-  Fa  fondere  una  quantità  di  vetriolo  bianco ,  a  tuo  piacimento  , 
lo,  0  verno -  intanto  flemma  di  vetriolo ,  quanto  ballerà  per  metterlo  in  influ¬ 
itone  :  Filtra  il  difcioglimento ,  e  fa  {vaporare  due  terzi  della  umi¬ 
dità  in  una  cucurbita  di  vetro  :  tnett*  il  rimanente  in  luogo  frefeo 
per  tre  giorni ,  fi  formeranno  criffalli ,  che  féparerai  :  fa  di  nuo¬ 
vo  fvaporare  un  terzo  delia  umidità  ehe  farà  rimaffa  ,  e  rimett’  il 
vafo  al  frefeo ,  eformeranfi  de’ nuovi  cri  II  al  li  :  feguìta  così  à  fa¬ 
re  fvaporare,  e  criffallizzare ,  finché  lo  abbi  cavato  tutto .  Fa__» 
ficcare  queffi  criffalli  al  fole  >  eferbagii.  Quella  è1  uà  vomitivo 

beni- 
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benigniffimo  .  La  dofa  è  da  dodici  grani  fino  a  3-  r*  nel  brodo,  o 
in  un  altro  liquore  . 

Mett’  in  un  yafodi  vetro  J.  iv.  di  crifial  di  tartaro  in  polvere;  Tartaro  e~ 
verfavi  fopra  dello  fpirito  di  orina,  o  fpirito  volatile  di  falear-  metìco  dijjo, 
moniaco,  faraffi  un  piccol  ribollimento  col  primo  fpirito  ,  per-  lutile . 
chèilcremor  di  tartaro  d  ifciogli  era  Ili  nello  fpirito  di  orina  :  ter¬ 
minato  il  difcioglimento,  aggiugnivi  vetro  di  antimonio  i.  o 
di  croco  metallorum  in  polvere  fottiliflima ,  ed  J.  viti,  o  x.  di  ac¬ 
qua.  Fa  che  bolla  ogni  cofa  in  fuoco  di  fabbia  per  fette ,  oott’ o- 
re  ,  ed  avverti  di  àndar  mettendo  dell’  acqua  calda  nel  vafo  fecon¬ 
do  che  il  liquore  fi  anderà  confumando:  Filtrala  ,  e  fanne  fvapo- 
rar  lentamente  a  fuoco  di  fabbia  tutta  la  umidità ,  e  vi  rimarranno 
J.iii.  di  una  polvere  cenericcia  tirante  al  bianco,  che  ferberai  in 
una  fiala  ben  turata  .  Quello  è  un  emetico  de’  più  foavi ,  e  de’  più 
fi  curi .  Adoprafi  molto  a  propofito  nelle  letargìe  ,  nell’ epilelsìe, 
nelle  apoplessìe,  ne’delirj,  nelle  alienazioni  di  fpiriti ,  ed  in  tut¬ 
te  le  altre  malattìe  del  cervello  ,  ne  malidi  ftomaeo ,  ne’  vomiti , 
nelle  itterizie ,  nelle  idropisìe ,  nelle  febbri  quartane  ,  terzane  , 
e  cotidiane ,  ficcome  nelle  continue  biliofe .  Impiegali  ancora  per 
vuotar  lo  ftomaeo  da’  veleni ,  e  da  altre  materie  morbìfiche .  Dalli 
quello  tartaro  da  quattro  fino  a  quindici  grani ,  nel  brodo ,  o  in 
qualche  altro  liquor  caldo .  Ma  benché  quello  tartaro  emetico  ci¬ 
peri  con  aliai  piu  piacevolezza,  di  quellofacciano  quali  tutti  gli 
altri  emetici ,  non  debbonlì  contuttociò  trafeurare  le  precauzioni 
da  oflérvarfi  quando  voglionfi  darei  vomitivi  $  le  cui  principali  fo¬ 
no  di  non  Io  dare  a  perfone  fottopofte  agli  fputi  di  fangue ,  che  ab¬ 
biano  ulcere  ne’  polmoni,  ftrettezzadi  petto  ,  o  ulcere  interne  , 
o  che  non  pollano  vomitare  le  non  con  fatica  .  Non  fe  ne  deve  da¬ 
re  alle  donne  gravide .  Eifogna  ancor’ avvertire  di  dardelbrodo 
graffo,  o  butirro  nel  cibo  a  quei,  c’hanno  prefò  lo  emetico, 
quando  cominciano  a  vomitare,  per  agevolare  il  vomito  ,  e  per 
renderlo  più  foave . 

Può  ancora  comporli  un  tartaro  folubile  emetico,  facendo  bol¬ 
lire  nell’ acqua  J.i.  di  vetro  di  antimonio  in  polvere  con  iv. 
di  tartaro  folutivo  per  fette  ,  o  ott’ore ;  Dopo  di  aver  filtrato,  e 
fatto  fvaporare  il  liquore,  vi  rimarrà  una  polvere  bigia  ,  chea- 
vera  le  medefime  virtù  dell’  altra ,  e  che  fi  può  pigliare  con  la  me- 
defimadofa . 

Fa  calcinare  a  piccol  fuoco  Iib.  1.  di  antimonio  in  polverein  uti  tY0  ^  an~ 
catino  che  non  fia  verniciato,  dimena  continuamente  la  materia  umonìo  • 
con  una  fpatola  di  ferro  finché  non  efea  più  fumo  j  ma  fe  la  polve¬ 
re  intanto  fi  raggrumolalfe ,  come  bene  fpeffo  fuccede ,  mettila  in 
un  mortajo ,  e  polverizzala  ;  falla  calcinar  di  beinuovo  ,  come  fi 
é  detto  3  e  finito  che  a  vera  di  fumare  ,  e  diventata  di  color  bigio, 
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mettila  in  un  buon  crocinolo  ,  che  cuoprir  al  coii  una  tegola  ,  e  la 
metterai  in  un  fornello  a  vento ,  in  cui  farai  un  violentiìlìmo  fuo¬ 
co  di  carbone ,  che  circond*  il  crocinolo ,  acciò  la  materia  fi  met¬ 
ta  in  fu  Gonc  ..  Un  ora  dopo  in  circa  fcuopr’  il  crocinolo ,  emeffa- 
vi  dentro  laeftremità  di  una  verga  di  ferro ,  offèrta  nel  tirarla 
fuori  ,  fe  la materia  attaccatavi  farà  ben  trafparente  >  e  s’ è  tale, 
gettala  fopra  di  un  marmo  ben  caldo ,  ed  ella  congeleraflì ,  e  ve¬ 
drai  un  vetro  di.  antimonio  bello,  che  lafcerai  raffreddare,  e  poi 
loferberai.  Quello  è  un  potente  vomitivo,  ed  uno  de’  più  vio¬ 
lenti  che  faccian fi  coir  antimonio .  Fafi'ene  il  vino  emetico  met¬ 
tendolo  in  molle  nei  vin  bianco.  Daffi  ancora  in  lollanza  da  due 
{ino  a  fei  grani . 

Correggefi  il  vetro  di  antimonio  calcinandolo  in  un  crociuolo 
con  un  terzo  di  falnitro  >  dopo  di  averlo  molte  volte  lavato  colf 
acqua  tiepida,  fi  fa  feccare .  Quella  polvere  non  produce  effetti 
sì  violenti  quanto  il  vetro  di  antimonio ,  perchè  il  falnitro  ha  Affa¬ 
ta  una  parte  de’ zolfi  dello  antimonio  .  Opera  eflà  quali  come  il 
crocus,  metallornm . 

Mefiola  lib.  fem.  di  antimonio  in  polvere  con  lib.i.  difalear- 
moniaco  ,  e  mettigl*  infieme  in  una  cucurbita  di  terra  valevole  a  re¬ 
fi  fiere  al  fuoco  ;  niella  che  averai  la  cucurbita  fopra  un  fornello 
proprio,  e  coperta  con  un  capitello  di  vetro  ,  fanne  fiiblimareì 
fiori  con  un  fuoco  graduato ,  e  raffreddati  che  fiano  i  vali ,  raduna 
ì  fiori  rodi  ,  che  larari  faliti  nel  capitello;  raddolci fcigli  bene_> 
con  varie  lavature ,  fagli  feccare ,  e  ferbagli  per  darne  da  tre  ,  o 
quattro  fino  a  cinque,  o  fei  grani  in  qualche  conferva  ,  o  confet¬ 
tura  ,  quando  fi  voglia  purgare  con  violenza  per  vomito  ,  e  per 
feceffo gli  umori  maligni  nelle  febbr* intermittenti ,  nellemalattìe 
ipocondriache,  oin  altri  mali  ribelli  ^  Puoffi molto  a  propofito 
adoperare  lofpirito  trovata  nel  recipiente  contra  le  coliche,  e 
difficoltà  di  orina ,  dandone  da  cinque  ofei  fino  a  dodici ,  o  quin¬ 
dici  gocce ,  o  fino  ad  una  giiftofa  acidità  del  brodo  ,  o  di  altri  li¬ 
quori  ,  ne*  quali  può  dar  fi  * 

„  Qf.  J.xvi.  di  antimonio,  ed  altrettanto  falnitro ,  riducigl’  in 
polvere,  e mefcol'agli  elettamente  affieme  i  getta  quella  milfu- 
ra  in  un  morta  jo  di  ferro ,  e  cuoprila  con  una  tegola  ;  lafcia  non¬ 
dimeno un’  apertura  ,  per  cui  farai  paffa re  un  carbon  di  fuoco; 
pofeia  Io  caverai  fuori,  la  materia  s’infiammerà,  efarallì  una 
gran  detonazione  ,  pallata  la  quale,  e  raffreddato  che  fia  il  mor¬ 
ta  jo  ,  lo  volterai  di  lotto  insù  fciiotendolo  ,  per  farcafcar  la  ma¬ 
teria  >  polcia  feparerai ,  con  un  colpo  di  martello  le  Teorie  dalla 
parte  rilucente  ,  che  per  lo  fuo  colore  chiamali  fegato  di  antimo- 
nio  ..  Purga  effo  per  vomito  ,  e  per  feceffo  tutt’  i  cattivi  umori  che 
truoya  . 

Per 


Perfareil  vino  ematico,  bifogna  far  ftemperare  J.  i.  di  que-  vino  emetico, 
{lo  fegato  di  antimonio  in  polvere  in  lib.  ii.  di  vin  bianco  buono 
per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  ,  e  poi  lafciarlo  ripofare  .  La  do¬ 
la  di  quello  vino  è  da  fem.  fino  a  §.iii.  che  dalli  foP ,  omefco- 
lato  co’  purgativi ,  che  lo  fanno  in  parte  paflar  perfeceffo. 

Quello  che  chiamali  crocus  metallorum ,  non  è ,  fe  non  ii  fega-  crocHS  me 
todi  antimonio  lavato  più  volte  nell’ acqua  tiepida,  e  poi  leccato,  tallo™ m  . 
Adoperali  come  il  fegato  dello  antimonio  per  fare  il  vino  emetico, 
e  dartene  ancora  in  foftanza  per  far  vomitare  gagliardamente .  La 
dofa  è  da  due  lino  a  fei  grani . 

Preparali  un  fegato  di  antimonio  con  partì  uguali  di  antimo-  Magn^a,  #- 
ilio  ,  di  nitro,  e  di  fai  marino  decrepitato  ,  ed  avvengachè  i  fall  * 
diano  un  color  rofso  ,  che  fi  approffim*  a  quel  dell'  opalo  ,  ed  una 
figura  di  marchetta  >  quindi  è  che  quella  preparazione  chiamali 
magnefia  opalina  :  ella  è  men  vomitiva  dell’altra,  perchè  rag¬ 
giunta  del  fai  marino  arreca  più  frazione  al  zolfo  falfo  ,  dello  an¬ 
timonio.  Può  ancora  farfene  il  vino  emetico ,  e  darlo  in  polvere 
da  ott’o  dieci  fino  a  venti ,  trenta,  e  quaranta  grani ,  in  qualche 
conferva,  in  un  vovo,  in  una  mdla cotta,  o  altro.  Adopraft 
ancora  molto  a  propofitto  ne’  colliri ,  riducendos’  in  polvere  fotti- 
lillìma ,  ed  adoprandofi  tanto  in  infufione  ,  quanto  difciolta  nelle 
acque  oftalmiche. 

Metti  un  crociuolo  buono  e  grade  (opra  una  forma  in  mezzo  del  4n„ 

focolare  di  un  fornello  a  vento  ,  e  ricopertolo,  ed  accefov’  intoni’  timoni»  . 
intorno  un  buon  fuoco  di  carboni ,  approntalib.il.  di  antimonio  caK* 
polvere,  lib.  i.  fem.  di  tartaro  di  Mompellier,  cd  ix.  di  nitro 
fimilmente  petto  $  ed  avendogli  mefcolati  bene  a  dìe  me  ,  n’  em¬ 
pierai  tanti  cartoccini  di  carta,  ognun  de’ quali  tenga  da  una  in 
due  once  di  materia .  Divenuto  poi  ben  rovente  il  crociuolo  ,  fcuo- 
prilo,  e  gettavi  dentro  uno  de*  cartoccini,  ricuoprendolo  fubito, 
c  lafciandodetonarelapolvere  ;  terminata  la  detonazione ,  getta 
nel  crociuolo  un  nuovo  cartoccino  di  polvere ,  lafciandola  deto¬ 
nare  ;  efeguiterai  a  gettar’  ed  a  far  detonar  la  polvere,  ricopren¬ 
do  fempre  il  crociuolo ,  finche  vi  fia  fiata  gettata  tutta  .  Gettato 
poicheavrai  §.  i.  in  circa  di  nitro  in  polvere  falle  materie ,  ed  a- 
vendole bene  affondate  comma  verga  lunga  di  ferro  ,  ricuopr’ il 
crociuolo,  ed  aumenta  il  fuoco .  E  ben  fufe  chefiano  ,  piglia  il 
crociuolo  colle  tanaglie,  levalo  dal  fuoco,  e  raffreddato  che  fia  , 
troverai  il  regolo  nel  fondo:  oppure,  dopo  di  averlo  levato  dal 
fuoco,  verfa  le  materie  in  un  proprio  cornetto  di  ferro,  dopo  di 
averlo  fcaldato ,  ed  unto  ben  bene  di  dentro  ,  battendo  nel  tempo 
fletto  nel  cornetto ,  acciò  tutto  il  regolo  calchi  più  facilmente  nel 
fondo .  Mezzo  raffreddato  poi  che  fia  il  tutto  ,  rovefcia  il  cornet¬ 
to,  ed  in  fondo  troverai  il  regolo  fotto  le  Teorie  $  e  feparato  che 
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lo  avcrai  con  qualche  colpo  di  martellò ,  e  ben  lavato ,  lo  troverai 
bianco,  brillanri,  e  fcintillante ,  fe  ti  farai  ben  regolato  in  ogni 
cofa ,  e  fe  avrai  nel  fine  data  una  buona  fufione  alle  materie  .  Puoi 
dopo  rifondere  quello  regolo  in  uncrociuolo  mezzano ,  e  gettarvi 
su  qualche  poco  di  nitro  in  polvere ,  per  renderlo  più  puro  5  get¬ 
tandolo  polci  a  incerti  (lampi  proprj ,  farne  delle  taTffe ,  che  fi 
chiamano  chimiche,  oppure,  (e  vuoi,  delie  pillole ,  che  chia- 
manfi  perpetue  ,  delle  quali  ne  farai  inghiottire  una  alle  perfonc 
benrebufte,  per  purgarle  (fecondo  ladifpofizion  degli  umori) 
allevolte  per  vomito/benchènon  redi  di  operar  per  feceflo  .  Ciré’ 
alle  tazze ,  puoi  empierne  una  di  vin  di  Spagna  ,  o  di  altro  vino  , 
o  altro  liquore ,  ed  avendola  lafciata  così  coperta  con  una  tavolet¬ 
ta  dalla  fera  alla  mattina ,  farne  bere  il  liquore  a  quelle  perfone  ro- 
bufle  ,  che  vorrai  purgare  per  vomito  e  per  feceflo 5  e  quelle  taz¬ 
ze  puonno  comunicare  la  qualità  loro  vomitiva,  e  purgativa  a 
nuovi  liquori ,  tante  volte ,  quante  tu  vorrai  5  fenza  conofcere 
diminuzione  alcuna  nel  pefoloro,  nè  alcuno  evidente  cangia¬ 
mento  nella  ioro  (oflanza , 

Puoi  ridurre  in  polvere  le  feorie  del  regolo,  ed  avendole  fatte 
bollire  per  qualche  tempo  in  una  buona  quantità  di  acqua ,  filtra¬ 
ne  la  decozione  ;  poffia  velandovi  su  dello  aceto  (Pillato ,  fa  pre¬ 
cipitare  una  (oflanza  gialla ,  a  cui  fi  dà  nome  di  7f)lfo  dorato  di  an¬ 
timonio  5  al  quale  hanno  alcuni  attribuito  folo  una  qualità  diafo¬ 
retica  ,  benché  operi  principalmente  per  vomito ,  e  per  feceflo  . 

Fa  fondere  a  bagnomaria  tiepido  il  feguentc  butirro  di  antimo¬ 
nio  ,  mettilo  in  un  vafo  di  terra ,  e  verfavi  fu  lib.  xii,  di  acqua  tie¬ 
pida  5  fi  precipiterà  in  una  polvere  bianca ,  che  bifogna  raddolci¬ 
re  con  molte  lavature,  e  farla  feccare  all’ombra;  ridotta  pofeia  in 
polvere  in  un  mortajo  di  marmo ,  o  di  vetro  ,  la  ferberai  in  un  fiaf- 
codi  vetro  doppio  ben  turato  ;  quella  è  quella  ,  che  impropria¬ 
mente  chiamali  mercurio  di  yita .  Purga  con  gran  vigore  per  vo¬ 
mito  ,  e  per  fecelfo tutti  gli  umori  cattivi .  Adoprafi  molto  a  pro- 
pofito  nelle  febbri  intermittenti,  nelle  idropisìe  ,  in  tutte  la  ma¬ 
lattìe  del  cervello  ,  dello  ftomaco ,  e  della  matrice ,  procedenti 
dafovrabbondanza  di  umori , 

Scinto  di  ve-  Radunandoli  tutte  le  lavature ,  e  facendofene  fvaporare  circa__, 
molo  filofo- à  ue  terzi,  oy  vero  finché  il  liquore  fia  acidiilìmo ,  a  verafii  lo 

rito  di  vitriolo  filofofico ,  che  può  adoperarli  come  lo  fpirito  di  ve¬ 
triolo  comune  ne’ giulebbi .  Se  ne  mette  fino  ad  una  guftofa  aci¬ 
dità  . 

Puonno  moderarli  gli  effetti  della  polvere  emetica,  e  fare  an¬ 
cora  in  modo  ,  eh’  ella  non  operi  fe  non  per  feceflo ,  fe  dopo  di  a- 
verlameflain  una  piccola  cucurbitadi  vetro ,  ed  accomodata  in 
bagno  di  fabbia  à  fuoco  moderatiffimo ,  vi  fi  lafcia  finché  cominci 
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a  divenir  roffa  $  e  pofcìa  col  verfarvilì  fopra  per  due  o  tre  volte  del¬ 
lo  fpirito  di  vino  ben  rettificato ,  ritirandolo  tutto  altrettante  vol¬ 
te  ,  pofcia  dando  quella  polvere  nel  modo  ftefio ,  e  nella  do  fa  me- 
defima  della  polvere  emetica  ordinaria,  e  chiamali  polvere  emeti¬ 
ca  corretta. 

Tolverì^zd  e  mefcolaefàttamente  J.vi.  di  regolo  di  antimonio  smin  dì 
-con  xvi.aifolimatocorrolivo.  Metti  la  miftura  in  una  ritorta  antimonio. 
di  vetro,  la  metà  di  cui  rimanga  vuota ;  metti  la  ritorta  filila  (ab¬ 
bia  ,  e  dopo  di  avervi  addattato  un  recipiente  ,  e  lotato  le  com- 
mefure ,  bifogna  farvi  fotto  un  piccol  fuoco  fui  principio  ;  diftil- 
lerà  un  poco  di  olio  chiaro .  Dopoi  accrefci  alquanto  il  fuoco ,  ed 
ttfcirà  un  liquor  bianco  denfo  come  butirro,  il  quale  turando  il 
collo  della  ritorta ,  la  farebbe  crepare ,  fc  non  fiavvertifiediap- 
prollìmaryi  un  carbone  accefo,  per  liquefarlo  ,  e  per  farlo  colare 
nel  recipiente .  Continoa  il  fuoco  finche  vedi  ufeire  un  Vapor  rollo, 
leva  via  allora  il  recipiente ,  ed  in  cambio  mettine  un  altro  pien  d" 
acqua  :  Acerete*  il  fuoco  a  gradi ,  finche  la  ritorta  divenga  rofsa  : 

Colerà  del  mercurio  nell'  acqua ,  cui  feccherai ,  e  ferberai  per  ado-» 
perarlo  come  1*  altro  mercurio . 

Of.  J.iv.  dicriftallo  di  tartaro  ,  c3.  ii.  di  vetriolo  di  Marte  crìfialio  £Z 
in  polvere,  bagnagli,  e  fanne  palla,  con  ii.  in  circa  di  qualche  tartaro  cali* 
acqua  cordiale 5  aggiugnivi  qualche  goccia  di  olio (lillato di can-  beato. 
nella,  odi  garofani;  poififecchi,  eriducas’  in  polvere 5  chia- 
mafi  crifiailo  di  tartaro  calibeato .  E  un  rimedio  unico  per  guarire 
molte  malattìe  lunghe ,  e  tra  le  altre  la  febbre  quartana ,  le  oftru- 
zioni  del  fegato ,  e  della  milza  ,  la  itterizia,  la  malinconìa  ipo¬ 
condriaca,  eia  foppreffionede"  melimi ,  lecachefiie,  e  tutti  gli 
altri  mali ,  che  derivano  dalle  ©finizioni  della  matrice . 

Non  fi  adopra  utilmente ,  te  non  dopo  i  rimedj  generali ,  e  fc- 
prattuto  purgativi,  de"  quali  tene  reitera,  ©rinnova  lo  ufo  fe¬ 
condo  ilbifogno. 

Dalli  da  £).  fem.  fino  a  5.  fem.  nel  brodo,  o  in  qualche  altro  li¬ 
quor  caldo  ,  la  mattina  a  digiuno ,  feguitando  così  per  lungo  tem¬ 
po  ,  finche  ftimeraffi  che  fla  d’  uopo . 

Una  padella  di  ferro  ben  netta  ,  verfavi  dentro  pelo  uguale  Salc 
di  fpirito  di  vino  ,  e  di  olio  di  vetriolo  >  tienla  qualche  tempo  al 
Sole  fenza  dimenarla ,  e  vedrai  che  tutto  il  liquore  incorporerà  ili 
col  Marte ,  e  farallì  un  fale ,  che  bifogna  lateiar  feccare  5  quindi 
levalo  dalla  padella ,  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata  . 

Puofit  ancora  fare  il  vetriolo  di  Marte  in  quello  modo . 

Metti  5*  viri,  di  limatura  di  ferro  ben  netto  in  una  cucurbita  di 
vetro,  verfavi  fopra  lib.  1.  di  fpirito  buono  di  vetriolo,  epoco 
dopo,  lib.  ii.  di  acqua  comune  tin  po  calda  .  Dimena  ogni  cote 
comma  fpatoletta  di  ferro,  e  metti  la  cucurbita  in  bagno  difab- 

bia , 


*  ve- 


$4 

bia5  a  fuoco  moderatìffimó  ;  lafciavelo  in  dlgeftioné  per  venti¬ 
quattrore,  nel  qual  tempo  la  parte  più  pura  dei  ferro  difcioglie- 
rafìl.  Vuota  per  inclinazione  il  liquore ,  e  butta  vìa  la  parte  ter¬ 
rea ,  che  in  poca  quantità  troveraffi  nel  fondo  ;  Filtra  quello  li¬ 
quore,  e  fallofvaporare  in  un  altra  cucurbita  di  vetro  a  fuoco  di 
fabbia  ,  fino  alla  pellicola  ,  pofcia  rnett’il  vafo  in  luogo  frefeo, 
cformeranfi  criftalli  verdicci,  che  caverai ,  dopo  di  aver  pian  pia¬ 
no  verfata  tutta  la  umidità  che  galleggia  al  di  (opra  .  Fa  di  nuovo 
fvaporare  il  liquore  fino  alla  pellicola ,  e  criftallizzar  come  prima  ; 
replicale  (vaporazioni ,  ccriflallizzazioni  finche  abbi  cavato  tutt2* 
i  criffalli  vi  potevano  efière;  fagli  leccare ,  efèrbagli  in  unfìa** 
fco  di  vetroben  turato .  Quello  lai’  è  maravigliofo  per  le  febbri 
quartane  ,  c  per  tutte  le  malattìe  procedenti  da  ©finizione.  La 
dofa  è  da  tre ,,  o  quattro  fino  a  dodici ,  o  quindici  grani  al  più  nel 
brodo,  o  m  altro  proprio  li  quore . 

Be^ar.  rmnt-  Metti  ,f.ii.  di  polvere  emetica  in  una  piccola  cucurbita  di  yc- 
vale .  tro ,  accomodata  in  bagno  di  fabbia ,  e  dòpo  avervi  vérfato  fopra 

§.  vi.  di  fpirito  di  nitro ,  dimenata  la  polvere  con  una  fpatola  di 
legno,  e  bene  (temperata in  quello fpirito,  fanne fyaporare tut¬ 
ta  la  umidità  con  un  fuoco  affai  moderato ,  finche  altro  non  vi  ri¬ 
manga  ,  fe  non  una  mafia  bianca ,  e  fecca  nel  fondo  della  cucurbi¬ 
ta;  dòpo  di  averla  ben  lavata  ,  e  perfèttamente  raddolcita,  fer- 
bala  in  polvere  in  un  fiafco  di  vetro  perfettamente  turato .  Daffi  a 
quella  polvere  il  nome  di  Bee^oar  minerate ,  non  folo  per  le  fue 
qualità  bezoardiche  ,  ma  altresì  perchè  la  fila  foflanza  è  tutta  mi¬ 
nerale Il  Bezoar  fi  dà  molto  a  propofito  in  tutte  le  malattìe ,  do¬ 
ve  fi  adopera  il  bezoar  ordinario  cavato  da  un  animale ..  Eflo  for¬ 
tifica  afsai  tutte  le  parti  nobili ,  e  le  preferva  da’  veleni Purifica 
la  mafia  del  fangue ,  e  ne  fa  ufcire  fi  eco  me  da  tutto  l’abita  dei  cor¬ 
po  le  ferofità  acri ,  che  nonpuonno  ufc ire  comodamente,  fenoli 
pe’  pori  della  pelle ,  facendo  ufcirle  fero fità  per  (udori  ,  o  per  in- 
fenfibil  trafpiraztone  ;  qui  ndi  è  che  fi imafi  molto  nelle  malattie  ca¬ 
gionate  dà  corruzione ,  e  depravazione  del  fangue  y  e  fpe zialmen- 
te  nelle  fcorbuttiche  ;  Se  adoprafi  con  felice  fuceeffio  contra  la  feb¬ 
bre  quartana,  contra  la  pefle ,  contra  il  vajuolo ,  contra  larofo- 
lìa  5  e  contra  ogni  Torta  di  malattìe  epidemiche.  Facendolo  il  pro¬ 
prio  fuo  pefo  icen  dere  in  fondo  de9  li  quori ,  però  non  fe  ne  dà ,  fe 
non  quafi  un  boccone  ,  da  ott’  ,  o  dieci ,  fino  a  venti ,  o  trenta 
granì  ,  mefcolandoló  con  qualche  conferva ,  ocon  qualche  altra, 
materia  propria .  Può  ancora  con  gran  propofito  mefcolarfi  tra’  ri¬ 
medi  purgativi  ed  aperitivi ,  per  fortificar  le  parti  nobili ,  durante 
#  la  lor ’  operazione  . 

diaforetico  Tofaeri^a e  mefcola  efattamente  una  parte  di  antimonio  con 
ieme^  tre  parti  di  nitro  raffinato,  edopo  di  aver  fatto  infocare  un  cro¬ 
cino- 


ciuciò  tra’ carboni ,  gettavi  dentro  una  cucchiaiata  di  quella  mi¬ 
sura  y  Farafiì  qualche  Crepito,  o  detonazione ,  la  qual  finita , 
getta  vene  un  altra  cucchiajata,  eleguìtacosì  finché  tutta  la  pol¬ 
vere  fia  nel  croci  uolo  $  lafciavid*  intorno  un  fuoco  gagliardiflimo 
per  due  ore,  getta  poi  la  materia ,  che  farà  bianca ,  in  un  catino 
di  terra  ,  che  averai  quali  empiuto  di  acqua  di  fontana  ;  e  lafcia- 
la  in  infufion  calda  per  dieci  ,  o  dodici  ore ,  acciò  il  nitro  fiflò  di- 
fciolgavifi  ;  lava  la  polvere  bianca  che  rimarrà  in  fondo ,  cinque  o 
fei  volte  con  acqua  calda,  e  falla  feccarc  5  Quello  è  quello  che  chia- 
mafi  ^Antimonio  diaforetico,  o  diaforetico  minerale ,  o  calce  di 
antimonio .  Attribuiteli  a  quella  preparazione  la  virtù  di  far  fu- 
dare,  direfìllere  al  veleno,  e  conleguentemente  di  efier  giove¬ 
vole  per  le  febbri  maligne ,  pel  mal  franzefe  ,  per  la  pelle,  e  per 
tutte  le  altre  malattìe  contagiofe  .  La  dofa  è  da  fei  fino  a  trenta 
grani  in  un  appropriato  liquore . 

Tolveri^ra  ,  e  mefcola  infieme  viti,  difale  armoniaco,  ed  Mr;tovoiam 
altrettanto  lai  di  tartaro  j  metti  fubito  quella  millura  in  una  cu-  Ju  di  fall 
curbita  di  vetro ,  e  fpruzzala  con  J.  iii.  di  acqua  piovana  :  metti-  armoniaco , 
vi  fopra  un  capitello ,  e  dopo  di  aver  addattato  un  recipiente  ed  e- 
fattamente  lotate  le  commefsure ,  con  la  vefcica  bagnata  mett’ il 
vaio  fulla  fabbia  con  un  fuoco  da  principio  piccolo ,  per  ifcaldar  la 
cucurbita  a  poco  a  poco,  e  per  fare  (lillare  lo  Ipirito  a  goccia  a 
goccia  ,*  ma  quando  vedrai  che  non  illilla  più  altro  ,  cava  il  reci¬ 
piente,  c  turalo  d  ligentemente  .  Aumenta  il  fuoco  fino  al  terzo 
grado,  e  continualo  due  ore  in  circa  ,  Si  fubliméranno  de’ fiori 
bianchi  difale  armoniaco,  che  fi  attaccheranno  infondo  del  ca¬ 
pitello  in  forma  di  farina ,  e  che  raduneranfi  con  una  piuma  .  Lo 
fpirito  volatile  di  fale  armoniaco  dato  da  lem.  fino  a  3-  fem.  ed 
anche  fino  a.  3-  1.  ne’  liquori  proprj ,  è  un  potente  fudorificoj 
quindi  è  che  adoperali  con  felice  fu ccelfo  per  guarire  le  febbri  ma¬ 
ligne  ,  e  tutte  le  malattie ,  dove  fia  d’ uopo  di  provocare  i  fudori  » 

Elio  porge  un  pronto,  e  fenfibile  ajuto  nelle  apoplessìe ,  nell*  e- 
pilefsìe  ,  nelle  letargie,  e  nella  maggior  parte  delle  altre  malattie 
del  cervello ,  tanto  prefo  per  bocca  ,  quanto  pollo  fottoT  odora¬ 
to  5  imperocché  apre,  penetra,  incide,  ed  alìòttiglia  le  materie 
cralfe,  evifcolé,  rifolve  e  diflipa  ogni  forta  di  vapori,  che  dal¬ 
le  parti  balle  lollevanfi ,  e  che  riempiendo  i  ventricoli  del  cervello, 
cagionano  le  vertigini  ed  altri  fallidiofi  accidenti,  che  interrom¬ 
pono  il  corfo  necelfario  agli  fpiriti ,  e  la  funzione  di  tutte  le  par¬ 
ti  5  laonde  ancora  proprii  filmo  contra  le  fìncopi ,  debolezze,  e 
palpitazioni  di  cuore  ,  ed  in  particolare  per  abbattere ,  e  per  di/— 
fipare  i  vapori ,  che  dalla  matrice  follevanfi,  Refill’ efio  vigoro- 
famente  allacorruzzione,  e  fa  morire  i  vermini  5  apre  le  ofiru zio- 
nidi  tutte  le  vifeere,  ed  in  ilpezie  i  meati  delia  orina,  purché  fi 

mefeo- 


Spìrito  dì 


tartaro* 


V 


A 


Spirito  di  vi- 

pera , 


$6 

jneicoli  con  alcuni  falififfi,  o  acidi,  che  pattano  agire  in  quelle 
parti..  Adoprafi  altresì  avvantagiofamente  nelle  malattìe  feor- 
but  delie,  perla  virtù  che  ha  di  purificare  la  mafia  del  {angue  ,  e 
di  agevolarne  la  circolazion  rallentata . 

I  Fiori  hanno  le  virtù  medefime ,  come  lo  fpirito,  feconfcr- 
vins  ■  in  qualche  fiafeo  di  vetro  ben  perfettamente  turato .  La  lor 
dofa  però-debb*  edere  un  popiù  fcarfa ,  non  avendo  efli  la  umidità, 
che  accompagna  lo  fpirito  volatile. 

La  mafia  bianca  fida ,  che  rimane  in  fondo  della  cucurbita ,  dee 
fonders’  in  una  baflante  quantità  di  acqua ,  pofeia  dee  filtrarci ,  e 
finalmente  fivaporarfi  fino  alla  ficcità  .  Averaflì  un  fai  bianchiflU 
mo,  eh’ è  un  eccellente  rimedio  per  le  febbr’  intermittenti .  La 
dofa  è  da  otto  ,  fino  a  trenta  grani,  nell’acqua  di  centaurea  mi¬ 
nore  ,  o  in  altro convenevol  liquore  . 

Metti  lib.  iv.  di  tartaro  crudo,  bello,  e  ben  brillante,  peftó 

grofiolanamente  ;  oppure  del  cremor  di  tartaro  in  una  ritorta _ » 

grande  di  terra  circondata  di  loto,  ed  avendola  pofta  in  fornello 
di  riverbero  chiufo ,  accendivi  un  piccol  fuoco ,  e  mantienlo  in  tal 
modo,  finche  la  parte  acquofa  del  tartaro  fiaquafi  dittata  .  Dopo 
di  che  avendovi  addattato,  e  lotato  perfettamente  un  recipiente 
grande ,  accrefcerai  pian  piano  il  fuoco ,  e  finalmente  fino  alla  ul¬ 
tima  violenza ,  e  fintantoché  il  recipiente  farà  fiato  per  buona  pez¬ 
za  ripieno  di  nuvole  bianche,  che  fi  laran  rilòlute  in  tante  goc¬ 
cioline  tramezzate  di  fpirito  ,  ed  il  liquore  fi  raduni  nel  fondo  del 
recipiente ,  e  diventi  affatto  chiaro .  Nel  qual  tempo  ,  avendo  le¬ 
vato  tutto  il  fuoco ,  e  turate  le  porte  ,  ed  il  regiftro  del  fornello  > 
siota  il  recipiente ,  e  dopo  di  aver  ineffe  lib.  ii.  di  pan  bianco  bif- 
cottato,  c  polverizzato  in  un  matraccio  grande  lungo  di  collo, 
cuoprilo  col  fuo  capitello  ben  lotato  ,  e  dopo  di  avervi  fimilmente 
addattato,  e  lotato  un  recipiente,  fanne  la  rettificazione  a  ba¬ 
gnomaria  ,  o  in  quello  di  ceneri  con  un  fuoco  ben  moderato ,  che 
potrai  anche  replicare  una  ,  e  due  volte  in  altro  pan  bifeottato, 
ed  in  tal  modo  averai  uno  fpirito  puro  ,  e  penetrante .  Efso  è  fti- 
matillìmo  per  la  febbre  quartana ,  pe’  reumatifmi  ,  per  la  parali- 
sìa  ,  per  le  pleuritidi ,  e  per  le  oftruzioni  delle  vifeere  ,  per  le  ma¬ 
lattìe  itteriche ,  e  perla  epileffia  5  pafia  etto  per  fudore ,  e  per  o- 
rina.  La  dofa  è  da 3. 1.  fino  a  5»  1.  ed  anche  fino  a  ii,  in  qualche^ 
proprio  liquore. 

.  Sei  dozzine  di  vipere  fecche  all’  ombra  ;  mettile  in  una  ritor- 
ta  di  terra ,  o  di  vetro  lotata ,  che  metterai  in  un  fornel  di  riverbe¬ 
ro  5  addattavi  un  pallone ,  o  un  recipiente  grande ,  ed  efatt  am  en¬ 
te  letate  le  commefsure ,  comincia  la  di  (filiazione  con  fuoco  pic- 
colo  per  ifcaldar  pian  piano  la  ritorta,  e  per  fare  a  goccia  a  goc¬ 
cia  ufóre  uff  acqua  flemmatica  5  quando  vedrai  che  non  gocciola 
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pm niente,  aument’ alquanto  ii fuoco ,  ed  ufeiran  certi  fpiriti  ^ 
che  riempieranno  il  recipiente  di  nuvole  bianche  5  vedrai  nel  fine 
ftillar  rolio  nero ,  ed  il  fai  volatile  attaccarli  ne’  tramezzi  del  reci¬ 
piente  :  continua  il  fuoco ,  finche  non  efe a  più  altro  ;  e  pofeia  la- 
feia  raffredare  i  vali ,  e  slotagli .  Dimena  un  poco  il  pallone ,  per 
iftaccare  il  fai  volatile  da'  tramezzi ,  e  verfàlo  tutto  in  un  matraccio 
di  collo  lungo, in  cui  addatterai  un  capitello, ed  un  recipiente  picco¬ 
lo,  e  Ioterai  le  commeffure,  con  la  vefcica  bagnata:  Fa  di  meflieri  di 
metter  il  vafo  fulla  fabbia  ,  e  con  un  piccol  fuoco ,  che  vi  farai  fot- 
to',  il  lai  volatile  fi  fublimerà ,  ed  attaccheradì  al  capitello ,  ed  al¬ 
la  parte  fuperiordel  matraccio  5  fiaccalo,  eferbalo  in  una  fiala 
ben  turata.  Quello  è  un  rimedio  de’ migliori  che  fi  abbianonella 
Medicina  .  E  buono  per  le  febbri  rnalign’ed  intermittenti  ,  pel 
mal  franzefe,  per  fapopledia,  epilefsia,  e  paralisia  ,  per  le 
malattìe  itteriche;  e  pel  morfodiogni  animai  velenofo.  Ladofa 
èdafei  fino  a  Tedici  grani  nell’acqua  flillata  di  cardo  fanto,  di  me¬ 
li  fifa  ,  odi  coccole  di  Tambuco. 

Acqua  dicardofanto  §  ii.  triaca  Templice  3- ii*  Tal  di  af-  Votone . 
fenzio  3.  lem.  fpirito  di  Tale  armòniaco  3.  Tem.  feiroppodi  pa¬ 
pavero,  erratico3*iii»  e  facciali  pozione  da  darfi  per  le  febbr’ in¬ 
termittenti  nel  principio  dello  accedo,  e  provoca  unfudore  ab¬ 
bondante  ,  e  copiolo .  # 

\^in  bianco,  o  rodò  ben  colorito  e  buono  Iib.  xvi.  china-  Fin  febbri  fa 
china  in  polvere  ii.  fiori  di  centaurea  minore  man.  fem.  e  del  %0' 
fuofale  3*  ii*  tartaro  bianco  3*  ii*  o  Tale  armoniaco depurato  , 

3*  iii*  legno  fafl’afras,  oy vero  coccole  di  ginepro  3.  ii.  Mett’il 
tutto  in  infufione  Tulle  ceneri  calde  in  un  vaio  ben  turato  per  ven- 
tiquattr’ore;  colalo,  e  danne  la  mattina  e  là  fera  %.iv.  negl’in- 
tervall  degli  accedi  .  Quello  vino  guarifee  infallibilmente  le 
febbr’ intermittenti ,  e  la  quartana,  ipezialmente  adoperandoli 
per  alquanti  giorni . 

Acqua  di  prezzémolo,  di  finocchio,  odi  ccntaurea  mino-  ^cqna  feb- 
relib.  viii.  fpirito  di  vino  rettificato  due  cucchiajate;  chinachina  brifaa. 
in  polvere.  §  i.  fem.  fiori  di  centaurea  minore  pug.  ii.  edelfuo 
Tale  3.  iii.  Mett’il  tutto  in  inflittone  in  un  vafo  circolatorio  ben  tu¬ 
rato  ,  lui  bagno  di  fabbia  tiepido  ,  fino  alla  total’  eftrazione  della 
tintura,  di  cui  ne  darai  lungi  dagli  accedi ,  nella  orzata  comune , 
o  nell’  acqua  di  fontana . 

Of.  Chinachina  in  polvere  1.  fpirito  di  vino  rettificato  §.  iv.  Fin  febbri  fa 
olio  di  zolfo  cavato  per  campana  5  1.  Mett’il  tutto  indigeflione  * 
in  un  vafo  ben  turato ,  a  fuoco  di  fabbia  tiepido  per  alquanti  gior- 
ni  5  aggiugnivi  pofeia  lib.  viii.  di  vin  maturo  buono,  e  dopo  di 
aver  turato  il  vaio ,  lafcialo  in  infufione  ancora  per  alquanti  gior¬ 
ni  .  Quindi  colerafs’  il  liquore ,  per  darfene  nelle  febbri  terzane , 
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tettane  doppie,  e  nelle  quartane,  la  mattina,  eh  fera, 
avendo  prima  purgato  bene  il  corpo  . 

^C.Cremor  di  tartaro,  e  fale  di  feordio ,  an,  gran.  ix.  tartaro 
vetriolato,  e  diagridio  preparato  ,  am  gratti,  vi.  e  facciali  polve¬ 
re  fa  darli  ne’ giorni  delia  intermiffione. 

Il  fugo  di  calendula  purificato,  dato  al pefo  di  il.  oiiì.  e 
continoato  per  moki  giorni,  è  un  gran  rimed  io  per  le  febbri  ma- 
lign’  e  putride  . 

Ubezoar  orientale  dato  da  gran. xx.  finoaj-fem.  éaltresìun 
fupremo  rimedio  per  le  febbri  maligne . 

JJl  Spirito  di  fale  rettificato,  e  fpirito  di  vino,  an.  parti  ugna¬ 
li  ,  che  farai  circolare,  finché  fieno  uniti  bene  affiem’ ,  e  raddolci¬ 
ti  .  Imbevi  di  quello  fpirito  §.  iv.  di  zucchero  candito  in  polvere  , 
e  formane  un  elettuario,  di  cui  ogni  mattinane  darai  3-  i.  a  di¬ 
giuno  .  Elio  refifte  alla  corruzìon  degli  umori ,  ed  alla  malignità 
delle  febbri . 

Jp.  Polvere  di  vipere  lenza  tefia  ,  fenza  coda,  e  fenza  interio¬ 
ra  ,  c  feccate  ali’  ombra ,  col  cuori  ,  e  col  fegato ,  §.  iii.  zucche¬ 
ro  bianco  in  polvere  ii.  olii  ftillati  di  angelica,  edifeorza  di 
cedro ,  an.  3.  fem.  e  facciali  polvere  peradoperarf  al  bifogno , 
Quella  polvere  aromatizzata  con  gliolii,  e  raddolcita  col  zuc¬ 
chero  è  più  guftofa ,  ed  opera  con  maggior’ efficacia  della  pol¬ 
vereviperina  ordinaria  .  DatTenenel  vacuolo ,  nelle  febbri  mali¬ 
gne,  ed  intintele  altre  malattìe,  oyefia  d' uopo  di  refi  fiere  al 
veleno,  e  di  purificare  gli  umori  per  tr a fpir azione.  La  dofaè  da 
3.i.  fino  à  5.  1.  in  qualche  a ppropi ato  liquore . 

Radici  di  angelica,  di  afclepiade,  e  di  carlina,  an.  lib. 
lem.  foglie  di  cardo  Tanto ,  di  meli  (la ,  di  rofmarino ,  di  ruta ,  di 
feordio,  e  cime  d’ iperico,  an.  man.ii.  zafferano  5*  firn,  fc  orza 
di  cedro  lib.  fem.  Ammacca  e  taglia  il  tutto ,  e  fallo  macerare  in 
una  cucurbita  con  lib.  vi.  di  acqua  ftillata  di  noce,  e  lib.  1.  fem. 
di  fpirito  divino,  incili  far  affi  di  fciolta  §.-1.  di  fpirito  di  zolfo 
rettificato,  pofeia  diftilla/la.  Queft’ acqua  Rimali  aliai  centra 
la  pefte,  econtra  le  malattie  epidemiche.  Pigliafene  una  cuc- 
chiajarialla  volta  per  prefervare,  ed  §.  iii.  oiv.  quando  fi  dell  - 
deri  di  provocare  i  lui-ori  ,  e  di  vederne  potenti  effetti . 

Radici  d’imperatoria,  di  angelica,  di  genziana,  di  vale¬ 
riana,  e  dì  contrajerva  ,  an.  §.  iii.  feorze  di  cedri,  e  di  arance, 
cannella,  garofani,  coccole  di  ginepro ,  Temenze  di  ammi,  effe- 
feli  Maffilienfe ,  an.  §.  1.  cime  di  feordio,  diruta  ,  ed’ iperico, 
an.tnan.  1.  triaca^,  iv.  Ammacca  le  radici ,  eie  Temenze,  cla- 
fciale  per  tre  giorn’  in'  infufione  nell’ acqua  di  cardofanto,  di  me- 
liffa  ,  e  di  fpirito  di  vino ,  an.  lib  ii.  Aggitignivi  la  triaca  ,  e  po- 
fciadiftillala  f.a,  Qxeffacqm  è  fiimatiffima  per  re  fi  fiere  a’ vele¬ 
ni,  e 
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ni  ,  e  per  fortificare  tutte  le  parti  nobili .  Si  dà  da  J.  i.  fino  ad 
fem. 

Può  farli  uno  fpirito  trincale ,  c’  averà  le  virtù  medefime ,  met-  sPir'lt0  tà* 
tendo  in  cambio  delle  acque  ftillate  lib.  vi.  o  viii.  di  fpirito  di  vin ca  e  ' 
puro.  Sidànel  vindi  Spagna,  o ne* liquori  cordialida  x.  finoa 
iii.  o  iv.  3.  Può  ancora  metterli  fotto  V  odorato ,  ed  applicarlo  Tul¬ 
le  tempia,  e  ne’ luoghi  delle  future  del  cranio . 

Fiori  di  zolfo  ben  preparati  §.  i.  diarrodon  Abbatis  ,  e  ma-  Rotulei  te , 
gifierodi  corallo,  an.  5.  fem. eftrattodi  mirra  trafparentc  3.  r. 
eftratto  di  aloè  epatico  3.  1.  ett'enza  di  zafferano  goccie  vi.  olio  di 
lioncorno  minerale  goccie  iv.  zucchero  candito  §.  y.  gomma  traga- 
canta  difciolta  inacqua  rofa  mufehiata  3-  ii«  Mefcola  il  zucchero 
ben  polverizzato  colla  gomma  difciolfca,  aggiugniv’  i  fiori  di  zolfo , 
il  diarrodon,  il  corallo,e  gli  eflratti,  ed  agita  il  tutto  in  un  mortajo 
di  marmo  ;  verfavi  al  fine  V  ol io  dilioncorno ,  ed  ugnendoti  le  mani 
con  efienza  di  anice ,  maneggia  quella  palla ,  e  formeranfene  rotu- 
lette  da  ferbarfene  alia  occorrenza .  Quelle  rotulctte  fon  poten¬ 
ti  dune  per  guari  re  la  pelle,  e  per  prefervarfene;  come  anco  per 
le  malattìe  de*  polmoni ,  e  per  le  fluflioni  del  cervello ,  per  le  feb-, 
bri,  per  la  epilefsìa,  per  là  colica ,  è  per  la  ritenzione  de’  mettrui. 

La  dofa  èdi  3. 1.  la  mattina,  eia  fera;  più  a  meno,  fecondo  la 
natura ,  e  complellione  dello  ammalato ,  bevendovi  appretto  ac¬ 
qua  dimettila  ,  feiroppo  di  cedro ,  o  ellrattodi  enola  campana .  ^ 

Olii  ftillati  diruta ,  difeorze  di  cedro,  e  di  arance,  di  là-  Baljkme  , 
vanda,  edi  angelica,  an.  3  1.  di  fuccino  rettificato  goccie  x.  di  CjiK 
canfora  gran.  viii.  olio  di  noce  mofcata^.i.  e  facciali  balfamo 
f.a.  Quello  balfamo  è  eccellente  contra  1’  aria  cattiva ,  elpczial- 
mente  in  tempo  di  pelle .  E*  altresì  proprjflìmo  per  reprimere  iva- 
pori  della  matrice.  Se  ne  mette  un  tantino  nel  nafo  nello  ufeire  di 
cala ,  oppure  in  cafa  contra  vapori  fuddetti .  E’  ancora  di  grand' 
efficacia  contra  le  malattìe  del  cervello ,  e  fe  gli  può  dar  nome  di 
àpopletico . 

9/.  Polvere  jacintina  dorata  5-  fem.  zafferano  Tattilmente  polve-  Kftulette o 
rizzato  3-  fem,  ambragrigia  gran.  viii.  diodi  cannella  di  feorze  di 
cedro,  e  di  angelica,  an.  goccie  v.  zucchero  bianco  in  polvere 
5.  1 .  fem.  gomma  tragacanta  difciolta  nel  fugo  di  cedro  q.f.  Mefcola 
a  pocoapoco  collagomma  tragacantala  polvere  jacintina  dorata, 
dopoi  il  zafferano ,  quindi  il  zucchero ,  finalmente  gli  olii ,  e  ben 
ì  mpaftato  il  tutto ,  aggi  ugner  avvi  fi  1*  ambragrigia ,  e  formeranfi 
piccole  rotuletteal  pelo  di  3- foro.  che  fi  faranno  feccare  all’om¬ 
bra  ,  e  fi  ferberanno  in  una  fcatola  pelbifogno.  Quelle  rotulette 
fono  eccellenti  per  fortificare  il  cuore  ,  e  per  prefer  vare  dai  con¬ 
tagio  .  Se  ne  piglia  in  tempo  di  pelle  due ,  o  tre  la  mattina  prima 
di  ufeire  di  cala  .  ©  ancora  {landò  in  cafa  , 
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Trodfti  ;  %.  Jadnti  Orientali,  ed  oro  fulminante;  an.  3.  vi.  rubini; 

zaffiri,  crifoliti,  topazzi ,  fmeraldi ,  perle  Orientali ,  e  corallo 
rodò/ an.  fpiritodifale  rettificato  3*  hi*  Pefta  pian  piano 

fri  un  mortajodi  vetro  le  pietre  preziole ,  le  perle,  ed  il  corallo  ; 
mettile  poi  colf  oro  preparato  fopra  una  pietra  larga  di  marmo ,  o 
di  porfido ,  e  bagnale  con  §.  iv.  di  fugo  di  cedro  purificato  ,  in  cui 
farà  (lato  meftò  lo fpirito  di  faie .  Si  farà  nel  principio  un  ribolli- 
rndito  cagionato  dagli  (piriti  acidi ,  che  agilcono  principalmente 
nel  corallo,  e  nelle  perle;  ma  bifogna  dimenare  di  eontinovocon 
unafpatola  di  argento,  odi  avorio,  finché  fìa  totalmente  ceffa¬ 
te.  Ciò  fatto,  macinalo,  ed  intimidifcilo  con  acqua  rofa,  fin¬ 
che  refi*  impalpabile ,  fanne  poi  trofeifei ,  che  fi  faranno  feccare 
in  luogo  afri uuo  ,  per  pofeia  ridurgP  in  polvere .  Quella  polve¬ 
re  è  cordiaiiffimae  di  gran  virtù  per  refifterealla  infezion  conta- 
giofa  ,  ed  è  unica  per  quei  c’  hanno  il  fangue  fotti  li  firmo,  il  ventri¬ 
colo  fen  fi  bili  filmo ,  e  che  non  puonno  f  offrire  Fodere ,  e  tanto  me¬ 
no  il  fa  pore  delle  medicine ,  per  eflér  troppo  aromatiche,  cali  de, 
e  di  odore  acuto .  Ella  è  ancora  propria  perle  donne  di  parto ,  e 
pe’  bambini .  Se  ne  piglia  la  mattina  a  digiuno  in  una  cucchiajata 
di  feiroppo  di  cedri,  di  berbero  ,  odi  melagrane,  o  col  vin  di 
Spagna  ,  quando  gli  ammalati  fon  di  eomplefiìon  frigida . 

§Y9-  fnlmì~  Una  quantità  a  tuo  modo  di  oro  limato,  mettilo  in  una 

mante.  fiala  ,  o  in  un  matraccio,  c  ver  la  vi  fu  tre ,  o  quattro  volte  altret- 
tanto  pefo  di  acqua  regia .  Mett’  il  matraccio  filila  fabbia  alquan¬ 
to  calda,  e  lafciavelo  finche  Facqua  regia  abbia  difciolto  altret¬ 
tanti  oro,  quanto  ne  a  vera  potuto  contenere,  fiche  conofcerai, 
ceffati  che  fieno  i  ribollimenti:  Verfa  per  inclinazione  fi  liquore 
intuì  Vetro  5  efenei  matraccio  vi  fufie  rimafto  dell’  oro ,  fallo  co¬ 
me  prima  dìfciogliere  con  alquanto  di  acqua  regia.  Mefcola  i 
difcioglimenti ,  e  verfavifopra  cinque  o  fei  volte  altrettant’  ac¬ 
qua  comune  .  Getta  poi  a  poco  a  poco  falla  miflurà ,  fpirito  vo¬ 
latile  di  (ale  armoniaco  ,  oppur  olio  di  tartaro  fatto  per  deliquio  ; 
e  vedrai  precipitar  Foro  nel  fondo  del  vetro  .  Lafcialo  ripofare  un 
pezzo ,  per  non  ne  perder  punto  ,*  veriàta  poi  per  inclinazione  Fac¬ 
qua  ,  che  galeggiaya  al  di  fopra  ,  lava  la  polvere  coll*  acqua  tiepi¬ 
da  ,  finche  quella  efea  infipida ,  falla  poi  fopra  una  carta  feccare 
a  calore lentiffimo,  perchè  la  polvere  piglia  fuoco  facilmente  ,  e 
vola  via  con  grande firepito .  Se  vi  avrai  impiegato  J.  i.  di  oro, 
ricaverai  3*  iv.  di  Oro  fulminante  ben  fecco.  L'oro  fui  mina  nt' 
eccita  il  fudore ,  e  cacci  a  fuori  gli  umori  per  trafpirazione .  Se  ne 
può  dar  pel  vajuolo  da  due  fino  a  fei  grani ,  in  una  rot  aletta ,  o‘m 
oppiata  .  Elio  ferma  il  vomito. 

TìntufA  dì  Fa  digerire  in  un  matraccio  §.  lem.  di  oro  fulminante  ,  0  calci- 

j%Fc  na  di  oro  con  ac£t©  pillato  ali"  altezza  di  tre  dita ,  e  finché  quello 
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meftruo  dadi  venuto  ben  rotto;  dopo  di  aver  verfata  périnclina- 
zione,  e  ferrata  quella  tintura,  rimetti  dell’ altro  aceto  fulla  cal¬ 
cina  ,  finché  non  fi  poffa  cavar  più  tintura .  Quindi  dopo  di  aver 
cavato  a  bagnomaria  la  maggior  parte  del  meftruo  ,  verfa  dello 
fpirito  di  vino  ben  rettificato  filila  tintura  rimafta  nel  fondo  e 
fattolo  circolare  per  molti  giorni  colla  tintura  ,  ricavato  quello 
fpirito  ,  rimefiòne  del  nuovo  filila  tintura  ,  e  replicate  per  più  vol¬ 
te  le  delie  operazioni ,  troverai  nel  fondo  del  vafo  la  tintura  rof- 
fiffìma,  che  ha  la  virtù  di  fortificare ,  di  confervare,  e  di  rifta- 
bilire  1’ umido  radicale,  il calor  naturale,  egli  {piriti  vitali,  ed 
animali .  Ella  è  altresì  di  gran  giovamento  in  tutte  le  malattìe  del¬ 
le  parti  nobili. 

fem.dioro  fino  limato,  o  in  foglie,  ed  j.  vili,  dianti-  fotroy  •  r«- 
monio  di  Ungheria  in  polvere ,  che  farai  pian  piano  fondere  aftìe-  ^no  dl  or 0  • 
me  in  un  crocinolo  ;  Dopo  di  avergli  verfat’  in  un  bacile ,  e  ridott* 
in  polvere  ben  lottile,  calcinagli  per  un  pezzo,  come  fi  calcina 
lo  antimonio,  quando  vuol  fartene  il  vetro,  finché  tutto  il  zolfo 
dello  antimonio  fiaben’  efaltato.  Dopodiché,  avendo  rneffo  par¬ 
te  della  polvere  in  un  crocioletto ,  e  pjpo  quello  fopra  una  forma 
in  un  fornello  proprio ,  metti  la  polvere  in  infufione ,  e  verfatàla 
in  un  bacile  di  rame ,  vi  troverai  l’ oro  in  vetro  di  color  di  rubi¬ 
no  ,  il  quale  ftimafi  affai  per  purgare  foa veniente  per  vomito ,  per 
guarire  la  idropisìa,  e  tutte  le  malattìe  fredde,  e  radicalmente  il 
mal  franzefe ,  ed  i  dolori ,  che  lo  accompagnano .  Stimali  ancora 
contra  la  pelle,  econtra  le  malattìe  epidemiche,  per  purificare 
la  malfa  dellangue,  e  per  follevare  i  Rottoli ,  dandone  da  uno  fi¬ 
no  a  due  grani .  Da  quello  rubino  ridotto  in  polvere  fottiliffìma , 
puoftl  ancora  cavare  una  tintura  con  lo  fpirito  di  vino  ben  rettifi¬ 
cato  ,  di  cui  fe  ne  può  dare  fino  a  due  cucchiaiate  piene ,  efenza 
cagionare  alcun  vomito ,  efenzalciogliere  il  ventre,  eccita  vigo- 
rolamentc  i  fudori ,  eguarifee  le  malattìe  più  difperate,  purifi¬ 
cando  il  fanguc  ,  corregendo  gli  umori  difpolìi  alla  corruzione  ,  e 
facendo  traspirare  tutte  le  impurità  del  corpo .  , 

Radici  di  angelica,  di  contrajerva ,  e  ferpéntària  virgi- 
niàna,  an.  3.  x.  pietra  bezoar  orientale,  polvere  di  vipera  ,  ebe- 
zoar  minerale,  an.  3*  iiii.  perle  orientali ,  corallo  rofl<|,  efuc- 
cino  bianco  preparati ,  an.  ii-  e  faccia  fi  polvere  fott  uef.a.  in 
cui  mefcoleranfi  olii  ftillati  di  angelica,  di  feorza  di  cédro ,  e  di 
cannella ,  an.  goc.  iiii.  Quell a/w/*>ere  è  eccellente  contra  ogni  for- 
ta  di  toffìchi ,  e  di  veléni  ;  imperciocché  fortificando  ,  e  difenden¬ 
dole  parti  nobili ,  caccia  fuori  la  malignità  per  fudori  ,  o  per  in- 
fenfibil  trafpirazione  ;  fi  dà  nel  vin  di  Spagna ,  o  in  qualche  acqua 
cordiale  da  5. 1.  fino  a  3. 1. 

0f%  Radici  di  angelica,  di  genziana,  d’imperatoria,  di càr-  Orvietano  ; 
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tini  3  di  bitter  u,  di  arifiologta  rotonda,  di  contrajerva ,  di  dit¬ 
tamo  bianco,  digalanga,  di  collo  vero,  di  zedoaria  ,  d’iride 
di  Firenze  5-  femenza  di  prezzemolo  Macedonico ,  foglie  di  fai  via , 
di  rofmarino ,  di  galega ,  di  cardofanto ,  di  dittamo  Cretele  ; 
coccole  dilauro,  edi  ginepro,  an.f.  i.  cannella,  garofani,  e 
macis,  an.  §.  fem.  carne  di  vipere  fecche  col  cuor’ e  col  fegato, 
e  triaca  vecchia,  an.f.iiii.  confezion  jacintina  §.  i.  mel  fchìu- 
inato  lib.  viii.  Seccate  che  fieno  tutte  le  radici ,  e  foglie,  polve¬ 
rizzale  afflane  in  un  mortajo  grande  di  bronzo ,  cominciando  dal¬ 
le  più  fode  5  pafiaie  per  fetaccio  di  feta  coperto ,  ed  avendo  fchiu- 
matoil  mele  fen-z9  aggiugnervi  alcuna  umidità ,  aggiugni vi  parte 
delle  polveri ,  feg uitando  a  mefcolarvi  fucceffivamente  ora  del 
mele,  ed  ora  delle  polveri ,  finche  il  tutto  fia  bene  incorporato, 
eridotto  inbuona  confidenza  dielettuario  tenero,  chelafceraì 
raffreddare,  eche>pofcia  racchiuderai  in  un  vafodi  majolica  ben 
coperto,  per  fervirtene  albifogno.  L!  Orvietano  così  preparato 
farà  di  grand*  efficacia  centra  ogni  fotta  di  veleni ,  contra  la  pelle  , 
vajuolo,  rofolìa ,  ed  ogni forta  di  malattìe  epidemiche.  Efifo  an¬ 
fora  e  affai  proprjfllmo  coj|J.ra  tutte  le  malattìe  fredde  del  cervel¬ 
lo,  e  dello  ftomaco ,  e  correrà  le  coliche  ventofe.  Ladofa  è  da 
3.  i.  fino  a  3-  i.  ed  anche  fino  a  ii.  per  le  perfone  robufte .  Piglias* 
in  cima  ad  una  punta  di  coltello ,  o  involto  a  guifa  di  bolo ,  o  ffem- 
^  perato  nel  vino ,  o  in  qualche  liquor  cordiale . 

34.  Effremità  nere  delle  zampe  grolTe  de’ gamberi  di  mare 
iiii.  occhi  di  gamberi  di  fiume,  perle  orientali,  e  corallo  rollo 
preparato,  an.  §.  i.  fuccinobianco,  radice  di  contrajerva  ,  edi 
viperina,  o contrajerva  vsrginiana  ,an.  3-  vi.  pietra bezoar orien¬ 
tale  3-  ili.  odo  di  cuor  di  cervo  3.  iiii.  zafferano  3.  ii.  fpirito  di 
mele  i.  ferra.  gelatina  di  vipera cj.f.  e  fi  formili  Trocifci .  Pi¬ 
glierai  i  gamberi  di  mare  ,  e  quei  di  fiume  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Giugno,  mentre  il  Sol’ è  nel  fegno  di  Cancro.  Piglierai  efìremi- 
tà  nere  delle  zampe  groffe  de’  primi  §.  iiii.  ed§.  i  delle  offa  ro¬ 
tonde  ,  e  Ichiacciate  che  truovanfi  allora  nella  tefta  de’  fecondi , 
e  che  impropriamente  chiamanti  occhj ,  o  pietre  5  vuota  la  cfìre- 
raità  delle  zampe  dalla  lor  parte  camola ,  peflagl’  in  un  mortajo 
grande  bronzo  con  gli  occhi  de’  gamberi  di  fiume ,  e  dopo  di  a- 
vergli  mulinati  fui  porfido  ,  bagnagli  con  qualche  acqua  cordia¬ 
le,  e  preparagli,  come  preparanti  le  pietre  preziofe;  Rendigli 
falla  carta  bianca  in  trocifci ,  o  altrimenti ,  e  lafciagli  feccaré  all* 
ómbra .  Preparerai  nel  modo  fleffb  le  pietre  orientali ,  il  corallo 
roffò  ,  e  F  ambra  bianca  j  peflerai  nel  mortajo  di  bronzo  il  bezoar 
orientale,  emefcolerai  tutte  le  polveri.  Farai  cuocere  a  fuoco 
piccoliffimoin  un  vafo  di  terra  verniciato,  e  ben  coperto  quattro 
vipere  grandi  fenza  tefta,  efenzacoda,  {corticate,  vuote  degl’ 
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interini,  alla  riferva  de’ loro  cuori,  e  fégati,  etagliatc  inpez¬ 
zi  ,  inlib.  i.  di  acquadi  meliflà,  finché  fieno  perfettamente  cot¬ 
te,  ed  il  brodo  ridotto  in  confiftenza  di  gelatina;  nel  tempo  ftef- 
fo  colerai  il  brodo ,  fpremendone  le  vipere ,  per  impiegarlo  in  que¬ 
lla  compofizione.  Metterai  le  polver’in  un  mortajo  grande  di 
marmo  ,  le  fpruzzerai  con  lo  fpirito  ordinato  di  mele ,  ed  inzup¬ 
pato  affatto  eh’  e’  fia ,  vi  andrai  in  varie  volte  aggiugtiendo  il  bro¬ 
do  delle  vipere ,  tanto  quanto  fia  d’uopo  perridurre  iltutto  in 
una  mafia  alquanto  foda ,  della  quale  formerai  de’ piccoli  troci- 
fei ,  che  farai  feccare  ali*  ombra  ,  e  che  pofeia  ferberai  in  un  va¬ 
io  di  vetro,  o  di  porcellana  ben  turato  ,  per  polverizzargli,  quan¬ 
do  vorrai  fervi  rtene.  Que(ìa  polvere  è  rinomati  film  a  contra  ogni 
forta  di  malattìe  epidemiche,  e  fpezialmente  contra  ilvajuolo, 
econtralarofolìà  *  E’ altresì  fiimatiflìma  contra  la  pelle ,  tanto 
per  prefèrvarfene ,  quanto  per  guarirne;  conciofiachè  fortifica  il 
cuore*  e  tutte  le  parti  nobili,  contra  la  malignità  di  quefie  ma¬ 
lattìe,  e  contra  ogni  aria  cattiva,  e  le  difende  da  ogni  forta  di 
veleni.  Si  dà  indofa  uguale,  e  fi  adopera  come  la  polvere  di  vi¬ 
pere. 

Lo  fpirito  di  vetriolo  mefcolato  con  la  birra  fino  adunagrat’  ^criua- 
acidità,  è  un  rimedio  unico  pelvajuolo;  imperciocché  refluen¬ 
do  alla  corruzione,  acquieta  il  gran  calor’  e  ribollimento  del  fan- 
gue .  Bifogna  farne  pigliare  a  quelle  forte  di  ammalati  per  lor*  or¬ 
dinaria  bevanda,  e  per  mezza  della  bevanda  medefima  ,  fi  può 
far  dormir*  e  poi  far  guarire  un  frenetico . 

Una  pezza  bagnata  nell’  acqua  rofa ,  ed  applicata  fulla  fronte , 
e  nelle  tempia ,  fa  un  effètto  migliore  di  qualiìvogli  altro  rimedio 
narcotico;  per  farripofare  unammalato  dopo  lo  acceflb  della__j 
febbre. 

Litafgirio  d’oro  preparato,  e  cenila  lavata  nell’acqua  Lenimento 
rofa  ,  an.  i.  olio  delle  quattro  Temenze  fredde  monde  ,di  man¬ 
dorledolci,  e  di  torli  di  vova  ,  an.  §  fem.  acque  di  folano  ,  e  di 
piantaggne  ,  an.cj.f.  e  facciali  lenimento  fa.  Stimafi  affai  que¬ 
llo  lenimento  per  impedire  che  il  vajuolo  non  laici  i  fegni ..  ^ 

V-  Litargirio  d’oro  preparato^.ii-  olio  di  tartaro,  ebalfa-  lenimento 
mo  di  piombo  ,  an.  3*  i.  fperma  di  balena  3-  r.  fai  dì  Saturno  3. 
fem.  diodi  vovaf.  n-  Mefcola  in  un  mortajo  di  marmò  l’olio  di 
vova  conio  fpermà  di  balena,  pofeìa  1J  olio  di  tartaro ,  e  final¬ 
mente  il  litargirio ,  edilbaffamo  di  piombo  ,  e  facciafi  lenimen¬ 
to  f.  a.  che  ferberai  pel  bifogno  .  Efio  è  proprjflìmo  per  levare  ,  e 
per  unire  lecicatrici  del  vajuolo  ,  e  delle  piaghe ,  e  per  le  ulcere 
dolorofe ,  e  per  le  infiammazioni  „ 

Il  balfamo  di  Saturno  fi  fa  in  tal  guifa .  Ealfamo 

Metti  §.  iiii.  di  fai  di  Saturno  polverizzato  in  un  matraccio,  Saturno* 
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con  due  volte  altrettanto  fpirito  étereo  di  trementina,  e  coperto 
il  matraccio  con  un  piccol  vafo  di  rincontro  benbcnlotato,  fallo 
digerire  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  piccoliffimo ,  dimenandolo  di 
quando  in  quando,  e  continua  ladigeftione  fintantoché  il  fai  di 
Saturno  fiaquafidifciolto,  e  lo  fpirito  ben  colorito;  quindi  slo- 
tat’  i  vafi ,  aggiunto  aqnefta  tintura  i.  di  camfora  in  polvere  , 
rilotat’ i  vafi,  e  continuata  ladigeftione,  finché  la  camfora  ha 
difciolta ,  filtra  qucfto  balfamo  con  un  tantin  di  cotone  meffo  in 
fondo  di  uno  imbuto ,  eferbalo  inunfiafco  di  vetro  doppio  ben 
turato ,  come  un  rimedio ,  che  non  ha  pari  per  acquietare  i  dolo¬ 
ri ,  e  le  infiammazioni  ,  e  per  guarire  ogni  forta  di  piaghe ,  di  fi- 
ftoJc,  e  di  ulcere,  di  qualunque  natura  fi  fieno,  applicandone 
caldo  filile  parti ,  che  ne  han  di  bi fogno  . 
olio  dì  mix*  Fa  cuocer  delle  vova  finché  fieno  fode  $  dopo  di  averle  tagliate 
,  per  mezzo,  feparane  il  tuorlo ,  e  riempj  la  chiara  di  mirra  in  pol¬ 

vere;  mettile  ìoprabaftoncellidifpofti  in  un  piatto,  o  in  un  ca¬ 
tino,  alfrefeo,  o  in  altro  luogo  umido  >  ftillerà  un  liquore  in  : 
fondo  del  vafo ,  che  radunerai ,  e  ferberai  :  Quefto  e  V  olio  di 
mirra  per  levar  le  macchie  delvifo,  ifegnidei  vajuolo,  e  per  le 
yolatichc,  applicato  citeriormente* 


Fine  del  fecondo  Libro. 

1  ,  ■  -  '  -  ■  ;  .  ‘  i  ■ 
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LIBRO  TERZO 

De  Rimedj  contro,  le  malattìe  del  Ventre 


CAPITOLO  I. 

Rfimedj  per  fortificar  lo  flomaco  ,  per  dare  ap¬ 
petito 3  e  fcr  fiatare  la  digejìione , 

LO  Aflenzio  Romano,  eia  radice  di  dente  di  leone  te-  Infintone- , 
nut'  in  infusone  nel  vin  buono ,  e  prefi  la  mattina  a  di¬ 
giuno,  ed  un  pezzo  dopodefinare,  eccitan  lo  appeti¬ 
to  ,  e  fortificano  lo  flomaco . 

L’ Ambra  al  pefo  di  gran.  i.  mefcolatacon  Iafeeula  di  aro,  è  ^nthra . 
altresì  un  fu  premo  rimedio  per  la  perdita  dello  appetito ,  e  per  la 
debolezza  del  ventricolo.  y- 

Il  balfamo  del  Perù  al  numero  di  alquante  gocciedato  nel  vino ,  Bai  forno . 
è  ancor  eflò  un  rimedio  efficaciUimo . 

La  decozione  fatta  con  le  foglie  di  agrimonia ,  di  affenzio ,  e  di  « 

centaurea  minore ,  è  pariménte  un  (Ingoiare  rimedio ,  fpezialmen- 
te  adoprandolo  per  cinque,  o  fei giorni. 

34. Semenza  di  appio 1.  fem.  mirra,  anice,  ed  oppio,  an.  BUtntark . 
3>vi.  pepe  bianco  J.  v.  prezzemolo,  nardo,  e  pepe  lungo,  àn. 
f .  fem.  cafìoreo ,  fiori  di  giunco  odorato ,  e  zafferano ,  an.  ?.  iii. 
cannella?  ii.  légnodi  caffia§.  fem  Polverizza  il  tutto,  e  fallo 
cuocer  nel  mele  in  forma  dielettuario.  La  dofaè  grolla  come 
una  noce  conj.iy.  di  acqua  di  datola  fera  nello  andare  à  let¬ 
to. 

L’olio  di  vetriolo  di  Venere  dato  nella  conferva,  e  nello  fci-  Olio. 
roppo  di  viole  fino  ad  una  grat*  acidità  ,  è  un  rimedio  efficaci  (fi¬ 
mo  per  la  fiacchezza ,  e  debolezza  dello  flomaco . 

Olio  di  maflicè  § .  iii.  cardamomo  minore ,  galanga ,  ze-  Spirto  » 
doaria,  an.^-fem.coflo  arabico,legno  aloe, e  macis,an.?.  i.garofani 
9. 1.  fem.  vino  lib.  iii.  Fa  digerire  il  tutto  per  tre  giorni  in  un  vafo 
ben  turato  a  bagno  tiepido  5  pofeia  (lilla  ,  e  ra ddolei fci  1’  acqua 
con  fugo  di  cedro  .  Quéflofpirito  di  maftice  è  uno  de7  maggiori 
confortati  vi  dello  flomaco ,  che  poffin  trovarli  nella  Medicina  .  ^ 

Legno  aloè?  radici  di  angelica,  e  di  valeriana,  an.  1*  Jieq»*  cU* 
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cannella  pefla  J.  vi.  garofani  ,  gengevo ,  cardamomo,  galàngà* 
e  femenza  di  finocchio  dolce  in  polvere  ;  an.  3- 1.  Fa  macerare  il 
tutto  freddo  in  un  matraccio  per  fei  ere ,  eoa  lib.  vi,  di  acquavi¬ 
te,  e  lib.  ih  lem.  di  acqua  rofa  $  filtra  il  liquore ,  edifcioglivinel 
tempo  i  fletto lib.  ili.  di  zucchero,  e  facciafi  acqua  claretto, .  Efl& 
è  grat’  al  guflo ,  e  buoniffima  per  fortificare  lo  flomaco  ,  e  le  par¬ 
tinobili,  per  diflìparele  ventofità,  e  per  dareappetito.  Dalli 
da  3  •  i-  fino  ad  §.  fan. 

%.  Coriandolo  preparato  §.  fem.  anice  verde  3.  ii.  corallo  pre¬ 
parato,  feme  di  cedro,  fanda lo  citrino ,  macis,  e  noce  mofeata 
an.  3"*  i-  garofani  3  ii.  feme  di  aneto  3ì  i.  zucchero  candito  5-  xfi- 
Fetta  in  un  mortajo  tutte  quelle  droghe ,  polverizzale  ben  fotti!- 
mente,  e  pattale  perfetaccio,  aggiugnendovi  x>i.  di  zucchero 
candito  .  Conferva  quella  polvere  in  una  fcatola  ben  chiufa  ,  e 
pigliane  una  cucchiajata  nelvino,  o  in  altro  liquor  proprio  nei  fi-* 
ne  del  palio.  Quell*  ajuta  maravigliofamente  la  digeflione  * 

^.Polvere  di  vipere,  Temenza  di  finocchio  dolce ,  anice,  e 
coriandolo,  an.  §.  1.  dauco,  ed  ammio  Cretenfe  ,  an.  fem. 
feorza  citeriore  fecca  di  cedro,  e  cannella  fina ,  an.  3- in-  garofa¬ 
ni,  e  macis ,  an.  g,  1  .  e  di  tutto  facciafi  polvere  fattile ,  a  cui  met- 
tcraflì  pefo  uguale ,  o  doppio  di  zucchero .  Quella  polvere  non  è 
ingrata  .  Puofiene  pigliare  mezzo  cricchia  jo  ,  o  uno  intiero  nel  fi¬ 
ne  del  palio  ;  e  continuarne  V  ufo  fecondo  il  bi fogno .  Effa  man¬ 
tiene  il  calor  naturale,  fortificalo  flomaco,  ajuta  la  concezione 
degli  alimenti ,  diflìpa  le  ventofità ,  conferva  lo  appetito ,  lo  re¬ 
fi  ituifee  a  coloro,  che  lo  hanno  perduto,  e  corregge  le  cattive  a  f> 
fezioni  dello  flomaco ,  ed  ogni  fetore  della  bocca .  Chi  volefle  ag¬ 
girigliele  3.  fi-  di  ambragrigia  buona  atutta  la  compoflzion  della 
polvere ,  accrefcerebbe  affai  tutte  le  fine  virtù  . 

Of.  Salnitro  purificato ,  fai  decrepitato  ,  e  ialgemma,  an.  r. 
Tali  digalanga-,  di  cubebe,  di  macis,  ediattenzio,  an.  Q..  1.  c 
facciafi  fiale  ,  acuiaggiugneranfi  ii.  di  fai  dì  coccole  di  gine¬ 
pro.  Quello  fai’  è  maraviglìofo  pcrcorroborar’ e  per  fortificare 
lo  flomaco,  per  ajutarla.  digeflione,  e  per  prefier  vare  dalla  cor¬ 
ruzione,  La  dofa  é  di  gran,  iv.  nel  vin  bianco,  o  in  altro  proprio 
liquore. 

Olii flillati  di  cannella ,  di  garofani  ,  di  attenzio,,  edificor- 
ze  di  cedro,  e  di  arance,  an.goccievi.  zucchero  biancopolveriz- 
zato ,,  fpirito  di  vino  rettificato ,  ed  acqua  di  menta ,  e  di  fiori  di 
arancio,  an.^'vi*  Mefcolail  tutto,  e  facciafi  elifir  f.a.  per  fèr- 
vii  fene  alle  occorrenze .  Lo  ufo  di  quello  elifir  è  avvantaggiofifli- 
mo  in  tutte  le  malattìe  fredde  dello  flomaco,  ficcomeper  fortifi¬ 
care  tutte  le  parti  nobili .  Daflèneda  3-  fi-  fino  &d  fem..  folo  ,  0 
mefcolatocon  altri  liquori . 
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Qf.  Garofani  lib.  i.  e  pelatala  groffolanament’  e  metta  in  una  olio  di 
cucurbita  di  vetro ,  e  ver/àtovi  fopra  lib.  i v.  di  acqua  di  fontana  fa*- 
tiepida  ,  cuoprirai  la  cucurbita  con  un  vafo  di  ricontro  ben  perfet¬ 
tamente  Iotato  ,  e  dopo  di  averla  tenuta  dodici  ,  o  quindici  giorni 
fopra  un  forno ,  sloterai  i  vali ,  e  getterai  la  materia  in  una  vefci- 
chetta  di  rame  bene  (lagnata  di  dentro ,  che  cuoprirai  col  fuo  re¬ 
frigerante  ,  e  fituatolo  fopra  un  fornello  proprio  ,  e  diligentemen¬ 
te  lotate  le  commetture,  e  quelle  del  recipiente ,  che  vi  farà  (lato 
addattato,  farai  la  diftillazione  a  fuoco  di  carboni  immediato  3 
ben  vivo  ,  mutando  conforme  il  bifogno  l’acqua  del  refrigerante , 
e  continuando  ,  finché  averaì  diffidato  due  terzi  in  circa  dell’umi- 
dità  ,  che  averai  metta  ne’garofani.  Avendopoi  lafciato mezzo 
raffreddare  i  vafi  ,  feparcrai  per  inclinazione  l’acqua  fpiritofa,che 
galleggcrà  fopra  folio  nel  recipiente  5  e  ferrato  quell’  olio  in  un 
iìafcobenittuno  turato ,  siota  la  vefcica,  e  verfa  filila  depofizio- 
netutta  l’acqua  flillata,  rimetti,  e  siota  il  refrigerante  fullaye- 
fcica,  e  rinnovane  la  diftillazione,  regolandoti  come  prima  .  In 
tal  maniera  otterrai  ancora  qualche  parte  di  olio  ,  cui  la  prima  di- 
ff illazione  non  avea  potuto  follevare  ,  e  che  potrà  unirli  al  primo, 
ferbando  dà  parte  l’acqua  flillata ,  pe’bifogni. 

Puoi  ancora  molto  a  propofito  fi  illare .  i  garofani  per  defcenjum , 
fenz’  aggiugnervi  alcuna  umidità  1  avendo  diffefo  una  pezza  di  li¬ 
no  fottile  di  giufta  miiura  fopra  uno  imbuto  grande  di  vetro  acco¬ 
modato  fopra  un  proprio  boccale  j  fermata,  e  legata  intorno 
intorno  quella  pez^a,  {fendivi  fu  fem.  in  circa  di  polvere  di 
garofano  $  pofeia,  ricoperto  di  ceneri  il  fondo  di  un  piatto  di  ar¬ 
gento,  odi  latta;  proporzionato  all’apertura  dello  imbuto,  e 
poli  a  filile  ceneri  alquanta  brace  minuta,  appoggia,  e  premi  la  par- 
tedifotto  del  piatto  filila  polvere  di  garofano;  imperciocché  fe- 
guitando  ,  fecondo  il  bifogno ,  a  rimetter  della  brace  minuta  fulle 
ceneri  del  piatto ,  {filiera  pian  piano  nel  boccale  folio ,  e  l’acqua 
fpiritofa  di  garofano,  e  rimarrà  fulla  pezza  la  polvere  Tecca  ,  ed 
infipida.  .Dopodiché,  avendo  meda  in  fua  vece  dell'altra  polve¬ 
re  di  garofano ,  e  regolandoti  nello  fletto  modo  di  prima  j  potrai 
feguitare  quella  operazione ,  impiegandovi  ancora  molti  vafi  alla 
volta,  fino  che  avrai  la  quantità  di  olio,  efiedefideru  Avcfrai 
con  tal  mezzo  un*  olio  bianco  odorofiftìmo  5  ed  almeno  sì  bello,  e 
sìbuonos  ed  insì  gran  quantità,  quanto  con  qualfivoglia  altro 
mezzo,  cheli  potette  adoprare .  Stimafi  affai  folio  di  garofano 
per  fortificare  il  cuore  ,  ed  il  cervello ,  c  tutte  le  parti  nobili .  Or¬ 
dinali  con  felice  riufeìta  nelle  malattìe  fredde  dello  flomaco ,  e  de¬ 
gl’  inteftini ,  td  in  quelle  della  matrice  5  ficcome  per  accelerare  la 
cìrcolaziondel  fangue ,  e  per  follevare  coloro ,  c’hanno  lofcor- 
butto .  Datti  da  una  fino  a  due  ,  o  tre  goccie  incorporate  con  zuc¬ 
chero 


chero  finoin  polvere ,  c fre imperate  in qualche  proprio  liquore. 
Mefcolafi  ancora  ne’  bocconi ,  nelle  pillole ,  nelle  oppiate ,  nelle 
rotulette,  ed  in  molti  altri  rimedj.  Adoprafi  altresì  ne’ balfami  , 
odoriferi ,  e  nella  imzion  dello  ftomaco ,  incorporata  con  olio 
fpremuto  di  noci  mofeate .  Mettefene  Umilmente  molto  a  propo- 
fito  col  cotone  ne’  denti  carolati ,  per  acquietarne  il  dolore .  L’ac¬ 
qua  fpiritofa  di  garofano  può  fervir  anali  a  gli  ufi  medefimi,  in 
una  dofa  quali  limile  a  quella  dell’  acqua  fpiritofa  di  cannella  . 
■olio  di  noci  Of.  Lib.  ii.  di  noci  mofeate  buone  peftale  in  un  mortajo,  fin- 
tmefeat* .  che  fieno  quali  in  palla ,  e  mettile  in  uno  (laccio  ;  ciioprilé  con  un 
pezzo  di  tela  forte,  e  con  un  catino  5  bifogna  mettere  lo  (laccio 
(opra  di  un  piatto  pieno  fino  à  mezzo  di  acqua ,  e  quello  fui  fuo¬ 
co,  acciò  il  fumo  deir  acqua  fcaldi  pianpianola  nocemofcàta* 
Quando ,  nel  toccare  il  piatto  ,  fentirai  eh’  c’  fia  caldo  in  modo , 
che  la  mano  non  vi  pofifa  refidere ,  bifogna  levar  vi  a  lo  (laccio ,  e 
rovefeiata  la  materia  nella  pezza,  pigliane  i  quattro  cantoni ,  e 
legagli  prontamente  allieme:  Mettila  in  torchio  tra  le  ladre  ben 
calde  5  mettivi  fotto  il  catino ,  ufeirà  un  olio  ,  che  raffreddandoli 
,  congelerai!]  ;  fpremi  la  materia  più  forte  che  fia  poflìbile ,  per  ca¬ 
var  tutto  Tolio )  pofeia  ferbala  in  un  vafo  ben  turato .  Quello  o- 
lio  è  adai  ftomacale  applicato  cfternamente ,  o  dato  interiormente. 
La  dofa  è  da  quattro  fino  a  dieci  grani ,  nel  brodo,  o  in  altro  con- 
venevol  liquore.  Mefcolafi  per  ordinario  coll’ olio  di  garofano, 
^  per  fregare  la  region  dello  domaco . 

Elifìr  di  fro-  Avendo  medo  in  una  cucurbita  di  vetro  5  dtetta  di  collo ,  parti 
Pet*  uguali  di  mirra  eletta ,  di  aloè  (uccotrino ,  e  di  zafferano  bello  fot- 
tilmenté  peftati ,  ed  avendogli  leggiermente  fpruzzaticon  qual¬ 
che  poco  di  fpirito  di  zolfo  raddolcito  con  parti  uguali  di  fpirito  di 
vino,  verfavi  fopra  dell’acqua ftillata  dimelifla,  finché  quella 
redi  tre  dit*  al  di  (òpra  5  Avendo  poi  ben  dimenate  le  materie ,  e 
coperta  la  cucurbita  con  un  piccol  vaio  di  rincontro  eia tt amenti 
lotato,  le  farai  macerare  (opra  di  un  forno  per  quindici  giorni, 
feguitandoà  dimenarle  di  quando  in  quando,  per  difciòglierbe- 
nein  quello  liquore  lafodanz’ acquofa duquefte  droghe;  cioè 
quella,  che  può  difeioglierfi  in  medrui  acquofij  dopo  di  avere 
slotat’ivafii  verfato  per  inclinazione  ,  filtrato,  e  ferbato  in  dil- 
parte  il  liquor  tinto ,  che  galleggerà  fopra  le  polveri ,  mett’  in  fua 
vece  un  terzo  in  circa  di  piu  di  buono  fpirito  di  vino ,  che  non  ave¬ 
vi  mede  di  acqua  di  medila;  ed  avendo  rilotati  diligentemente  i 
vali,  rinnovato,  efeguitato  il  maceramento  per  due  meli ,  c  di¬ 
menate  di  quando  in  aliando  le  materie ,  come  prima ,  filtrane  il 
liquore ,  che  troverai!]  carico  della  efienza  più  pura  di  quede  dro¬ 
ghe.  Mefcola  queda  tintura  con  la  primi,  che  averai  cavato  con 
l’acqua  di  melifla,  ed  avendole  mede  in  una  cucurbita  di  vetro 

coper- 


copertacof  fuo capitello  ben lotato  ,  efituatoinbagno  diceneri* 
caverai  due  terz7  in  circa  dei  liquore  con  un  calore  moderatismo 
dopo  di  averlafciati  raffreddarci  vafi,  e  le  materie,  ver£un  un 
fiafeo  di  vetro  doppio  ciò  che  farà  rimali©  nella  cucurbita ,  e  ben 
turato  il  fiafeo^  (erba  quefìo  liquore  pel  bifbgno  .  Queflo  elifir 
contiene  tutte  le  virtù  delbalfamo  naturale,  necefiarie  per  con- 
fervare  i  corpi,  e  fpezialmente  que’ de' vecchi $  Efio  è  maravi- 
gliofocontra  tutte  le  malattìe  de’ polmoni,  centra  le  malattìe 
contagiofe  ,  e  contra  la  corruzione  dell’ aria  5  per  fortificar’ ,  ed 
acquietarci  dolori  dello  fìomaco,  degl’ inteflini ,  edellatefìa; 
perdiffiparne  le  Vertigini 5  fìabilirla  memoria,  romperei  calcoli 
nelle  reni,  per  guarantir  dalla  gotta,  e  dalla  paralisìa,  guarir 
jta  febbre  quartana ,  confervarla  giovinezza,  e  tener  lontana  la 
vecchiaia,  guarir7,  e  faldare  in  breve  le  piaghe,  e  le  ulcere  in*- 
terne ,  ed  in  fomma  per  Sperare  con  una  occulta  proprietà ,  ogni 
forta  di  malattìe  tanto  calde ,  quanto  fredde .  Daflene  da  cinque , 
ofei,  finca  dodici,  q  quindici  goccie,  nel  vino,  o  in  qualche 
altro  proprio  liquore  * 

Polvere  di  foglie  di  aflenzio  Romano,  di  mortella,  e  d  ’  ?\OtvAetS?\ 
ìfiopo  becche  al  Sol  d’ efìate  ,  an.  J.iii.  cannella,  macero,  e  fio¬ 
ri  di  rofe  rofie ,  an.  %.ii.  cubebe,  galanga  minore ,  e  fandalo ci¬ 
trino  ,  an.  3,.  r.  corallo  rofio  preparato  J.  iii.  Polverizza  fotti!- 
mente  il  tutto,  e  fanne  rotulette ,  con  zucchero  bianco  difciolto 
in  acqua  rofa  ;  e  cotto  in  confidenza  di  feiroppo,  q.f  La  do  fa.  è 
di  3.  lem.  che  fi  mangia  due ,  o  tre  volte  al  giorno ,  per  fermare 
il  vomito  ,  e  per  fortificare  lo  fìomaco.  T 

Conferva  di  roferoflc  vetriolate ,  5*  vi.  mirabolani  confet-  E-€ttii‘xu0'- 
tati,  3.  vili,  gengevoconfettatonelle  Indie  1.  polvere  di  avo¬ 
rio,  di  occhi  di  gambero,  di  perle,  e  di  coralli  preparati,  an. 

3.  1.  tartaro  calibeato,  e  falè  di  afienzio,  an.  3-  lem.  feiroppo  di 
corallo  ,  o  di  limoni  q.  f.  e  faceiafi  elettuario ,  di’  è  unico  per  fer¬ 
mare  il  vomito  ,  e  per  corroborare  lo  fìomaco  .  La  dofa  è  di  3-  ** 
due  volte  al  giorno  >  bevendovi  fopraii.  oiii.J.  di  acqua  flillata 


propria 


T  Intera 
corallo 


Fa  liquefare  della  cera*  bianca  fopra  di  ttn  picco-I  fuoco ,  in  im 
vaio  di  terra  ,  o  di  vetro ,  e  gettavi  del  corallorofio  in  ramo  ,  del  YemeÌì. 
più  perfetto  in  colore  -  Bifogna  che  la  cera  forpaiììdi  un  dito  il 
corallo. ,  e  che  rimanga  in  inrufione  fui  fuoco  per  due  giorni ,  do¬ 
po  i  quali  vedrai  il  corallo  imbianchito,  e  la  cera  tinta  di  rofio. 

Leva  il  tuocorallo ,  e  dopo- di  averlo  fcaldato ,  e  rafeiugató ,  ave- 
rai  un  corallobianco  .  Rimettinella  fìefiacera  dell’ alrro  corallo, 
e  lafcìalo  bagnar  come  prima  ,  poi  levalo  via  ,  e  la  cera  farà  più 
r  offa  di  prima:  Lafcialo  raffreddare,  e  taglialo  in  bocconcini^ 
mettilo  in  molle  nello  fpiritodivino,  Smodo  che  refìì  tre  dR’ al 

S  fò- 


T erra  di  ve¬ 
tri  do  , 


i  enimemo , 


Jlfopra  ,  elafciavelo  {incile io  fpirito  dì  vino-  fiali  caricato  della 
tintura  Vavea  prefola  cera  bianca.  Cola  il  liquore  per  feparar 
lacerai  lavala,  e  fervirà  corxie  prima,  Mefcola  la  tintura  con 
due ,  otre  volte  altrettanti  acqua  ,  acciò  fi  fepari  lacera,  feper 
forte  vi  fifofle  difciolta  ;  Filtra,  e  fa  fvapòrare  il  liquore  in  una 
cucurbita  di  vetro  a  fuoco  di  (abbia,  fino  alla  confumazion  de* 
trequarti  ;  ti  reitera  un  color  ratto,  che  ferberai  in  una  fiala—» 
ben  turata ,  fifib  fortifica  8 cuor*,  e  lo  ftomaco,  e  caccia  gli 
umori  cattivi  per  trafpirazione ,  o  per  orme,  Ladofae  da  otto, 
flno  a  venti  gocce  in  qualche  proprio  liquore. 

La  terra,  che  rimane  dopo  la  diftillazione  del  vetriolo,  lavan¬ 
doli  più  volte ,  èpropriiflìma  per  guarire  le  diflenterie,  le  Leni¬ 
tene  ,  eie  di  a  idee,  per  fermare  i  vomiti ,  e  1*  emoragie  intern% 
edefterne,  per  rimediare  alle  debolezze  dello  ftomaco,  e  degl* 
interini,  e  per  mondificar  le  piagli’,  e  le  ulcere. 

Ofi.  Olio  di  noci  mofeate  cavato  al  torchio,  ed  acqua  della  Re¬ 
gina  di  Ungheria ,  an.  §.  fem.  olioftillatodiaflenzicj.  i.  matti* 
ce  eletto  ,  rettilmente  polverizzato  3-  ii.  Mefcola  il  tutto  aftlemc  s 
c  facciali  lenimento  fi  a*  Quello  lenimento  applicato  caldo  filila 
ftomaco ,  fermai  vomiti. 


Mìfturx  . 


Decozione 


Mijlwa . 


Tintura  , 


Pìllole , 
% 

Mifhtr* . 


CAPITOLO  II 

Hìmed)  contra  le  Naufee  3  e  contra  il  Vomita . 

IL  fai  di  silenzio  dato  al  pefo  di  3.  i.  con  k  di  fugo  di  ce¬ 
dro  ,  è  un  gran  rimedio  contra  le  naufee,  e  contra  ’l  vo¬ 
mito. 

L*  Olio  di  cannella  al  numero  di  iv.  goccie  nell’ acqua  di  can¬ 
nella  ,  ferm’ altresì  (libito  le  naufee  ,  ed  il  vomito.  » 

Ofi.  Garofani  ammaccati  grotto  lana  mente  J.  fem.  refe  rotte  pug. 
i,  cannella  un  baftoncino  ;  Fa  cuocer  ptanpiano  il  tutto  in  mezzo 
fefìario  dì  vino  fino  alla  diminuii on  della  metà .  La  dofa  è  di  due 
cucchiaiate .  4 

Lo  fpirito  di  vetriolo  mcfcolatocon  acqua  di  piantaggine ,  o  di 
attènzio,  o  col  fuga  di  menta  ,  ferma  vigorofa  mente  il  vomito  , 
e  fortifica  lo .  fl ornato . 

La  tintura  di  corallo  nuovamente  preparato  col  fugo  di  limoni , 
fcrm*  ancora  il  vomito  di  {àngue. 

Le  pillole  cocchie  al  pefo  di  3.  ii.  fem.  con  grani  di  oppiata  di 
laudano ,  fono  altresì  un  potente  rimedio . 

Of.  Acqua  di  menta  §.  ii,  fem9  fpirito  dimaftàceS*  i.  tintura 

di  caa* 


Ili 


dì  cannella  3- ii.  confezion  jadntinaS  »•  oppiata  di  laudano  »ra- 
ni  ii.  olio  di  menta  goccie  iii.  iciroppo  di  menta  e  di  coccole  di  mor¬ 
tella  ,  an.  3-  iii.  c  facciali  miflura , 

Conferva  di  menta  crefpa  3. 1.  triaca  di  Venezia  9.  ii.  can-  Bacane. 
nella  in  polvere  3.  fem.  balfamodel  Perù  goccie  ii.  e  facciali  boc¬ 


cone  . 


CAPITOLO  III. 

Rimed)  contra  il  Singhìorpzo . 

IL  corno  di  cervo  bruciato  dato  al  pefo  di  3. 1.  cól  vin  rollo  ,  è  Votone . 
un  eccellente  rimedio  contra  il  lìnghiozzo . 

Le  femenze  di  papavero  bianco,  e  di  aneto,  mefcolate  con  un  Mi/ìura  * 
poco  di  radice  di  gengevo ,  e  bevute  col  vino,  è  Umilmente  un 
gran  rimedio  ;  Siccome  una  Coppetta  applicata  fui  ventre ,  quan-  ** 
dola  cagion  del  linghiozzo  derivi  da  flati.  ^ 

Ilcaftorèo  mefcolato  coniugo  di  menta ,  c  bevuto  tiepido,  è  ; 

ancora  un  rimedio  unico . 

Of.  Galanga ,  zafferano ,  fpigonardo ,  rofe  ,  c  mafUce  ,  an.  Vaniglie  ; 
3. ii.  afaro,  ed  aloè,  an. 3. ii.  oppio  3. 1.  efaccianfl  pafiiglie 
con  fugo  di  pii  Ilio ,  la  cui  dofa  è  di  3.  1.  la  mattila  digiuno. 

Semènze  di  aneto,  di  cardolanto,  e  di  cedro,  an.  3.  it  Trocìfìt . 
melifla,  e  fcorza  di  cedro  ,  an.  3-  fem.  corallo  rodo,  galan¬ 
ga  ,  macis  ,  e  cannella  ,  an.  gran.  x.  corno  di  cervo ,  c  pietra  be- 
zoar,  an.  3. 1.  zucchero,  e  vin  bianco  q.fi  per  formar  de’ tro¬ 
ttici  . 


CAPITOLO  IV. 

Rimedj  contra  la  Intemperie  ,  contra  il  Dolore , 

ed  Ulcere  dello  Stomaco. 

3^.  A^Oriandolo  preparato  ^.lem.polycridiatrafandali  3  fi.pol-  EUttuecrU 
vere  di  rofe  3.  1.  acciaio  preparato  3- vi.  zucchero  di  - 
fciolto  in  acqua  rofa  q.f,  per  formare  un  elettuario ,  eh’  è  propiif- 
fimo  per  la  intemperie  calda ,  &  umida  del  ventricolo  . 

fyp.  Genziana,  e  centaurea  minore,  an.^-hi.  galanga,  rìnna-  fitl 
momo,  macis,  egarofani,  an.^.  r.  fem. fiori  di falvia,  d’ipe-  *ta  • 
rico,  edirofmarino  ,  an. man. fem.  vin  bianco  lib.iv.  Fa  dige¬ 
rire  il  tutto  a  bagno  tiepido  per  otto  giorni ,  polcia  dilfilla- 

la,  e 


iiumw.rU . 
Sciroppo , 

Mìjìu  vx . 
Mìjlura. . 

C 

Mìftnra . 

De-con^one  . 

\ 

Tolvere . 


* 

adequa  , 

Miftura . 
Miftma . 

,  H 

"£}c  codione , 


ut 


la,  e  fervitene  perla  intemperie  fredda,  ed  umida  dello  fio- 


Conferva  di  rofe§.ii.  polvere  di  aromato  rofato  9.  ii.  pe¬ 
pebianco  3.  ii.  e  facciali  elettuario  ,  eh’  è  maravigliofo  per  la  car¬ 
dialgia  ,  e  pel  dolor  dello  ftomaco. 

Qf.  Cime  di  affamo  pontico,  edicamamilla ,  an.  pug,  1,  in- 
cenfo  bianco  5. 1.  fa  cuocerei!  tutto  in  badante  quantità  di  acqua, 
fino  alla  riduzion  di  iv.  alle  quali  aggiugnerai  feiroppodi  fu¬ 
go  di  camamilla ,  e  di  matricaria ,  ao.§.  fem.  ed  è  per  dile  dofe  * 
Qiieflo  feiroppo  acquieta  in  breve  i  dolori  di  ftomaco  . 

Qf.  Sugo  di  meliloto  ,  e  di  camamilla ,  an.  §.  fem,  che  darai  da 
bere  col  vino,  e  vedrai  che  il  dolore  acquieteraflì  in  uno  iftan- 


te . 

Of.  Polvere  di  calamo  aromatico  3-  1.  fem.  fugo  di  aden zio  de¬ 
purato  fi.  efacciafi  miftura  ,  che  fi  darà  da  ber  tiepida,  ed  in 
un  fubito  cederà  ii  dolore  * 

Le  paftiglie ,  o  trocifei di  fuccino ,  e  ¥  odimele  fon  propriidlmi 
per  nettar’ ,  e  per  cicatrizzare  le  ulcere  dello  ftomaco  j  ficcome  la 
Decozione  della  radice  di  china,  e  delle  foglie  di  fcabbiofa  ,  di 
agrimonia,  di  pimpinella,  e  di  capiliane,  mefcolata  con  brodo 
dì  gallina  ,  o  con  altra  cofa  convenevole . 

Òp.  Bolo  Armeno,  terra  figillata  ,  corallo  rodo ,  pietra  ema¬ 
tite  lavata  nell’acqua  rofa,  an.  3*  *♦  fangue  di  drago ,  gomni’ 
arabica,  e  tragacanta,  an.  3. fem.  femenza  di  papavero  bianco 
pefta,  edarroftita,  ippociftide,  inccnfo  ,  e  farcocolla  ,  an.  9.  1. 
zucchero  rofato^-  1.  efacciafi  polvere  d i  cui  darafiene  3*  1.  ?1 
giorno  con  l’acqua  di  piantaggine  s  o  con  la  conferva  di  rofa^ 
rofic . 


CAPITOLO  •  V, 

Rhned)  contra  i  F tuffi  di  Ventre . 

L  9  Acqua  ftillata  di  ghiande,  impreda  colfuo  fai  fido ,  èun__» 
gran  rimedio  per  iftagnare  in  breve  lo  ecceffivo  corfodel 
ventre . 

Il  zucchero  rofato  ,  il  fugo  di  mele  cotogne ,  e  l’acqua  di  pian- 
taggine,  difciolti,  colati,  e  dati  la  mattin’  a  digiuno,  è  ancora 
un  rimedio  unico . 

Il  fugo  di  prune  falvatiche  verdi  coagolato  fui  fuoco  fino  alla 
decita  ,  e  dato  al  pefodi  3*  fem.  nell’acqua  di  centinodia,  odi 
piantaggine ,  è  altresì  un  rimedio  (ingoiare  . 

Qp*  Sugo  di  perficana  macchiata,  e  di  femprevivo  maggiore  , 

an. 


ir$ 

an.§.  iii.  fallo  bollire  fino  alla  terza  parte,  e  danne  la  mattin’  a 
digiuno .  Eflò  (lagna  i  Audi  di  ventre  invecchiati . 

2f.  Conferva  di  rofe  i-  Temenza  di  jofciamo  bianco  3-  i.  e  di  Elettum* 
rofe9.  i.  fciroppo  di  rofe  fecche ,  edipapavero,  an.  3-  ii.  Mes¬ 
cola  bene  ogni  cofa  infìeme ,  e  danne  3*  i  • 

^.Semenza  di  argentina  falvatica  3.  i.  che  ammaccherai,  e  infusone, 
farai  macerare  nel  vin  claretto  gagliardo ,  e  dopo  di  averlo  ben 
dimenato,  ne  piglierai  la  mattina  ,  e  la  fera,  feguitando  per  die¬ 
ci  giorni  $  avvertendo  però,  che  lo  ammalato  nel  tempo 
cura  non  bev’  altro  vino,  fenon  claretto  del  miglior’ e  dei  più 
vecchio .  Quello  rimedio  è  maravigliofo  pel  flufio  epatico . 

Il  fai  di  corallo  difciolto  nell’  acqua  di  piantaggine  ,  edato  o-  Sale  : 
gni  mattina  al  pefodidue,  otre  cucchiajate,  è  un  eccellente  ri¬ 
medio  per  la  difienterìa . 

Ifiori  dilifìmàchia  purpureadati  alpefodi3-  I.  nel  vino,  è  Mifiura* 
ancora  un  rimedio  buoni  (limo . 

Nella  diarrea  biliofa  fi  adopera  con  felice  riufeita  ,  la  mattina  Votone  . 
per  alquanti  giorni ,  una  pozion  fatta  con  ii.  di  olio  di  mandor¬ 
le  dolci  ,  fugo  di  limoni  5- 1.  zucchero  rofato  i.  acqua  di  pian¬ 
taggine  5- iii.  oiv.  Adoprafi  anco  giovevolmente  lo  (pirito  aci¬ 
do  ellittico,  che  ricavafi  dai  vetriolo,  o  dallo  alarne  ,  e  che  fi. 
melcola  con  le  acque  di  porcellana,  di  nimfea  ,  e  di  piantaggine. 

Delle  quattro  Temenze  fredde ,  monde,  e  mandorle  dolci  Emulfiom 
fgufeiate,  an.§.  fem.  Temenze  di  funimacco,  di  lattuga,  di  pa- 
pavero  bianco,  e  di  cotogne,  an.  3-  ii-  pefla  tutto  in  un  morta jo  di 
marmo ,  poi  difcioglilo  con  la  decozione  di  orzo  mondo ,  e  di  cor¬ 
no  di  cervo ,  di  porcellana ,  e  di  veronica ,  o  con  le  acque  di  pian¬ 
taggine,  dirofe,  e  di  veronica,  lib.  i.  fem.  Quindi  colala,  e 
fpremila }  aggiugnivi  fciroppo  di  nimfea  5  o  di  cotogne ,  e  di  pa¬ 
pavero  bianco,  an.  f .  i.  e  faccianfi  emulfioni  per  tre  dofe . 

Of.  Polvere  di  vipere,  e  confezionjacintina ,  an.  %Aem.  perle,  oppiata. 
corallo  rollo,  e  fuccino  bianco  preparati,  an.  laudano 

gran.  viii.  fciroppo  di  affenzio  q.f.  e  facciali  oppiata ,  la  cui  dofa  e 
di  3.  I.  per  le  diarree  biliofe  . 

Op.  Conferva  di  rofe  rotte  §.  vi.  confezion  jacintina,  e  triaca,  liquore' 
an.§.  i.  fpirito  di  vetriolo  3-  i.  zucchero  §.  iii.  Mett’il  tutto  in 
infufion  calda  per  una  notte  in  lib.  iv.  di  acqua  di  meli  (fa  $  pofeia 
colala,  e  danne  i.  di  quando  in  quando,  per  addolcir  la  bile  , 
e  per  fermare  il  movimento  fuo  troppo  violento . 

Qp.  Polvere  di  femenza  di  piantaggine ,  di  papavero  bianèo ,  e  oppiata  9 
di  fophia  Chirurgorum ,  an.  %,  iii.  polvere  di  radice  di  tormentil- 
la,  di  contrajerva  ,  e  di  corallo  rodo  preparato ,  an.  i.  zaffe¬ 
rano  di  Marte  aftringente ,  e  triaca ,  an.  fem.  reubarbaro  elet¬ 
to,  cd  abbruftolito ,  e  fangue  di  drago ,  an.  5- iii-  cannella  3- ii* 

H  lau- 
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laudano  gran.  xiv.  fciroppodi  aflenzio^./  e  faccia  doppiata*  La 
dofa  è  di  5.  i<  per  hi  diarrea  biliofa . 

Acqua  di  gramigna,  e  di  rafano,  an.  iii.  tartaro  vetrìo- 
lato3*  1.  fciroppodi  limoni  §.  1.  e  facciafi  popone,  chedaraffi 
in  qualche  ora  della  mattina  .  Quello  rimedio  corregge  nello  ftef- 
fo  tempo  la  bile,ch  e  fottile,  ed  infiammata  nella  mafia  del  fangue  . 

Decozione  di  veronica,  vincapervinca  ,  agrimonia,  fanicola , 
centinodia,  piantaggine,  rofe  rofie,e  cime  d' iperico, lib.  1.  in  cui  di- 
feioglierai  3-ii.di  maftice  fottilmente  polverizzato,pietra  ematite  3- 
s .  e  Sciroppo  di  mirto  gii.  de  *  quali  farai  quattro  dofe  da  pigliarli  la 
mattina,  e  la  fera ,  per  mitigare ,  e  per  fermare  il  flufiò  difienterico  . 

0J1.  Cime  di  cìpreffo ,  e  di  mirto ,  aia.  man.  iv.  foglie  di  ulmaria, 
menta,  pimpinella,  iperico,  e  garofani ,  an.  man.  iii.  radici  di  tor¬ 
mentala  ,  e  di  biftorta ,  an.  3-  vi.  fiori  di  rofe  rofie  man.  i v.  coccole 
di  chermes  §.iv.  cannella ,  e  macero,  an.  §.  1.  Taglia ,  ed  ammac¬ 
cai!  tutto,  e  mettilo  in  infufione  in  una  cucurbita  col  vin  rollò 
buono,  e  con  acqua  di  rofe  rofie,  an.  lib.  iv.  pofeia  ftillalo  fa.  Rad- 
dolciraffi  quefF  acqua  col  feifoppo  di  corallo,  e  piglierafiene  di 
quando  in  quando  per  la  diarrea  difienterica. 

Of.  Radici  di  garofani,  e  di  fcorzoncra ,  an.  g  1.  tormentilla  3  di. 
corno  di  cervobruciato,  e  polverizzato  3-  vi.  rafura  di  avorio ,  e  di 
corno  di  cervo  ,  an.  3-  ii.  cime  d’ iperico  man.  1.  fiori  di  rofe  rofie, 
e  balaufti ,  an.  pug.  1.  Fa  cuocere  il  tutto  in  lib.  iii.  di  acqua  di 
fontana  fino  alla  diminuzion  della  terza  parte  5  aggiugni  nel  fine 
iv.  di  vin  roflòbuono,  ed  altrettanta  conferva  di  rofe  rofie, 
cuopri  il  vafo  per  un’  ora ,  quindi  cola  il  liquore  per  manica  d’Ip- 
pocrate ,  di  cui  piglieranfene  5.  iii.  o  iv.  molte  volte  al  giurno . 

Il  laudano  al  pelò  di  gr.  iv.  dato  nell’acqua  difienterica  deferi¬ 
ta  di  fopra ,  e  con  3.  iii.  di  feiroppo  di  garofani,  è  un  rimedio  fpe- 
cifico  per  mitigar’ ,  e  per  fermare  il  flufiò  difienterico . 

Mirra  eletta ,  ed  incenfo  mafehio ,  an.  §,ii9  zafferano  fem. 
camfora  3-  iii-  e  facciali  polvere .  Abbi  una  buona  quantità  di  fper- 
madiranoccbjnelmefedi  Marzo  ,  tre  giorni  prima  del  novilunio, 
eh  e  il  tempo ,  in  cui  lo  fperma  è  men  puzzolento ,  e  più  valevole  a 
diftillarfi ,  ed  a  conferyarfi .  Diflillalo  a  bagnomaria  col  lambicco 
di  vetro ,  e  ferbane  l’acqua  flillata .  O  per  far  meglio  ,  abbi  nel 
tempo  ftefTo,deiraItro  fperma  di  ranocchj, mettilo  in  un  Tacco  di  te¬ 
la  grolla ,  rada ,  ed  attaccato  il  Tacco ,  ricev’  in  qualche  vafo  il  li¬ 
quore  ,  che  ne  colerà ,  e  mettilo  in  qualche  fiafeo  di  vetro  al  Sofe , 
acciò  vi  fi  purifichi6,  verfandodi  quando  in  quando  in  qualche  al¬ 
tro  fiafeo  il  liquore  feparatofi  dalie  feccie ,  che  butterai  via .  Ri- 
metr’il  liquore  al  Sole ,  e  fegui  a  mutar  di  fiafeo  quello ,  che  fa¬ 
rà  depurato ,  gettando  via  le  feccie ,  finché  il  liquore  diventi  ben 
bello,  epuro,  che  farà  quello,  che  chiamafi  acqua  di  fperma  di 
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raro cchj  ftillatà  fcnza  fuoco ,  eh’  é  flimati/Iimà  per  mantenere  il 
colore  ,  e  per  diflipare  i  calori  che  vengon  fui  vifo .  Poi  verizz*  al- 
lor  fottilmente  la  mirra ,  lo  incenfo  mafehio ,  ed  il  zafferano  ben 
feelti ,  e  mefcolati ,  e  mettigl’in  una  fcudeJJa  di  vetro,  odi  ma¬ 
iolica  ,  ed  avendogli  bagnati  con  acqua,  ocon  liquore  di  fper- 
niola  ,  e  ridott’  in  una  fpezie  di  palla  dillefa  nella  fcudella  coper¬ 
ta  di  carta,  lalcia  ficcare  ogni  cos’ all*  ombra,  e  leccata  che  ha, 
bagnala  con  altr’  acqua ,  e  dopo  di  aver  dillefa  la  palla  nella  feu- 
della ,  e  ricopertala  di  carta ,  lafciala  leccar  come  prima ,  e  feguit* 
a  bagnarla,  edafeccarla  venti,  o  trenta  volte  ;  che  quanto  più 
Io  farai ,  tanto  farà  migliore .  E  finalmente  polverizza  fottilmen¬ 
te  la  mafia  ,  ed  aggìugnivi  la  camfora  ridotta  in  polvere  col  mez¬ 
zo  di  alquante  goccie  di  fpiritodi  vino.  Serba  quella  polvere  in 
qualche  fiafio  di  vetro ,  odi  majolica  ben  turato  per  fervirtene al 
bi fogno  .  Quella  polvere  è  buoniflìma  per  fermare  V  emorragìe 
interne;  perch’efsa  coagola  illangue  colla  fredezza  imprefsale 
dall’  acqua  di  fperma  di  ranocchj.  Ferm*  altresì  il  vomito,  edo- 
gni  fputo di  fangue;  come  pure  ogni  ufeita  di  fangue  dalnafo; 
ed  ogni  emorragia  tanto  interna ,  quanto  eflerna  .  Éfsa  tronca  la 
firada  alle  gotte  calde ,  e  ne  acquieta  il  dolore  ;  ficcome  la  infiam¬ 
mazione  dell’  erifipille ,  applicandoli  filila  parte ,  (temperata  nel¬ 
lo  aceto:  Mortifica  in  due  ore  lepanarici,  efsendovi  applicata  , 
ed  anco  mortifica  i  cancheri .  Ma  efsa  oper*  ancor  meglio ,  fe  fi  di- 
flemperi  con  l*  acqua  dì  fperma  di  ranocchj  ;  Stagna  il  profluvio 
di  fangue  delle  donne,  prelà  nell* acqua  di  piantagine.  La  foi* 
acqua  di  fperma  di  ranocchj  è  anche  proprjllìma  per  acquie¬ 
tare  il  dolor  delle  gotte ,  me  fidandovi  fi  un  poco  di  alura^». 

•La  dola  della  polvere  è  da  tre,  lino  a  cinque  grani,  ne’proprj 
liquori . 

Of.  Reubarbaro  tagliato  J.  mirabolani  citrini  3*  1.  fem.  'PoVone^ 
fandalo  3.  fem.  polvere  di  cannella  9. 1.  faledi  alfenzio  9.  fem. 

Mettigl*  in  infufìone  per  una  notte  nell’ acqua  di  piantaggine  ,  dì 
cannella,  e  dì  orzo,  an.  ii.  fem.  pofeia  colagli ,  edaggiugniJ 
vi  acqua  dì  cannella  forte  3  ii*  Si  dà  fpefiò  quella  pozione  nelld, 
difienterìa  pafiato  che  fia  il  quinto  giorno  * 

I  lavativi  corroboranti  fatti  con  la  decozione  di  cime  di  cipref- 
fo,  di  centinodia  ,  di  pelofilla  ,  diafienzio,  e  di  rofe bianche, 
nell’ acqua  ferrata  ,  enei  vin  rollo  gagliardo,  do  ve  fiana  flati  di- 
fciolti  de’ tuorli  di  vova  ,  confezione  jacintina ,  triaca,  e  limili, 
fono  di  un  ufo  eccellente ,  quando  fi  danno  a  propofito.  Vene 
fono  ancora  de’mitigantt  fatti  col  levo  di  becco ,  con  grafi! ,  con 
olii  di  feme  di  lino ,  di  mandorle  dolci ,  e  d’ iperico;  que’  di  lat¬ 
te  col  zucchero  ,  fiori  di  camamilla,  e  zafferano;  Quei  di  deco¬ 
zioni  di  tede ,  e  d’ intellini  di  callrato ,  fon  parimente  buoniffimii 
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tutti  reiterati  fpeiìb  ,  ed  in  poca  quantità  .  Tre ,  o  quattro  gra¬ 
ni  di  laudano  vi  fanno  bene  fpeffo  maraviglie . 

Circa  la  ulcera  degl"  interini ,  puonno  aggiugnerfi  ne*  lavativi^ 
C  nelle  injezioni  vulnerarie  alquante  goccie  di  balfamo  di  zolfo  co¬ 
mune  ,  oppure  del  feguente . 

Qf.  Olio  di  trementina  di  Venezia,  ed’ iperico,  an.§.  ii.zuc- 
aJaM0'  chero  i.  Fa  digerire  il  tutto  in  un  vafo  di  vetro  ,  efacciafiW- 


Tiilole  . 
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Polvere  di  radici  di  ortica  maggiore ,  di  rubbia  ,  di  gen¬ 
ziana,  e  di  valeriana,  an.  3.  iii.  zafferano  9.  ii.  fai  di  Mart’  e  di 
afienzio  an-B.ii.  eflratto  di  femenza  di  ginepro  q.  /.'  e  facciali 
mafija  di  .pillole ,  di  cui  piglieranfene  tre,  o  quattro  la  mattina  , 
bevendovi  appreffo  un  bicchiere  di  decozione  fatta  colle  radici  di 
gramigna  ,  e  di  fragaria  ,  e  con  le  foglie  di  veronica ,  e  di  cheli¬ 
donia.  Quello  rimedio  è  eccellente  per  la  diarrea  chilofa  ,  in  if— 
pezie  adoperandoli  prima  la  oppiata  feguente . 

Op.  Zafferano  di  Marte  preparato  con  lo  zolfo  §.  ii.  foglie  di  fe¬ 
ria  ,  e  reubarbaro  eletto  in  polvere ,  an.§.  fem.  icammonca ,  e  mer¬ 
curio  dolce,  an.  5-iii.  zafferano  5.  r-  trementina  q.f.  e  facciali 
oppiata  ;  la  cui  dola  è  da  una ,  fino  a  3  .iii.  per  purgar" ,  e  per  vuo¬ 
tare  gli  umori  craffi  ,  e  vifcofi . 

Puonno  ancor’  applicarli  caldamente  fui  ventre  inferiore  due 
cataplasmi  fatti  con  tre  ci  polle  bianche ,  ed  altrettanti  pomi  di  co- 
loquintida  cotti  nell’  olio  comune .  Quelli  cataplafmi  purgano  al- 
levolte  baftevolmente ,  &  adopranfì  con  gran  riufcita  contra  i  ver¬ 
mini  delle  creaturine  ,  e  nella  llitichezza  dei  loro  corpo . 

Qf.  Cime  di  afienzio  maggiore  tagliate  ,  refe  rofse  tagliate  dal¬ 
la  ugna  bianca ,  an.  man.  rii.  limatura  di  acci  a  jo  racchiufa  in  un 
bottoncin  poco  fretto  ,  ii.  reubarbaro  eletto ,  e  feorza  di  mi¬ 
rabolani  citrini  peilati ,  an.^.  x.  fèrri,  tartaro  bianco  polverizzato 

i.  fandalo  rollo  ammaccato  §.  fem.  Mett’ il  tutto  in  un  vafo  di 
terra  verniciata  didentro,  e  Rretto  di  bocca  ,  everfatovi  fopras 
lib.  iii.  di  fugo  di  piantaggine ,  ed  altrettanto  fugo  diroferofse, 
cuopri  bene  il  vafo ,  e  tienlo  fulle  ceneri  calde  per  ventiquattr*  ore., 
dopo  le  quali  farai  bollire  il  tutto  a  picco!  fuoco  per  un  buon  quar¬ 
to  di  ora  ;  pofeia  colalo  ,  e  (premilo,  e  chiari  Reato  il  liquore  con 
una  chiara  di  vovo  ,  aggi  ugni  lib.  iv.  di  zucchero  bello,  fallo  cuo¬ 
cere  in  piccol  fuoco  fino  alla  confidenza  di  feiroppo ,  che  ferrerai 
in  qualche  vafo  di  vetro  ,  o  di  majolica  ben  turato .  Quello  feirop- 
po  e  efficaciRimo  per  fermar  le  lrenterie ,  per  le  quali  è  fpezialmen- 
te  deftinato ,  Effo  fortifica  lo  ftomaco  ,  il  fegato  ,  la  milza  ,  e  tut¬ 
ti  gl’  inteftìni  5  quindi  è  eh’  è  propriiffimo  per  tutt’  i  profiuvj  tan¬ 
to  per  vomito ,  quanto  per  fecefso ,  e  per  tutte  le  malattìe  cagio¬ 
nate  dalla  debolezza  delle  yifeere .  £?  ancor  valevolifEmo  per  re- 
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pr  imereracrimonia  degli  umori ,  e  per  illagnare  1*  emorragìe  in¬ 
terne.  Se  ne  piglia  da  §.fem.finoad  i.  lem.  la  mattin’  a  digiu¬ 
no  j  folo,  ò  mefcolato  in  qualche  convenevol  liquore  ,  epuof- 
fenefeguitarl’ ufo  per  molti  giorni,  fecondo  il  bifogno . 

Qf.  Terra  ligi  Hata  ,  bolo  Armeno,  roferofse,  balaufll ,  ra-  v  i„,ere 
dicidi  tormentilla ,  e  dibiftorta,  lagrime  difangue  di  drago  ,  9  vere  ’ 
corallo  rodo  preparato ,  é  pietra  ematite ,  an.  § .  i.  Temenza  di 
piantàggine  di  porcellana  ,  e  di  fophia  Chirurgorutn ,  an.  §.  fem. 
garofani,  e  macis  an.  3-h*  efacciafi  polvere  f  a .  Quella  pol~ 
ver’  è  {limati dima  ,  non  folo  contra  ladiflenterìa,  ma  ancora—» 
contra  tutt’iprofluvj  degl*  intelìini,  ed  in  tutte  le  malattìe ,  do¬ 
ve  fia  d’uopo  di  riftrignere  ,  è  altresì  buoniffimi  contra  le  fiac¬ 
chezze  dello flomaco ,  e  contrai  vomiti .  Ladofaèda  9.  i.  fino 
a  3.  i.  ed  ancora  finoa  ii.  perle  perfone  robulle .  Si  dà  nel  vino, 
o  in  qualche  acqua  ,  o  decozione  aflringente .  Puofll  ancora  pi¬ 
gliare  in  boccone,  in  qualche  feiroppo  ,  inunvovo,  oin  qual¬ 
che  confezione  aftringente .  Potrebbonfi  aggiugnere  alla  prefa—* 
gran.  vi.  di  ambragrigia  buona  in  polvere  per  le  perfone  ricche  , 
e  mezzo  grano,  o  un  grano  di  laudano,  quando  vogliali  più  vi- 
gonfiamente  fermare  il  movimento ,  e  l’ acrimonia  degli  umori „ 

Puoflène  altresì  reiterar  lo  ufo,  fecondo  il  bifogno  .  Deefi  dare 
lungi  dal  pafto . 

Coralli,  ed  occhi  di  gambero  preparati,  é  corno  di  cer-  'Pandi  fxm~ 
vobrucciato,  an.  ^ii-  Temenza  diellera,  e  di  piantaggine,  an.  buco  » 

5-  ii.  oppiata  foda  di  laudano,  3-i*  fiori  di  formento ,  edi  faggi¬ 
na,  an.§.  viii.  radice  di  conlolida  maggiore  yiiì.  Polverizza  il 
tutto  ,  e  palfalo  per  fetaccio ,  poi  fanne  palla  tenera ,  con  quan¬ 
tità  badante  di  fugo  di  Temenza  di  fambuco  ,  di  cui  formerai  pa¬ 
netti,  che  farai  cuocere  in  forn’ ordinario .  Cotti  che  fiano  ,  ri- 
ducigl’in  polvere  ,  ed  incorporagli  con  altro  fugo  di  temenza  di 
Tambuco,*  qu indi  fagli  cuocer  di  nuovo  in  forno  ,  facendo  pure  lo 
flefso  un’  altra  volta ,  quando  fi  ftimi  proprio  ,  per  dar  loro  una 
maggior  perfezione  .  Quello  pan  è  buono  per  ogni  Torta  di  flufso 
di  ventre,  ed  in  ifpezie  per  la  diarrea  pituitofa ,  e  ferola  5  pur¬ 
ché  la  debolezza  dello  flomaco ,  e  la  febbre  non  mettano  inap- 
prenfione . 

Of.  Una  quantità  a  tuo  piacere  di  zafferano  di  Marte  aperitivo  Zafferano  dì 
deferittoquì  (otto 5  lavalocinque  ,  ofei  volte  coll’aceto  forte,  Marte 
lafciandoloin  molle  un  ora  per  volta,  quindi  calcinalo  in  unpiat-  ftringen*** 
to,  o  (opra  una  tegola  ,  a  fuoco  gagliardo  per  cinque  ,  ofeiorej 
pofcialafcia  lo  raffreddar*,  eferbalo.  Stagna  efso  il  flufso  di  ven¬ 
tre  ,  lo  fputodi  fangue  ,  il  corto  fmoderato  dell*  emorroidi ,  e  de5 
melimi  .  La  dota  è  da  grani  quindici ,  fino  a  3-  I.  in  rotulette  , 
oppure  in  pillole . 
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JLJìram  dì  Ruggine  di  ferro  iottiimente  polvenz^ata  viii.  mettila, 

Marte  a-  in  Un  vìi  fo  di  ferro,  e  verfavi  fopra  iib.  iv.  divinrofso  buono, 
jìTm gente ,  cfoe  chiamali  vin  di  tinta  :*  Mctt’  il  vaio  fui  fuoco ,  ed  avendolo 
coperto ,  fa  bollir  la  materia  ;  dimenandola  di  quando  in  quando 
con  una  fpatola  di  ferro  ,  fi  nchè  fi  a  fi  fatta  ladiminuzìon  de’  due 
terzi  della  umidità  5  cola  caldamente  per  una  bambagina  ^eiò  che 
farà  chiaro  ,  e  fanne  fvaporare  la  umidità  fino  alla  confidenza  di 
efirato  .  Elio  {lagna  le  diarèe ,  le  dilTenterie ,  ì  fìuili  emorroidali , 
e  meftruali .  La  dofa  è  da  dieci  grani ,  fino  a  9.  ii.  in  pillole  ,  op¬ 
pure  difciolto  in  qualche  liquore  aftringente . 

Mì fiuta  .  1  jfi  Foglie  di citracca,  veronica,  eupatorio,  farfara,  pelo^. 

fella,  fanicola  ,  an.  man.  1.  radici  di  eritròdano ,  di  gingidio  , 
an.§.i.  orzo  ^.fem.  cecirofifi  J  fem.  uva  fece’ al  fole  x.fem. 
Fa  cuocere  il  tutto  in  lib.  iv.  di  acqua  di  fontana,  fino  alla  di  mi- 
mizion  della  metà ,  dopoi  cola  il  liquore  ,  edifcioglivi  olio  delle 
quattro  femenze  fredde ,'  e  zucchero  bianco ,  an.  3.  ii.  ed  olio  di 
finocchio  ,  o  di  anice  goccie  vi.  e  facciali  mijìura  fi  a.  la  cui  dofa 
èdi^.  iii.  che  piglianfi  tre  ,  o  quattro  volte  al  giorno  pel  flutto  di 
ventre  crafìo,  e  vifeofo.  La  bontà  di  quello  rimedio  confifte^, 
nell'  erbe  aromatiche,  ed  anche  vulnerarie,  le  quali  conteng9no 
affai  di  fali  volatili ,  che  unendoli  alle  parti  sulfuree ,  e  vifeofe  del 
zucchero  ,  e  dell'  olio ,  raddolcifcono  ogni  forta  di  acrimonia  ne¬ 
gli  umori. 

T  i  Ea  polvere*  feguent’  è  altresì  flimatiflima . 

Ofi,  Zucchero  rofato,  e  polvere  di  tragacanta  ,  an.  3-  vi.  pol¬ 
vere  di  occhi  di  gambero  ,  fai  di  corno  di  cervo,  o  di  armoniaco  , 
o  di  affenzio,  an..  5-  hi.  olio  di  finocchio,  obalfamo  di  zolfo 
goccie  vi.  Mefcola  ii  tutto  afiìeme,  efacciaffi  polvere  fi,  a.  la  cui 
dofa  è  di  3-  1.  con  qualche  liquore ,  o  conferva  propria  . 

Loelifirdi  proprietà  ed  il  laudano  fono  altresì  propriiffimi  per 
quella  malattìa . 


CAPITOLO  VI 

Bjmed j  contro,  la  Colica. 

spìriti,  T  Ofpirito  di  nitro  dolcificato  è  un  rimedio  grand',  efpecifico 
1  ,  perla  colica  ;  ficcome  Io  fpirito  di  trementina  dato  da  dodi- 
^  ci  fi  no  a  tredici  goccie  nelf  acqua  di  marcorella . 

Tosone  ;  La  pozione  fatta  col  fugo  di  marcorella ,  con  fugo  di  cedri ,  e 
con  olio  di  noce ,  acquieta  in  breve  tempo  la  colica , 

'Polvere .  La  polvere  di  gamberi  fecch’  in  forno  da  mezza  cucchiaiata  fino 
aduna,  e  mezza  nel  vino ,  è  altresì  un  gran  rimedio. 

Gli 
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Gli  fterchi  di  topi  fecchi ,  (temprati  nell*  acquavite  ,  e  preli  per  ^ 
bocca,  è  un  rimedio  fi  pronta,  e  sì  efficace,  che  appena  fiere-  • 

derebbe. 

Il  mercurio  di  vita  corretto,  dato  alpefo  di  tre,  o  quattro  ^ 
grani  nella  triaca,  è  un  fupremo  rimedio  perla  colica  biiiofa,  cBoccone: 
pituitofa. 

Il  lavativo  fatto  con  la  decozione  di  tallo  barba  fio,  e  fiori  di  cà«  ^ 
mamilla,  polpa  di  coloquintida  ,  ed  olio  di  noce,  è  un  potente  Lavattva 
mi  t  igati  vo  del  dolor  colico . 

Of.  Vino  ed  olio  di  noce,  an.^-iii  acquavite  §.  i.  olio  di  gì-  lavativi  . 
nepro,  e  di  ruta,  an.  3-  hi*  e  Faccia  fi  lavativo ,  ch'èmaravi- 
gliofo perla  colica flatuofa .  ^ 

L'acqua  di  rafano  dat*  al  pefodi  i.  fera.  la  mattina,  eia  Acqua 
fera  ,  è  altresì  efficacifllma  per  la  coli  ca  flatuofa  . 

Scorza  di  arancie ,  e  calamo  aromatico ,  an.  3.  iii.  cannel-  Volare , 
la,  e  femenza  di  anice ,  an.  3-  H.  corno  di  cervo  bruciato ,  inte¬ 
rini  di  lupo  bruciati ,  ed  aftragali  di  porco  bruciati  fino  alla  bian¬ 
chezza  ,  an.3  i.  e  facciali  polvere  per  la  colica  flatuofa. 

Op.  Foglie  di  ruta  3*x.  ammio,  cornino,  origano  ,  nigella,  Attuario, 
carvio,  femenza  di  prezzemolo ,  mandorle  amare,  pepe  nero, 
e  lungo,  mentafiro,  dauco,  acoro,  coccole  di  lauro,  e  cafto- 
reo,  an.  5*  ii.  ferapino  § .  fem.  opoponaco  3-  iii-  mele  q.f.  per 
formare  un  elettuario  ,  la  cui  dofa  è  alla  grofiezza  di  una  noce  in 

i.  di  vin  vecchio  caldo .  Non  vie  rimedio  per  la.  colica,  più 
efficace  di  quello. 

Eftrato  di  aloè  fuccotrino  eletto  f.  iii.  agaricoeletto  5-  *•  TU  Iole. 
fem.  efirattodi  reubarbro  i*  fegatodi  lupo  preparato  3*  vi.  ci-  D%  AQU IK+ 
me  di  aflenzio  5-  fem.  polvere  di  diarrodon  abbatis,  fai  di  afièn- 
zio,  enocimofcate  ,  an.  5.  i.fem.  Prepara  gli  eftratti  di  aloè ,  e 
di  reubarbaro ,  come  fi  è  accennato  di  fopra  .  Abb’  il  fegato  di  un 
lupo  ammazzato  di  frefeo ,  e  feparatane  là  vefica  del  fiele  ,  e  ben 
lavatolo  nel  vin  bianco  ,  mettilo  in  un  vafo  di  terra  verniciata  ,  e 
ben  lotatolo  col  fuo  coperchio  ,  mettilo  in  forno  dopo  che  fia  fiato 
cavato  il  pane ,  e  turato  il  forno  ,  lafciav’il  vafo  per  alquante  ore, 
d  opo  le  quali  slotalo ,  e  voltato  il  fegato  fottofopra,  erilota- 
to  il  coperchio1,  rimettilo  in  forno  ,  dopo  cavatone  il  pa¬ 
ne,  dove  lo  terrai  tanto  tempo,  come  prima,  continuando  a 
rìmettervelo ,  finché  fia  leccato  bafiantemente  per  poterli  confer- 
vare  in  luogo  afeiutto  fenza  putrefarli .  Pefta  in  un  mortajo  gran¬ 
de  di  bronzo  lo  afiènzio  con  l’  agarico ,  la  noce  mofeata  ,  ed  il  fe¬ 
gato  di  lupo ,  ed  avendo  fatto  pafiar  la  polvere  per  i  (faccio  di  fe- 
ta  ,  fafcaldare  alquanto  il  mortajo  grande  di  bronzo  col  fuo  peftel- 
lo,  per  liquefarvi  a  poco  a  poco  gli  efiratti  di  aloè  ,  e  di  reubar¬ 
baro,  incorporandovi  pofeia  tanto  feiroppo  di  cicoria  ,  comporto 
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di  reubarbaro ,  quanto  farà  di  meftier  j  per  ridurre  il  tutto  in  ttftà 
inaffa  di  buona  confiftenza  ,  che  pefterai  per  lungo  tempo  nel  nior- 
tajo  y  echéferberai  pelbifomio.  Quelle  pillole  purgano  foave^- 
mente  gli  umori  biliofi ,  elerofi,  de’ quali  effe  prevengono,  e 
frafiornano  la  mafia ,  e  la  fermentazione ,  che  per  lo  più  cagionar! 
le  coliche .  Quei ,  che  vi  fon  fottopofti ,  devon  pigliarne  un  gior- 
no  si,  d'altro  nò  9.  i.  per  volta  ,  e  leguitare  qualche  tempo ,  per 
liberartene.  Quelle  pillole  tengono  il  ventre  lubrico,  evuotan 
pian  piano,  ed  infenfibilmente  gli  umori ,  che  fon  cagion  delle 
coliche .  Puolfi  accrefcer  la  dofa  di  quelle  pillole  fino  a  3- i.  quan¬ 
do  fi  vuol,  ch’efle  facciano  una  buona  evacuazione.  Debbonli 
pigliare  la  mattin’  a  digiuno . 

^op.  Millepiedi  vivi,  emendi  f.  fem.  ragia  di  fcialappa ,  e  di 
fcammonea,  an.  3.  fem.  fiori  di  fale  armoniaco  tartarizzato  3- fi- 
olio  di  noci  mofeate  9.i.  trementina  di  Venezia  q.  f.  e  facciali 
mafia  di  pillole ,  per  pigliarne  tre ,  o  quattro  grolse  come  un  ce¬ 
re  ,  una  ,  o  due  volte  al  giorno  ,  per  guarir  dalla  colica ,  beven¬ 
dovi  fopra  cinque,  o  Tei  cucchiajate  dell' acqua  {libata  feguente. 

Op.  Foglie  di  bardana ,  o  di  aro  pug.  ii.  fiori  di  Tambuco ,  e  di 
camamilla,  an.  pug.  i.  millepiedi  vivi,  emendi,  lib.i.fem.fcor- 
za  gialla  di  otto  arancie,  e  di  fei  limoni ,  noci  mofirate  tagliate  fot- 
tifmente ,  numero  viib  mollica  di  pan  bianco  duro  lib.  i.  Ammac¬ 
ca  il  tutto,  e  mettilo  in  infufione  in  lib.  v.  di  latte  frefeo ,  e  lib.iil. 
di  vin  di  fpagna  >  pofeia  llillalo  f  a .  raddolcendo  il  liquore  col 
zucchero,  o  con  feiroppo  di  viole ,  odi  limoni. 
lavatine »  Op.  Foglie  di  malva  ,  di  malvavifco ,  di  origano,  è  di  aflèn- 

pr  U  colica  2io,  an.pug.i.  Temenze  di  anice ,  e  di  finocchio,  an.Jii.  femerr- 
•montofa  .  ze  di  lino  ,  e  di  fiengreco ,  an.g.fem.  acqua  comune  lib.ii.  diaprti- 
no}  olio  di  oliva  ,  di  aneto,  e  di  lina,  an.J.i.  Fa  bollirle  foglie, 
e  le  Temenze  in  lib.ii.  di  acqua ,  fino  alla  ridtizion  della  metà  $  po¬ 
feia  colane  la  decozione ,  edifciogliv'  ildiapiuno,  e  gli  olii ,  e 
fervitene  al  bifogno .  Quello  lavativo  è  maravigliofo  per  la  colica 
ventofa . 

Mno  lava-  badici  di  malva,  e  di  altèa  ,  an.  J.i.  fiori  di  camamilla ,  di 

sivo  per  U  meliloto ,  e  di  Tambuco ,  àn.^.  fem.  temenze  di  finocchio ,  dia- 
colica  .  nice ,  di  cornino ,  e  di  lino ,  an.  3-ii.  acqua  comune  lib.ii.  bene¬ 
detta  lafiativa ,  olio  di  camamilla ,  edinoci,  an.J.i.  Fabollirle 
radici,  li  fiori,  e  le  temenze  in  lib.  ii.  di  acqua,  fino  alla  diminu- 
&on  della  metà  ;  cola  la  decozion'  ed  aggiugnivi  la  benedetta  [af¬ 
fati  va,  e  gli  olii  ,  e  facciali  lavativo eh’  è  proprffflmo  per  la 
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CAPITOLO  VII. 


Rimedj  contra  i  Vermini . 

Eubarbaro,  agarico,  e  (cord io  ,  an.  3.r.  mofco  ma-  Vostre  : 

XY  rino  3- iti.  corno  di  cervo  bruciato  ,  e  femenza  di  por¬ 
cellana,  an.3-ii-  aloè  J.  iii.  fem.  e  facciali  polvere ,  la  cui  dofa 
è  di  9.1.  col  vino ,  o  nel  brodo .  Efla  è  maravigliofa  per  ammaz¬ 
zare  i  vermini ,  e  per  fargli  buttar  fuori  » 

Semenza  di  fantonica  ^riem.  foglie  di  cardofanto ,  è  di  tà-  ‘Pobnve* 
Jlaceto,  e  radici  di  felce  ,  an.3.1.  vetriolo  calcinato  9.ii.  e  fac¬ 
ciali  polvere ,  la  qual  non  è  di  minor’  efficacia  della  precedente . 

V-  Semenza  cóntri  a*  vermini ,  di  cedro  mondo,  digineftra, 
di  porcellana  ,  di  cavoli ,  reubarbaro  eletto  ,  feordio ,  centau-  c * 
rea  minore,  affenzio  romano,  radice  di  genziana,  e  raffi  ra  di 
corno  di  cervo,  an.f.i.  Polverizza  tattilmente  il  tutto,  e  ferita¬ 
lo  per  lo  ufo.  La  dofa  è  da  9.  fem.  lino  a3.fem.  ed  anche  fino 
a  3-  i.  per  gli  adulti  •  Si  può  dare  nel  vino,  o  nell’ acqua  di  feor¬ 
dio  ,  di  porcellana  ,  o  di  fiordaranci ,  o  nella  mela  cotta ,  in  qual¬ 
che  feiroppo,  o  confettura  .  Mefcolafi  ancor’ allevolte  nelle  op¬ 
piate,  enelle  pozioni.  Puonno  aggiugnervili  alquanti  granidi 
mercurio  dolce  ,  allorché  fi  vuol  darla;  ma  in  tal  cafo  non  riefee 
comodo  il  pigliarla  in  bevanda,  imperciocché  il  mercurio  dolcea 
cagiondel  fuo  pefo  rimane  in  rondo  del  bicchiere.  Puoflìancora 
(  quando  vene  fia  il  bifogno)  render  purgativa  quella  polvere, 
melcolandovi  alquanti  grani  di  fcammonea ,  o  di  fcialappa  5  il  che 
per  lo  più  riefee  bene,  facendo  ufc  ir  perfecefioi  yermini ,  chela 
polvere  ha  latto  morire .  Debbonfi  eleggere ,  per  quanto  fia  pof- 
fibile,  gli  ultimi  tre  giorni  della  Luna,  per  dar  quella  polvere, 
cd  ogni  lorta  di  rimedj  contri  a’  vermini  5  imperocché  il  (uccellò  è 
allora  di  gran  lunga  migliore  . 

Reubarbaro  eletto,  Temenza  contri  a’  vermini ,  di  cedro  fytnktt* . 
mondo,  di  portulaca,  dicavoli,  e  di ginellra,  antùri,  mercu¬ 
riodolce,  3.  ii.  zucchero  bianco  xvi.  Polverizza  fottilmente 
tutti  quelli  medicamenti ,  mefcolagli  bene  infieme ,  ed  incorpo¬ 
ragli  con  mucilagini  di  gomma  tragacanta  cavate  coll’acqua  di 
fiori  di  arancio ,  ed  avendo  ridotto  il  tutto  in  pali*  alquanto  foda, 
formane  rotulette  al  pefo  di  3*  incirca,  per  darne  una,  o  due 
alla  volta  la  mattina  a  digiuno  alle  creaturine  ,  e  tre  ,  o  quattro 
alle  perfone  più  avanzate  in  età .  Quelle  rotulette  fanno  morire  i 
vermini  dello  llomaco  ,  e  degl’  inteltini .  Puonno  pigljars’  in  ogni 
ftagione  lamattin’ a  digiunp;  ma  lariufcita  é  aliai  migliore  ,  e- 
iegeadofi  gli  ultimi  tre  giorni  della  Luna  , 
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CAPITOLO  Vili. 

Rimedi  centra  ?  Emorroidi. 

IL  fomento  fatto  con  fiori  di  fambuco ,  di  verbasco ,  e  con  lattei 
acquieta  prontamente  il  dolore  dell’  Emorroidi . 

La  pietra  calatninare  preparata  con  acqua  rofa  >  e  mefcolata  con 
burro ,  è  ancora  un  eccellente  rimedio . 

Leradicidi  gigliobianeocotte  colburro,  e  con  graffo  di  gal¬ 
lina  ^  e  mefcolate  con  un  po  di  farina  di  fetne  di  lino  ^  è  un  poten¬ 
te  mitigativo, 

I  millepiedi  pefiati  *  e  cotti  nell*  diodi  lino,  é  altrèsì  an  rime* 
dio  buoniilimo. 

L’ olio  di  papavero  *  c  di  viole  mefcokti  col  latte  tiepido  >  è  un 
eccellente  rimedio. 

L’ olio  di  Saturno  ,  e  di  rofe  pan.  ug .  dimenato  in  un  morta/® 
di  piombo  finche  diventi  nero  ,  è  un  lenimento  y  che  produc* effet¬ 
ti  maravigliofi . 

Le  foglie  di  oppio  ,  di  chelidonia ,  e  di  camedrio  ,  cotte  nell’o- 
lio  di  olive  in  forma  di  cataplafma  ,  acquieta  il  dolore  dell*  emor¬ 
roidi  . 

Graffo  di  gallina  *  ed  olio  violato,  an.  i.  cera  J.fem.é 
faciali  unguento  y  che  applicherai!!  (peffo  full*  emorroidi . 

U  olio  di  vovo  dimenato  in  un  mortajo  di  piombo  y  e  condenfa- 
tocon  polvere  di  mirra ,  e  con  alquanti  grani  di  oppio,  èunefii- 
caciffimo  rimedio . 

Siccome  quello  di  fugo  di  femprevivo,  e  di  cicuta  tenuto  in  un 
mortajo  di  piombo ,  con  un  tuorlo  di  vovo,  ed  un  poco  di  oppio. 

Olia  di  carnami-ila  lib..  fem.  fiori  di  fambuco  pugiii.  cime 
tenere  di  fambuco  pug.  i.  femprevivo  maggior’ e  minore,  e  radi¬ 
ce  di fcrofolaria  maggiore  ,  an.pug.i.  Mett’  in  infufione  in  fiori 
di  fambuco  neir  olio  al  Sole  per  dieci  ,  o  quindici  giorni  ;  i  n  tan¬ 
to  peffa  il  rimanente  in  un  mortajo  di  marmo ,  e  fpremine  il  fugo; 
pofeia  mefcola  il  tutto  affieme ,  edaggiugnivi  butiro  frefeo  lib. 
fem.  oppure  unguento  populeo  ;  macinalo  a  poco  a  poco ,  ed  in  di- 
verfe  volte  finche  Io  unguento  abbia  acqui  fiato  la  fu  a  confidenza  , 
e  te  ne  fervimi  al  bifogno  fenza  farlo  (calda re- .  Quefto  è  un  ec¬ 
cellente  rimedio  per  acquietare  il  dolore ,  eia  infiammazione  dell5 
emorroidi  ,  e  per  iftagnare  il  loro  fliiffo . 

Graffo  preparato  di  gatto falvatieo ,  di  cervo  ,  éditaffo, 
an.  fem.  olio  di  fafio  f  e  dì  mattoni ,  an  .  3 dii.  olio  di  coccole  di 
ginepro  3.  vi.  dìadi  fpigo  5  i*  Incorpora  ben  tutto  inficine  in 
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un  mortajo,  c  faccia  fi  lenimento ,  eh’  è  unico  per  1*  emorroidi  T 
pe1  condilomi  deli’  ano  ,  e  per  le  crepature  fecche  delle  mani . 

Of.  Floridi  zolfo  3*  ii«  olio  di  voya  fem.  olio  rofato  5- 1.  Me-  z  . 
feda  tutto  aflìeme,  e  facciali  lenimento ,  da  applicarli  fpeflofuli*  ca^*  * 
emorroidi ,  per  acquietare  il  dolore ,  e  la  infiammazione  . 

Sugo  di  millefoglio  J.iv.  «Sugna  di  porco  frefea,  e  non  Lenimento 
falata  ìii.  fai  di  Saturno  3-ii.  -efacciafi  lenimento  fa.  per  u- 
gnerne  caldamente  le  parti  che  dolgono  . 

0£.  Sai  di  Saturno  fem.  olio  dicamamilla ,  e  rofato  ,  e  fu-  Lenimento 
go  di  capillaria,  an.  §.ii.  efacciafi  lenimento ,  da  applicacene 
fp.efi'o full’ emorroidi . 

2/h  Sugo  di  millepiedi  vivi ,  -e  mondi ,  unguento  populeo  ,ed  Cimento  ; 
òliodivova,  an.  2;.  i.  bafiamo  di  Saturno  5-  fieni.  edratto  di  op¬ 
pio  3-  fem.  Mefcok  ben  tutto  adieme,  e  formili  lenimento  fa. 
eh’  è  prodigi ofo  per  fi  emorroidi . 

'5f.  Unguento  di  altea  §.  ii.  diodi  camamilla  ,  e  di  lino,  an.  Lenimento ; 
§.i.  mercurio  3-ni-  mefcola  ognicofa  ,  efacciafi  lenimento ,  di 
cui  ne  applicherai  filli’  emorroidi. 

Me#’  in  una  cucurbita  di  vetro ,  o  di  terra  una  quantità  di  ce-  di  Satur- 
rufa  in  polverea  tuo  piacimento,  e  pollala  in  bagno  di  fabbia  ,  eno- 
verfatovi  su  dello  aceto  dillato,  finché  redi  di  fopra  cinque ,  ofei 
dita,  accend’ il  fuoco  fotto  il  bagno ,  e  dimenando  fpeflo  le  ma¬ 
terie,  conunafpatda  lunga  di  legno,  tanto  per  impedire  chela 
cerufa  non  redi  ammaliata  in  fondo  del  vafo,  quanto  per  avanzar¬ 
ne  il  difcioglimento  ;  lo  continoerai  moderatidhno  ,  finche  lo  {pi- 
rito  dello  aceto  abbia  acquidatauna  gran  dolcezza  ;  il  che  farà  fe- 
gno  ,  eh’  egli  averà  difciolta  una  buona  parte  della  cerufa .  In  tal 
cafo,  avendo lafciato raffreddare  il  bagno  ,  Verfatoper  inclina¬ 
zione,  e  filtrato  il  liquore ,  ferbalo  da  parte  in  un  fiafeo di  vetro 
doppio  $  rimeda  poi  la  cucurbita  in  bagno ,  verfato  dell’altro  a- 
ceto  dillato  filila  depofizione  della  cerufa ,  e  riacefo  il  fuoco  fotto 
ilbagno,  rinnova  la  macerazione ,  e  le  altre  operazioni ,  fintan¬ 
toché  tutta  la  fodanzà  pura  della  cerufa  fia  data  quali  difciolta  nel¬ 
lo  aceto  dillàto .  Pofcia  a  vendo  medi  tutt’  i  d i fri oglim enti  filtrati 
in  una  cucurbita  di  vetro  ben  netta  ,  e  fituatala  fopra  un  fuoco  mo- 
deratidimo  a  bagno  di  (abbia ,  fanne  fvaporare  pian  piano  la  umi¬ 
dità  fuperflua  ,  finché  non  vi  rimanga  ,  fe  non  un  quarto  in  circa 
della  tintura .  Allora,  rifiltrato  caldamente  quedo  liquore,  la- 
fciàlo  per  ventiquattr’  ore  in  luogo  frefeo  ,  dove  una  buona  parte 
rappiglierafs’in  cri  dalli  bianchi ,  lunghi,  erilucenti,  ricoperti 
da  una  parte  del  liquore ,  che  non  averà  potuto  cridallizzarfi  ,  per 
la  foverchia  umidità  ,  che  tuttavia  faravvi  »  Torn’  a  verfar  per  in¬ 
clinazione  quedo  liquore  nella  cucurbita  5  e  fatta  fvaporare  nel 
bagno  medelìmo  la  metà  in  circa  della  umidità ,  falla  di  beinuovo 
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criftalli  zzare,  facendo  pure  lo  fletto  ddliqiróré,  che  gàlleggérà 
fopr’  a’  criftalli ,  fintantoché  fiafi  crittàllizzato  tutto  il  fiale  di  ace¬ 
to  incorporato  colla foftanza  del  piombo  ;  Seccati  poficia  i  criftal-* 
li  {orbigli  pel  bi  fogno . 

Que’ ,  che  temono  la  freddezza  del  piombo ,  e  Tacrimonia  del¬ 
lo  fpirito  di  aceto  ,  puonno  verfàre  fiul  fial  di  Saturno  lo  Ipirito  di 
vino  ben  rettificato ,  all'  altezza  di  quattro  dita ,  e  dopo  di  averlo 
fatto  digerire  tre,  o  quattro  giorni  ,  farne  l’ attrazione,  poficia 
feccare  il  fiale  ,  e  {erbario . 

Stimali  molto  il  fial  di  Saturno  per  eftinguère  leinfiammazion’ 
interne,  e  lo  arder  delle  febbri,  e  per  iftagnare  il  flutto  de’ me¬ 
limi,  e  dell'  emorroidi ,  e  le  dittimene ,  dandolo  da  due  fino  a 
quattro  grani  nell’  acqua  di  centinodia ,  o  di  piantaggine . 

Stimafi  altresi  molto  perrifolvere  itumoriduri,  efeirrofi  5  e 
per  diflìpare  le  contusioni .  Adoperali  utilmente  ne*  collir; ,  tanto 
per  fermar  le  fluflioni,  quanto  per  erti nguere  la  infiammazioné 
degli  occhj ,  e  per  toglierne  le  macchie  naficenti ,  dificiogliendone 
da  uno  fino  a  9.  ii.  in  v.  o  vi.  §.  di  acqua  di  chelidonia ,  o  di  eufra¬ 
lia  ,  la  cui  quantità  a ccrefceraflì  ancora ,  quando  fi  defideri  utl_. 
collirio  più  temperato .  Adoprafi  ancora  nella  injezione  per  le  go¬ 
norrèe  ,  per  le  infiammazioni ,  e  per  le  ulcere  della  veficica ,  del¬ 
la  matrice,  e  de’ loro  condotti.  Mefcolafi molto  apropofitone* 
gargarifmi ,  contra  la  maggior  parte  de’ mali,  che  vengono  in 
bocca ,  cagionati  perlopiù  da  gli  alcali  volatili ,  e  fitti .  Imperoc¬ 
ché  T  acido  dello  fpirito  di  aceto ,  ajutato  dalla  qualità  fredda  del 
piombò ,  mortifica  fienfibilmente  l'azione  di  quelli  {ali ,  e  fipegne 
la  infiammazione  cagionata  da  etti  ;  il  eh’ è  tanto  più  conforme  al¬ 
la  ragione ,  quanto  colla  {perienza  fi  vede  s  che  il  falnitro  ,  gli  {pi¬ 
riti  di  fiale ,  di  zolfo ,  e  di  vetriolo ,  ed  ogni  Torta  di  acidi ,  fino  al 
fémplice  aceto,  fon  buonittlmi  per  quelle  forte  di  mali,  che 
peggiorerebbono  coll’ufo  di  tutti  gli  altri  fiali  tanto  fitti,  quan¬ 
to  volatili . 

Preparas*  il  piombo  in  cerufit  per  mezzo  dello  aceto ,  il  cui  va¬ 
pore  fie  gli  fa  ricevere  :  imperciocché  convertefi  etto  in  una  ruggi¬ 
ne  bianca ,  la  qual  fi  uni  fee  ,  e  fie  ne  f  or  man  panetti. 
laudano .  Mettf  in  una  cucurbita  di  vetro  affai  batta ,  iib.i.  di  oppio  buo- 
l'AliG.  no  tagliato  ben  minuto ,  e  verfiatovi  sù  lib.  x.  di  fugo  nuovamente 
cavato  dalle  cotogne  ben  mature  ,  ed  aggiuntavi  § .  1.  di  fial  di  tar¬ 
taro  ben  fecco ,  metti  la  cucurbita  in  un  ben  moderato  calore  per 
uno,  o  due  giorni ,  o  finché  vedanfi  apparir  fui  liquore  alcune 
bollicine,  le  quali  dinoteranno,  etter  le  materia  in  procinto  di 
fermentarli .  Aggiugnivi allora  iv.  dizuccheroin polvere,  ed 
impiegavi  un  caler  moderato ,  per  inoltrare  la  fermentazione  , 
per  mezzo  di  cui  l'oppio  deefi  itiblimare,  e  totalmente  difeio- 


glierfi  5  avvertendo  di  dar  lontano  da*  vapori ,  che  fi  follevaran- 
no.  Allor  parimente  ,  galleggiando  fopra  il  liquore  la  parte  im¬ 
pura  ,  volatil’,  efehiumofa,  rimarrà  in  fondo  la  terreftre  ,  enei 
mezzo  il  liquor  puro  ,  trafparente ,  erodo  come  rubino,  cui  fe- 
parerai  ,  filtrerai  ,  e  condenferai  con  un  calore  ben  moderato  fi¬ 
no  alla  confidenza  di  efiratto;  quindi  difciogli  quefto  efiratto  nel* 
lo  fpirito  di  vino  ?  ed  avendolo  filtrato ,  e  fatto  digerir  per  un  me- 
fe  a  fuoco  ben  moderato ,  per  maturar" ,  e  perfezionar  le  crudez¬ 
ze  dell' oppio  in  quefio  fuoco  celefle  5  condenfalo  di  nuovo ,  tut¬ 
to  in  confidenza  di  efiratto?  di  cui  il  LANGELOT  promette 
degli  effetti  maravigliofi  in  ogni  occafione ,  in  cui  debb’  operar¬ 
li  il  laudano,  dandone  la  quarta  parte,  o  (  al  più  )  la  metà  di 
un  grano  per  volta . 

« 

CAPITOLO  IX. 

%ìmeà)  cantra  la  Intemperie  ,  Infiamma - 
gione ,  e  cantra  lo  Scirro  del  Fegato .  ■ 


TNa  quantità  a  tuo  modo  di  acqua  di  radicchio  preparato  Sciroppo,, 
1  J  a  bagnomaria  ?  foglie  di  radicchio  due  parti ,  dì  came¬ 
drio  una  parte  :  Macera  il  tutto  infieme ,  e  digerifcilo  per  tre  gior¬ 
ni  a  bagnomaria  ,  e  polcia  fpremilo;  Aggiugni  a  quello  liquore 
altre  foglie  di  radicchio  ,  e  di  camedrio;  digerilcilo  di  beinuovo 
per  tre  g  orni ,  quindi  (premilo ,  e  replica  le  infufioni  ott’  y  o  die¬ 
ci  volte  ;  il  liquore  diventerà  rodo  come  (angue ,  a  cui  aggiugni 
altrettanta  quantità  di  zucchero  per  farne  uno  feiroppo  ,  eh’  è  ma* 
ravìgliofo  per  purificare  il  fangue  ,  per  aprire  le  oftruzioni,  e  per 
rinfrefeare  il  fegato. 

^4.  Conferva  di  fiori  di  radicchio,  di  viole,  dinimfea,  e  di  Oppiata 
buglofia  ,  an i.  polvere  dello  elettuario  de  tre  fandali  3*  i-fetn. 
feiroppo  di  limoni  qf.  per  formare  una  oppiata  ,  che  fi  adopererà 
fpefio  per  rinfrefear’  e  per  fortificare  il  fegato  .  ^  N 

L’ acqua  di  lumache  fiillata  ,  e  dat’  al  pefo  di  5-V>.  per  alquan- 
ti  giorni ,  è  un  eccellente  rimedio  perla  debolezza  del  fegato  . 

"34.  Un  fegato  tagliato  di  vitello,  agrimonia,  falvia,  e  poi-  Infptfìme* 
monaria,  an.man.  i.  veronica  man.  ih  cannella  r.  acqua  di 
agrimonia  ,  e  di  cicoria  q.  f.  e  fi  diftillì ,  o  piuttofto  bolla  il  tut¬ 
to  in  un  vafo  ben  coperto  ,  e  poi  fi  col’  il  liquore ,  che  ha  una  vir¬ 
tù  (ingoiare  per  fortificare  il  fegato  dcbol’ ,  e  fiacco .  % 

La  tintura  di  Marte  ,  ed  il  zucchero  di  Saturno  dati  nell’acqua  Mifhrai. 
di  piantaggine ,  è  un  rimedio  efficaciffimo  per  la  infiammazione 
del  fegato .. 

Ra-, 
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%.  Radici  di  appio,  e  di  prezzemolo,  àn.  J,  ii.  di  polipodio 
di  quercia  novella  §.  iii.  foglie  di  agrimonia  ,  di  pimpinella  ,  di 
afpleno,  e  di  capillare  ,  an  pug,  i*  femenze  di  anice  di  finocchio, 
e  di  prezzemolo  ,  an  3  i-  fiori  di  camamilla,  e  viole  mammole , 
an.  pizzico  i .  fena  trita  i«  Fa  cji  tutto  una  decozione,  la  quale 
colata  retti  feftatio  i.fem.  acuiaggiugni  3-ii.  di reubarbaro te¬ 
nuto  in  mfuiione  nell’  acqua  di  radicchio  con  la  fpiga .  ed  i  v.  di 
feiroppo  acetofo ,  per  comporre  un  apozema  per  quattro  dofe,  che 

fi  piglieranno  un  giorno  dopo  T  altro. 

Camedritide,  ruta  ,  e  Temenza  di  agnocafto,  an.puei.fe- 
"  n'nma  -  menza  di  anice  di  fiengreco,  e  di  lino,  an.  J.i.  ferri,  fandalo  rof- 
fo  3;.i.  Fa  cuocere  il  tutto  in  {ufficiente  quantità  di  acqua ,  pofeia 
colalo,  e  fpicmilo*  aggiugnendovi  aceto  forte ,  ed  acqua  d’indi¬ 
via  ,  an.  5.  fenu  e  dopo  di  avergli  fatto  dare  un  piccol  bollo ,  fac¬ 
ciali  pìttima  y  per  applicarla  folla  region  del  fegato,  che  diffipa 
in  breve  la  infiammazione,  il  tumore,  il  gonfiamento,  ed  il  dolore 
del  fegato . 

Tk.  cifri,.  0fm  Rofe  3-v.  anice,  fèmenza  di  appio ,  gitine’ odorato,  caf- 
fia,  c  calamo  aromatico ,  an.S.iii.  maftice,  fpigo ,  cannella  ,  a- 
faro,  reubarbaro,  e  lacca,  an.  3- **  Polverizza  il  tutto,  e  for¬ 
mane  trocifei  col  fugo  di  finocchio,  la  cui  dofa  è  di  3-1-  colfb- 
^  praferitto  apozema . 

pillole  s.  Aloè  del  migliore,  egomrrfa  armonìaco  difciolta  nello  a- 

ceto,  econdenfata,  lem.  Mercurio  dolce  3-ih  diagridio  3-L 
trementina  in  polvere  3-i*  e  formane  una  maffa  di  pillole  coni* 
offimele  fcillitico ,  la  cui  dofa  è  di  3.fem.  che  piglierafli  ogni  gior¬ 
no  per  un  mefe  quattr’  ore  avanti  deli nare . 

,  Sugo  di  brionia ,  e  di  cocomeri  falvatichì ,  an.  %.IL  olio  di 
capperi,,  edi  tamarigio,  àn.  §.iiL  vin  bianco  J .  1.  Fa  bollire  il 
tutto  fino  alla  confiimazionde* fughi,  e  del  vino  ,  e  pofeia  aggiu* 
gni  vi  3.iL  di  polvere  di  aflenzio  ,  gomm*  armoniaco  difciolta  nel¬ 
lo  aceto,  §.fenu  con  un  poco  di  cera  ,  e  facciali  lenimento ,  che 
applicherai!!  fililo  ipocondro  diritto  ,  il  quale  rifolve ,  é  diffipa  e- 
gregiamente  il  tumore  feirrofo 

Qp.  Limatura  di  acci ajò  preparato  col  zolfo  3J.  1.  fecula  dira- 
d  ce  di  aro  3-  *  •  fem.  ambragrigia  3»  fem.  corallo,  e  perle  prepa¬ 
rate,.  ano  3-ii.  ambra  preparata ,  e  cannella  ,  an.  9.iv.  zucchero 
q.f.  per  fare  una polvere  grat’al  gallo,  di  cui  piglieraifene  3*  r. 
col  vino  per  quindici  giorni .. 

oppiata ,  Of»  Acciajo  preparato  col  zolfo  §  i.fcnà,  reubarbaro,  e  tro- 
cifci  di  agarico  ,  an.  3.  ih  diarrodon  abbatìs  3  1.  feiroppo  rofa- 
to  folliti  vo;  qX.  per  formare  una  oppiata ,  di  cui  piglieranfene  3.  ih 
tre  ore  innanzi  patto ,  fi  guatando  per  quindi  ci  giorni . 
vaioli,  Of  ,  Limatura  di  acciajo  preparato  col  zolfo  5.  fem,.  aloè  fino,' 
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fena  monda,  trocifci  di  agarico,  e  di  reubaibaro,  an.  3.  1.  pol¬ 
vere  di  elettuariodi  diarrodon  abbatis  3.  fem.  zafferano  3.  fem. 
feiroppo  rofato  folliti  vo  q.f.  per  formare  una  mafia ,  che  ridur- 
raffìa  fei  pillole,  e  che  piglieranfi  ogni  mattina  tre  ore  innanzi 
pafio ,  feguitando  per  quindici  giorni .  ^ 

2£.  Corallina  di  Paracelfo,  odi  mercurio  dolcificato  gran.  vi.  Boccone 
bezoar  minerale  gran.  xii.  conferva  di  rofe 3- I.  ovveroii.  e  fac¬ 
ciali  un  boccone ,  che  replicherai  molti  giorni . 


CAPITOLO  X. 

Rimedi  cantra  la  OJlruyìone  del  Fegato }  e  la 

Itterizia . 

LA  lifei  va  di  ceneri  di  fambucco  data  col  vino  infufo  co’  fiori , 
leva  le  oftruzioni  del  fegato ,  ed  è  unica  perda  itterizia ,  o 
fpargì  mento  di  fiele . 

La  conferva  di  fiori  di  gineftra ,  e  di  calendola,  è  altresì  fti- 
matiflìma . 

L’acqua  di  chelidonia  maggiore  ,  bevuta  con  un  poco  di  pie¬ 
tra  bezoardica  ,  è  parimente  un  rimedio  fpecifico  . 

2,4.  Limatura  di  avorio  3. 1.  fem.  Temenza  di  acquileja  3.1.  e 
gr.  v.  polvere  di  lombrichi  3.  fem.  e  facciali polvere  ,  la  cui  dofa 
e  di  3.  1.  col  feiroppo  di  radicchio  comporto  di  reubarbaro  nell’ 
acqua  di  cufcuta . 

L’olio  di  calcantodato  al  numero  di  viri,  goccie  nell*  acqua  di 
agrimonia  è  un  fu  premo  rimedio. 

Op.  Erba  intiera  di  chelidonia  man.  1.  foglie,  e  fiori  d’ iperi¬ 
co  man.  lem.  rofe  avorio  ,  polvere  di  rterco  di  oca  ,  an.  3-  hi-  zaf¬ 
ferano  3-  fem.  Fa  cuocere  il  tutto  in  parti  uguali  di  vin  bianco ,  e 
di  acqua  di  fcolopendria  ,  e  raddolcilci  la  colatura  con  zucchero . 
Evvene  per  tre  dofe  ,  che  fi  piglieran  la  mattina ,  e  che  guariran¬ 
no  perfettamente. 

24.  Radici  di  chelidonia  maggiore,  di  felce,  di  cerfoglio,  di 
ortica  maggiore,  di  tiirafiaeo,  e  di  eritrodano,  an.  1.  cime 
di aiTenzio politico  ,  e marrubbio bianco feccho ,  agrimonia,  ca¬ 
medrio,  veronica,  e  polmonaria,  an.  man.  1.  femenza  di  fanto¬ 
nica,  limacura  di  avorio ,  e  di  comodi  cervo,  an.  3- fandalo 
citrino  3- iii.  femenza  di  coriandolo  3- iv.  Fa  cuocere  il  tutto  in-, 
lib.  vi.  di  àcqtfa  di  fontana  ,  fino  alla  diminuzione  della  terza  par¬ 
te;  aggiugnivi  fui  fine  5- viri,  di  vin  bianco,  pofeia  pallaio ,  e 
difcioglivi  §.  iv.  di  feiroppo  di  radicchio  comporto  di  reubarbaro , 

ed 
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ed  5.  iìi.  di  acqua  di  lombrichi.  La  dofa  di  quello  àpozema  è  di 
\y,  due  volte  al  giorno,  per  la  itterizia ,  e  perdo  ipargimento 

di  fiele  •  , 

%.  Foglie  di  marrubbio  bianco  lecch  ,  e  eentaurea  minore ,  àm 
màn.  1.  radici  di  genziana  ,  e  di  curcuma  ,  an.  3-  hi.  cannella 
3.1.  zafferano  3-fem.  Taglia  il  tutto,  e  mettilo  in  infufione  in 
un  vafo  di  vetro  chiufo,  con  lib.  ii.  di  vin  bianco  buono ,  o  dei 
Reno.  Ladofa  è  di  iii.  Quello  è  un  rimedio  fpecifico  per  la 
itterizia ,  (iccome  ancora  il  feguente . 

^.Radici  di  chelidonia  maggiore,  o  di  ortica  ,  tagliate,  an. 
man.  ii.  femenza diginepro  ammaccata  man.ii.  Mett’in  infuso¬ 
ne  il  tutto  in  lib.  ii.  di  vin  del  Reno,  e  cavane  il  fugo.  Ladofa 


\ 

e 


iv.  due  volte  al  giorno  . 


Of.  Conferva  di  affenzio  politico ,  e  fcorza  di  arance,  e  di  limo-  . 
ni,  an.  §.ii.  polvere  di  radice  di  aro  femplice ,  di  avorio  ,  di  fan- 
dalo  citrino  ,  di  legno  aloè ,  an.  3-  fem.  occhi  di  gambero ,  tro- 
cifci  dìdiarrodon ,  e  di  reubarbaro,  an.3«*«  faldiafienzio  3-  ii. 
feiroppo  di  radicchio compofto  di  reubarbaro  ,  odi  fumaria  q.f 
efacciafi  eìettuario ,  eh’ è  unico  per  la  itterizia.  Ladofa  è  quan¬ 
to  la  groffezza  di  una  noce,  bevendovi  appreffo  iii.  dell’acqua 
feguente . 

Radici  di  ortica  maggiore  di  angelica,  e  di  genziana,  an. 

iv.  chelidonia  maggiore  intiera  man.  vi.  foglie  di  aflenzio  pon- 
tico,  di  eentaurea  minore,  diartemifia,  e  de’ due  abrotani ,  an. 
man.  iv.  fcorz’  efleriori  di  xii.  arance ,  e  di  iv.  limoni,  lumach* 
derubrichi  preparati,  an. lib.  1.  garofani  ammaccati  5* ii.  Ta¬ 
glia  edatumacca  iltutto,  e  lafcialo  in  infufione  in  lib.  ix.  di  vili 
bianco  ,  pofciadiftillalo  fa.  La  dofa  di  quefV  acqua  è  di  §.  iii. , 
che  addolcirà®  col  zucchero  ,  o  con  qualche  feiroppo  proprio  . 

Qf.  Polvere  di  radice  di  curcuma,  di  reubarbaro ,  e  di  lombri¬ 
chi  preparati ,  an:  5.  ii.  feorze  di  radice  di  cappero,  e  di  afaro 
an.  3-i-  eflratto  di  genziana,  e  di  eentaurea ,  an.  3-h.  fiori  di  fale 
àrmoniaco  3'.  r.  fai  di  affenzio  3.  vi.  fai  di  fuccino  9.  ii.  zafferano 
3.  ii.  femenza  di  nafturzio  in  polvere  3-  1.  femenza  di  zuchetta 
polverizzata  9.  1.  elifir  di  proprietà  3-i i.  gomm’  armoniaco  di-* 
fciolta  in  acqua  di  lombrichi  q.f.  e  facciali  mafia  di  pillole  .  La  do¬ 
fa  è  di  3.  fem.  la  fera  ,  eia  mattina,  bevendovi  fopraf.  iii.  dell’ 
acqua  filli ata  detta  di  fopra . 

Jf.  Zafferano  di  Marte  preparato  col  zolfo  §.  ii.  reubarbaro 
eletto,  è  foglie  di  lena  monda ,  an.3.  1.  epittimo  §.  fem.  landa- 
lo  citrino  3.  ii.  femenzedi  cartamo,  e  di  coriandolo,  an.  3- 1.  can¬ 
nellaeletta,  fai  di  affenzio,  editamarigio  ,  an.  ferri,  zaffera¬ 
no  3- ii-  Polverizza  fottilmente .-ciò che  deve  polverizzarli,  e  fa 
oppiata  f  a*  con  feiroppo  di  artemifia  q .  /.  Quella  oppiata  è  prò- 

prjffi- 
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prjffimi  per  guarir  la  itterizia,  e  ipezialmente  quella  delle  fan¬ 
ciulle  .  Dalli  da  J.  ii.  fino  ad  §.  fem.  in  boccone  ,  o  (temperata 
nelvin  bianco,  o in  qualche  decozion propria .  Puofiene ancora 
replicare  la  dofa  fecondo  il  hifogno .  », 

Op.  Eftratto  di  Marte  preparato  col  molto  r.  eftratto  di  aloè  vilUle  ; 
foccotrino  preparato  col  fugo  di  radicchio  3- vi.  eftratto  di  reu- 
barbaro  fem.  eftratto  di  zafferano  3.  ii.  ragia  di  fcialappa  3-  i- 
fai  di  tartaro  vetriolato  3-  ii.  fem.  olio  di  cannella  goccie  vi.  Me- 
fcola  ben  tutto  affieme ,  e  facciafi  mafia  di  pillole/  a.  Qiiefte_# 
pillole  fon  perfettamente  buone  per  guarire  la  itterizia  delle  fan¬ 
ciulle.  Daflene9. 1.  alla  volta  la  mattin’  a  digiuno,  edopoif.ii. 
oiii.  divino  diafienzio,  ed  obbligali  l’ ammalato  a  fpafièggiare 
dopoi  una  mezz’  ora  in  circa .  Deefi  contino  yarqe  lo  ufo  per  molti 
giorni . 

CAPITOLO  XI. 


Rjmedj  cantra  la  Cachefsìa ,  ed  IdropìJ'sìa. 

IL  fai  di  aftènzio ,  il  corallo  ,  e  le  perle  preparate ,  date  al  pe-  'Polvere . 

fodi  trenta  granila  mattina  nel  brodo,  è  un  rimedio  efficaci  fo 
fimo  per  laidropifia  . 

Il  fugo  di  palma  Chrifti ,  e  di  coclearia  ,  e  la  radice  di  vincitof-  Sughi  „ 
ficoinfufa,  e  cotta  nel  vino  ,  fono  altresì  eccellenti  rimedj . 

Of.  Sugo  d’iride  noftrana  f.iii.  manna  di  Calabria  §.  1.  fem.  P°vone* 
acqua  di  cannella  3*  1.  e  facciafi  pozione . 

Eftrattodi  genziana,  edimecoacan,  an.  1.  fai  di  gra-  Pìllole. 
zi  ola  granivi,  e  facciafi  mafia  di  pillole  ,  che  purgati  perfecefto , 
e  per  orina . 

Op.  #St.na  monda  ,  turbitto  gommdfo  ,  ermodattili ,  fem  enze  di  Polvere „ 
ebulo  ,  di  fcialappa  ,  di  mecoacan  ,  an.  3-  cremor  di  tartaro 
3.  ii.  gummigutta  3- fem.  polvere  di  ambra  ,  diarrodon  abbatis, 
efemenzadi  finocchio,  an.  9.  1.  zucchero  candito  3- in.  e  fac¬ 
ciafi  polvere  di cui  ne  metterai  3  ii-  in  infufione  per  una  notte  in 
§  iv.  di  vin  bianco,  per  pigliarla  la  mattin’ a  digiuno . 

Op.  Eftratto  di  elaterio  grani  viiì.  magìfterodi  gummigutta  ,  e  Pìllole* 
ragia  di  fcialappa  ,  an.  grani  v.  fecula  dì  radice  d* iride  noftrana 
grani  vi.  oliodimacis  (lillà to  goccie  ii.  e  faccinfi  pillole  al  nu¬ 
mero  di  ii. 

Radice  di  afaro ,  e  di  mecoacan ,  an.  ii.  radice  d’iride  Pjno  purga. 
noftrana,  corteccia  di  radice  di  ebulo ,  edifambuco,  an.  1*  ra-  uvo  • 
dice  di  enola  campana  fem.  di  aftenzio  fecco ,  e  di  epitrimo,  an. 
pizzico  1.  fena monda  f.i.  foldanella  3-  ii-  trocifcidi  reubarba- 
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ro  ,  e  dì  eupatorio  3  so.  3*  i*  tnacis,  e  cannella,  an.  3-  fon. 
Scammonea  9-  i^*  vin  bianco  lib.  ii.  fem.  Mett’ in infufìone il  tut¬ 
to  per  tre  giorni  a  bagnomaria ,  col  vafo  ben  turato  j  Serbalo  fem 
2a  colarlo,  e  danne  ii.  o  iii.f.  la  mattina,  due,  o  tre  volte  la 
fettimana. 

Miftura .  ^.Radice  d*  iride  di  Firenze  §,  x.  radici  di  falfapariglia  ,  e  di 
china,  an.f.  iii.  legnofanto  lib.  i.  fem.  Metri  il  tutto  in  infu¬ 
sone  per  ventiquattr*  ore  in  acqua  comune  q.  f.  pofcia  colalo  è  fal¬ 
lo  fva  por  are  lentamente  a  bagnomaria  (ino  alla  riduziondi^  iv. 
nelle  quali  difcioglierai  acqua  di  prezzemolo  xvi.  elifir  di  cedro 
lib.  i.  Filtra  il  tutto  per  manica  d’Ippocrate,  ed  aggiugnivi  giu¬ 
lebbe  rofato^./.  per  tenerlo  mediocrementeguflofo.  Ladofa'edi 
J.  ii  due  volte  al  giorno.  Quello  e  un  fudorificoefficaciflìmo,  e 
propio  per  la  idropisìa,  e  Spezialmente  per  l’afcite. 

Tdettuetrìo .  Of.  Reubarbaro  eletto ,  foglie  monde  di  Sena  orientale ,  femen- 

•J'gyJTt-  za  di  gineftra  ,  radici  di  brionia  ,  difcialappa,  dimecoacan,  di 
Scammonea,  gummigutta,  e  trocifci  alanaali  ,  an.§.  r.  eftratto 
di  efula  maggior’ ,  e  minore ,  opoponaco ,  ferapino  ,  armoniaco , 
e  fai  di  Marte,  an.  3»  vi.  elaterio^,  fem.  fughi  di  radice  d’iride 
noftrana  ,  e  di  corteccia  di  radice  di  Tambuco,  an.  lib.  1.  eftratto 
di  Temenze  tenere  di  ginepro  ,  efciroppodi  ranno  catartico ,  an. 
lib.  1.  fan.  Caverai  lo  eftratto  dalla  pianta  intiera  della  efula  ,  e 
quello  del  cocomero  falvatico,  à  cui  dafs’ il  nome  di  elaterio. 
Caverai  il  fu^o  dalla  radice  d’ iride  noftrana  ,  e  dalla  corteccia  di 
radice  di  fambuco  colto  fui  fin  dell’inverno  .  Preparerai  ancora  lo 
eftratto  di  coccole  di  ginepro,  e  lo  Sciroppo  di  ramno  catartico, 
a  fuo  tempo .  Darai  a  gli  eftratti  la  confidenza  di  elettuarj  teneri , 
facendo  fvaporare  a  piccol  fuoco  i  fughi  delle  radici  d' iride  ,  e  di 
fambuco,  fino  alla  confidenza  medefima .  Polverizzerai  affieme 
in  un  mortajo  grande  di  bronzo  il  reubarbaro ,  la  fcialappa,  il 
mecoacan,  la  brionia,  lafemenza  di  gineftra,  i  trocifci  alanda- 
3i ,  la  fena  ,  e  le  gomme  ;  mescolando  però  da  parte  la  Scammo¬ 
nea  ,  e  la  gummigutta  ,  e  mefcolate  c’  averai  tutte  le  polveri ,  ed 
aggiuntov’il  Saldi  Marte,  farai  Scaldar  moderatamente  lo  Sci¬ 
roppo  di  ranno,  quindi  v*  incorporerai  a  poco  a  poco  gli  eftratti  , 
ed  ì  fughi  condenfati ,  e  fufteguentemente  le  polveri ,  regolando- 
viti ,  come  per  gli  elettuarj  teneri .  Quello  elettu ario  è  unico  per 
guarire  dalla  idropi  ria ,  e  Sopra  1  tutto  da  quella  chiamat*  afeite  , 
e  non  refi  era  di  riufeire ,  purché  il  fegato  ,  e  le  altre  vifeere  prin¬ 
cipali  non  abbian  contratto  un  grado  troppo  avanzato  di  corruzio¬ 
ne,  e  purché  ancora  Tene  continovi  lo  ufo  fecondo  la  neceffità  . 
La  dofa  di  quello  elettuario  è  da  3»  i*  fino  ad  fem.  Può  difeio- 
glierfi  nel  yi-n  bianco,  o  in  qualche  liquore  aperitivo  5  ma  è  più 
comodo  in  boccone  ,  dante  la  Sua  grande  amarezza . 
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Op.  Ragia  di  fcìalappà,  c  di  fcammonea,  an.§.  fem.  tartaro  Uettumo . 
vetriolato  3- iii-  eftratto  di  ginepro  §.  ii.  eftratto  di  reubarbaro 
i.  di  efula  vi.  radice  di  galanga  minore ,  garofani,  e  can¬ 
nella  in  polvere,  an.  3.ii.  conferva  di  fiori  d’iride  noftrana  vili, 
fciroppo  di  fiori  di  pefco  q.f*  e  facciali  elettuario .  Quello  elettua- 
rio  èproprjftìmo  per  purgar  le  ferofità,  einifpeziequella  degl* 
idropici,  dandofeneda  3-  **  fino  a  iii. 

^.Radici  di  ebulo,  e  d’iride  noftrana,  an.  5*  i.  fem.  foglie  Pintura  . 
di foldanella ,  edi graziola,  an.man.  i,  radice  di  afaro ,  cocome¬ 
ri  afinini ,  an.^.ii.  radice  di  galanga  minore  3.  vi.  fcialappa  elet¬ 
ta  §.  fem.  elaterio  3- iii*  cubebe  3*  Taglia,  ed  ammacca  il 
tutto,  emeffoloinun  vaiò  propio,  verfavi  fopralib.  iii.  di  fpiri- 
to  buono  di  vinotartarizzato ,  elafcialo  ininfufione  in  un  fornello 
di  fabbia  per  due  giorni .  Quindi  pafiane  la  tintura  chiara  ,  e  dan¬ 
ne  da  ii.  fino  a  iii.  cucchiajate ,  in  qualche  propio  veicolo .  Que¬ 
lla  tintura  purga  a  maraviglia  le  ferolitadi ,  e  gli  umori  pituitofi , 
che  cagionano  la  idropisia  afeite . 

Gomma  armoniaco,  e  bdellio  ,  an.  f.  r.  eftratto  di  maftì-  'Pillole . 
ce,  dibengioino,  e  di  mirra,  an.  9  iii.  eftratto  di  aloè  ,  ditre- 
coacan,  edi  zafferano,  an.  3-  i.  fem.  eftratto  di  alandalo  9- i. 
fale  di  aftenzio ,  d’ iride  di  fambuco,  diebulo,  e  di  ruta ,  an.  3*ii* 
magifterodi  tartaro,  di  corallo,  e  di  zafferano  di  Marte,  an* 

3*  ii*  fciroppo  di  aftenzio  q.f.  e  facci afi  mafia  di  pìllole  .  Le  gom¬ 
me  armoniaco ,  e  bdellio  debbon  difeioglierfi  nello  aceto  fcillitico  ; 
Avendolo  poi  paffato  per  una  pezza  ben  fottile ,  aggiugnivi  gli 
eftratti  dimaftice,  dibengioino,  e  di  mirra,  fatti  coll'acquavi¬ 
te  ,  quindi  que’di  aloè,  di  mccoacan,  e  di  zafferano,  dopoi 
quellodi  alandalo;  finalmente i fali ,  edi  magifterj,  oftervando 
in  ogni  aggiunta  di  mettervi  lo  fciroppo  di  affenzio,  e  di  continuar 
cosi  finché  le  pillole  fieno  bene  incorporat*,  eridotte  in  mafia  ,  cui 
ravvolgerai  in  una  pelle  dì  capretto  unta  con  olio  di  anice,  e  di  fi- 
nocchio,  ferbandola  pel  bifogno  in  un  vafo  di  maiolica  ben  tura¬ 
to  .  Qii eR.e pìllole  fono  eccellenti  per  la  idropisìa  afeite ,  dopo  di 
aver  fatta  preceder  la  purga .  Se  ne  pigliano  due  della  grettezza^ 
dì  un  cece  ,  efenè  continova  lo  ufo  finche  ve  nefiail  bifogno. 

^.Elaterio,  ed  eftratto  di  aloè  preparato  col  fugo  di  radica 
d’ iride  noftrana ,  an.f.  fem.  maftice  eletto,  e  polverizzato,  3-  ii.  * 
e  faccianfi  pillole f. a.  Qtiefte pillole  purgali  vigorofamente  le  ac¬ 
que  degl’  idropici .  Si  danno  la  mattin’  a  digiuno  da  lei  fino  a  do¬ 
dici ,  o  quindici  grani,  e  fenè  reitera  l’ufo,  fecondo  il  bifo¬ 
gno  . 

Fiorì  di  prezzemolo,  erofe  damafehine,  an.pug.it.  fiori  Tintura^ 
dìgineftra,  di  fambuco  ,  edi  centaurea  minore,  an.pug.  i.  fo¬ 
glie  di  agrimonia ,  di  aftenzio  marino,  an.  pug.  i.  fena  §.  i .  reu- 
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barbaro  3  vi.  Temenza  di  cartamo  fem.  diebulo  3.  il.  fandalo 
citrino  3.  iii.  radice  di  galanga3-if  Taglia,  ed  ammacca  il  tat¬ 
to  ,  e  ferralo  in  un  Tacchetto  di  fetaj  mettilo  in  infufione  per  qua- 
rantott5  ore  in  un  vafo  di  vetro  ben  turato  con  iib.  ii.  di  vin  bian¬ 
co  ,  liK  1.  di  acqua  di  faffifragia,  e  3  ih  di  Tal  di  tartaro,  po- 
fcia  fanne  bere  all*  ammalato  da  iv.  fino  a  vi.  per  tre ,  o  quat¬ 
tro  giorni.  Quello  è  un  eccellente  rimedio  per  dilììparei  venti, 
ed  i  flati ,  che  cagionano  la  idropifia  timpanite . 

Ulettuario «.  %■  Conferva  di  fiori  di  radicchio,  e  di  crefcione,  o  nafltirzio 

indico,  an.  f.  iii.  polvere  di  radice  di  aro  ,  di  legno  aloè  ,  di  fan- 
d  alo  citrino,  an.  §.  1.  occhi  di  gambero  3.  ii.  vetriolo  di  Marte  , 
3.  1.  fem.  fai  diafl’enzio  f.  1.  fai  volatile  di  fuccino  3- iii.  vovadi 
formica  1-  lìquor  di  tallo  barbaflo  3.  1.  feiroppodifcorza  di  ce¬ 
dro  q.f.  e  facciali  elettuario  ;  la  cui  dofa  è  di  3*  ii.  due  volte  al 
giorno  per  la  idropifia  timpanite ,  bevendovi  dopoi  §.  iii.  deli'  ac¬ 
qua  ,  o  del  giulebbe  Tegnente . 

<j?cqu-a,  jpl -  Coccole  verdi  di  ginepro,  e  di  Tambuco,  an.  Iib.  vi.  coc¬ 
cole  di  pino  lib.  iv.  feorz’  citeriori  di  vi.  arance  ,  e  di  iv.  limoni  , 
Temenza  di  ammio,  e  di  ruchetta ,  di  nallurzio,  e  di  bardana, 
an.  §.  i>.  fem.  aneto  §.  ii.  Ammacca  ii  tutto,  emettilo  in  infu- 
fione  in  un  vafo  addattato ,  con  fiero  ,  e  con  vin  bianco  lib.  yinu 
quindi  dillillalo  f  a.  La  dofa  di  quelL acqua  è  di  Hi. 

Giulèbbe-  *  Acqua  di  foglie  di  aro,  fugo  di  coccole  di  Tambuco,  acqua 
di  ginepro,  c  di  floridi  Tambuco,  an.§.  vi.  acqua  magiflraledi 
liimach’e  di  lombrichi,  an.  ii.  fciroppo  di  fugo  di  coccole  di 
Tambuco  §.  ii.  Mefcola  tutto  infiem’  e  facciali  giulebbe . 

lom  enti  .  Radici  di  brionia ,  di  enola  campana ,  e  d’iride  di  Firenze, 

an.  i.  fem.  foglie  di  aneto ,  di  origano  ,  e  di  calamento ,  an.  ptig. 
r.  fem.  Temenza  di  anice  di  finocchio,  di  cornino,  e  coccole  di 
alloro,  an,  J.  fem.  Teme  di  lino,  floridi  eamamilla,  di  Tambu¬ 
co  ,  dimeliloto,  e  di  aneto,  an.  pug.  1.  li fei va  di  ceneri  di  fer¬ 
mento  q.f.  Fa  bollir  bene  il  tutto  in  quantità  ballante  di  ceneri  di 
fermento,  dopoi  palfa  la  decozione  per  una  pezza ,  e  con  quella  % 
calda  fomentane  tutto  il  ventre ,  pofeia  mettivi  (opra  il  cataplaf- 
^  ma  Tegnente'. 

Céttaflajma .  V*  Stereo  frefeo  di  bue  lib.  1.  zolfo  vivo,  e  comune  in  polve¬ 
re,  an.^.fem.  coccole  di  alloro,  e  Temenza  di  cornino  polveriz¬ 
zate  ,  an,  3-h*  Mefcola  tutte  quelle cofe  affìeme,  e  flendilefo- 
pradiuna  tela  un  pò  grolla,  che  applicherai  pofeia  fui  ventre  in 
forma  di  cataplafma  un  po  caldo,  e  che  continuerai  ,  ficcome 
il  fomento,  per  alquanti  giorni ,  fecondo  che  filmerai  efpedieti- 
te. 

pecorone-,  2/h  Limatura  di  legno  lauto,  e  di  fallafras ,  an.  ii.  de’tre__* 
feudali,  radici  d’ iride  di  Firenze,  di  caiànm aromati¬ 
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co,  di  galanga  minore,  di enola campana  ,  dibardana,  di  peta- 
fitide,  an.^-fem.  coccole  di  ginepro,  e  di  alloro,  an.  i.  fe* 
utenze  di  anice,  di  dauco,  di  carvio,  di  finocchio  dolce  ,  di  co¬ 
riandolo,  e  di  aneto,  an.^-fem.  pepe  lungo,  e  cubebe  ,  an.  3-  vi. 
garofani,  noci  mofcate,  e  gengevo,  an.  3.  ii.  pepe  di  Jamaica 
5-1.  foglie  di  falvia  puntita,  e  di  camedrio  feche  di  fcorodonia  %  7f  fcoro^&- 
di  calamento,  e  di  agrimonia,  an.  man.  1.  rcgoiizia  5-  1.  fem.  eFtrf^^ 
Taglia  ,  ed  ammacca  il  tutto ,  e  fallo  cuocere  in  viiì.  o  x.  lib.  di  ‘  Ve  ' 
acqua  di  fontana  ,  fino  alla  diminuzione  della  metà  .  Raffreddata 
chcfia,  colala,  e  danne  a  bere  all’ammalato  viii.  ox.  %.dne  volte 
al  giorno ,  feguitando  quanto  farà  necefiario .  Puonno  aggiugner- 
fi  a  ciafcuna  dofa  yenti ,  o  venticinque  goccie  di  fpirito  di  fale  ar- 
moniaco ,  fuccino  ,  oppure  3.  1.  di  tintura  di  fai  di  tartaro.  Qiie- 
fìo  rimedio  èproprjftimo  per  aflbttigliare,  ed  incidere  gli  umori 
ferofi,  epituitofi,  da’  quali  vien  cagionata  la  idropisìa  chiamata 
anafarca,  oleucoflemmatica  . 

2A  Conferva  diafl'enzio  marino,  di  coclearia  ,  e  di  fcorze  di  Attuario  % 
arance,  an.^.  ii.  fem.  polvere  comporta  di  radice  di  aro,  e  di 
fcorza  del*  Vinciterrano,  e  di  galanga  minore ,  an.  3- ii-  fpezic 
diacurcuma  3-ii*  fem.  marte  preparato  col  zolfo  3-  vi.  faldiaffen-  ^TlUka. 
zio  3.  iv.  fciroppodi  fcorza  di  cedro  <7./  efacciafi  elettuctrio ,  che  cornee  acri 
è  ftimatirtìmo  per  guarir  l’anafarcà.  La  dofa  è  di  3-  ii*  chef!  pi-  c.  B. 
glian  la  mattina  ,  bevendovi  appreso  iii.  oiv.  di  qualche  giu* 
lebbe,  o acqua  ftillata  propria. 

E  ftratto  delle  gomme ,  che  rimangono  dopo  la  dirtillazio-  Villo  le , 
ne  dell’  elifiryite  del  Qiiercetano,  §.  fem.  polvere  di  lombrichi 
preparati  3- ii-  di  radice  di  galanga  minore,  e  di  fcorze  del  *  Vin-  * 
citefrano,  an.  $.1.  fem.  lai  di  afienzio  3- ii.  ruggine  di  ferro  LaurifolU 
3- ii.  fem.balfamodel  Perù  3*  r.  tintura  di  fai  di  tartaro  3*  ii*  bai-  m*geU*nic* 
famodeJ  Capivio  q.f%  efacciafi  mafia  di  pitlole ,  che  fi  adoprano,  co*tlg  acrs 
felicemente  per  guarir  l’anafarca  .  La  dofa  è  di  3- fem.  la  qual  pi- 
gliafi  verfo  la  fera  ,  avendo  prima  bevuto  la  mattina  §.iii.  della 
leguente  acqua  ftillata  .  t  ^ 

^.Foglie  di  coclearia  di  giardino,  di  ruchetta,  di  piperitide  ,  jicqua  fiìU 
an.  man.  vi.  radici  di  calamo  aromatico,  di  galanga  minore  ,  di  • 
zedoaria,  d’iride  di  Firenze,  di  fambuco,  di  aro,  an.  vi. 
fcorza  del  Vinciterrano ,  pepe  di  jamaica ,  an  iii.  coccole 
di  ginepro  iv.  garofani ,  gengevo,  noci  mofcate,  an.  r. 

Taglia,  ed  ammacca  il  tutto,  è  fallo  digerire  con  lib.  viii.  di  vin 
vecchio  del  Reno ,  pofeia  diftilla /.  a. 

Radici  di  appio  di  finocchio ,  di  prezzemolo  ,  di  rubbia  ,  e  Swoppo . 
dì  ariftologia  lunga ,  an.  §.ii.  foglie  di  artemifìa,  di  afienzio  ,  di  c 
agrimonia,  dipuleggio,  e  di  camedrio,  an.  man.  J.  ruta  man. 
fem.  epittimo,  fiondi  matricaria,  di  camamilla ,  e  d’ iperico, 
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an.pug.  ìi.  rcu barbaro  eletto  ,  e  tagliato;  foglie  monde  di  fona 
orientale,  an.§.  ii.  radici  di  fcialappa  ,  dimecoacan,  di  ermo- 
dattili ,  e  di  brionia  ammaccate ,  an.  f .  i.  tartaro  vetriolato  3.vi. 
La  va ,  e  netta  bene  le  radici  di  appio ,  di  finocchio ,  di  prezzemo¬ 
lo,  dirubbia,  o  eritrodano,  di  antologia  lunga,  e  dopo  di  a- 
verle  pettate  ,  e  mette  in  un  vafo  di  terra  verniciato  di  dentro  ,  e 
ttretto  di  bocca ,  annaffiale  ,  e  bagnale  bene  coll'aceto  fdllitìco  , 
e  ricoperto  il  vafo ,  tienle  per  venti quattr*  ore  a  macerare  in  qual¬ 
che  luogo  caldo,  come  farebbe  fopra  di  un  forno,  falle  pofeia 
bollire  a  piccol  fuoco  in  lib.  viii.  di  acqua  ferrata ,  finché  la  deco¬ 
zione  fia  feemata  un  quarto  :  Dopodiché  aggiugnivi  le  foglie  ta¬ 
gliate  di artemifia  ,  diattenzio,  di  agrimonia,  dipuleggio,  dì 
camedrio,  e  di  ruta,  e  quando  averan  bollito  per  un  quarto  d* 
ora  in  circa  tra  le  radici,  aggiugnivi  Io  cpittimo ,  ed  i  floridi  ca¬ 
rnami  Ila  ,  dimatricaria ,  e  d’iperico,  edopo  di  aver  dato  loro 
qualche  bollo  ,  cola,  e  fpremibene  il  tutto,  chiarifica  il  liquo¬ 
re  tra  lib.v.  di  zucchero  fino ,  e  falle  cuocer  bene  attìeme  a  piccol 
fuoco  fino  ad  una  buona  confidenza  di  feiroppo  :  Ma  quando  ve¬ 
le  Ili  renderlo  nel  tempo  fletto  purgativo  ,  feguitalo  a  cuocere  fi¬ 
no  alla  confidenza  di  elettuario  tenero .  A verai  procurato  intanto 
di  fare  infonder  per  venfiquattr’  ore  falle  ceneri  calde ,  in  un  vafo 
di  terra  verniciato ,  e  (fretto  di  bocca ,  il  reubarbaro  ben  tagliato  , 
le  foglie  monde  di  fena,  le  radici  di  fcialappa,  dimecoacan,  di 
ermodàttili ,  e  di  brionia  ben  pettate  ,  ed  ii  tartaro  vetriolato  in 
lib.  iii.  di  acque  di  melifla ,  e  falle  pofeia  bollire  per  un  mezzo  quar¬ 
to  d’ora  incirca.  Cola,  e  fpremila  infusone;  chiarificaia,  ed 
approntala  per  mefcolarla  con  lo  feiroppo  cotto  in  elettuario  tene¬ 
ro,  che  fegu iterai  a  cuocere  fino  ad  una  buona  confidenza  di  fei¬ 
roppo,  il  quale,  raffreddato  che  fia,  aromatizzalo  con  iv.  goc- 
cie  di  olio  di  cannella ,  incorporate  con  f .  fieni,  di  zucchero  fino  in 
polvere,  ed  altrettanta  tintura  di  zafferano;  e  lo  feiroppo  farà 
fatto  5  che  ferrerai  in  un  fiafeo  ben  turato  di  vetro ,  o  di  majolica  . 
Impiegali  quello  feiroppo  con  felice  riufeita  per  aprire  le  oftruzio- 
ni  del  fegato,  della  milza  ,  del  mefenterio  ,  e  delia  matrice^  • 
Purga  etto  fbaviflimamente  gli  umori  vi  feofi  ,  e  tenaci,  che  fono 
la  origine  delle  cachefsìe,  delle  idropisìe  ,  e  delle  febbri  cotidia- 
ne .  E’  proprijffimo  per  guarire  le  oppilazioni ,  e  contra  la  foppref- 
fione,  e  fregcìamento  de’ mettali ,  E  quantunque  l’acqua  cali¬ 
beata  poiTa  aumentar  la  virtù  aperiti  va  di  quello  feiroppo,  potrai , 
fe  ti  pare ,  rinforzarla  con  la  tintura  di  fale ,  o  col  vetriolo  di  Mar¬ 
te,  quando  richiederalloi!  bifogno.  Ladofa  èda  §.  i.  fino  a  ii. 
che  fi  dà  fola  nel  cucchiajo ,  o  mefcolata  nell’ acque  itillate ,  o  nel 
vin  bianco ,  nelle  infufioni ,  o  nelle  decozioni  proprie . 

Sciroppo  Cle.  Acciaio  limato?,  vi.  radici  di  finocchio,  diradicchio,  e  di 
p^i/ìX.  '  0  -  rubbi  a 
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r  ubbia  di  tintori,  an.  3-iii*  tartaro  bianco  ammaccato  %.  ii.  fòglie 
diruta,  di  romice,  di  luppolo  di  agrimonia,  e  di  capillaria  di 
Mompelicr,  an.  man.  iii.  foglie  monde  di  fena  Orientale  3;.  vi. 
feme  di  cartamo  ammaccato  iv.  tartaro  vetriolato^.  i.  Mettilo 
acciajo  limato  in  una  pezza  fottile ,  e  fanne  un  bottoncino  alquan¬ 
to  lento,  mónda  bene,  e  pefta  le  radici  di  finocchio,  di  rubbia  di 
tintori,  e  di  radicchio  j  pefta  il  tartaro,  e  metri  il  tutto  inunya- 
fo  di  terra  verniciato  di  dentro,  e  (fretto  di  bocca  ,  ed  avendo  at¬ 
taccato  in  aria  il  bottoncino,  verfa  fopra  di  ogni  cofa  lib.  ix.  di  ac¬ 
qua  bollente  ,  nella  quale  fia  fiata  fpenta  per  fette  volte  una  ladra 
di  acciajo  ben  rovente.  Coperto  nello  fteflò  tempo  il  vafo  ,  tien- 
lo  fulle  ceneri  calde  per  dodici  ore,  dopo  le  quali  fa  che  il  tutto 
bolla  per  un  ora  j  aggiugnivipofcialefogliedi  ruta,  di  romice,  o 
lapazio  acuto ,  di  luppolo,  e  di  agrimonia  tagliate,  che  farai  bol¬ 
lire  eoi  rimanente  a  piccol  fuoco  fino  alla  confumazione  di  un  terzo 
del  liquore,  avendov’  infine  gettato  dentro  la  capillaria  tagliata  » 
quindi  cola,  efprem’il  tutto,  eferba  quefto  liquore  da  banda: 
Intanto  averai  fatto  macerare  da  parte  in  un  vafo  fimile  fulle  ceneri 
calde  per  dodici  ore  §.  vi.  di  fena  di  Levante  monda  ;  §.  iv.  di  fe¬ 
me  di  cartamo  bene  ammaccato,  ed  5*1*  di  tartaro  vetriolato  in 
lib.  iii.  di  acqua  calibeata  che  vi  averai  verfata  bollente .  Averai 
pofeia  fatto  dare  un  bollo  alla  infufione,  colato,  fpremuto,  e 
chiarificato  il  liquore  con  una  chiara  d’ voyotra  lib.  fem  di  zuc¬ 
chero  fino,  e  ferbatoda  parte  quefto  liquore  chiarificato.  Allora 
chiarificherai  con  una  chiara  d’ vovo  il  liquore  della  prima  decozio¬ 
ne,  che  averai  meflòda  parte,  mcfcolandola  tra  lib.  vi.  di  zucche¬ 
ro  bello ,  e  la  farai  cuocere  a  piccol  fuoco  quafi  fino  alla  confiften- 
za  di  unelettuario  (odo,  nel  qual  tempo  vi  aggiugnerai  la  infufio* 
ne  purgativa  chiarificata  ,  e  gli  farai  cuocere  a  piccol  fuoco  fino  ad 
una  buona  confidenza  difeiroppo,  che  rafìredato  che  fra  ,  potrai 
aromatizzarlo  con  goccie  vi.  di  olio  ftiliato  di  cannella,  incorpo¬ 
rate  con  5- 1.  di  zucchero  fino  in  polvere ,  e  lofciroppo  farà  fatto. 
Quello  feiroppo  è  propriiffimo  per  aprire  leoftruzioni  del  fegato, 
della  milza,  delmefenterio,  e  del  pancrcate  ,  liccome  quelle  del¬ 
la  matrice,  c  per  illaccar’ ,  e  purgar  foavemente  le  materie  vifeos’ , 
e  tartarofe ,  che  fon  cagione  delle  oftruzioni  :  Può  adoperarli  con 
felice  ri  ufeita  per  guarire  le  cachefsìe  ,  le  idropisìe,  le  ritenzioni 
de’meftrui ,  elcitterizie.  Può  pigliarli  foloin  imcucchiajo  ,  op- 
pur  mefcolarfi  tra’ liquori  proprj .  DallidaJ-fem.  fino  ad  §  ii. 

Qf.  Gomrn  armoniaco ,  e  ferapino  dìfciolti  nell’  aceto ,  e  fecca- 
ti ,  an.  3.  iii-  polvere  di  radici  di  feialappa ,  di  reubarbaro,  fcam- 
monea,  e  mercurio  dolce  ,t  an„3-ii-  ellrattodi  femenza  di  ginepro 
q.f*  e  facciafi  mafia  di  pillole .  Quelle  pillole  incidono ,  e  vuotano, 
nel  medefimo  tempo ,  e  fon  propriiflìme  per  le  oftruzioni  del  fega- 
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to ,  della  milza  ,  e  delie  altre  partì  del  ventre  inferiore  ì  La  dofa  c 
daj.feim  fino  a  3*  *• 

nilokSJK:  V*  Trocifci  alandali  §.fem.  aloe  eletto,  mirra,  galbano,  cd 
armonico ,  an.  3.  iii.  mercurio  precipitato  preparato  Golf  oro  J.ii. 
fcammonea,  fcialappa,  ed  agarico  bianco  ,  an.  3.  fem.  olio  di 
noci  mofcate  cavato  al  torchio  3*  i*  difuccino,  di  cannella,  e  di 
oarofani,  an.  goccievl  eftrattodi  ginepro^./:  e  facciali  mafia  di 
pillole/.  Stimanfi  molto  quebe  pillole  per  guarire  le  cacheffie  ,  la 
quartana,  la  idropisìa. ,  la  itterizia-,  e  la  ritenzione  de’meftrui. 
Formanfi  pìllole  di  due  ,  o  tre  grani  Furia,  e  fé  ne  pigliano  due, 
o  tre  innanzi  cena ,  ed  un  ora  prima  di  andare  a  letto ,  e  fé  ne  re¬ 
plica  lo  ufo  fecondo  il  bifogno . 

Of.  Zafferano  di  Marte  preparato  col  zolfo  §.  iv.  foglie  difena, 
e  direubarbaro  eletto  polverizzate,  an.  §.  i.  polvere  di  fcialappa  , 
di  fcammonea,  e  mercurio  dolce,  an.  3- vi.  fai  di  aflenzio,  di 
policrefto ,  o  di  tartaro  vetriolato  fem.  fandalo  citrino  in  polve¬ 
re  3-  ih  cannella  3  .iii.  zafferano  3. ii.  trementina  di  Venezia  ,  la¬ 
vata  in  acqua  di  meliffa ,  o  dirofe ,  e  cotta ,  e  polverizzata  ,  ii. 
feiroppo  di  cinque  radici  q.  f.  efacciafi  oppiata  ,  eh’ è  unica  per 
rimuovere,  per  incider’,  efper  purgare  gli  umori ,  i  quali  cagio¬ 
nano  le  oftruzioni  del  fegato ,  della  milza,  del  mefeaterio^  e  dei 
panereate.  La  defa  è  dai.  fino  a  3- iii. 

•pillole .  Eftratto  di  aloè  preparato  coi  fugo  di  fumaria  ,  egomtrf  ar- 

P5  moniaco  eletta,  an.  1.,  zafferano  di  Marte  aperitivo,  e  fcam¬ 

monea,  an.§.  fem.  mirra  eletta,  zafferano,  e  fai  di  tamarigio, 
an.  3>  ii-  fai  di  Martedì  Riviera  J);  ii.  Polverizza  feparatamente  la 
mirra,  il  zafferano,  ed  ildiagiidio;  Fa  fcaldare  moderatamente 
il  mortajo  grande  di  bronzo  col  filo  peftello ,  in  cui ,  fatta  liquefa¬ 
re  pian  piano  la  gomm’armoniaco  in  lagrime  ,  e  bene  incorporata¬ 
la  con  lo  eftratto  di  aloè  alquanto  tenero  preparato  col  fugo  di  fu¬ 
maria  5  aggiugni  vi  a  poco  a  poco  le  polveri  già  mefcolate  di  prima 
col  croco  di  Marte  aperitivo ,  ed i  falidi  Marte,  e  di  tamarigio, 
aggiugnendovi ,  oltre  di  ciò,  altrettanto  feiroppo  di  radicchio 
compollocol  reubarbaro,  quanto  farà  di meftieri  per  ridurre  il 
tutto  in  una  mafia  di  mediocre  confiftenza  ,  cui  ravvolgerai  in  una 
pelle  alquanto  oliofa ,  dopo  di  averla  battuta  per  un  pezzo  nel  mor¬ 
tajo  grande .  Quefte  pillole  fono  preziofiftìme  per  aprir  vigor  ofa- 
mente  le  oftruzioni,  che  ritruovanfi  nel  mefenterio  $  fono  altresì  ef¬ 
ficaci  Ili  me  contra  le  oftruzioni  di  tutte  le  altre  vifeere  ;  impercioc¬ 
ché  affondano  le  materie  tartarofe,  e  le  purgano  con  molta  (cavità  , 
fortificandone  le  parti  nutritive. Quindi  è  che  può  aipettarfene  una 
felice  riufeita  nelle  cacheffie  ,  nelle  idropisìe!,  nelle  febbri  croniche 
intermittenti,  nelle  oppilazioni ,  e  nella  ritenzione  delle  purghe  lu¬ 
nari  .  La  loto  dofa  è  da  3*  1.  fino  a  3- 1*  quando  fi  defidcri  che  ope¬ 
ri»  ba- 


rln  baflevolmcnte  ;  ma  balla  3-  fèm.  per  le  perfone  di  mediocre 
compleftìone,  che  debbono  continuarne  l’ufo.  '  ^ 

Efìratto  di  aloè  trafparente  cavato  col  fugo  di  fragole  ben  rpi^le . 
purificato,  §.  i.  lagrime  di  gomm’armoniaco  3.  ii.  fem.magifte-  SCI^0D‘ 
ro  di  tàrtaro  purgativo ,  difcioLto ,  e  rappigliato  più  volte  neli’ac- 
qua  di  buglofia  ,  e  nello  efìratto  di  genziana  y  an,3-ìi*  fai  di  Mar¬ 
te  ,  ed  elìratto  di  zafferano,  an.  3- 1-  tintura  di  tartaro  q.f.  e  fac¬ 
ciali  mafia  di  pillole .  Quelle  pilloleJon  propriiftime  per  vuotarle 
materie  tartarofe ,  e  mucillagginofe  del  ventre  inferiore ,  pei:  libe¬ 
rare  il  fegato,  la  milza,  e  la  matrice  dalle  lor’ ©finizioni ,  e  per 
guarire  felicemente  le  malattìe,  che  deri  van  da  effe.  Devonfi  pi¬ 
gliar  la  fera  nello  andare  a  tavola  al  pefodi  3.  fem.  ed  afpettarne  lo 
effetto  la  mattina  tagliente. 

Sai  di  tartaro  vetriolato 1.  efìratto  dì  fena  ii.  efirattodi  vì^le.^ 
epittimo  fem.  efìratto  ditrocifci  alandali  §.fem.  eftratti di  fio¬ 
ri  di  borrana  ,  di  buglofia. ,  e  di  fumaria  ,  an.  §,  fem.  efirat- 
to  di  aloè  §.  1.  fali  cavati  daLle  feccie  di  tutti  quelli  eftratti ,  an.' 

3-i  tali  diafìenzio,  di  afpleno  ,  e  di  lingua  cervina,  an.3.  ih 
efìenzadi  cannella  3.  lem.  olio  di  anice  gocciex.  Mefcolagli  e- 
firattide’  fioti  di  borrana  ,  di  buglofìa,  e  dì  fiimaria  con  l’aloè/ 
quello  de’ trocifci  ,  e  dello  epittimo co’  Tali  di  afienzio ,  diafple— 
no,  e  di  lingua  cervina,  equellodi  fenacolfaldi  tartaro  vetrio- 
lato .  Uuifci  finalmente  ogni  cofa  infieme ,  aggiugnivi  la  efienza 
di  cannella  ,  eloliodi  anacj ,  e  ferba  la  mafia  pel  bifogno.  Que¬ 
fie  pillole  purgati  perfettamente  bene  gli  umori  terrei  ,  evifcofiy 
ficcome  i  biliofi  5  laonde  lervon  molto  nelle  malattìe  malinco¬ 
niche  y  e  fpezialmente  nelle  febbri  quartane  .  Sono  altresì 
propriiffime  per  purgar  la  mafia  del  fangue,  perlochè  vedonfe- 
ne  felici  riufeite  nel  guarire  il  mal  franzefe  *  la  rogna  ,  e  le  volati¬ 
che  _ 

Diaforetico  minerale ,  ed  occhi  di  gambero  preparati ,  an.  v^UiUtts- 
fera,  perle  preparate  3-  ih  fai  di  Marte  3-  lem.  olio  di  cannella 
goccio  ii.  zucchero  in  polvere  vili.  Fa  di feiogliere  filile  ceneri 
calde  3.  i.  di  gomma  tragacanta  bianca  in  polvere ,  in  %.ìv.  di 
acqua  di  fior  d’  aranci ,  e  riducigl’  in  mucillaggini,  che  adopere¬ 
rai  per  legar’  ed  unire  tutc>  i  medicamenti  ordinati  per  quefie  rotu- 
lette,  e  gli  ridurrai  in  una  mafs’  alquanto  foda  ,  di  cui  formerai 
rotuletteal  pefo  di3,.  ir.  1’  una  ,  che  farai  leccare  all’ombra  per 
lenirtene  al  bifogno.  Quelle  rotatene  fon  buoni  (lime  per  aprire 
foavemente  le  oftruzioni  delle  vifeere ,  e  fpezialmente  della  milza  $ 
laonde  puonno  giovevolmente  adopraffi  per  le  malattìe  ipocondria- 
che  ,  per  le  cachefsìe  /  per  le  oppilazioni ,  e  per  le  difficoltadi  del¬ 
la  orina .  Puonno  metters’  in  opera  nel  pigliar  le  acque  minerali  y 
quando  fi  dàlie  ilcafo ,  che  quelle  non  paflailero  h  fe  non  difficile 
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mente  Si  dà  foto  una  rotuletta  pei:  volta  la  mattila  digiuno,  due 
ore  prima  di  pigliare  alcun  cibo .  _ 

0£é  Foglie  monde  di fena  Orientale  j.m.  reubarbaro..  eletto» 
trocifci  di  agarico  bianco  preparati  col  fugo  diafiènzio,  an.§.  iL 
fugo  dì  borrana  depurato  lib.  ii.  fe  rri,  aloe  fino  preparato  col  fugo 
di  viole  mammole»  in  ragie  di  radici  di  angelica  ,  e  di  fcarnmo- 
nea  cavate  con  Io  fpirito  di  vino,  mirra  roffa»  zafferano,  efàle 
di  cardo  fanto ,  ah  g.ii  fpirito  di  fai  comune  g),  i.  fem.  Mett’in 
infufionelafena,  il  reubarbaro ,  e  lo  agarico  nel  fugo  di  borrana 
per  trenta  ore  ;  quindi  aggiugni  l’aloè  alla  fpremitufa  .  Fa  pofeia, 
Evaporare  la  umidità  in  un  yafo proprio  a  fuocolento»  finoalla^ 
confidenza  di  elettuario  tenero  Aggingnivi  finalmente  leragie  di 
angelica ,  e  di  fcammonea  ,  la  mirra ,  il  zafferano  ,  il  fai  di  cardo 
fanto»  e  lo  fpirito  difalc»  e  facciali  mafia  di  pillole/  "a*.-  Quelle 
pillole  purga n  foa veniente  »  ed  in  grande,  abbondanzagli  umori 
vifeofi  »  e  tartarofi  del  fegato,  della  milza,  e  dello  ftomaco  ,  a- 
prono  le  oftrùzioni,  diuìpano  le  ventofitadi ,  fortificano  il  ven¬ 
tricolo,  e  refiftonoalla  corruzione ..  La  dola  è  da  9.  i.  fino  a 
3.  r. 

7$  Eftratti  dì  polpadi  coloquintida  »  di  elleboro  nero  ,di  fcam-^ 
monea  »  an.  ii*.  fem.  eftratto  di  tiirbltto.ragiofo  »  di  ermodatti- 
lì»  di  fei  alappa ,  di  agarico»  dialoè,  e  di  refe  gialle  ».  an.f.  i. 
fem.,eftratto  di  foglie  ai  fena  orientale  §.  iv.  eftratto  di  reubarba¬ 
ro  eletto  f.  ii..  magiftero  di  tartaro  ferm  polvere  di  diarrodon  ab- 
batis  J.  1.  triafandali  3-  i»  mercurio  precipitato  da  per  (e  ,  o  coti 
Foro  effenzificatoj.  1.  feiroppo  di  decade  ^  1.  acqua  di  cannella 
3.  ii.  Mefcola  lo  feiroppo  di  decade  con  lo. eftratto. di  foglie  di  fe¬ 
na  5  facquadi  cannellacon  quello  di  coloquintida»  e  di  aloè  ,  e 
pofeia  unifcigli  tutti  e  tre  infieme,  dopoù  la  polvere: diarrodon  ,  e 
tjrafandali ,  quindi  gli  eftratti,  e  finalmente  il  magi  fiero  di  tarta¬ 
ro,  e’1  mercurio  precipitato..  Incorpora  bene  il  tutto  ,  e  fanne 
mafia,  che  ferberai,  diligentemente .,  Quelle  pillole  purgano  vi- 
gorofament, ,  ed  unìyerfalmente  tutti  gli  umori  fuperflui ,  puri¬ 
ficali  la. mafia  del  {angue ,  confer.van  la Sanità  del  corpo  ,  impedif- 
con  la  corruzione  »  e  la  generazion  de’ vermini  $  fonpropiecon- 
tra  il  mal;  franzefe  »  centra  la  pelle-,  centra  le  cancrene ,  lefcro- 
fole,  la  idropisìa,  le  ©finizioni, del'  fegato,  e  della  milza,  e 
contra  i, veleni .  La  dofa,  èda  3-  fenv  fino  a  3.  r.. 

Tinturadrfenalib.,vi.  di  reubarbaro».  di  agarico,  di  pol¬ 
pa  di.coloquintida  ,  edfaloè,  an.  ii;  dilcammonea^.  1,  di  fi¬ 
bre  di  elleboro  nero  fecche  in  padella  di  ferro Lenza.  bruciarle  §.  iv. 
oro  di  vita  o  precipitato  corall  ino  J  1.  Ricava  le  tinture  di  fena» 
edi  reubarbaro  in  un  matracciodi  vetro  »  coll’  acqua  fiillata  di  fu¬ 
maria  3  e  di  cicoria ...  Quella  di  coloquintida  »  e  di  agarico  con. 
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tre  parti  di  acqua ,  ed  una  quarta  parte  di  aceto  ftilktò  .  Quella 
delle  fibre  di  elleboro  nero  con  lo  aceto  Umilmente  Sfilato  ,  e  quel¬ 
le  di  aloè ,  e  di  fcammonea  con  le  acque  fuddette .  Cola  Sparsa¬ 
mente  tutte  quelL  acque  impregnate,  per  una  pezza  ,  quindi  a- 
vendole  fatte  fvaporare  in  quattro  fcudelle ,  fino  alla  confiftenza 
di  feiroppo  liquido ,  mefcolale  tutte  aflieme  ,  prima  di  maggior¬ 
mente  leccarle,  acciò  pollano  meglio  incorporarli ,  ed  avverti  di 
farle  fvaporare  a  bagnomaria  quanto  farà  di  meffieri  per  formare 
una  mafia  ;  Aggiugnivi  finalmente  Y  oro  di  vita  ,  o  il  precipitato 
corallino,  eferbalopel  bifogno.  Quelle  pillole  purgano  foave-' 
ment’e  vigorofamente  ,  &  adopraniì  con  felice  riuscita  nelle  o- 
fìruzioni  del  fegato ,  della  milza,  e  del  melenterio.  La  dola  è  di 
tre,  o  quattro  grolle  come  un  piccolcece.  ^ 

2^.  Scammonea  eletta  ,  e  preparata  ii.  e  3-  ii.  antimonio  dia-  Polvere  cor* 
foretico  r.  lem.  cremor  di  tartaro  5-  fem.  e  facciali  polvere  fot*  macc^lna  - 
tiiecheferberaffì  per  lo  ufo.  Preparali  la  fcammonea ,  ftenden- 
dola  falla  carta,  e  facendole  ricevere  il  vapore  di  qualche  poco  di 
zolfo  bruciato  a  tal  effetto  di  fotto.  Quella  polvere  opera  con 
prontezza  ,  con  ficurezza  ,  e  con  foddisfazione.  Purga  foavemen- 
te  gli  umori  fuperfiui ,  che  fi  ritmo  vano  in  tutte  le  vifeere ,  e  fra- 
dica  la  materia ,  e  la  cagion  delle  febbri ,  e  di  molte  altre  faftidio- 
fe  malattìe.  La  dofaè  da3.fem.  fino  a  3- fem.  ed  anche  fino  a 
3-  i.  Pigliali  !a  mattili’  a  digiuno  nel  vin  bianco,  nel  brodo,  oin 
qualche  decozione  epatica.  Allevolte  ancora  li  mefcola  in  qual¬ 
che  infulione  di  medicina .  Può  altresì  pigliarli  in  un  tuorlo  d'  vo- 
vo  ,  in  un  po  di  feiroppo ,  o  in  qualche  confettura . 

Fiori  di  pefeo,  fcammonea  ,  e  turbi to,  an.  iy*  mett’il  Acqua  ftiU 
tutto  in  una  cucurbita  di  vetro,  cui  metterai  a  bagno  maria,  for-  ^a;a  pwg*- 
nita  del  fuo  capitello ,  e  recipiente  ,  cominciando  pofeia  la  diflil-  uvx' 

lazione ,  e  ferbando  per  lo  ufo  in  una  fiala  ben  curata  ,  Y  acqua _ » 

che  ne  ufcirà.  Qaell’ acqua  purga  foavem ente ,  e  guftofamente 
gli  umori  fuperfiui.  La  dola  è  da  3-  fem.  fino  a  3-  i.  o  ii.  al  più 
per  le  perlone  robufte . 

Fa  bollire  in  molt’ acqua  quella  quantità  di  tartaro  bianco ,  che  &****- 
ti  piacerà,  finché  fia  fufo:  palla  caldamente  il  liquore  perlina  ^er 
calza  d'Ippocrate  in  un  vaio  di  terra  ;  e  fa  fvaporare  fui  fuoco  la 
metà  in  circa  della  umidità  ;  mett’  il  vafo  in  luogo  frefeo  per  due  , 
o  tre  giorni ,  formeranfi  dalle  bande  certi  crìfiaiktti ,  che  fepare- 
Fadi  nuovo  fvaporare  la  metà  della  umidità  rimaftavi ,  eri- 


rai. 


mett’  il  vafo  al  frefeo  come  prima  ,•  e  fi  formeranno  degli  altri  cri- 
flalli  ;  Seguita  così  finché  abbi  ricavato  tutto  il  tuo  tartaro .  Bifo- 
gna  far  leccare  i  criftallì  al  Sol’ ,  e  ferbargli .  Il  criflal  di  tartaro  e 
purgativo,  ed  aperitivo^  è  propio  per  gl’  idropici ,  jxergliafma- 
tici,  e  per  le  febbri  terzan’ ,  e  quartane  , 
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Toherìx^a e  mefcor afficme  §.  viii.  cfi  crìftal  di  tartaro,  ed 
iv.  di  laidi  tartaro  fi  fio.  Metti  quefta  mi  filtra  in  un  vafo  di 
terra  verniciato,  e  verfatovi  fopra  lib.  iii.  di  acqua  comune  in 
circa ,  fa  bollire  la  materia  pianpiano  per  mezz’  ora  5  pofcia ,  la¬ 
rdatala  raffreddare ,  filtrala ,  e  fa  fvaporare  il  liquore  fino  alla  lic¬ 
eità.  Ti  rimarranno  nel  fondo  5-  xi.  3.  vi.  di  un  fai  bianco ,  che 
ferberai  in  una  fiala  .  Quello  è  un  buon  aperitivo ,  efolutivo*  è 
proprio  per  le  cachefiìe,  perle  idropifie,  è  per  tutte  le  malattìe 
provenienti  da  ©finizione  .  Ladofaeda  gran.  x.  fino  a  9.  ii.  nel 
brodo ,  o  in  qualche  proprio  liquore . 

Métti  alquante  libbre  di  tartaro  crudo  in  un  facce  di  carta  grofi 
fa,  eben  legatolo,  etuffatolo  nell’acqua,  finchVne  fi  a  bene 
inzuppato  ,  mettiloin  mezzo  al  fuoco  di  un  gran  fornello  pieno  a 
mezzo  di  ben  accefi  carboni ,  ed  avendone!©  ricoperto  tutto,  m an¬ 
tidivi  un  buon  fuoco  per  due  ore  buone  ,  dopo  le  quali ,  fpento  il 
fuoco  ,  troverai  il  tartaro  calcinato  in  una  mafia  nericcia ,  coni  po¬ 
lla  di  fale  acido  unito  col  fai  volatile  che  ha  Affato ,  e  della  parte 
terrea  del  tartaro ,  che  mefcolata  vi  fi  ritruova .  Fa  poi  bollir  que¬ 
lla  mafia  in  una  buona  quantità  di  acqua ,  e  paflàtone  il  liquore 
per  carta  grigia,  verfato,  e  fatto  bollir  dell*  altr’  acqua  tra  la  de- 
pofizione;  rifiltrato,  e  mefcolato  quello  liquore  col  primo,  fa 
confumare  al  fuoco  la  umidità  fuperflua  ,  e  troverai  nel  fondo  del 
vafo  \\  fai  di  tartaro  affai  bianco,  efifiò,  che  puoi  ferbar  ,  fe  ti  pa¬ 
re  ,  in  tale  fiato  in  un  fiafeo  di  vetro  doppio  ben  turato,  omet¬ 
terlo  in  cantina,  o  in  luogo  umido  in  un  piatto  di  vetro,  finche 
fiadifciolto  in  un  liquore,  impropiamente  chiamato,  olio  di  tar¬ 
taro  >  mentre  in  effetto  non  è  altro  che  un  fai  di  tartaro  rifòluto ,  di 
cui  puoi  ancor’  accelerare  la  ri  folti  zione ,  aggiugnendovi  folo  tant* 
acqua,  quanto  fia  d’uopo  per  tenerci!  fale  in  difcioglirnento . 
Quello  fai’  è  aperitivo  ;  adoprafi  per  cavar  la  tintura  da’  vegeta¬ 
bili ,  edaffene  perle  oliruzioni.  Ladofa  è  da  dieci,  fino  atten¬ 
ta  traili ,  nel  brodo  ,  onelle  infufioni  folutive . 

Puoi  altresì  preparare  un  fai  crìftallinocon  parti  uguali  di  fali  di 
rifai-  tàrtaro ,  e  di  nitro  ben  polverizzati ,  di fciolti  nell’  acqua  rofa  cal¬ 
da  ,  poi  filtrati  ,  rappigliati,  e  criftallizzati  nella  maniera  folita  , 
dandogf  il  nome  di  falnitro  di  tartaro ,  eh’  è  proprjfiimo  per  apri¬ 
re  le  oliruzioni  del  fegato  ,  della  milza ,  delle  reni ,  e  degli  ure¬ 
teri,  ficcome  per  efiinguer  le  infiammazioni  della  bocca, 
della  gola  ,  dandone  ne’proprj  liquori  ,  da  9.  fem.  fino  a—» 
3*  fem. 

Msttf  in  fondo  di  una  cucurbita  di  vetro  una  quantità  a  tuo  pia¬ 
cere  di  fai  di  tartaro  bianco  in  polvere  ,  e  ben  fecce verfavi  pia- 
fìin  pianino  tanto  fpirito  buono  di  vetriolo ,  quanto  ne  può  afior- 
bire,  e  reftadi  verfarne  ,  quando  vedi  ceflàto  il  ribollimento  5  e 

con 
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con  tal  mezzo  avrai  un  màgiflerodi  tartaro,  o  fia  tartaro  vetriola- 
to  bianchiilìmo,  efecchiflimo,  fenza  efler vi  bi fógno  di  farne  (va¬ 
porare  alcuna  foverchia  umidità  ,  per  non  efiérvene .  Quello  tar- 
taro  ve  triolato  c  un  eccellente  digeftivo,  incifivo ,  e  difoppilati- 
vo  :  il  fuo  maggior  ufo  e  per  le  ollruzioni  del  fegato  ,  della  milza, 
e  di  tutte  le  vifcere  ,  ficcome  della  matrice  .  Datene  dà  9.  fem.  fi¬ 
no  a  ne’ liquori  convenevoli  .  Mefcolafi  altresì  molto  a 

propofito  nelle  oppiate,  ed  in  altri  rimed.j  aperitivi,  e  purga¬ 
tivi.  '  ‘  y. 

Metti  del  fai  di  tartaro  in  una  cucurbita  grande  di  vetro , 
favi  fopra  a  poco  a  poco  tanto  fpirito  di  aceto ,  quanto  il  fale  po- 
tranne  afiorbire ,  dimodoché  il  fai’ ,  e  lo  fpirito  reftin  vicendevol¬ 
mente  penetrati  ,  ed  inzuppati  uno  dell’ altro,  e  finché  tu  non  . 
ved’ alcun  ribollimento  nelle  materie .  Perchè  in  talguifa  farai  in 
una  fol  volta  ciò  che  fàreil’  in  molte  ,  ed  uniti  che  fiano  intrinfe- 


e  ver-.  Sai  di  tamar¬ 
ro  sfogliato 


camente  il  fai  di  tartaro  e  1/ acido  dello  aceto,  farai  fvaporarea- 

gevolmente  in  bagno  di  fabbia  moderatiffimo  una  porzion  della _ ** 

parte  acquofa  dello  fpirito  di  aceto ,  e  troverai  nel  fondo  della  cu- 
curbitamiamateriànericcia.  Lanciata  raffreddare  quella  materia, 
difciogliTa  nel  buono  fpirito  di  vino ,  e  paffatala  per  carta  grigia  , 
e  meflala  in  una  cucurbita  di  vetro ,  o  in  un  catino  ben  verniciato, 
farai  fvaporarne  Io  fpirito  a  bagno  di  ceneri ,  o  di  fabbia  fopra  uh 
lentiffimo  fuoco  come  la  prima  volta.  Dopodiché  difeiogliladi 
nuovo  in  altro  fpirito  di  vino  ,  e  ri  filtratala ,  fanne  f  vaporar  que¬ 
llo  fpirito  a  fuoco  lentiffimo  come  la  prima  volta  .  R  eplic’  ancora 
nel  modo  illefio  tutte  quelle  operazioni ,  finché  trtiovi  la  materia 
bianca,  fcccà  ,  ed  in  foglie  diftinte  in  fondo  delvafoj  perloché 
gii  Autori  gli  han  dato  nome  di  fai  di  tartaro  sfogliato  ,  o  di  terra 
sfogliata  di  tartaro .  Quello  fai*  è  di  una  natura  in  mezzo  tra  51  fif- 
fò,  e ’l  volatile.  Elfo  è  moderatamente  caldo,  e  proprjffimoper 
purificar  la  mafia  del  fangue ,  e  per  purgare  foavemente  ,  e  molto 
a  propofito  gli  umori  tartarofi  ,  che  fon  cagione  di  molte  malattie 
ribelle  .  Dafléne  da  cinque  o  fei ,  fino  ad  ott’  o  dieci  grani ,  oppu¬ 
re  altrettante  goccic  ,  quando  fu  in  liquore,  flemperand'ole  nel 
brodo o  in  qualche  acqua o  propria  decozione  .  Può  adoperarli 
quello  (ale  per  penetrar’ ,  e  per  aprire  molti  minerali,  eperca- 
varne  le  tinture  ,  e  fpezialmente  dal  Marte  ,  aggiugnendovi  Io 
fpirito  dì  vino ,  o  qualche  altro  mellruo . 

Fa  feccare  a  piccol  fuoco  della  feccia  di  vino ,  e  riempiene  i  due  Sai  volatile- 
terzi  di  una  ritorta  grande  di  terra  ,  odi  vetro  7  metti  quella  ritor-  ^  tartaro** 
tain  un  fornel  di  riverbero  ,  Sraddattatovi*  un  pallon  grande  ,  o 
recipiente  ,  fawi  fiottami  piccol  fuoco ,  per  ifcaldar  pianpiano  la 
ritorta  ,  e  per  far  ufeire  un  flemma  infipido  ;  quando  cominceran- 
no  a  venir  de1  vapori ,,  butta  via  a  uefto.  flemma ,  e  rimeflò  il  reci  * 
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piente,  Iota  diligentemente  le  cotmneffure,  &  accrefci  àpoco& 
poco  il  fuoco  *  finche  il  pallon  fiat  ripieno  di  nuvole  bianche  ;  re¬ 
gimalo  in  quello  flato,  e  quando  il  recipiente  raffredderai]!,  a- 
vanza  il  fuoco  fino  alla  ultima  violenza ,  continuandolo  finché  non 
efcanopiir  vapori .  Raffreddati  che  fieno  ì  vafì ,  siota  il  recipien¬ 
te,  ed  avendolo  fcoffo  per  far  cafcare  nel  fondo  il  fai  volatile  at¬ 
taccatovi;  verfaogni  cofa  in  un  matraccio  lungo  di  collo  5  metti 
iopra  quello  matraccio  un  capitello  con  un  pìccolo  recipiente  $  Io¬ 
ta  diligentemente  lecommefture,  emefiolo  fulla  fabbia,  davvi 
un  piccol  fuoco  fot toj  il  fai  volatile  falirà,  ed  attaccherallì  nel 
capitello,  ed  in  citai’  al  matraccio  >  Raduna  il  tuofaie  ,  e  ferralo 
fubito ,  perchè  faciliffimamente  fi  ri/ol  ve  in  liquore  5  Continua  il 
fuoco,  edawertì  dicavare  il  Tale  fecondochè  vera  apparendo; 
ma  quando  il  falc  avrà  finito  di  falire  ,  di ftillcrà  un  liquore  ,  che 
vien  chiamato  fpirito  volatile  di  tartaro  di  cui  bifogna  cavarne 
iii.  in  circa  ì  e  dopoi  celiar  di  far  fuoco . 

Metti  lib.  iii.  di  tartaro  crudo  calcinato  in  nerezza ,  in  un  grati 
vafo  di  ferro,  e  verfa vi  fopra  dell*  acqua  comune  ,  finché  quella 
reffidi  fopra  la  groffezza  di  un  dito  >  Metti  pofcia  il  vaf%fopra  un 
piccoliflimofuoco*  e  ben  diflemperate  che  fieno  le  materie,  efo- 
lamente  tiepide ,  fpargivi  lopr’  a  poco  a  poco  pug.  fem.  di  tarta¬ 
ro  crudo  fottilmente  polverizzato,  dimodoché  tu  veda  lolle  varfì 
da  quella  parte  per  di  fopr’  al  liquore  molte  bollicine  ,  e  conti¬ 
nuando  a  fpargere  a  poco  a  poco ,  e  di  quando  in  quando  dell’  vi¬ 
trei  polvere  di  tartaro  Tul  liquore,  crefcerà  la  fermentazione  ,  le 
bollicine  s’ ingrofieranno ,  moltiplicandoli,  e  rammucchiandofi 
afflane,  fomig'ianti  a’ grappoli  di  uva ,  con  un  modo  affai  gu- 
ftola ..  Intanto  governa  bene  il  fuoco ,  a  fegno  tale ,  che  il  di  lui 
calore  non  ecceda  quello  r  che  fi  adopera  ordinariamente  per  le 
fermentazioni  5:  va  bel  bello  nello  fparger  la  polvere,  acciòmet- 
tendovene  tropp’ alla  volta ,  e  facendoli  il  bollimento  eccelli vo, 
le  materie  non  formontino  gli  orli  del  vafo ,  e  non  fi  verfino  ;  e  ter¬ 
minato  il  bollimento,  non  vi  metter  più  polvere.  Dopodiché 
inett’il  liquore  in  una  cucurbita  ben  grande  di  ferro  y  e  ben  netta, 
e  copertala  col  fuo  capitello  ben  locato ,  ed  accomodato  parimen¬ 
te  un  recipiente locato  fanne  la  diftillazione  in  bagno  di  labbia, 
a  fuoco  moderar  idi  tno  ,  fpezialmente  nel  princìpio  5  metten¬ 
do  ancora  di  quando  in  quando  delle  pezze  bagnate  intor¬ 
no  la  cucurbita,  per  reprimere  il  bollimento  del  liquore 5  ac- 
crefcendo  finalmente  il  fuoco  per  far  montare  il  fai  volatile, 
e  rettificando  il  liquore  {filiate  quanto  farà  di  meftieri  per  fe- 
pararne  quefìo  /ale  ,  e  per  averlo:  con  tutta  la  fua  bellezza  ,  e  pu¬ 
rità*  Ofiervafl che  quella  fermentazione  fa  una  divifione  sì  in¬ 
tima  delle  pani  tanto  del  tartaro  crudo,,  quanto  del  calcinato. 
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che  dojto  la  dittiilazione  non  rimati  nella  feccia  quafi  Tale  alcuno 
nè  volatile,  nè  fido. 

Mefcola  lib.iii.  di  fai  di  tartaro  ben  fecco,  e  ben  polverizzato  Mitro  [alvo- 
con  altrettanto  pefo  di  alume buono  crudo  in  polvere,  o  del  fuo  ca-  latlì,e  ur~ 
po  morto,  e  meflìgl’ infieme  in  una  ritorta  grande  di  terra  circon-  **r9  ' 
data  di  loto,  fiutatala  in  fornel  di  riverbero  chiufo ,  ed  additato¬ 
vi ,  ed  efatcamentelotato  un  recipiente  grande  ,  fanne  la  diftilla- 
zione  con  fuoco  graduato ,  moderato  fui  principio  ,  ma  accrefciu- 
to  nel  fine  fino  alla  ultima  violenza  ,  ed  in  tal  modo ,  raffreddati 
che  fieno  i  vafi  ,  troverai  nel  recipiente  molto  fai  volatile  di  tarta¬ 
ro,  il  cui  odor* ,  e  fa pore  faranno  acutiffimi ,  e  penetranti  (fimi  % 
e  l’acqua  fpiritofa  dello  alume  mefcolata  con  elTo  ,  di  cui  farai  la 
rettificazione  ne’  modi  ordinarj ,  per  ayere  il  fai  volatile  nella  fua 
purità,  e  perfezione. 

Il  fai  colatile  di  tartaro  è  propriiflimo  per  purificare  la  màfia 
del  fangue  ,  per  cacciar  da’ pori  della  pelle  gli  umori  fu ligginofi  , 
ed  acri,  mortificare  gli  acidi ,  impedirne  la  fermentazione ,  e  far¬ 
gli  trafpi  rare ,  oufcire  perorine,  oper  fecefio.  Puògiovevol- 
mente  adoperarfi  per  guarir  le  fcbbr’  intermittenti ,  ed  in  partico¬ 
lare  la  quartana  ;  per  le  idropisìe,  itterizie,  cachesìe,  fcorbut- 
to  ,  e  la  maggior  parte  delle  malattìe  croniche  degli  uomi¬ 
ni,  e  delle  donne.  Si  da  lungi  dal  patto ,  da  dieci,  o  dodi¬ 
ci,  fino  a  venti ,  e  trenta  grani  ,  in  liquori  appropiati  ,  o  in 
boccone  ;  mefcolato  con  le  conferve,  con  elettuarj ,  o  con  altri 
rimedj . 

Etto  altresì  è  fingolariflimo  per  fermar  le  cancrene  ,  dandolo  per 
bocca  ,  ed  applicandolo  fui  luogo  della  cancrena.  Stimali  molto 
ancora  per  lo  chfciogl  imeneo  di  molti  minerali. 

Tcfla ,  e  mefcola  lib.iv.  di  vetriolo  calcinato  in  rofiezza  con  lib.  di 

v.  di  felci  di  fiume  calcinati ,  elib.  i.  di  fai  di  tartaro  calcinato  in  ° corn~ 

bianchezza  5  ine/Iìgr  in  una  ritorta  ,  e  fituatala  in  fornel  di  river¬ 
bero  chiufo  ,  ne  farai  la  dittiilazione  con  un  fuoco  graduato  al  fo- 
lito  5  finche  il  flemma  ,  e  tutti  gli  Ip* viti  fieno  ufeiti  :  quindi  ,  la- 
feiati  raffreddare  i  vafi  ,  e  slotato  il  recipiente  ,  mefcola  il  liquor 
che  vi  troverai,  conciò  che  rimane  nella  ritorta,  replicando  la 
dittiilazione,  per  ittaccar  meglio  dalla  depofizione  tutte  le  parti , 
che  pnonno  fublimarfì  per  la  dittiilazione  ;  al  qual  effetto  repli¬ 
che*  ai  ancora  due  o  tre  volte  le  operazioni  medefime ,  ed  averai  u- 
nofpiiito,  che  dà  molti  Autori  viene  (limato  affai  per  aprire  le 
oftruzioni  de1  fegato,  della  milza  ,  c  di  tutte  le  vifeere  ,  ed  in  if- 
pezie  nelle  idropisìe,  cd  itterizie  ,  adoperandolo  come  lo  fpirito 
di  vetriolo  ordinario. 

Lava  bene  moltelamine  di  ferro,  emettile  alla  rugiada  per  Zafferano  dt 
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elmetti  come. prima  le  flette  lamine  alla  rugiada  ,  e  cavane  la  rug- 
oine  come  prima  y  feguitando  così ,  fintantoché  neaverai  a  ba¬ 
stanza.  Que  fi  a  ruggine  eia  migliore  di  tutte  le  preparazioni  dei 
ferro ,  che  chiamali  croco .  Ella  è  eccellente  per  le  oftruzioni  del 
fegato,  del  pancreate,  della  milza,  e  del  mefenterio . 

V-  Parti  uguali  di  limatura  di  ferro  ,  e  di  zolfo  in  polvere  ; 
mefcolagP  infieme  ,  c  fanne  una  palla  colf  acqua  ;  metti  la  palla 
in  un  catino  che  non  Ila  verniciato ,  e  lafciàvela  fermentare  quatti 
ocinque  ore  3  dopo  le  quali  metri  il  catino  fopra  nn  gran  fuoco, 
dimenando  la  materia  con  una  fpatola  di  ferro ,  ed  ella  s  ‘ infiam¬ 
merà;  e  bruciato  che  fia  il  zolfo ,  apparirà  nero  ;  ma  fegnitando 
un  fuoco  gagliardo ,  d  dimenandolo  per  due  ore  ,  piglierà  un  co¬ 
lore  rolliffimo ,  dal  che  verrafs’ in  chiaro  elfer  compiuta  la  opera¬ 
zione.  Lafcialo raffreddare ,  e  ferba  quello  croco ,  che  può  ado* 
perarlicome  il  precedente  nelle  malattìe  medettme.  Ladofaèda 
quindici  grani ,  fino  a  3. 1. 

Tol verità  fottiìmente  libai,  di  tartaro  bello  ,  emefcolatolo 
Marte  aperì-  con  lib.  fem.  di  limatura  di  aghi  fini ,  met-tigl*  infieme  in  una  gran 
tì va .  pentola  di  ferro  ,  che  riempierai  affatto  di  acqua  comune  ;  metta¬ 

la  poi  al  fuoco,  fa  bollir  le  materie,  dimenandole  di  quando  in 
quando  ,  e  fpezialmente  nel  fondo  con  una  fpatola  di  ferro ,  per  a- 
gevokrne  ildiSciogiimento  del  Marte,  ed  aggiugnendovi  dell’  altri 
acqua  calda,  fecondo  che  P  acqua  del  difcioglimento  anderà  fce- 
mando  coi  bollire  ;  Lafcia  poi  ripofare  ogni  cofa ,  e  vedrai  che  al 
di  fopra  vi  retterà  un  liquor  nero ,  che  filtrerai ,  e  fatai  fvaporare 
inun  Catino  di  terra  a  fuoco  di  labbia  fino  alla  confidenza  di  fci- 
ì-oppo  ,  olinchè  al  difopra  fiavifi  formata  una  pellicina  ,  e  raf¬ 
freddato  che  fia ,  chiudilo  in  un  fiafco  di  vetro  doppio  ben  turato, 
per  fervutene  albifognoj  dandone  la  mattili*  a  digiuno  da  1.  fino 
a  3.  ii.  ne’  liquori  appropiati ,  e  feguitandone  P  ufo  ,  finche  ti  par¬ 
rà  neceflàrio .  Quello  è  un  buonittimo  aperitivo .  Apre  le  oftru¬ 
zioni  p  ù  invecchiate  $  laonde  fi  dà  nelle  cachefie ,  nelle  idropisìe, 
nella  ritenzione  de’  melimi,  e  nelle  altre  malattìe  cagionate  da—» 
espilazioni  • 

Mefcola  parti  tignali  di  zafferano  di  Marte  riverberato  col  zol¬ 
fo  ;  e  fale  armoniaco  in  polvere ,  e  metti gP  in  una  cucurbita  di  ve¬ 
tro  Situata  in  bagno  di  fabbia  ,  e  coperta  col  fuo  capitello  efatta- 
mente  lotato  ,  ne  farai  la  fublimaztone  a  fuoco  graduato,  e  con 
tal  mezzo ,  una  parte  del  zattera  no  di  Marte  mefcolato  col  fale  ar¬ 
monico  fublimerafs’ in  fiori  gialli,  che  macinerai ,  mescolando¬ 
gli  con  la  deposizione ,  replicando  per  cinque  ,  o  fei  volte  la  {letta 
lublimazione ,  e  mefcolamento  della  deposizione  ,  oppur  tanto, 
e  sì  fpeffo  ,  finché  il  zafferano  di  Marte  fiali  quali  Sublimato  tutto 
in  fiori  col  fale  armoniaco  j  metti  poi  quelli  fior’  in  un  matraccio  , 

e  ver- 


%ftrato  di 
Marte  aperi¬ 
tivo  . 


e  verfatovi  fopr’  alquanto  fpirito  di  vino  ben  rettificato  ,  finch’  e  * 
rimanga  quattro  dit’  al  di  fopra,  cuoprirai  il  matraccio  con  un  va- 
fo  di  rincontro  efattamente  lotato  j  mettilo  pofcia  in  bagno  di  fab- 
bia  a  fuoco  di  digeffione,  che  feguiterai  per  dodici,  o  quindici 
giorni,  dimenando  di  quando  in  quando  le  materie,  per  inoltrar¬ 
ne  la  effrazione?  ben  colorita  poichefia  la  tintura  ,  la  filtrerai , 
ericavatane  (fetipare)  perlevie  ordinarie  più foavi  ,  la  mag¬ 
gior  parte  dello  fpirito  di  vino,  ne  farai  {Vaporare  pianpianoil  re¬ 
tto  della  umidità  ,  fino  alla  confidenza  di  uno  eftratto  ,  che  può 
pigliarli folo da  9.fem.  finoa  9.  i.  intiero,  o  mefcolarlo con  le 
oppiate  ,  o  con  altri  rimedj  aperitivi ,  o  purgativi . 

01.  I.viii.  di  ruggine  di  ferro  fatta  alla  rugiada  della  mat- 
tina,  mettila  in  una  pentola  di  ferro,  e  verfavi  fopra  lib.iii. 
di  acqua  di  mele,  elib.  iv.  di  m orto  ,  odi  fugo  di  uva  bian¬ 
ca  ,  che  fi  a  perfettamente  matura  .  Aggiugni  a  tutto  quello 
§.  iy.  di  fugo  di  limoni  5  tura  la  pentola  col  fuo  coperchio 
pur  di  ferro,  e  mettila  in  un  fornello  fopra  un  piccol  fuoco  ; 
lafcia  la  materia  in  digeftione  per  tre  giorni ,  falla  poi  bolli¬ 
re  pianpiano  per  tre,  o  quattr’  ore,  fcuoprendo  di  quando  in 
quando  la  pentola,  per  dimenare  nel  fondo  con  una  fpatola 
di  ferro,  dopoi  ricuoprila,  acciò  non  fi  confumi  troppo  pre¬ 
do  la  umidità.  Quando  vedrai  che  il  liquor  farà  nero,  leva 
il  fuoco  di  fiotto,  e  lafcialo  ripofare;  filtra  caldo  per  ifìami- 
gna  ciò  che  farà  chiaro,  e  fanne  confumare  la  umidità  a  fuo¬ 
co  di  fabbia,  in  un  catino  di  terra,  o  in  un  vafo  di  vetro, 
fino  alla  confidenza  di  efiratto.  Quello  é  un  buonifiimo  ape¬ 
ritivo  .  Ha  le  delie  virtù  della  tintura  per  le  oftruzioni  del 
fegato,  della  milza,  e  del  mefenterio;  elfo  nett’a  maraviglia 
ivafi  limfatici  da  ciò,  che  può  impedire  il  cor  fio  della  feroci¬ 
tà,  La  dofa  è  da  gran.  x.  finoa  9.  ii.  prefo  in  pillole,  ottem¬ 
perato  in  qualche  liquor  proprio . 

Metf  in  un  matraccio  J.  iv.  di  mercurio  ravvivato  dal  ci¬ 
nabro  ,  é  verfatovi  fopr’ altrettanto  fpirito  buono  di  nitro, 
e  meflo  il  matraccio  in  bagno  di  fabbia  moderatamente  cal¬ 
do,  ben  difciolco  che  fia  il  mercurio  ,  e  chinato  alquanto  il 
collo  del  matraccio,  accrefcerai  il  fuoco  fotto  il  bagno,  e  fa¬ 
rai  (vaporare  lo  fpirito  di  nitro,  fino  all’ aridità  della  mate¬ 
ria  .  Dopodiché,  verfatovi  fopr’ altrettanto  fpirito  di  nitro, 
quanto  la  prima  volta ,  ben  difciolta  che  fia  la  materia ,  ab¬ 
ballerai  il  collo  del  matraccio ,  e  ne  farai  (vaporare  la  umi¬ 
dità  ,  come  prima;  replicando  due  altre  volte  la  ftefs’ aggiun¬ 
ta,  e  fvaporamento  dello  fpirito  di  nitro  ,  ed  avanzando  il 
fuoco  dopo  P  ultimo  fvaporamento  ,  finché  il  precipitato  fia 
divenuto  rotto  a  perfezione  ;  rotto  pofcia  il  matraccio  ,  e  mef« 
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fo  ii  precipitato  in  polvere  in  un  mortajo  di  marmo ,  lo  inumidirai 
con  buono  fpirito  di  vino  ,  finché  galleggi  un  tantino  fopra 
la  materia,  e  ve  lo  farai  bruciare,  replicando  per  fei  volte  la 
ftefs’  aggiunta  ,  e  confumamento  dello  fpirito  di  vino  fui  pre¬ 
cipitato  5  pelatolo  poi  di  bel  nuovo,  lo  ferberai  pelbifogno. 
Stimafi  molto  quello  precipitato  corallino  per  guarir  tutti’ i  mali 
venerei ,  idropifie  ,  reumatifmi ,  e  febbri  intermittenti .  Purga 
univerfalmente  i  cattivi  umori,  ed  in  ifpezie  la  pituita,  cui 
elio  fonda,  e  fpigne  per  le  vie  piu  comode.  Si  dà  in  qual¬ 
che  conferva,  o  confezione ,  da  tre,  o  quattro,  fino  adotti 
o  dieci  grani.  Adoprafi  anch*  e  fieri  or  mente  per  guarir  le  ul¬ 
cere  vecchie  ,  e  fopratutto  le  infranzefate  >  ficcome  per  leva¬ 
re  ogni  forta  di  rogna ,  mefcolandolo  nelle  pomate  . 

Lib.  1.  di  cinabro  artifiziale ,  polverizzalo,  emefcolaloe- 
fattamente  con  lib.iii.  di  calcina  viva  parimente  in  polvere .  Met¬ 
tila  miftura  in  una  ritorta  di  terra,  o  di  vetro  lotata  ,  un  terzo  di 
cui  almeno  redi  vuoto?  mettila  in  fornel  di  riverbero.  &  addat- 
tatovi  un  recipiente  pien  d'acqua,  davv’  il  fuoco  a  gradi,  ed  in 
fine  accrefcilo  gagliardiffimo  ?  il  mercurio  colerà  a  goccia  a  goc¬ 
cia  nel  recipiente  ;  feguita  il  fuoco  finché  non  efea  più  niente  5  la 
operazion  per  lo  più  retta  terminata  in  fei ,  o  fette  ore?  getta  via 
V  acqua  del  recipiente ,  e  lavato  il  mercurio  per  nettarlo  da  qual*» 
che  piccola  quantità  di  terra ,  eh'  elfo  ayefTe  potuto  tirarli  feco  , 
fallo  leccar  con  le  pezze ,  o  con  la  mollica  di  pane ,  e  ferbalo . 

Vefla  in  un  mortajo  di  marmo,  o  di  vetro  J.  iv.  di  mercurio 
precipitato  giallo,  ben  lavato,  ediflèccato,  ed  avendov’  incor¬ 
porato  altrettanto  mercurio  fluido,  quanto  ne  averà  potuto af- 
forbire  >  ne  farai  la  fublimazione  per  le  vie  ordinarie .  Pefla  que¬ 
llo  folimato  ,  e  rifublimalo  due  ?  o  tre  volte  fenz*  alcun'  aggiunta, 
ed  aversi  con  tal  mezzo  un  folimato  dolci  fimo ,  che  non  purgherà 
fe  non  per  feceffò ,  e  di  cui  potraflene  dare  fino  a  dieci ,  o  dodici  * 
grani  mefcolato  co’  purgativi  nelle  malattìe  veneree ,  nelle  idro¬ 
filìe,  e  nelle  ottruzionì  ribelle  del  fegato,  della  milza,  e  fimil- 
mente  della  matrice ,  ed  in  particolare  per  far  morire  i  vermini  . 

Metf  in  una  ritorta  piccola  di  vetro  §.  iv.  di  mercurio  ravvi¬ 
vato  dal  cinabro ,  e  verfatovi  fopra  xvi.  di  fpirito  di  vetriolo  , 
o  di  zolfo ,  e  meffa  la  ritorta  col  collo  in  su  a  bagno  di  fabbia ,  fo¬ 
pra  un  fuoco  moderato ,  lafciavela  finché  lo  fpirito  abbia  difriolto 
affatto  il  mercurio  ?  abballato  pofeia  il  collo  della  ritorta  per  fian¬ 
co  ,  circondato  tutto  il  fuo  corpo  di  fabbia ,  &  addattato  un  mez¬ 
zo  pallone  nel  fuo  beccuccio ,  farai  V  effrazione  della  umidità  à 
fuoco  graduato ,  accrefciuto  nel  fine ,  e  continuato  finché  il  mer¬ 
curio  rimanga  nel  fondo  in  una  malfa  bianca ,  Raffrcddatis’  i  vafi  ; 
pettata  fottìlmente  la  matta  in  un  mortajo  di  marmo,  viverferai 
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lopra  una  buona  quantità  di  acqua  calda,  finche  rimanga quafi 
pieno  il  mortajo ,  e  vedrai  in  un  fubito  il  color  bianco  della  polve¬ 
re  cangiato  in  giallo  ;  dopodiché,  la  feiata  deporre  la  polvere,  e 
verfata  per  inclinazione  l’ acqua,  che  galleggierav  vi  di  (opra,  met* 
tiv’  in  cambio  fuo  altrettant’  acqua  tiepida ,  continuando  a  lavar 
la  polvere  ,  a  molte  acque  in  pari  quantità ,  finché  rimanga  liber* 
affatto  dall’ acidità  del  diffolvente  ,  e  perfettamente  raddolcita; 
difleccatalapofcia,  Iaferberai  petbifogno.  Chiamali  quella  pol¬ 
vere  precipitato  giallo  per  cagion  del  fuo  colore  5  ficcome ,  turbiti 
to  minerale ,  perefler  cavata  da  un  minerale.  Purga  vigorofa- 
mente  i  cattivi  umori  per  vomito ,  e  per  feceffo .  La  dofa  nelle  ma¬ 
lattìe  veneree  è  da  due  grani  fino  a  fei  in  pillole . 

3c.L.i  .di  aloè  buono  in  polver,efallo  difciogltere  a  bagnomaria,  Efira^e  f  *- 
o  di  ceneri  in  quantità  ballante  di  fugo  di  viole  depurato ,  nuova-  ^oc  *  ( 
mente  fpremuto  .  Lafcia  ripofare  il  cfifcioglimentoper  cinque ,  o 
fei  ore ,  pofeia  ver  falò  per  inclinazione  ,  è  filtralo .  Aggiugni  fili¬ 
la  feccia  alquanto  fpirito  buono  di  vino ,  per  cavarne  la  parte  ra- 
giofa ,  come  ne  fu  cavata  V  acquofa  col  fugo  di  viole ,  e  lafcialo 
qualche  tempo  in  infufioné  a  bagnomaria  ,  colandolo,  e  filtran¬ 
dolo  ,  come  fi  è  detto  ;  mefcola  dopoi  li  due  di  fei  ogli  menti  in  un 
catino  verniciato ,  e  fanne  fvaporare  la  umidità  fuperflua  a  fuoco 
moderatilfimo  ,  finché  il  tutto  fia  condenfato  in  confidenza  di  me* 
le,  aggiuntovi  poi  due  volte  altrettantofugo  di  viole,  ne  farai 
fvaporare  la  umidità  con  uno  Hello  calore  ,  finché  la  malfa  fia  con- 
denfata ,  e  ridotta  in  forma  di  efìr3tto ,  o  di  elettuario  tenero .  La 
principal  bontà  di  quefio  eflratto  confifte  nel  raddolcimento,  che 
fa  il  fugo  di  viole  deli’  acrimonia  dell'  aloè ,  che  obbliga  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Autori  a  proibirne  Tufo  alle  perfone  dell’  uno  e  V 
altro  fello  fottopofte  alle  inorici ,  allo  fputo  di  {angue ,  al  (angue 
dalnafo,  o  a  qualche  altra  emorragìa  ;  oche  hanno  delle  ulcere 
ne’ polmoni,  oche  fono  fmunt’ ea  eftenuate  dalle  febbri  lente; 
ficcomealle  donne  gravide ,  temendo  l’  apertura  de’ vali ,  e  altri 
accidenti,  che  l’aloè  può  cagionare  ;  dovechè  mediante  quelle 
precauzioni ,  elfi  (limano  affai  lo  eflratto  di  aloè  per  mantenere  la 
fanità,  per  nettare  lo  ftomaco  dagli  umori  corrotti,  che  perlo- 
pì ù  attaccanfi  alle  fue  tuniche ,  e  per  aprire  le  oflruzioni  del  fega¬ 
to,  dellàmilza,  edi  tutte  levifcere,  efarne  itfcire  nel  tempo 
ffcffo  le  impurità  ,  fortificando  tutte  le  parti .  La  dofa  è  da  quin¬ 
dici  grani,  fino  a  3-  1* 

Si  fanno  pillole  di  quefio  eflratto ,  e  chiamànfi  pillole  angeli -  'Pìllole  an¬ 
che  ,  o  di  Frane  fori.  Alcuni  vi  aggiungono  il  maftice  ,  il  reubar-  - 
baro,  ed  altre  droghe  ftomatiche .  Quelle  pillole  fa  nfi  perlopiù 
piccoli  (lime  ,  fino  al  pefo  dì  manco  diungrano  l’una.  Pigliatili 
nella  odia ,  o  nella  mela  cotta ,  o  in  qualche  confezione  ,  Sa  cirr- 
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que,  ofei,  finò  a  quindici  ,  o  venti  granì  ,  nel  metterà  àtavo-*’ 
la  ?  o  per  lo  meglio ,  quando  fi  vuol  cenare  ,  perchè  non  facendo 
F  .effetto  loro ,  fe  non  dieci ,  o  dodici  ore  dopo  di  averle  prefe ,  fi 
ha  campo  da  dormire  in  quello  intervallo  di  tempo . 

Myaho  di  Mett1  in  una  cucurbita  di  vetro  lib.  1  -  di  reubarbaro  buono  pe- 
reJhtrbaro .  fio ,  o  ben  minutamente  tagliato  ,  e  verfa  vi  (opra  lib.  iv.  di  acqua 
fìillata  di  radicchio ,  e  d’ indivia  5  meftà  poi  la  cucurbita  in  bagno 
di  fabbia  ,  e  mantenuto  fotto  il  bagno  un  fuoco  moderati  filmo  per 
dieci,  o  dodici  ore,  ne  colerai,  enefpremerai  fortemente  la— » 
tintura  ;  dopodiché  polla  la  feccia  nella  cucurbita ,  e  variatovi  su 
lib.  ii.  di  buon’acqua  di  radicchio,  ne  rinnoverai  la  macerazione 
nel  medefìmo  bagno ,  e  con  lo  fieli o  calore  per  fei  ore  >  quindi  co¬ 
lar’  ,  e  {premute  che  fan  le  materie ,  e  rimefia  la  feccia  nella  cu¬ 
curbita  ,  vi  vcrfcrai  su  lib.  1.  di  buono  fpirito  di  vino ,  e  ricoper¬ 
tala  con  un  vafo  di  rincontro,  diligentemente lotato  ,  rimeflala 
nello  fiefib bagno  ,  e  rinnovata  la  macerazione  per  fei  ore,  cole¬ 
rai  ,  e  {premerai  fortemente  il  tutto  $  mefcolata  poi  quella  tintu¬ 
ra  con  le  precedenti ,  e  pallata  tutta  quella  miftura  per  carta  gri¬ 
gia  ,  verferai  il  liquore  filtrato  in  un  catino  ben  verniciato ,  e  ne 
farai  fvaporare  la  umidità  fuperflua  con  un  calore  lentifiìmo ,  con¬ 
tinuandolo^  nchè  la  foftanza  principale  del  reubarbaro  rimanga  in 
fondo  del  catino  in  confiflenza  di  eftratto .  E  per  approfittarti  di 
tutte  le  buone  parti  del  reubarbaro ,  fatta  leccare  la  feccia  ,  l’ab¬ 
brucierai,  e  la  riddurrai  in  ceneri,  e'  ne  ricaverai  per  le  vie  ordina¬ 
rie  qualche  poco  di  fai  fifi'o ,  il  qual  potrà  reftarvi ,  che  incorpo¬ 
rerai  con  lo  efiratto ,  e  che  ferberai  pofcia  in  un  vafodi  majolica 
ben  turato,  per  fervutene  albifognoj  mefcolandov’  in  tal  cafo 
{ fe  ti  pare  )  alquante  goccie  di  olio  di  cannella,  o  di  garofano . 

Non  è  neceftàrio  di  tagliare  ,  nè  di  peftarelefoglie  di  fena  per 
averne  lo  eftratto  $  bafia  di  mondarle  bene  prima  di  adoperar¬ 
le,  regolandoti  nel  rimanente,  come  per  lo  eftratto  di  reubar¬ 
baro  . 

Lo  eftr atto  di  reubarbaro  è  uno  de’  piu  foavi ,  è  de’  piu  falu- 
tiferi  purgativi ,  che  pollano  adoperarli  ;  imperciocché  vuotando 
fenz’ alcuna  violenza  i  cattivi  umori  dello  ftomaco ,  e  degl*  intefti- 
ni ,  fortifica  tutte  le  parti ,  dov’  effi  dimorano,  •  e  refifte  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori  medefimi.  Stimafi  un  purgativo  fpecifico del¬ 
la  bile,  e  fi  ordina  fpeeialmente  nelle  diaree ,  iienterìe,  difl'ente- 
rìe,  iterizie,  cachefsìe,  ed  in  tutte  le  malattìe  dello  ftomaco, 
del  fegato,  e  della  milza  5  ficcome  nelle  febbri  terzane  ,  e  nelle 
altre  biliofe ,  e  per  far  morire  i  vermini .  Se  ne  piglia  da  3.  fem.fi- 
no  a  J.  lem.  in  boccone ,  o  in  pillole  ,  che  fi  ravvolge ,  o  fi  diftem- 
perano ,  fe  fi  vuole  ,  in  qualche  liquor  proprio . 

Stimafi  fpezi  al  mente  fa  eftratto  di  fina  per  purgare  gli  umori 
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malinconici ,  ed  ancora  i  biliott ,  ed  i  cattivi  umori ,  clPe’truova 
nello  ftomaco,  oncgl’ inteftini .  Si  dà  nella  mcdefimadofa ,  come 
lo  attratto  direubarbaro  . 

Mett*  in  una  cucurbita  di  vetro  alquanto  grande  lib.  r.  di  tro-  T.flratto 
Ilici  alandali ,  o  lib.i.  di  polpa  di  coloquintida  tagliata ,  e  monda  coloquintL 
da  tutte  le  Tue  Temenze  ;  e  mettala  in  bagno  di  labbia ,  e  yerfato  da  * 
filila  coloquintida  lib.vi.  di  buon  vin  bianco  nuovo  ,  cuoprirai  la 
cucurbita  col  fuo  capitello ,  ed  avendolo  ben  lotato ,  &  addatta- 
to  un  piccol  recipiente  nel  luo  beccuccio ,  accenderai  il  fuoco  lot¬ 
to  il  bagno  ,  che  manterrai  moderatittimo  per  dieci  ,  o  dodici  ore  ; 
slotati  pofcia  i  vaft  ,  colata ,  e  fortemente  fpremuta  la  inflittone  , 
ferbatoda  parte  il  liquore  fpremuto ,  e  rimetta  la  feccia  nella  cu¬ 
curbita  ,  vi  verferai  sii  lib.  i.  di  buono  fpirito  di  vino  ,  e  tutto  quel 
vino,  che  averai  adoprato nella  prima  tintura ,  e  eh’  era  Rifiato 
nel  recipiente  $  ricoperta  poi  la  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro 
lotato  perfettamente  bene  ,  e  fatto  macerare  il  tutto  per  dodici  o- 
re  in  un  bagno  fimile  al  primo ,  ma  un  tantino  men  caldo ,  co  le  rat, 
e  fpremerai  fortemente  quella  tintura ,  e  mefcolatala  con  la  prima, 
e  pattatele  ambedue  intteme  per  carta  grigia,  la  verferai  nella  cu¬ 
curbita  ,  e  ricopertala  col  luo  capitello  elettamente  lotato  ,  &  ad- 
dattato  nel  luo  beccuccio  un  recipiente  parimente  lotato ,  ne  rica¬ 
verai  a  bagno  di  fabbia  con  un  fuoco  moderatittimo ,  lo  fpirito  di 
vino ,  che  vi  era ,  che  potrà  di  nuovo  fervi  re  a  fimili  tinture  ;  e  ri¬ 
cavatolo  tutto ,  e  slotat5  i  vali ,  verferai  in  un  catino  ben  vernicia¬ 
to  tutto  il  liquore  ,  eh’  era  reftato  nella  cucurbita ,  e  ne  farai  (Va¬ 
porare  piànpiano  in  bagno  di  fabbia  con  un  moderato  calore  ,  la  ti¬ 
midità  fuperflua  ,  finche  quella  tintura  abbia  quali  acquiftato  li¬ 
na  confidenza  di  robo  ;  lafciatala  poi  raffreddare ,  la  ferberai  in  un 
fiafeo ,  per  mefcolarl’  al  bifogno  con  altri  eftratti  purgativi ,  nel 
fine  della  loro  evaporazione  ,  o  per  fervertene  ad  altri  ufi  :  Puoi 
ancora  (  fe  ti  pare  )  continuarne  la  evaporazione  ,  e  rìdur  quello 
robo  in  un  vero  eftratto  di  coloquintidi .  Quello  e  firatto  è  pro- 
priittìmo  per  far  ufeir  le  ferofitadi  dalle  parti  più  lontane  5  perlo- 
chè  adoprali  giovevolmente  per  evacuar  le  acque  degP  idropici , 
che  refiftono  à  più  benigni  rimedj .  Adoprafi  ancora  nelle  malattie 
delle  giunture ,  nelle  gotte,  e  ne’  reumatifmi  ,  mefcolandolo  con 
altri  eftratti ,  e  fpezialmente  con  quello  di  reubarbaro  ,  per  con¬ 
temperare  là  fua  attività  ,  e  per  fortificar  nello  Retto  tempo  le  par¬ 
ti  .  Si  dà  folo  in  pillole  involte  ,  da  due,  o  tre  grani ,  fino  ad  ott\ 
o  dieci,  o  mefcolato  con  altri  eftratti .  ed  in  tal  cafo  proporzionafi 
la  fua  dola  ,  avendo  riguardo  alla  portata  degli  altri . 

Riempi  il  terzo  in  circa  di  una  cucurbita ,  della  pianta  intiera  di  & 

efula  minore,  ben  lavata,  e  pedata  nel  mortajo  di  marmo  con  e^H  a  * 
peftello  di  legno 5  dopoi,  verfatoyi  fopra  del  buon  vin  bianco 
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nuovo  finché  redi  fopra  Pefulà  quattro  buone  dita,  cuopriraì 
la  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro  ben  lotato,e  tenutala  per  ven- 
tiquattr’  ore  in  bagno  di  labbia  fopra  un  fuoco  moderati  (fimo ,  ca¬ 
lerai  5  e  {premerai  la  infufione  ,  e  la  ferberai  da  parte  ;  quindi  ri- 
meda  la  feccia  nella  cucurbita ,  e  verfatovi  fopr’  alquanto  buono 
fpirito  di  vino  ,  finche  redi  di  fopra  fidamente  un  buon  dito ,  cuo- 
prirai  di  nuovo  la  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro ,  e  ben  Iota  - 
tene  le  commefliire  ,  la  terrai  per  cinque ,  o  fei  ore  nel  medefimo 
bagno;  colata  pofei a ,  e  di  nuovo  (premuta  quell’  ultima  infufio- 
ne ,  e  mefcolatone  il  liquore  col  precedente ,  gli  paflétai  per  car- 
ta  grigia ,  e  rimedigli  nella  cucurbita  ben  netta,  accomodata  in 
bagno  di  fabbia  ,  ricopertala  col  fuo  capitello  ,  e  ben  lotate  le  com- 
melTure,  ficcome  quelle  del  reci  piente,  che  avrai  addattato  nei 
Ilio  beccuccio  ,  ne  ricaverai  lo  fpirito  di  vino  con  un  fuoco  mode¬ 
rato  ;  verfata  poi  la  depofizione  in  un  catino  ben  verniciato ,  m ef¬ 
fe  nel  medefimo  bagno  ,  ne  farai  Vaporare  pian  piano  la  umidità 
fuperflna ,  finche  ciò  che  yi  rimarrà  fia  condenfato  inedratto; 
quindi  lafciatolo  raffreddare  ,  lo  aromatizzerai  con  alquante  goc¬ 
cio  ftillate  di  anice ,  digarofan’ ,  odi  cannella,  e  lo  (erberai  pel 
bi fogno .  Quello  eft ratto  è  un  potente  idragogo ,  poiché  adoprafi 
con  riufeit a  felice  da  3.  fem.  fino  afferri.  in  boccone  ,  o  in  pil¬ 
lole,  per  evacuar  le  acque  degl’idropici ,  replicandone  Io  ufo  , 
ed  accrefcendone  la  dofa  fecondo  il  bifogno . 

Puoi  preparar  molti  altri  ellratti  proprj  ad  evacuar  le  acque ,  e 
tra  gli  altri  quei  di  radici  d’ iride  noftrana  ,  di  brionia  ,  e  di  fam¬ 
buco  ,  ricavandone  il  fugo ,  depurandolo ,  e  facendolo  fvaporare 
pian  piano  in  un  catino  ben  verniciato ,  fino  al  condenfamenro  de¬ 
gli  ellratti,  o  facendone  macerar  quelle  radici  ben  peliate,  nel 
vin  bianco  per  dieci,  ododeciore,  colando,  e  fpremendo-la  in¬ 
flizione  ,  e  filtrando ,  e  facendo  fvaporare  a  poco  a  poco  il  liquo¬ 
re  fino  alla  confi  (lenza  necefiaria  La  dofa  ,  e  l’ufo  di  quelli  ellrat¬ 
ti  fon  quafi  limili  a  quei  della  radice  di  efula  . 

Puoi  altresì  preparare  un  eftratto  idragogo  affai  più  violento  de* 
fuddettì,  col  fugo  depurato  del  frutto  di  cocomero  falvatico  fva*- 
porato  a  piccol  fuoco  in  un  catino  ben  verniciato  ,  fino  alla  confi¬ 
denza  degli  ellratti  ;  e  chiamali  elaterio  lo  diratto  che  fe  ne  cavas 
la  cui  dofa  è  folo  di  due ,  tre  ,  o  quattro  grani  al  più  . 

Farai  ben  feccar’ ,  e  bruciare  la  feccia  di  quelli  edrattì  per  rica- 
varne  il  fale ,  e  per  mefcolarvela  ,  terminati  che  fieno  . 

Mettf  in  una  cucurbita  di  vetro  lib.  i*  dì  fcammonea  buona  in  pol¬ 
vere  ,  verfavi  fopra  tanto  fpirito  di  vino ,  finché  rimang’  al  di  fo¬ 
pra  di  effa  quattro  buone  dita  ;  cuopri  la  cucurbita  con  un  vafo  di 
rincontro ,  e  lotatene  diligentemente  le  commcfiùre ,  e  ben  dime¬ 
nate  le  materie  ,  per  agevolarne  la  penetrazione  dello  fpirito  di  vi¬ 
no, 
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a o mettila  in  bagno  dì  fabbia  un  tantin  caldo  5  dove  la  terrai  per  / 
ventiquattr’ ore,  dimenando  di  quando  in  quando  il  tutto  5  ver- 
fata  poi  per  inclinazione ,  e  ferbata  da  parte  la  tintura  colorita ,  e 
chiara, che  galleggierà  fopra  ciòcche  non  farà  flato  difciolco,vi  ver- 
ferai  fopr1  altrettanto  nuovo  fpirito  di  vino ,  quanto  la  prima  vol¬ 
ta  ,  e  rimetto  fulla  cucurbita  il  vafo  di  rincontro  ben  lotato  ,  rin¬ 
noverai  la  digeflione  nel  medefimo  bagno  per  altrettanto  tempo, 
dimenando  per  intervalli  >  il  che  baflerà  per  lo  di  fciogli  mento  to¬ 
tale  della  parte  ragiofa  della  fcammonea .  Allora  pafla  quefla  tin¬ 
tura  per  carta  grigia,  e  nettata  ben  la  cucurbita,  verfavela  con 
la  prima  tintura  chiara  $  copertala  pofeia  colfuo  capitello  ben  lo- 
tato  ,  ed  accomodato  nel  fuo  beccuccio  un  recipiente  pur  lotato, 
mettila  in  bagno  di  fabbia,  e  con  un  fuoco  moderato  ricavane  lo 
equivalente  di  due  terzi  di  fpirito  di  vino  in  circa .  Dopodiché  sfo¬ 
rar1  i  vali ,  verferai  ciò  che  farà  rimàflo  nel  fondo  della  cucurbita 
in  un  catino  grande  verniciato,  eripieno  di  acqua  frefea  bella,  e 
formerawifì  un  latte ,  che  lafcierai  ripofar  per  un  giqpo  >  verfan- 
dc  poi  l’acqua  per  inclinazione  ,  troverai  la  ragia  nel  fondo  in  for¬ 
ma  di  trementina .  Lavala  più  volte  coll’acqua  ,  e  ricopertala  con 
una  carta,  mettiT  al  Sole ,  oppure  fopra  di  un  forno ,  perfarvela 
feccare  5  ficchè  poffi  ridurla  in  polvere ,  ogni  qualvolta  vorrai  fer¬ 
vutene  .  Quella  ragia  purga  gli  umori  biliofi,  epituitofi,  datte- 
ne  a  gl’ idropici,  e  per  tutte  leoflruzioni.  Ladofa  è  da  cinque, 
o  fei ,  fino  a  dodici ,  o  quindici  grani  ,  mefcolata  con  qualche  con¬ 
ferva  oppiata  ,  o  diflemperata  ne?  proprj  liquori ,  ma  bifogn’  av¬ 
vertire  di  prima  tritarla  ,  e  di  mefcolarvi  un  quarto  di  mandorle  , 
o  qualche  femenza  fredda  monda ,  per  divider  le  parti  della  ragià, 
e  per  impedir  che  non  fi  attacchi  alle  tuniche  dello  ftomaco  gal¬ 
leggiando  fopra  il  liquore ,  e  che  non  cagioni  de’  dolori  colici ,  o 
qualche  foprapurgazione  * 

Ptionno,  altresì  cavarli  gli  eflratti  dalle  ragie ,  e  da’  magiflerj  di 
fcialappa'  diagàrico,  dimecoacan,  di  turbitto  ,  di  ermodattili, 
e  da  molte  altre  radici,  le  cui  parti  hanno  qualche  correlazione 
con  quelle  della  fcammonea  - 

Fibre  di  elleboro  nero  lib.  ferrt.  ammaccalegrottolanamente  IJìr-amdì 
in  un  mortajo  di  pietra ,  ed  annaffiale  con  3  iii.  di  fpirito  di  fale  j  le  baranero 
meflele  pofeia  in  una  cucurbita  ,  ver fatovi  fopra  lib.  iii.  di  fpirito 
di  vino  tartarizzato  ,  aggiuntovi  legno  aloè  ,  e  garofani  infranti , 
an.  ii.  e  ricoperta  la  cucurbita  con  un  vafodi  rincontro ,  gli  fa¬ 
rai  digerire  fulle  ceneri  calde  perire,  o  quattro  giorni.  Quindi 
filtrerai  tutto  il  liquore,  e  lo  farai  fyaporare  a  calor  moderato  in 
bagnomaria  fino*  alla  confiflenzadi  e  (ir  atto  y  il  quale  purga  ga¬ 
gliardamente  gli  umori  craflì ,  e  malincònici ,  e  generalmente^, 
tutte  le  fuperfluitadi  del  corpo  •  La  dofa  è  da  9.  1.  fino  a 
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3..  1.  ia  qualche  confezione,  oppiata,  pillola,  o  liquor  pro¬ 
prio  . 

Of..  1.  fem.  di  polpa  di  coloquintida,  §.  1.  di  droghe,  th* 
entrano  nella  compofizion  della  polvere  diarrodon  abba&s ,  altret¬ 
tanto  agarico  buono ,  ed  §.ii.  di  elleboro  nero.  Riduc*  il  tutto  in 
polvere  groffolana  ,  e  mettilo  in  un  matraccio  ,•  verfayi  fopra  ru¬ 
giada  ,  o  acqua  piovana  follata  fino  all*  altezza  di  quattro  dita  ; 
tura  ben  bene  il  matraccio  ,  e  mettilo  in  digeltione  filila  fabbia— • 
calda,  onel  letame  ,  lafciavelo tre ,  o  quattro  giorni,  e  dime¬ 
na  di  quando  in  quando  il  vafo  ;  patta  la  infufione  per  una  pezza  * 
verfa  falla  feccia  altrettanta  quantità  dello  fletto  liquore  ,  lafciala 
in  mole  come  prima  ;  pofeia  colalo ,  e  {premilo  fortemente .  Mef- 
cola  le  infnfioni ,  e  labiale  ripofare  finche  fienochiare  5  verfale 
per  inclinazione ,  e  fanne  fyaporare  la  umidità  in  un  catino  di  ter¬ 
ra  filila  fabbia  in  piccol  fuoco  ,  fino  alla  confidenza  di  feiroppo? 
mefcolavi  allora  §.fem.  di  ragia  di  fcammonea  ,  ed  §,ii.  di  edrat- 
to  di  aloè.  Fa  alla  fine  fonder’,  e  feccare  ogni  cofa  fino  alia  con¬ 
fidenza  di  edratto . 

Puoi  altresì  preparare  Io  edratto  panchimagogo  in  tal  forma  » 

0J1.  Edratto  di  aloè  ii.  ed  altrettanto  edratto  di  reubarbaro, 
edratto  di  fena  §.1.  altrettanto  di  quei  di  fcammonea  ,  di  fcialap- 
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e  di  coloquintida ,  ed  J-fem.  di  quello  di  ellebo^ 
ro  nero *  Preparerai  ciafcuno  di  quedi  edratti ,  Comes’  è  detto  di 
fopra,  ma  non  gli  condenfare  affatto  ;  badando  folo,  chefiano 
in  confidenza  di  mele .  Uniti ,  e  ben  mcfcolati  tutti  quedi  edrat¬ 
ti  in  un  piccol  catino  ben  verniciato  ,  meffo  in  bagno  di  fabbia ,  a 
dicco  moderati  filmo ,  ne  farai  fvaporare  pian  piano  il  redo  della 
umidità  fuperdua ,  dimenandogli  bel  bello  di  quando  in  quando 
con  una  fpatola  ,  finche  tutt’  infieme  abbiano  acqui  data  una  buo¬ 
na  confidenza  di  edratto  ;  Allora  levato  il  catino  dal  bagno ,  e  la¬ 
ici  ato  qiiafi  raffreddare  lo  edratto ,  y’  incorporerai  i  v.  goccie  di  o- 
lio  diilato  di  garofano ,  ed  altrettanto  per  parte  di  quei  di  finoc¬ 
chio  ,  di  lavanda,  e  di  maggiorana  5  e  lo  edratto  farà  perfezionato* 
ed  in  idato  di  effer  racchiudi  in  un  vafo  di  majolica ,  o  in  qualche 
vefcica ,  o  pelle  oliofa  per  fervertene  albifogno.  Dadtaquedo 
impiafiro  il  nome  di  Tari  chimagogo ,  per  la  virtù,  che  ha  di  pur¬ 
gare  generalmente  tutt’ i  cattivi  umori  del  corpo.  Si  da  in  pil¬ 
lole  ravvolte  come  gli  altri  edratti  da  9.  fem.  fino  a  y  fena. 
o*9 .  ii. 

Orzo  intiero  ,  radici  di  feorzonera ,  diborrana,  di  bugia¬ 
la  ,  an.5.1.  foglie  delle  fu ddette  piante  ,  d’ indivia ,  di  radicchio, 
di  Àlleluja ,  di  capelvenere  di  Mompelier ,  an.  man.  fem.  regoli- 
zia  rafehiata  3-h*  delle  quattro  femenze  fredde  maggiori ,  mon¬ 
de,  an.  3*  fem.  de’ tre  fiori  cordiali,  cioè  borrana  ,  bugbffa>  e 


vio- 


viole  mammole ,  àn.  pug.  fem.  acqua  di  fontana  lib.  vi.  Lava  ben 
Forzo,  e  fallo  bollire  un  buon  quarto  d’ ora  nell’acqua,  aggiu- 
gnivi  poi  le  radici ,  che  averai  ben  lavate  nettate  dalla  lor  fibra  ,  e 
dalla  lor  corteccia  fu perfizi ale ,  e  ben  tagliate.  Falle  bollire  anco¬ 
ra  coll’orzo  un  buon  quarto  d’ora 5  mettivi  pofcia  le  foglie  di  fcor- 
zonera,  diborrana,  dibugloflà,  d’indivia,  e  di  radicchio  ben 
lavat’ ,  e  tagliate ,  e  fattele  bollire  per  un  picco!  quarto  d’ ora  tra 
tutto  il  rimanente ,  vi  aggiugnerai  laregolizia  rafchiata ,  e  ben 
pedata,  rAlleluja,  ed  il  capelvenere ,  leggiermente  tagliati. 

Farai  dar  loro  qualche  piccol  bollo ,  pofcia  vi  aggiugnerai  le  Te¬ 
menze  fredde  ben  pedate  ,  ed  i  fiori  cordiali ,  e  ben  tuffatigli  nel¬ 
la  decozione,  leverai  ilvafo  dal  fuoco,  e  pafierai  il;  liquore  per 
facchetto ,  o  per  panno ,  quando  fia  mezzo  raffreddato. 

Orzo  mondo  fem.  giuggiole,  e  febefteni,  an.  num.  xii;  Pe  corion 

uva  fenz’  acini  3*vi.  fichi  graffi, e  dattili  fenza  nocciolo,  an.num.vi.  lettoraLe  *• 
Fori  di  fcabbiofa,  e  di  polmonaria,  an.man.  1.  d’ idopo,  di  politrico, 
efioridi  tuffillaggine ,  an.pug.i.  rcgolizia  %.ìi.  acquadifonta- 
na  lib.  iv.  Fa  bollir  l’ orzo  mondo  nell’  acqua  per  un  buon  quarto 
d’ora ,  pofcia  vi  aggiugnerai  i  dattili  fenza  nocciolo ,  Ieuye  fenz’ 
acino,  i  fichi,  le  giuggiole,  ed  i  febefteni  tagliati.  Fa  bollir 
quefii  frutti  coll’  orzo  per  un  altro  quarto  d’ ora  j  quindi  vi  aggiu¬ 
gnerai  la  fcabbiofa  ,  la  polmonaria ,  e  l’idopo  tagliati  5  fa  bollir— 
vegli  un  altro  quarto  d’  ora  f  dopodiché  aggiugnerai  la  regolizia 
ralchiata  ,  e  ben  peda  ,  il  politrico  ,  e  la  tuffi! aggine  ,  e  dopo  di 
aver  dato  loro  un  piccol  bollo ,  leverai  la  decozione  dal  fuoco  ,  e 
la  colerai ,  quando  farà  mezzo  raffreddata  . 

Radice  di  appio  ,  difparagi,  di  prezzemolo  ,  di  finochio,  -pe corion* 
dibrufco,  di  fragolo,  e  di:  bug  lo  Ila,  an.  3*  vi.  foglie  d’indivia,  fatica  edi 
di  radicchio,  di  luppolo,  di  agrimonia,  di  pimpinella  ,  di  cer- 
foglio,  e  di  tarad'aco  ,  an.  man.i.  di  capelvenere  diMompcIier, 
e  di  politrico ,  an.  man.  fem.  femenze  di  appio  ,  e  di  litofpermo „ 
an. 3- ii.  delle  quattro  femenze  fredde  maggiori ,  monde  ,  an.  3.  1» 
di  regolizie  3*ii.  dori  di  buglodà  ,  diborrana,  ediginedra,  an. 
pug.i.  acqua  di  fontana  lib.  viri.  Lava  ben  le  radici,  nettaledal 
loro  torlo,  cdallaloro  piccola  feor  za ,  e  pedate  ,  otagliate,  le 
farai  bollire  per  mezz’ora  neli’  acqua  ;  pofcia  vi  aggiugnerai  il  lup¬ 
polo,  la  indivia,  il  radicchio ,  l’agrimonia  ,  il  taradaco,  la  pim¬ 
pinella  ,  ed  il  cerfoglio  tagliati ,  fagli  bollire  un  quarto  d’  ora  in 
circa  tra  le  radici ,  quindi  vi  aggiugnerai  le  femenze  di  appio ,  e  di 
litofpermo  pedate  ,  e  fattele  per  un  tantino  bollire  ,  vi  aggiugne¬ 
rai  la  regolizia  raffinata  ,  e  fm inuzzata ,  ed  un  momento  dopoi  le 
femenze  fredde  pedate ,  ed  i  fiori  che  tufferai  bene  nella  decozio*- 
ne  ,  e  nello  dedo  tempo  caverai  il  vafo  dal  fuoco  . 

Colerai  la  decozione,  quando  farà  mezzo  raffreddata  ,  per 

Ter- 


I 


finirtene  fecondo  il  bifogno  *  e  prima  clic  (ì  corrompa. 

Deca^on®  Radice  di  valeriana  maggiore,  d’iride  di  Firenze  *  di  peo- 

efatic*.  .  ni  a  marina  ,  di  acoro  vero  ,  e  vifchio  quercino,  an.g.  fem.  fo¬ 

glie  di  tettonica ,  di  fai  via  ^  di  maggiorana ,  di  calamento  mon¬ 
tano,  e  di  camedrio,  an.  man»  i.  femenze  diruta,  e  di  peonia, 
marina e  coccole  di  ginepro  ,  an».  3.  ii..  bori  di  rofmarino,  di 
Accade,  di  lavanda,  di  calendola,  c  di  lilli  convalli ,  an  pug. 
i  e  tartaro  crudo  i.  acqua  di  fontana  libivi  Pefta  ben  le  radici 
dì  peonia,  di  valeriana,,  cL*  iride ,  e  di  acoro,  lì ccome  il  vifchio 
quercino,  ed  il  tartaro  crudo  5  mettigfin  un  vafo  di  terra  verni¬ 
ciata  con  F  acqua  ordinata  ,  e  coperto  bene  il  vafo ,  fa  bollire  la, 
decozione  a  piccol  fuoco ,  per  un  picco!  quarto  d’ ora  5  pofeia  vi 
aggiugnerai  F  erbe  tagliate,  e  ricoperto  il  vafo ,  e  fattele  bollire 
un  altro  quarto  d’ ora  ,  vi  unirai  le  coccole  di  ginepro ,  eie  fe¬ 
menze,  ricoprirai  il  vafo,  e  dato  ad  ogni  cola  quattri©  cinque 
bolli:,  aggiugni ,  e  tuffai  fiori  nella  decozione,  cuopriil  vaio, 
e  levalo  dalfuoco,  e  mezzo  raffreddata  che fia  quella  decozione, 
la  colerai ,  (premendone  leggiermente ia feccia,  elaferberai  per 
fe  rvirtene.  al  bifogno 

Uva  fecca  iii.  orzo  mondo,  e  feme  di  lino ,  an. 
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per  evacuar  barbaro  domeAico  f.  fem.  acqua  comune  lib.  ii.  elettuario  difu- 
U  bile  gOv  di  rofe ,  emanna  Calabrefe  ,  an.  1.  olio  violato  ii.  Fa 
cuocere  P  uva  fècca,  Forzo,  il  feme  di  lino,  ed  il  reubarbaro 
domeftico  ,  in  un  vafo  con  le  lib.  ii.  di  acqua  ,  fino  alla  diminu¬ 
zione  della  metà  ;  dopoi  pafia  la  decozione  per  una  pezza ,  e  di- 
fcioglivi  F  elettuario  di  fugo  di  refe,  la  manna ,;  e  F  olio  violato , 
e.  fervitene  al  bifogno.,. 

lavativo,  Radice  di  enola  campana,  e  di  piretro,  an.  1.  foglie  di 

Ta -imita  ^  ca&mento>  di  marrubbio  ,  e  di  puleggio  ,  an.  fem.  di  agari- 
a  pituita  .  co>^  e  di  turbitto  bianco ,  an.  3.  hi»  fèmenze  di  cartamo  ammac¬ 
cato  J.  ii.  flori  di  camamilla ,  e  di  rofmarino  ,  an,  3. 1*  fem.  acqua 
comune  lib.  ii.  benedetta  laflativa ,,  ediafenico,  an.  §.  fem.  fale 
3’.  ii  olio  di  ruta  ii.  Faxuocere  le  radici  fole  ,  per  alquanto 
tempo  in  lib.  ih  di  acqua  5  aggiugnivi  lo  agarico,  ed  il  turbitto 
bianco  ,  che  prima  romperai  in  bocconcini ,  e  ferrerai  in  una  pez¬ 
za  in  ferma  di  bottoncino  5  mettivi  pofeia  le  foglie ,  la  femenza  , 
ed  i  fiorì,  e  fagli  ancor’  alquanto  bollire .  Dopodiché  p  a  fiera  i  ii 
tutto  per  una  pezza,  ed  in.  una  libra  di  quefta  decozione,  vi 
metterai  in infufione'  la  benedetta,,  il diafenico,  il  fai’,  e  l’olio 
di  ruta ,  e  polcsatc  ne  fervirai 

lavativo,  2/:  Radici  di  polipodio  quercino  ammaccate  §.  1.  radici  di 
per-  purgare  prezzemolo,  difinoechio ,  e  di  fparagì,  an»3-vi.  fumaria,  e- 
U  mahneo -  pittimo  ,  fcolopendria ,  e  melilbto  ,  an.§ifGm.,fioridicamamil- 
la,  diborrana  ,  di  buglofla ,  an.  2-u.  femenze  db  finocchio»,  c 

di  ani- 


di  anice,  an.  3*  i.  acqua  comune  lib.  iii.  confezione  Hamec,  e 
diacatholicon  fino ,  an.  3-  fem.  vino  emetico  i.  fem.  Fa  cuoce¬ 
re  le  fu dd ette  droghe  in  lib.  iii.  di  acqua  fino  alla  diminuzion  della 
metà ,  eccettuatane  la  confezione  Hamec ,  cd  il  -cat  boli  con  fino 
ed  il  vino  emetico,  che  metterai  in  infufione  in  quefta  decozione 
dopo  di  averla  colata  ,  e  di  cui  ti  feryirai  al  bifogno . 

Radici  di  agrimonia ,  di  fparagi ,  di  prezzemolo,  e  di  cin-  lava-tìv* 
quefoglio,  an.  §  j.  foglie  di  cavolo rodò,  di  mercuriale,  fiori  ?er  ^acua- 
dilambuco,  di  ginefira  ,  e  di  rofmarino ,  an.^.vL  agarico  a m-  deap  idropi. 
maccato  ,  e  meflo  in  un  bottoncino  di  tela ,  mecoacan ,  e  cocco- 
le  di  lauro,  an.3*  ni.  femenze  di  finocchio,  di  carvio  e  di  co¬ 
rnino  ,  an  3-ii*  acqua  comune  lib.  ii.  fugo  di  radice  de’ gladioli 
§.  ii.  fem.  lugo  [premuto  dalla  feconda  pelle  del  legno  di  fam- 
buco  ii.  lafiàtiva  benedetta  3-  vi.  olio  diruta ,  e  di  aneto ,  an. 

r.  Ammacca  le  fuddette  droghe  ,  e  falle  cuocere  in  lib.  ii.  di  ac¬ 
qua  lino  alla  diminuzion  della  metà;  quindi  palla  la  decozione 
peruna  pezza,  emefcolav’i  fughi  de’ gladioli,  e  di  fambucoi 
mettivi  finalmente  in  infusone  -la  benedetta,  Folio  diruta,  e  di 
aneto  ,  e  te  ne  fervit  ai  al  folito.  / 

(piando  col  mezzo  de’rimedj  non  fi  fon  potute  confumare ,  e  ‘Operatone 
leccare  le  acque  radunate  nel  ventre  inferiore ,  fi  ricorre  alla  epe-  del  par  aceri* 
razione  del  paracentefi  ,  che  fi  fa  in  tal  maniera  .  • 

L’  ammalato ,  mentre  per  anco  fia  fort’  e  robufto ,  ftarà  diftefo 
in  letto ,  e  voltato  fili  fianco  diritto ,  per  fare  il  taglio  nel  lato  fi¬ 
ni  Uro  ,  quando  la  idropisìa  proceda  principalmente  dal  fegato^ 
che  fe  dern  a  dal  difetto  della  milza ,  ftarà  voltato  fui  fianco  fini— 
flro ,  per  fare  il  taglio  nel  diritto .  Ciòfatto,  faraffi  l’apertura , 
tre  dita  fotto  l’ iimbillico,  da  banda,  tirando  verfo  il  fianco  di¬ 
ritto  nel  finifiro,  ofter va ndo  quell  ’  ordine .  Il  Certifico,  ed  il  di 
lui  Ajutante  prenderanno  per  lungo  ,  Timo  da  una  part’  /e  l’altro 
dalPaltra ,  la  péli* ,  ed  il  pannicolo  carnofo  del  luogo  accennato, 
per  follevargli  alPinsù,  ad  oggetto  di  tagliargli  per  trave rfo  fino 
a’ mufcoli  .  Pofcia  ritirerai  bene  insù  verlo  lo  ftomaco  la  partQ^ 
luperiore  deltaglìo,  acciò  la  pelle  polla  ricadere  fui  taglio  fatto 
ne’ mufcoli ,  e  nel  peritoneo  j  non  folo  per  impedire  alle  acque  lo 
ufeire  con  impeto ,  e  fenza  ritegno,  ma  ancora,  acciò  la  pelle 
ricuopra  meglio  la  piaga ,  ogniqualvolta  fi  voglia  faldare .  Ofler-. 
vatefi  tutte  quelle  circofianze  ,  il  Cerufico  farà  un  piccol  taglio 
ne’ mufcoli ,  e  nel  peritoneo  conia  punta  della  lancetta,  largo 
quanto  un  falafto  grande ,  feguitando  trafverfal  mente  il  filo  dirit¬ 
to  delle  fibre  de’  mufcoli ,  avertendo  di  non  tagliar  qualche  ve¬ 
na  confiderabile ,  odi  non  pugnere  le  budella  .  Non bifogna  tirar 
fuori  la  lancetta ,  con  cui  s’ è  fatto  il  taglio  ,  fe  prima  non  vi  fi  è 
meda  una  tenta  fino  alla  capacità  del  ventre,  per  introdurvi  più 
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agevolmente,  e  piu  Scuramente  una  tadà  accannellata  alquanto 
ritorta  grolla  quanto  una  penna  da  fcrivere ,  che  abbia  la  teda 
adai  larga ,  acciò  non  pofla  idrucciolar  dentro  ;  e  con  due  bocchi 
nella  detta  teda ,  mediante  i  quali  reiteri  attaccata  d’ intorno ,  ed 
in  mezzo  del  corpo ,  con  un  piccol  n altro ,  acciò  non  ifcappi  fuo¬ 
ri.  Con  quello  cannellino  fi  tireran  fuora  [quando  fi  vorrà]  le 
acque ,  non  tutte  in  un  tratto  ,  ma  a  poco  a  poco  ,  ed  in  diverti 
giorni,  per ifchi vare  ilfoverchio  didipamento  degli  ipiriti  ;  fe- 
guitando  così  ,  finche  la  natura  redi  alleggerita  del  pefo  che  P  ag¬ 
gravava,  e  moderando  queda  evacuazione  fecondo  le  forze  dell’ 
ammalato.  Imperocché  molti,  chehan  fatto  una  evacuazione 
oltremodo  grand* ,  ed  improwifa ,  hanno  altresì  con  le  acque  eva¬ 
cuati  gli  fpiriti  in  effe  contenuti ,  dimodoché  hanno  in  imbibito 
fatto  morir  gli  ammalati.  Cavatali  l’acqua  baftevolmente  una 
volta,  bifogna  turare  il  cannellino  con  una  tadolina  di  lino,  per 
impedire  la  ufcit’  al  rimanente  deli*  acqua  $  ed  applicarvi  fopra 
un  buono  impiadro  bene  accoftovi ,  una  buona  pezza,  e  la  le¬ 
gatura  fatta  con  un  tovagliuolo  ,  e  con  la  fafcia .  Non  bifo¬ 
gna  cavar  fuor  della  piaga  il  detto  cannellino  ,  fe  prima  non 
fi  è  fatta  tuttala  evacuazion  che  lì  vuol  fare  5  attefa  la  diffi¬ 
coltà  di  rimettervela  fenza  una  gran  violenza  ,  e  gran  dolore, 
perchè  la  pelle ,  ed  il  pannicolo  carnoforicoprirebbono  l’aper¬ 
tura  . 

In  tanto  che  fi  fa  la  evacuazione  dell’  acqua  ,  bifogna  rinvigo¬ 
rir  P  ammalato  con  buoni  alimenti  ,  che  prontament*  ,ed  agevol¬ 
mente  fi  convertano  in  buon  fugo  >  concedergli  un  po  di  vino ,  ed 
aver  fempre  P  occhio  alle  fue  forze .  Che  fe  fu  fiero  fiacche ,  tra- 
lafceradì  per  alquanti  giorni  la  evacuazione  5  ed  ogni  qualvolta 
fiafene  fatt*  a  badanza ,  falderafil  la  piaga . 

"  v 

CAPITOLO  XII. 

EJmedj  contro,  il  Dolore ,  lo  InfiammoTÌon  ,  e  d 

OftruTÌon  della  Mil%a . 

L’Olio,  o  {pirite  di  Saturno  dato  al  numero  di  gran.  vi.  nello 
èdratto  di  radici  di  felce ,  è  un  rimedio  efficacilfimo  per  ac¬ 
quietare  il  dolor  della  milza . 

La  orina  propia  delP  ammalato  paffata  per  le  ceìieri ,  ed  appli¬ 
cata  calda  fulla  parte  che  duole ,  con  replicate  pezze,  è  ancora  un 
gran  rimedio . 

Il  fel  di  tartaro,  ed  il  Tale  armontaco  parti  uguali  diftillatinel- 

/  la  ri- 
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la  ritorta*  è  un  fupremo  rimedio  per  la  infiammazion  delibi _ , 

milza. 

Ofi.  Erba  fcolopendria  man.  iv.  cinoglofia,  epittimo ,  milzatei- 
la,  e  fiori  d’ iperico,  àn.  man.  i.  ginefira  man.  fem.  feorzedita- 
marigio,  difrafiìno,  e  di  capperi,  an.  %.iv.  radici  di  felce,  di 
gramigna  ,  e  di  polipodio  ,  an.  §.iii.  cariofilata  §.  i.  fem.  Te¬ 
menze  di  frafiìno ,  e  di  ginefira ,  an.  fem.  nafturzio  ,  e  coclea¬ 
ria  ,  an.  3-  fi-  fpirito  di  cufcuta  ,  e  di  fumaria  q.f.  e  facciali  ef- 
fenzach’è  maravìgliofa  perle  malattìe  della  milza  5  mafpezial- 
mente  per  la  ofiruzione . 

La  decozion  gagliarda  dellaradice  diebulo,  in  cui  fi  difeio- 
glieranno  grani  vi.  di  fai  marziale  ,  è  un  fingolarifiìmo  rime¬ 
dio.  — 

Of.  Armoniaco  difciolto  nello  aceto  fcillitico  1.  éfiratto  di 
aloè  f  -  fem.  criftal  di  tartaro  3-  1.  mirra ,  e  zafferano,  an.  3.  fem. 
mafiicebengioino,  fai  di  fraffino,  e  diaflenzio,  an.  3. 1.  odi¬ 
mele  fcillitico^./!  e  facciali  mafia  di  pillole;  la  cuidofa  per  lao- 
ftruzion  della  milza  è  di  3- lem.  due  volte  la  fettimana,  tramez¬ 
zandovi  la  purga. 

Il  lenimento  fatto  conia  nicoziana  verde ,  ammi,  olio,  e  vin 
bianco,  ed  applicato  filila  region della  milza  ,  è  efficacifiìmoper 
le  oftruzioni ,  e  per  lo  feirro  . 

Lò  impiafiro  fatto  co’ fughi  di  cicuta,  e  di  mandragora,  e 
gomm’  armoniaco ,  è  propriifiìmoper  ammollir*,  e  per  rifolvere 
la  durezza ,  e  lo  feirro  della  milza . 

Lo  impiafiro  comporto  con  fierco  caprino ,  e  con  polveri  di  fo¬ 
glie  di  marrubbio,  c  con  céneri  di  fiirmento,  vino,  ed  un  poco 
di  aceto,  è  altresì  efiìcacifilmo . 

Olio  comune  lib.  iii.  midollo  di  cofcia  di  bue§.  1.  butiro 
frefeof.  fem.  fugo  di  radici  di  brionia,  e  di  cocomero  falvatico, 
an.^.  fem.  Fa  lentamente  bollire  il  tutto  fino  alla  cotifumazione 
de’ fughi  5  aggiugni  dopoi  alla  colatura ,  cera  gialla  §.  1.  polvere 
diafpleno,  di  feorzadi  capperi,  ditamarigio,  e  di  Tendenza  di 
agno  cado ,  an.  3-  ii-  e  facciafi  unguento . 

Circa  i  rimedj  interiori  valevoli  a  purgare ,  &  ad  aprire  le  ofiru- 
zioni  della  milza  ,  fi  veda  nel  Capitolo  de*  Rimedj  contra  la  C»- 
chefsìà,  ed  Idropisia,  riferiti  di  (opra . 
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RJmedj  contro,  l’affezione  ipocondrìaca ,  e  contro 

7  lo  5  cor  batto . 

IL  tàrtara  vetriolato  data  al  pcfo  di  venti  grani  nell’ acqua  di 
fcolopendria  per  alquanti  giorni ,  è  un  fupremo  rimedio  ani¬ 
tra  la  malinconia  ipocondriaca ,  ficcome  la  eftrattodimelifla  ,da- 
tc  nell'acqua  Tua  propria . 

Fiori  di  buglolla  ,  diborrana  y  e  di  ftecade,  an.  lem.  di 
rofmarino ,  di  maggiorana  *  e  di  mclifla,  an^J.  ii.  radice  dibu- 
glofia  3-  iv.  bettonica3.fi*  acqua  di  borrana»  e  dibugloflà,  an» 
iv._  polvere  di  galanga ,  di  cannella  di  garofani»  di  zafferano, 
e  di  femcnza  dibafilico»  an.3.  i*  Mett*  il  tutta  in  digedione  per 
due,  otre  giorni  con  lib.  v*  di  via  buona,  poicia  diftiila.  La 
dofa  è  di  quattro  cucchiaiate . 

Lo  eftratto  di  elleboro  nero  preparato  con  flemma  di  vetriolo  x 
e  la  e  (lenza ,  o  tintura  di  Marte  ,  è  ancora  un  efficaciflimo  rime¬ 
dio  ... 

Ofi.  Olio  di  vetriolo,  odi  zolfo,  e  {pirito  di  vino ,  an.  lib.  1. 
MettiF  a  friggere  in  una  padella  nuova,  e  ben  netta;  cuoprila 
con  un’  afle  ;  in  quindici  giorni  li  formerà  da  per  fe  una  concrezion 
falla,  chebifogna  mettere  al  fole»  acciò  fi  lécchi  affatto ,  dime¬ 
nando  allevolte  con  una  fpatola  di  ferro .  Quello  fate  bea  fecco 
ferberafs’  in  una  fiala  di  vetro  ben  turata  ,  per  fervirfeneal  bifò- 
gno .  La  dofa  è  da  dodici  fino  a  venti  grani.  Quefloè  il  più  nota¬ 
bile  tra  tuttfi  rimedj  5  Imperocché  apre  le  oftruzioni  »  fortificale 
vifcere  »  e  corregge  Ja  loro  intemperie  calda  • 

Sughi  depurati  di  nafturzio  acquatica,  di  becabunga ,  e  di 
coclearia,  an.  §,  1.  fugo  di  fumaria  J.  ii.  fem.  zucchero  bianco 
3.  iii.  e  tacciali  pozione  ,  eh’  è  unica  per  lo  feorbutto . 

Là  eflenza  di  pino  fanatico ,  e  lo  ipir  ito  di  coclearia  digeriti  af¬ 
fi  e  me  per  alquanti  giorni,  è  altresì  un  rimedio  efficaciflimo . 

Nonv’è  medicina  più  efficace  contra  le  malattìe  degl’ ipocon¬ 
dri,  8c  i  dolori  di  ventre,  quanto  la  radice  di  zedoarìa .  La  dofa 
è  di  3  fcm..  di  quella  radice  polverizzata,  e  bagnatacon  due» 
o  tre  gocce  dì  olio  di  rofmarinò,  prefa  nel  vino  alquanto  cal¬ 
do. 

R  Trochei  di  reubarbaro  »  polvere  di  radice  di  aro>,  e  di  feor- 

M«* ellenica  2a  *  Vinceterrano ,  an.  3-  ih-  radice  di  ferpentaria  yirginiana, 

iortlce  Acri  contrajerya  x  diatrion  fandalion  »,  ed  occhi  di  gambero ,  an.  3- fi* 
€.  B .  eflrat- 
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«[fratto  di  genziana  ,  e  di  centaurea ,  an.  3.  ih  fai  di  à(Tènzio3  ii. 
vetriolo  marziale  3*  I.  ovvero  Marte  preparato  3  iii.  Polverizza 
fottilmente  il  tutto,  e  fanne  mafia  di  pillole,  con  gomm’arma- 
niacodifciolta  nell* acqua  di  lombrichi  q.  fi.  Quelle  pillole  fono 
eccellenti  per  Tafiezione  ipocondriaca ,  Spezialmente  quando  lo 
llomaco ,  la  milza ,  ed  ilfangue  fon  di  temperamento  freddo ,  ed 
umido.  Sene  danno  tre,  o  quattro  la  mattina ,  e  dopo  qualche 
tempo  un  bicchier  di  vino  di  alfenzio,  d’ infufione  di  fiori  ditama- 
rigio ,  o  altro  proprio  liquore  . 

Le  tinture  di  antimonio,  di  corallo,  e  di  Marte,  preparate 
con  lo  fpirito  di  vino ,  e  con  la  infufione  delle  foglie  del  Thè ,  fo¬ 
no  ancora  /ingoiar! . 

Conferva  di  fiori  di  tamarigio§.  viii.  fpezie  diarrodon  abba-  Oppiata  „ 
tis ,  diamargariton  freddo ,  e  confezione  alchermes  ,  an.  3.  i.  lem. 
polvere  di  avorio  3-  ii-  di  perle  3-  i*  fai  di  tamarigio  ,  e  di  afien- 
zio,  an.  3- 1.  fem.  Mefcola  ben  tutto affieme ,  e  fanne  oppiata 
confciroppo  acetofo,  di  cedro,  odi  garofani  q.f.  Quella  oppia* 
ta  è  celebre  fpezialmente  per  la  malattìa  ipocondriaca,  accompa¬ 
gnata  da  gran  fervore  di  fangue ,  e  da  intemperie  fecca  della  mil¬ 
za  .  Pigliafene  alla  groflèzza  di  una  noce  due  volte  al  giorno ,  evi 
fi  beve  Sopra  un  bicchiero  di  qualche  liquor  proprio . 

Foglie  di  fena3[.  t.  reubarbaro  3’  vi.  mecoacan  ,  turbitto,  Pillole . 
an.  §.  fem.  epittimo  3-  iii*  fibre  di  elleboro  nero  3-  iii*  Sandalo  ce- 
trino3*  1.  fem.  fpica  celtica,  o  nardo  celtico3- fem.  feorzadi* 
Vinceterrano  3*  ii*  Taglia,  edammaccail  tutto,  e  fallo  digerire 
per  due  giorni  a  fuoco  di  Sabbia  col  vìn  bianco ,  ed  acqua  di  fuma» 
ria  ,  an.  lib.  1.  fem.  Quindi  pafla  la  infufione ,  e  falla  Svaporare  a 
calor  moderato  di  bagnomaria ,  fino  alla  confidenza  di  mele  ;  ag- 
giugnivi  pofeia  polvere  difena,  e  di  reubarbaro,  an.  3 *  1.  fem. 
aiatrion  Sandalion  3*  *•  ragia  di  Scammonea  3- 1.  fai  di  tartaro 
3*  iii.  Sai  di  afienzio  3.  ii-  e  facciali  mafia  di  pillole  fi  a.  La  dofa  è 
di  due,  otre,  che  fi  pigliano  una,  odue  volte  al  giorno  ,  fe- 
condochè  ftimafi  efpediente  per  guarire  P affezione  ipocondriaca, e 
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lofeorbutto. 

^.Polvere  di  aro  compofta ,  di  radice  di  china,  di  legno  faf-  Confezione , 
fafras,  edifeorzadi*  Vinceterano,  an.  fem.  radici  di  zeda- 
ria,  ediangelica,  an.3-iii-  digalanga,  e  di  fandàlo cetrino , e 
bianco ,  an.  3- 1*  fem.  Temenza  di  ruchetta  di  bardana ,  di  naftur- 
zio,  grana  paradifi ,  e  cubebe,  an.  3-  1.  fem.  diatrion  fandalion , 
trocifci  di  capperi ,  cannella,  ed  iride,  an,  3- 1*  corallo  rofio 
preparato  col  Sugo  di  arance  3-  ii*  occhi!  di  granchio  3.  1.  fai  di  af- 
Senzio,  e  di  coclearia,  an.3*1-  fem.  conferva  di  feorza  gialla  di" 
arance,  e  zucchero  rofato  difciolto  in  acqua  di  lumache  q.fi.  an. 

5.  ii.  e  facciali  confezione  fi  a,  che  ftimafi  aflai  per  l’affezione  ipo¬ 
condria- 
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condriaca  ,  ed  in  ifpezfe  per  lo  fcorbutto  »  Pigliafene  alla  grettez¬ 
za  di  una  noce  due  volte  al  giorno  ,  e  vi  fi  beve  fopra  un  bicchier 
di  qualche  acqua  appropriata  » 

^  .Acqua  fiìU  2/.  Foglie  di  coclearia ,  di  portulaca  falvatica ,  di  nafiurzio  àc- 
lata  ,  quatico,  di  fumaria,  di  mirto,  e  di  meliffa*  cime  di  gineflra , 
di  pino,  e  di  tamarigio ,  ammali,  ii.  foglie  di  camedrio,  e  came¬ 
pozio  ^  an.  man.  iii.  radici  di  rafano  falvaticolib.  1.  di  arone,  di 
angelica,  d'imperatoria,  e  di  peonia  marina ,  an.§.iii.  fcorzee- 
fteriori  di  otto  arance ,  feilimon5  intieri  ;  fcorza  mezzana  di  fa  ru¬ 
brico,  e  di  frallìno ,  an.  iii.  fcorza  di  Vince  teràno  i iti.  radice 
di  calamo  aromatico  j.  j.  fem.  cannella  ,  e  garofani ,  an.  3-  vi.  Am* 
macca  il  tutto,  e  mettilo  in  infufione  in  un  vaio  proprio  con  lib. 
xii.  di  vin  bianco,  di  acqua  di  pomi,  o  di  fiero?  pofcia  diftilla 
f.  a.  Quell  *  acqua  è  efficaci  filma  per  le  malattie  fcorbuttiche .  Si 
dà  la  mattina  da  1.  fino  a  ii.  o  iii.  3.  e  fe  ne  continua  V  ufo  fecon¬ 
do  il  bi  fogno . 

Sciroppo  D’  Radici  di  felce  marino ,  di  angelica ,  dk  eringio,  e  rafano 
camp  cifre ,  an.  iii.  feorze  di  cedro ,  e  di  arance  ,  an.  3.  ii.  foglie 
dìmelifia,  di  fumaria  ,  di  fcolopendria,  di  coclearia,  di  portu¬ 
laca  falvatica  ,  di  nafiurzio  acquatico ,  di  nummularia ,  e  di  men¬ 
ta  ,  an.  man.  iii.  Temenze  di  nafiurzio  ortenfe,  di  cardofanto,  e 
di  cedro ,  an.  1.  fiori  di  tunica ,  e  di  ginefira  ,  an.  man.  1.  tarta¬ 
ro  bianco  pefio  j.  ii.  Peftcrai  ben  le  radici ,  e  le  farai  per  un  ora  bol¬ 
lirea  piccol  fuoco  in  lib.  viiii.  di  acqua  calibeata  con  §.  ii.  di  tarta¬ 
ro  bianco  polverizzato  $  pofcia  vi  aggiugnerai  V  erbe  tagliate ,  e 
le  Temenze  infrante,  e  farai  bollire  ogni  cofa  infieme ancor  per 
mezz’  ora ,  e  dopoi  vi  aggiugnerai  li  fiori  ;  e  tuffatigli  nella  deco¬ 
zione  ,  leverai  il  yafo  dal  fuoco ,  per  colar5  e  fpremere  le  materie , 
mezzo  raffreddate  che  fieno .  Allora  chiarificherai  quefio  liquore 
comma,  chiara  di  voyo,  tra  lib.  vi-  di  zucchero  bello;  facendolo 
cuocere  a  piccol  fuoco  in  confidenza  di  feiroppo,  e  quando  farà 
raffreddato  affatto,  lo  aromatizzerai  con  iii.  gocce  di  olio  di  can¬ 
nella  ,  ed  altrettanto  di  garofani ,  che  ayerai  incorporato  con  1. 
di  zucchero  fino  in  polvere  5  quindi  ferberai  lo  feiroppo  pelbifo- 
gno .  Quefio  feiroppo  è  propriiffimo  per  purificare  la  mafia  del  fan- 
gue,  per  accelerare  la  circolazion  fila  troppo  lenta ,  e  per  molti¬ 
plicare  gli  fpiriti ,  che  debbono  animarlo  5  alla  diminuzion’ ,  ed 
afiopimento  de' quali puonno  ragionevolmente  attribuirfi  tutt’à 
fintomi,  che  accompagnano  le  malattìe  fcorbuttiche.  E  perchè 
quefie  malattìe  fon  perlopiù  contratte  da  lungo  tempo  ,  eia  mafia 
del  fangue  il’  è  infetta  5  egli  è  necefiario  di  continuar  1’  ufo  di  que¬ 
llo  feiroppo,  nonfoloperfuperare  il  male ,  diflruggendola  dì  lui 
cagione,  ma  anche  per  impedirne  il  ritorno .  Deefene  pigliare  una, 
o  due  cucchiaiate  per  volta,  la  fera,  e  la  mattina, ed  anche  tra  palio. 

%.  Mirr’ 


>  r  -  l(Tl  *L 

Mirr'  Aiefl’andrina,  aloè  fuccotrino  ,  c  zafferano  eletto ,  Eiiltr. 
polverizzati,  an.  §.  iv.  Fa  digerirgl’ in  un  vafo  chiufoper  otto 
giorni  a  bagno  di  fabbia  moderatamente  caldo ,  con  lib.  i  v.  di  fpi- 
rito  antifcorbuttico  $  aumenta  per  un’ora  il  calore  del  bagno  ,*  po- 
fcia  filtra  lo  fpirito  tinto,  e  ferbaloinun  vafo  proprio.  V>r  (a  . 
fullamalla  che  refia,  lib.  1.  di  nuovo  fpirito,  e  reitera  la  dicre- 
flion’,  e  la  filtrazione.  Mef  cola  poi  le  due  tinture,  e  cavane&lo 
Fpirito  a  fuoco  di  Fabbia  moderatamente  caldo,  fino  alla  terza 
parte  folamente ,  e  raffreddato  che  fìa  il  vafo ,  ferberai  I’ clifìr  per 
fervutene  al  bi  fogno;  acuì  potrai  aggiugnere  la  terza,  o  quarta 
parte  di  fpirito  volatile  di  corno  di  cervo .  Quello  elìfir  è  ftimatif- 
fìmo  in  tutte  le  malattie  cagionate  dalla  corruzion  degli  umori  ; 
ma  fi  adopera  fpezialmente  per  guarir  le  fcorbuttiche;  imperoc¬ 
ché  purifica  il  Fmgue  j  corregge  la  lentezza  della  di  lui  circola¬ 
zione,  che  accompagna  le  malattie.  Si  dà  nel  vino,  o  in  qual¬ 
che  altro  liquor  proprio  da  fette ,  o  otto ,  fino  a  quindici ,  o  ven¬ 
ti  gocce . 

Coccole  di  ginepro ,  e  di  Tambuco  ammaccate ,  an.  lib.  iv.  . 
femenze  di  coclearia,  di  cardofanto  ,  e  di  nafhircioortenfe,  am¬ 
maccate,  an.Iib,  ii.  fugo  di  coclearia  ,  di nafturzio  acquatico.,  di 
portulaca  fai  vatica ,  di  rafano  campeftre ,  e  domeftico ,  di  perfi- 
caria,  di  nummularia,  di  menta,  di  meliffa  ,  di  chelidonia ,  e 
di  fumaria  ,  an.  lib.  ii.  Mett’  il  tutto  in  un  vafo  con  lib.  1.  di  bir¬ 
ra,  emettilo  in  qualche  luogo  proprio  perla  perfetta  fermenta- 
zion  delle  materie  5  pofcia  diftilla  fa.  e  {erbaio  fpirito ,  eh’ è  ec¬ 
cellente  per  guarire  le  malattìe  fcorbuttiche  3  perch’  efiò  rompe  la 
forza  degli  acidi,  che  ritardano  la  circolazione  del  fangue,  pro¬ 
curandogli  il  naturai  fuo  movimento ,  e  feparandone  le  impurità . 

Dadi  da  J.  ii.  fino  ad  ^.fem.  la  mattin’ a  digiuno  nelvindifpa- 
gna,  o  nell’  acqua  fpiritofà  ,  chefeguelo  fpirito  dopo  la  fu  a  di- 
fìillàzione,  e  le  ne  fa  continuar  V  ufo,  fecondo  il  bi  fogno. 

Riempi  à i  fai  di  Saturno  i  due  terzi  di  una  ritorta  di  terra  ,  o  di  Spirito  ar - 
vetro  lotata,  mettila  in  un  fornello  a  fuoco  lentiffimo,  nonfolo  dente  di  Sa- 
per  ifcaldar  pianpiano  la  ritorta,  ma  ancora  per  farne  11  feire  un’  tltrno  * 
acqua  flemmàtica  ;  fegui  quefto  grado  di  fuoco,  finché  legocce 
comincino  ad  aver  qualche  fapore;  addatt’allora  un  recipiente 
grande.  Iota  efattamente  le  commeffure ,  cd  accrefc’il  fuoco  a 
gradii  ufeirà  uno  fpirito,  che  riempierà  il  pallone  di  nuvole. 

Qiiando  non  venga  più  altro ,  lafcia  raffreddare  i  vafi  ,  e  slotati- 
gli ,  verfa  in  un  lambicco  di  vetro  ciò  che  conterrai!!  dal  recipien¬ 
te,  e  rettificalo,  diffidandone  a  fuoco  di  labbia  lentillìmo,  la 
metà  in  circa  del  liquore  ,  che  farà  lo  fpirito  di  Saturno  infiamma¬ 
bile  come  l’acquavite ,  e  di  un  fapore  acerbo .  Quello  fpirito  è  ot¬ 
timo  per  refiftere  alla  corruzion  degli  umori.  Dall!  ancora  a’ ma- 
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lincomci  ipocòndri  aci ,  da  otto,  fino  a  fcdici  gocce ,  nel  brodo  ,  o 
in  un  altro  liquore  appropiato  alla  malattìa  ,  e  fe  ne  continua  Tu¬ 
fo  per  quindici  mattine . 

Mane  (tufo-  'polverina  ,  e  me  fcola  infieme  parti  uguali  di  ruggine  di  Ferro, 
reUco  *  c  di  file  armoniaco  /  inetti  quella  ini  lì:  ura  in  una  cucurbita  di  ter¬ 
ra,  che  metterai  intuì  piccol  fornello;  chiud’ il  di  lui  Fondo  con 
loto ,  e  mattoni ,  ficchè  il  Fuoco  non  polla  traFpirare  al  di  fopra , 
fe  non  per  alcuni  regi  Uri ,  o buchi ,  addatt’  alla  tua  cucurbita  un 
capitello  cieco ,  e  dagli  da  principio  un  piccol  fuoco  5  bifogti 
accrefcerlo  a  poco  a  poco  per  far  infuocare  il  fondo  della  cucurbita, 
efeguitar  quello  grado  di  caltffe,  finché  non  efca  più  fumo.  In 
tal  calo lafcia raffreddarci  vali ,  e  levato  il  capitello  ,  raduna  i  fio¬ 
ri  fublimati ,  difciogligTin  tant’ acqua  Folo,  che  balli  per  fonder¬ 
gli  ;  filtra  quello  difcioglimento  per  carta  grigia ,  e  gettavi  fopr’ à 
poco  a  poco  dell’  olio  di  tartaro  fatto  per  deliquio ,  o  dello  fpirito 
di  fale  armoniaco  ;  farad!  un  precipitato  in  fondo  del  vafo  ;  bilo- 
gna  feparar  per  inclinazione  il  liquor  che  rella  di  fopra  ,  e  far  fec- 
eare  quello  precipitato .  Eccita  ifudori,  ed  è  buono  cantra  tutte 
le  malattìe  cagionate  da  una  corruzione  di  umori  5  allevolte  caccia 
fuori  anche  per  orina,  fecondo  la  difpofizione  de’ corpi .  E'perfetta 
contra  la  malattìa  ipocondriaca  ,  e  contra  le  febbri  quartane .  La 
dola  è  da  dieci ,  fino  a  venti  grani  in  pillole,  o  in  un  proprio  li¬ 
quore  . 

infusone .  Spirito  di  lombrichi  3;.  v.  fale  annoniaco  fem.  coclearia 

3.ii.  ne’ quali  difeioglierai  ii.  di  lapon  di  Venezia  ,  3- vi.  di 
camfora,  9-  1.  di  oppio  ,  e  3*  fem.  di  zafferano.  Mett’ il  tut¬ 
to  a  digerir  per  alquanti  giorni ,  poi  filtralo ,  e  fervitene  come  rì- 
^  medio  maravigliofo  per  acquietare  il  dolore  fcorbuttico. 

Catania/ ma.  Il  cataplafma  fatto  con  la  becabunga ,  coclearia ,  naflurzio  ac¬ 
quatico,  e  malva,  mitig’ altresì  li  dolori  più  fieri  ,  ed  invec¬ 
chiati. 


Unguento  . 


lenimento , 


Gigari  fino . 


Ofi.  Sugo  di  fcrofuìaria  ,  e  di  nicoziana  ,  an.  lib.  fem.  Falle  cuo¬ 
cere  fino  alla confutnazion  delle  tre  parti ,  ed  aggiugni  allacola- 

tura§.  iii.  di  ragia  bianca  $  trementina  §.  i.fem.  ecera  gialla _ ^ 

q.f.  per  formare  un  unguento  ,  eh' è  lodevoliffimo  per  le  ulcere 
fcorbuttiche . 

Mele^-ii-  aceto3-r*  verderame  3.  1.  alume9.  1.  Fa  bol¬ 
lire  il  tutto  fino  al  rofieggìamento  ?  dopo!  aggiugnivi  polvere  di 
falvia ,  di  noce  mofeata ,  di  corno  di  cervo  preparato  ,  e  di  mirra  , 
an.  3-  fem.  e  facciali  Lenimento  ,  eh* è  mara  vigliofo  contra  la  putre- 
fazion  delle  gingive. 

L’Acqua  di  prugnole,  di  piantaggine ,  e  di  rofè  ,  con  al¬ 
quante  gocce  di  fpirito  di  vetriolo,  è  ancorami  rimedio  lì  ugo¬ 
la  re  .  i  *  ; 


C  A- 
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CAPITOLO  XIV. 


Ffnecìj  contra  il  Dolor  nefrìtico y  cantra  il  Cal¬ 
colo  y  e  la  Pietra . 


;  '  ;  * 
C^.^JUgo  di  parietaria  cavato  fenza  fuoco  §.  iii.  fugofrefco  di  Giulebbe 


limone  ,  ed  olio  di  mandorle  dolci  cavato  fenza  fuoco, 
an.3. 1.  fem.e  fanneun  giulebbe,  che  piglierai!!  tre,  o  quattro 
volte  la  mattina  ,  e  la  fera  ,  per  acquietare  iL  dolor  nefritL- 


CO-  .  2  . 

La  polvere  di  millepiedi  prefa  lamattin’a  digiuno,  nel  vin_*  'Polvere,. 
bianco,  in  cui  prima  fieno  fiat7  in  infufione  i  fiori  di  ginefìra,  e  di 
fambuco  ,  è  altresì  lodevoliffima  ;  ficcome  il  vino  di  alcachengi , 
che  fi  fa ,  peftando  i  frutti  di  alcachengi  col  vin  bianco ,  paflando* 
lopofcia,  ebevendolo. 

Qf.  Cipolle  bianche  tritate  ben  minute  lib.  iv.  zucchero  bianco  M^ua 
lib.  ii.  vin  bianco  lib.  1 .  fem,  Dift  illa  il  tutto  a  bagnomaria  fino 
alla  fi ccità  ,  e  di  queft’  acqua  danne  5.  iii-  la  mattin*  a  digiuno  per 
molti  giorni .  ^ 

I  (ali  di  gufei ,  e  piante  di  fave ,  e  di  gineRra  *  ed  il  tartaro  ve-  nuli . 
triolato  dati  al  pefo  di  3-  fem.  nel  vino ,  fon  maravigliofi  per 
fare  ufeire  il  calcolo .. 

2/T. Radici d’  fparagi ,  faffìfragia,  virga aurea,  e  litofpermo  *  ^cqua* 
an.  lib.  ii.  il  tutto  con  le  loro  radici?  aceto  fcillitico  lib.  ili.  fugo 
di  limoni  lib.  iii.  vetro  bruciato,  bolo  di  montagna,  an.  lib.  1. 
Ammacca  ,  e  di  fi  illai!  tutto .  Ladofa  di  quelt7  acqua  èdaj.  ii.  fi- 
noad  fem.  nel  vin7  o  nella  decozione  aperitiva . 

2£.  S’alprunella,  di  cri  (lai  di  tartaro,  fale  di  coccole  di  ellera ,  e  Pillole . 
fogliedi  nafturzio,  an.par.ug.  trementina  cotta  in  acquarola, 
e  ridotta  in  polvere  q.f.  per  (ormar  pillole  con  qualche  conveneyol 
fciroppo,  la  cui  dofa  e  di  3-  i-  ogni  mattina. 

Of.  Acqua  di  alcachengi,  e  di  faffifragia,  an.  3.  vi-  fciroppo  'PoVone  • 
di  parietaria  3- 1-  eftratto  panchimagogo,  e  del  Crolli o,  an.  3* 
fem.  tartaro  vetriolato3.  1.  e  facciali  popone.,  che  acquieta  in 
breve  il  dolor  nefritico. 

Of.  Sughi  di  rafano,  e  di  limoni,  an.  lib.  1.  fem.  acqua  di  bet-  Infusone 
tonica,  di  fafltfragia  ,  di  argentina,  e  di  verbena,  an.  lijb.  1. 
idromele  vinoio  lib.  ii.  Mett7  il  tutto  in  infufione  a  bagno  tiepido, 
e  po(ci a  fervitene. 

2/T.  Sugo  di  veronica  lib.  fem.  fugo  di  ellera  terre(lre§.  iii-  di  Scir°H*» 
portulaca  1 .  fem.  Cuocanfi  tutti  quelli  fughi  depurati ,  col  zuc- 

L  1  chcro. 


chero  in  forma  difciróppo,  eh’ è  màraviglìofo  pel  calcolo  delle 
#  reni . 

Decozione .  Le  radici  di  eringio ,  e  di  rufeo  cotte  nel  vino  ,  e  date  collo  fei- 
^  roppodifugo  di  veronica,  fono  altresì  un  rimedio  efficaciffimo . 
Jtcqua  ftiU  Of.  Mei  Narbonefe  lib.  fem.  trementina  di  Venezia  §.ii.  legno 
lata.  .  bel-  nefritico,  e  radice  di  ononide,  an.  i.  fem.  legno  aloè  §.  i.ga- 
1EG‘  langa,  garofani,  cannella ,  macis,  cubebe,  e  maftice,  an. 

fem.  Ammacca  il  tutto ,  e  fallo  macerar  per  tre  giorni  inlib.  iiiì. 
di  acquavite  >  pofeia  diftillal’a  fuoco  moderato  fa.  Stimali  ol¬ 
tremodo  queft’  acqua  contra  la  renèlla ,  e  contra  ogni  forta  di  co¬ 
liche  ,  dandola  da  3*  i.  fino  ad  J.  fem.  fola,  o  (temperata  in  qual¬ 
che  convene  voi  liquore. 

Frocifci  *  V-  Trementina  di  Venezia  cotta,  e  fai  di  tartaro,  an.  ii. 

fai  di  criftailo  vetriolato  i.  eftratti  di  mecoacan,  e  di  anice, 
an.  5*  ii-  fem.  olio  di  maftice ,  ed  agro  di  cedro  depurato ,  an. 
ii.  zucchero  candito  lib.  x.  gomma  dragaeanta  3-  ii*  Fabencuo- 
cere  a  fuoco  lento  la  trementina  conlib.  i.  di  acqua  rofa;  polve¬ 
rizzatala  poi  co’  Tali ,  lamefcolerai  aflìeme  con  gli  eftratti .  Do¬ 
podiché,  fatto  fondere  il  zucchero,  everfatovi  dentro  l’olio  di 
maftice,  1* agro  di  cedro ,  eia  gomma  difciolta  nell’ acqua  de* 
frutti  dialcachengi ,  v’incorporerai  lì  medicamenti,  dimenan¬ 
dogli  lungamente  in  un  mortajo  fino  alla  confidenza  di  pafta ,  del¬ 
la  quale  formerai  trocifci ,  che  farai  feccare  alF  ombra ,  e  che  fer- 
ber ai  pel  bi fogno.  Quefti  trocifci  fon  lode volifllmi  contra  la  re¬ 
nella  ,  e  la  colica ,  quando  abbia  preceduto  la  purga .  La  dofa  è 
da  3*  fem.  fino  a  3„  i.  o  J.  i.  fem.  fecondo  le  forze  dell’  ammala- 
%  to ,  fecondo  la  età  ,  e  cagioni  della  malattia . 
qicqHA  fui-  Of.  Radici  di  cerfoglio ,  di  prezzemolo,  di  finocchio,  die- 
’AUl •  ringio,  di  ononide,  e  di  rafano  falvatico,  an.  f.  r.  foglie  di 
famfragia ,  di  aparinc  ,  di  virga  aurea ,  di  cerfoglio  ,  e  di  prez* 
zemolo  Macedonico,  an.  man.  i.  Temenze  di  fefeli,  di  bardana, 
di  litofperno  ,  e  di  dauco  fai  vati  co,  an*  man.  fem.  coccole  di  el- 
lera,  di  ginepro,  e  di  lauro,  frefche ,  an.  3-  vi.  millepiedi  vi¬ 
vi,  e  preparati  x.  noci  rnofeate  3-  vi.  Ammacca  il  tutto  ,  e  met¬ 
tilo  in  un  vafo  à  digerire  con  lih.  1.  di  mel  di  Narbona  ,  e  lib.  vi.  dì 
vin  bianco  5  pofeia  diffidalo/  a.  Quell’ acqua  é  maravigliofa  per 
provocar  la  ufcitadeli’  orina,  e  della  renella  .  La  dofa  è  da  ii.  fi¬ 
no  ad ini.  lamattin’a  digiuno,  feguitando  finché  farà  necef- 
^  fario. 

\AcqtUt  fili-  %■  Ràdici  di  onònide  ,  di  appio  ,  di  finocchio  ,  e  di  eringio; 
ìo*rr  cocc°k  di  ginepro  ,  e  di  alcachengi ,  an.3*  ii.  foglie  di  virga  au- 

^  G  rea,  dinafturzio  acquatico,  di  benda,  e  fiori  di  Tambuco ,  an. 

man.  ii.  Ammacca  ,  o  tagli  a  il  tutto ,  e  fallo  macerare  per  venti- 
quattr’ ore  nel  vin  bianco  ,  e  ne’ fughi  di  rafano  ,  e  di  paritaria  , 

an.  lib. 


an.  lib.  ii.  Aggiugnivi  poi  mel  di  Narbonalib.  i.  trementina  di 
Venezia  lib.  lem.  pofcia  diftilla  f.  a.  a  fuoco  di  (abbia  moderato  . 
Puofs’ in  una  libbra  di  acqua  diftillata  mefcolarvi  3-i-  di  fpìrito 
di  fai  dolce .  Quell’  acqua  è  maravigliofa  contra  le  difficoltà  di  o- 
rina  .  Dalli  da  una  fino  a  tre ,  o  quattr’  once . 

Radici  di  valeriana  maggiore  ,  di  rafano,  di  prezzemolo , 
di  agrimonia,  e  di  ononide,  an.  iiii.  femenze  di  bardana,  e 
di  litofpermo,  an.  5- iii.  foglie  di  naflurzio  acquatico  ,  di  por¬ 
tulaca  (alvatica,  di  pimpinella  ,  e  capelvenere  di  Mompelier, 
an.man.  iii.  borracef.  ii.  Pefta il  tutto,  e  fallo  macerare  per  tre 
giorni  in  lib.  v.  di  vin  bianco  buono ,  ed  in  lib.  iiii.  di  fugo  di  efti- 
la  minore  ,  di  limoni ,  di  rafano ,  e  di  parietaria  .  Aggiugnivi  po~ 
(eia  lib.  iii.  di  trementina  Veneziana,  quindi  diftilla  fa.  e  ferba 
r  acqua  per  la  occorrenza .  Ella  è  unica  per  la  difficoltà  dell’  ori¬ 
na,  epel  calcolo.  Ladofa  èd a§.  i.  finoaiv.  Aggiugnendofi  a 
ciafcuna  prefa  alquante  gocce  di  tintura  di  fai  di  tartaro,  farà  di 
maggior  efficacia. 

Radici  di  Altea  §.  vi.  di  bardana,  diafaro,  di  prezzemo¬ 
lo,  di  finocchio,  di  valeriana,  di  ononide ,  di  eringio,  an.  ii. 
foglie  di  capelvenere  ,  di  faffifragia  ,  di  pimpinella  ,  di  virga  au¬ 
rea,  dibettonica,  e  di  veronica,  an.man.  iv.  femenze  di  bafili- 
co,  di  bardana,  di  cardo  fanio  ,  di  filermontano;  e  noccioli  di 
pefche,  e  di  nefpole ,  an.  5*  i-  litofpermo,  pietra  di  lince,  e 
giudaica,  fanguedi  becco  ,  preparato ,  e  zafferano ,  an.  3- ii.  tre¬ 
mentina  di  Venezia  §.  vi.  vin  bianco  lib.  viii.  pefta  tutte  le  radici 
affieme  co’  noccioli  in  un  morta jo .  Mettile  pofeia  in  un  vafo  pro¬ 
prio  con  le  altre  droghe  ,  verfavi  fopra  il  yin  bianco,  elafcialein 
infulione  per  ventiquattr*  ore;  aggiugnivi  finalmente  la  tremen¬ 
tina  ,  quindi  difi  illa  f  a.  QuefV  acqua  è  propriiffima  contra  la  dif¬ 
ficoltà  della  orina ,  contra  le  fabbie ,  e  materie  tartarofe ,  e  ghia- 
rofe.  Danfene  iii.  oiv.  §.  la  mattin’  a  digiuno ,  e  qualche  tem¬ 
po  dopo  fi  fa  bere  altrettanto  vin  bianco,  fecondoche  fiimafi  a 
propoli  to,  , 

Ofi.  Radici  di  altea,  di  ononide,  di  fragaria ,  di  bardana,  di 
nimfea  ,  e  delle  cinque  aperiti  ve  ,  an.  5-  i.  lem.  frutti  di  alcachen- 
gi }  e  di  cinosbato  ,  an.f.iii.  Temenze  di  bardana,  di  litofper- 
inó ,  di  filermontano  5  le  quattro  femenze  maggiori  fredde  ,  mon¬ 
de,  noccioli  di  nefpol’ ,  ediperfico,  an,  1.  fogliedi  faffifra¬ 
gia,  di  pimpinella ,  di  cerfoglio,  di  virga  aurea ,  d’ iperico ,  e 
di  capelvenere,  an.  man.  1.  tartaro  bianco  polverizzato  iu 
Lavate,  e  ben  nettate  che  fieno  dalle  loro  efterne ,  o  interne  fu- 
perfluità  tutte  le  radici ,  e  ben  tagliate  ,  o  pedate  ,  le  metterai  in 
un  vafo  di  terra  verniciato  didentro  con  le  ii.  di  tartaro  di 
Mompelier  polverizzato  5  e  verfatoyi  fopra  lib.  x,  di  acqua  fiiilju 
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la  di  paritaria  ,  le  farai  bollire  in  pieeoi  fuoco  per  ancora  buona, 
dopo  la  quale  vi  aggiugnerai  li  frutti  di  cinorrodon ,  e  di  alca- 
chengi,  ben  tagliati,  che  farai  bollire  con  le  radici  per  un  buon 
quarto  d’ ora;  vi  aggiugnerai  pofeia  le  Temenze  di  bardana,  di 
litofpermo ,  edifilermontano  groflolanamente  pedate,  e  dopa 
di  aver  bollito  un  poco  ,  vi  aggiugnerai  li  noccioli  dinefpop,  e 
di  pefchepedad  groflòlanamente  ,  e  le  foglie  di  cerfoglio,  ed* 
iperico  tagliate ..  Farai  bollire  il  tutto  per  un  quarto  d'ora  incir- 
ca  ,  dopo  di  che  aggiugnerai  il  capelvenere  ,  e  lefemenze  fredde 
monde,  e  peliate ,  e  tuffatele  bene  nella  decozione,  cuopriraiil 
vafo,  e  Io  leverai  dal  fuoco,  e  mezzo  raffreddata  che  fia  la  de¬ 
cozione  ,  la  colerai ,  e  /premerai  >  pofeia  (chiarificherai  il  liquo-  ' 
re  con  una  chiara  d' uovo ,  e  vi  metterai  lib,  iv.  di  zucchero  bel- 
lo  ,  quindi  Io  farai  cuocere  a  piccol  fuoco  fino  alla  confidenza  di 
feiroppo ,  il  qual  raffreddato  che  fia  *  fi  aromatizzerà  con  gocce 
vi.  di  olio,  dillatodi  anice  incorporato  con  f.  1.  di  zucchero  fino 
in  polvere ,  e  ferberai  Io  feiroppo  pel  bifogno  in  un  fiafeo  ben  tu¬ 
rato  .  Quello  feiroppo  porge  un  ajuto  notabile  a  que* ,  che  hanno 
le  reni  gli  ureteri ,  ola  yefcica.  incomodati  dalla  renella,  da  cal¬ 
coli  ,  o  da  qualche  flemma  denfo ,  e  vifeofo ,  che  turando  i  con¬ 
dotti  della  orina,  fermano  il  di  lei  cors’ordinario;  ficcome  a 
quei ,  che  fon  fottopofii  alla  recidiva  di  quelli  mali ,  per  preveni¬ 
re  i  quali  ,  deefi  continuar  V  ufo  di  quello  feiroppo  per  molti  gior¬ 
ni,  e  pigliarne  ogni  mattinarle  difcioltain  §.  iii.  oiv*  di  via 
bianco,  col  far  dopo!  una  piccola  fpafieggiata  *  Pu  odi  ancor'  a- 
doperare  giovevolmente,  quando  fi  vien  tormentati  da  quelli 
mali,  e  pigliarne  dar»  finoaii.  r  nell’  emulfioni,  o  in  altri  li¬ 
quori  proprj  al  medefim'  oggetto 

dì  'ìfi.  Una  quantità  atuopiacere  di  cri  dallo  ben  trafparente,  £ 
polverizzatolo ,  e  mefcolatolo  con  altrettanto  falnitro  in  polvere , 
lo  metterai  in  un  crocinola,  che  fituerai  in  fornello  di  riverbero 
chiufo ,  facendo  un  gran  fuoco ,  finch’  e’  fia  ben  calcinato  ;  la  va¬ 
io  po/cta  piu  volte  con  l’acqua  dolce  alquanto  calda,  per  toglier 
via  il.  falnitro  >  mefiadopot  la  materia  lecca  in  una  cucurbita  ,  e 
verfatovi  fopra  alquanto  fpirito  di  vino  all’altezza,  di  tre  dita ,  la 
la/cerai  ininfufione  a  bagnomaria  per  ventiquattr’ ore ,  pallate 
le  quali,  la  diffiderai  fi  a.  lo  fpirito  farà  il  primo  ad  ufeire,  c 
dopoi  troverai  il  Tale  ,  il  qual’  efiendo  fece o  ,  ri/rolverafs’in 
acqua  ,  ai  frefeo  in  tempo  umido  ,  e  ferberaffi  pel  bifogno.' 
Quett’ acqua  è  unica  centra  la  renella  ,  e  la  pietra  delle  reni , 
dat’al  pefo  di.  3'.  1.  con  l'acqua  di  parietaria  ,  o  di  viole 
mammole .  Prela  nel  brodo ,  è  altresì  propriiffima  per  far  ve¬ 
nire  il  latte  nelle  mammelle  delle  donne  *  E  ancora  buonif- 
fima ,  data  col  vino ,  centra  la  diflenteria .  Effa  finalmente 

ferma 


ferma  i  melimi  bianchi  delle  donne  *  ed  acquieta  la  coli¬ 
ca. 

Metti  lib.i.  di  nitro  bello  in  un  crocìuolo,  fiutato  fopra  una  c rìfiaiu  ni- 
forma,  in  un  fornello ,  e  circondato  di  accefi  carboni  ;  e  fatto-  * 
velo  fondere,  vi  getterai  fopra  in  di  veiTe  volte  un’oncia  fola  di 
fiori  di  zolfo,  che  farai  bruciar' ,  e  confumare  fui  nitro  ;  pofcia 

10  vcrferai,  fpargendolo  per  tutto  il  fondo  di  una  padella  ben 
netta  di  ferro ,  ò  di  rame,*  e  lafciatolo  rafìredar'  e  rottolo  in  boc¬ 
coni  ,  lo  racchiuderai  in  un  vafo  di  vetro  ,  o  di  majolica  ben  tu¬ 
rato.  Quello  cri  fi  allo  minerale ,  o  [alprunella  è  aperitivo,  diu¬ 
retico,  e  valevole  a  incidere  gli  umori  vifcofi,  etartarofi.  Si 
mefcola  ne’  purgati  vi ,  per  fervir  lor  di  veicolo ,  ed  in  diverfi  me- 
fimi,  per  agevolar  la  effrazione  delle  tinture  de’  midi,  e  per  ri¬ 
cavarne  il  colore .  Etfòrefille  alla  corruzion  degli  umori;  fpe- 
gne  Jafet’ e  lo  ardor  delle  febbri,  prefo  in  poca  quantità  ne’ li¬ 
quori  confacevoli . 

Parti  uguali  di  zolfo  buono,  e  di  nitro  in  criftelli ,  emef-  f  oliere- 

colatel'  e  ridotte  groflTòlanamente  in  polvere ,  metterai  un  buon  * 
crocinolo  grande  fopra  una  forma ,  in  mezzo  d*  un  focolare  d9  un 
fornello  a  vento,  doveaccefio  d’ intorno  intorno  un  buon  fuoco 
di  carboni,  e  fatto  ben  infuocare  il  croci uolo ,  vi  getterai  dentro 

i.  incirca  della  polvere ,  che s' infiammerà  Libito;  ed  il  zol¬ 
fo  nel  confumarfi ,  porterà  via  la  parte  volatile  del  nitro  ;  pallata 
la  fiamma,  farai  un  firn  il  gelamento  di  polvere  nel  crociuolo, 
che  replicherai  di  quando  in  quando  ,  dand’ogni  volta  tempo  al 
zolfo  di  confumarfi  bene,  e  dimenando  interpolatamente  le  ma¬ 
terie  con  una  fpatola  lunga  di  ferro;  e  continuerai  così ,  finche 
abbi  gettata  tutta  la  polvere .  Dopodiché,  continuato  tuttavia 

11  fuoco  per  due,  otre  ore,  lafciato  pofcia  raffreddare  il  crociuo¬ 
lo  ,  ne  ricaverai  il  fiale ,  e  lo  difcioglierai  nell’  acqua  ;  e  filtrata , 
e  fatto  fvaporare  fui  fuoco  quello  difcioglimento  fino  alla  pelli¬ 
cola  ,  lafcerai  raffreddarlo;  verfatapoi  per  inclinazione  in  una 
piccola  cucurbita  l’ acqua  ,  che  farà  di  fopra,  troverai  il  fai  po- 
licrefto  nel  fondo  ,  e  nelle  bande  del  yafo  ,  di  dove  Io  caverai,  e 

10  farai  feccare .  Farai  pofcia  fvaporar  filila  fabbia  a  fuoco  mo¬ 
derato,  il  liquore,  che  avevi  ver  fato  nel  la  piccola  cucurbita  li¬ 
no  alla  pellicola  ,  e  ne  caverai,  e  farai  feccare  il  fai  ,  come  pri¬ 
ma  .  Farai  ancora  lo  flefio  del  liquore ,  che  farà  reftato  al  di  fo¬ 
pra  del  fale ,  per  ben  approfittarti  di  tutto  ciò,  che  vi  può  rimane¬ 
re  ;  quindi  mefcolcrai  tutti  quelli  filli ,  e  gli  ferberai  pel  bifogno. 

11  [dipoli  crefio  purga  le  fierofitadi  per  fecefiò ,  ed  alle  volte  per  ori¬ 
na  .  La  dofa è  da  3-  fem.  fino  a  3*  vi.  che  fi  mefcola  ne'  purgativi , 
per  aguzzare  la  loro  virtù;  oche  fi  {tempera  in  qualche  proprio 
liquore. 
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Puoi  altresì  render  quello  fale  in  parte  diaforetico,  ed  in  par¬ 
te  diuretico,  aggiugnendo,  ed  incorporando  §.  iv.  di  fpirito  vo¬ 
latile  di  fale  armoniaco  con  lib.  i.  di  fai  policrefto  preparato ,  co¬ 
me  fi  è  detto  ,  e  criftallizzandogli  di  nuovo  affieme  in  una  cucur¬ 
bita  di  vetro  meffa  in  bagno  di  labbia  a  fuoco  moderati  (limo. 

Tolveri^a ,  e  mefcola  efattamente  lib.  ii.  di  falnitro  raffinato  , 
e  lib.  vi.  di  argilla  fecca  $  metti  quella  miftura  in  una  ritorta  gran¬ 
de  di  terra ,  o  di  vetro  lotata ,  che  fituerai  in  un  fornello  di  river¬ 
bero  chiufo.  Addattavi  un  pallon  grande,  o recipiente,  edav- 
vi  lotto  per  quattr’  o  cinque  ore  un  fuoco  piccolilumo ,  per  fare 
ufcire  a  goccia  a  goccia  tutto  flemma ,  che  diffiderà .  Quando 
vedrai  che  non  ne  diflillerà  più ,  getta  via  come  inutile ,  ciò  che 
nel  recipiente  ritrovali ,  e  riaddattatolo,  Joteraile  commelfurc, 
ed  accrefcerai  pian  piano  il  fuoco  fino  al  fecondo  grado ,  ufciran- 
no  fpiriti ,  che  riempieranno  il  pallone  di  nuyole  bianche  .  Man¬ 
tieni  allora  il  fuoco  nel  medefimo  grado  per  due  ore,  quindi  ac- 
crefcilo  fino  alla  ultimà  violenza  ,  e  divenendo  rofs’i  vapori ,  fe- 
guit’  ad  avanzare  il  fuoco ,  finche  non  n'  efca  più  ;  la  operazione 
farafs’  in  quattordici  ore.  Raffieddatis’i  vali,  siota  le  commef- 
fure ,  verfa  lo  fpirito  di  nitro  in  un  fiafco  di  terra ,  che  turerai  con 
la  cera .  Stimali  molto  lo  fpirito  di  nitro  contra  la  malignità  delle 
febbri;  ficcome  per  reprimere  i  vapori ,  che  lolle  vanii  dalle  ma¬ 
terie  crude,  nitros’,  etartarofe  ,  e  per  calmare  la  effervelcenza 
degli  umori,  colfuo  fai  volatile  zolfureo  unito  colfuo  acido . 
Elio  è  fopra  ’1  tutto  propriiffimo  contra  le  coliche  ;  apre  le  oftru- 
zioni  del  fegato ,  delia  milza,  e  di  tuttele  vifcere  5  rifolveilfan- 
gue  rapprelo  ,  e  fpigne  per  fudori ,  o  per  infenfibil  trafpirazione , 
gli  umori,  che  vi  fono  difpofii  5  periochè  {limali  affai  contra  le 
pleuritidi  ver’  e  fpurie ,  contra  i  reumatilmi ,  ed  ogni  forta  di  do¬ 
lori  vaganti ,  e  contrala  idoprisìà  timpanite .  Dafiene  da  9.  fem. 
fino  a  3.i.  ed  anche  fino  a  ?.  lem.  negli  appropiati  liquori . 

Può  quello  Ipirito  renderli  non  folo  più  gullofo  all'  odore ,  ma 
più  grato  al  gufto ,  ed  in  tutt’  i  fuoi  effetti ,  procedendo  nella  Te¬ 
gnente  maniera . 

Metti  in  un  matraccio  grande  viii.  di  buono  fpirito  di  nitro , 
ed  altrettanto  fpirito  divino  rettifìcatiffimo  $  mett' il  matraccio 
fopra  un  cerchiello  di  paglia  fotte  M  camino  5  fcàlderafs’ il  liquo¬ 
re,  fenza  mettere  ìlvafo  al  fuoco,  e  dopo  mezz'ora,  o  un  ora 
bollirà  gagliardamente .  Schivai  vapori  rolli ,  che  ulciranno  ab- 
bondevolmente  dal  collo  del  matraccio,  e  celiata  la  ebullizione  , 
troverai  il  liquor  chiaro  nel  fondo .  Sarà  feemato  la  metà  ;  verfa- 
lo  in  una  fiala ,  e  ferbalo  pel  bifogno .  Quefto  è  lo  fpirito  di  nitro 
dolce ,  o  dolcificato . 

Of.  Sai  marino  ben  (ecco ,  e  polverizzato  lib,  ii.  argilla,  obo- 

.  lo,  o 


lo,  o terra  di Blois  parimente  polverizzata  lib.  viii.  emefcolati- 
gli  bene,  e  metro  il  tutto  in  una  ritorta  di  terra  circondata  di  lo¬ 
to  5  tanto  grande ,  che  un  terzo  in  circa  rimanga  vuoto  ;  meffa  la 
ritorta  in  fornel  di  riverberochiufo,  e  turato  il  regiftro  della  cu¬ 
pola  ,  accenderai  nel  focolare  un  piccol  fuoco  di  carboni ,  che  ba¬ 
iti  foJamente  a  fcaldare  pian  piano  il  fornello ,  e  la  ritorta  ,  e  con¬ 
tinuatolo  un  ora  incirca,  comincerai  ad accrefcerlo  infenfibil- 
mente,  e  fuffeguentemente  digrado  in  grado,  aprendo  anche  a 
poco  àpoco  il  regiftro  della  cupola  dalla  parte  del  beccuccio  del- 
la  ritorta  5  e  quando  diftillerà  il  flemma,  manterrai  il  fuoco  nel 
medefimo flato,  finche  vedrai  ufcire alcuni  vapori  bianchi  dai 
beccuccio  della  ritorta .  Nel  c|nal  tempo,  vi  addatterai  un  reci¬ 
piente  grande ,  e  lotatene  diligentemente  le  commeflure ,  accre¬ 
scerai  ancora  pian  piano  il  fuoco,  ed  a  proporzione  ,  d’apertura 
del  regiftro  della  cupola ,  feguitando  ad  accrefcere  il  fuoco  di  gra¬ 
do  in  grado  fino  alla  ultima  violenza,  &  ad  inoltrarlo  finché  non 
efcanopiu  vapori  dalla  ri  torta,  e  finché  il  recipiente  diventi  chia¬ 
ro.  Lafciati  pofcia  raffreddare  i  vafi ,  e  slotato  il  recipiente,  vi 
troverai  uno  fpi  rito  giallo,  àcido,  d’ un  odore  a  fifa  i  grato  f  ac¬ 
compagnato  da  gualche  flemma ,  cui  rettificherai  a  fuoco  mode¬ 
rato  ;  e  nel  collo  del  recipiente  gualche  poco  di  fai  volatile  at¬ 
taccato  . 

Puoi  raddolcire  lo  fpiritodi  fale  in  quéfta  maniera  . 

Scempi  due  terz’  in  circa  di  una  cucurbita  di  vetro ,  di  parti  u- 
guali  di  fpiritodi  fale,  edifpirito  divino,  e  meflala  in  bagno  di 
labbia ,  e  ricopertala  col  fuo  capitello  ben  lotato ,  e  fornito  di  un 
piccol  recipiente  parimente  lotato ,  ne  farai  la  di ft  illazione  a  fuo¬ 
co  moderato ,  che  foguiterai  finché  il  tutto  fia  quafi  diftillato  ;  la¬ 
fciati  pofcia  raffreddare  i  vafi ,  e  verfato  nella  cucurbita  il  liquor 
diftillato  ,  tornerai  a  diftillarlo  nel  medefimo  bagno ,  replican¬ 
do  fino  alla  terza  volta  le  operazioni  medefime  . 

Tutti  gli  Autori  lodano  affai  lo  fpìrito  dì  fale  per  aprire  i  con¬ 
dotti  della  orina ,  per  incider’ ,  e  per  iffcaccar  le  materie  vifcos*  , 
etartarofe  ,  e  per  aprire  le  òftruzioni  del  fegato ,  della  milza  ,  é* 
di  tutte  le  vifcere  ;  laonde  adoprafi  con  felice  riufcita  nelle  idropi¬ 
sie  ,  e  nelle  malattìe  procedenti  dalle  oftruzipni  de’  vafi  .  Per  tutt’ 
ì  quali  motivi  deefi  preferire  lofpirito  dol^e  a  quello,  che  none 
tale.  Ambidue  fon  buoniflimi  perifpegnet  lafete,  dandone  da 
cinque ,  o  fei ,  fino  a  dodici ,  e  quindeci  gocce  in  qualche  liquor 
proprio;  oppurfe  ne  mette  tanto,  quanto  bafti  per  dare  un  aci¬ 
do  guftofo  alla  bevanda  ordinaria ,  o  agli  altri  liquori ,  ne’  quali 
difciolgonfi .  Quefto  fpìrito  è  buoniffimo  per  di  ffipare  i  pedigno- 
ni  delle  mani ,  c  de’  piedi ,  prima  che  fieno  ulcerati  ,  ed  ugnendo- 
nc  leggiermente  comma  penna  il  luogo,  dov’ effi  fono.  Eflòè 

propriif- 
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propriiffimo  per  nettare,  e  per  imbianchire  i  denti ,  per  togliere 
là  corrofione  degli  offi ,  e  per  confumare  le  carni  bayofe  delle  pia- 
gh>»  e  delle  ulcere  .  Adopras’  il  primo  fpirito  di  Tale  ben  rettifi¬ 
cato  per  la  dilfoluzione  dell*  oro .  Fuoffi  ancor’  adoperare  per  pre¬ 
cipitare  i  minerali  difciolticon  l’acquafòrte,  o  con  lo  fpirito  di 


nitro . 

spirito  di  fai  Quaranta ,  o  quarantotto  libbre  di  orina  fatta  di  frefeo  da 

volatile  di  o-  uomini  giovani  perfettamente  fani  5  fanne  (vaporare  la  umidità 
rma,  in  una  cucurbita  di  terra,  odi  vetro,  a  fuoco  di  (abbia ,  finché 
non  virefti  altro,  che  una  materia  in  confidenza  di  mele  ;  ad¬ 
datavi  allora  foprà  un  capitello  colftio  recipiente  5  edefatta- 
mente  lotate  le  commeflure ,  feguita  un  piccol  fuoco  ,  per  far  di- 
(lillare  il  rimanente  del  flemma  ;  dopo  di  che  accrefcilo  à  poco  a 
poco;  egli  fpiriti  folleverans’ in  nuvole,  con  alquant’  olio  ;  e 
pofciail  (al  volatile ,  che  a  t  tace  he  raffi  al  capitello  in  forma  di  far¬ 
falle,  feguita  il  fuoco  finché  fini fca  la  fublimazione;  slot’ allora 
ivafi,  eieparato  il  fai  volatile,  mettilo  in  un  matraccio  lungo 
di  collo  ?  verfavi  ancora  lo  fpirito  che  (ara  nel  recipiente  ,  ed  ad¬ 
dati  al  matraccio  un  capitello  cieco ,  Lota  le  commeflure  conia 
vefcica  bagnata,  e  meflò  il  matraccio  filila  fabbià,  farai  iubli- 
mare  a  piccol  fuoco  tutto  il  (al  volatile .  Separa  queftofale,  e 
(erbaio  in  una  fiala  ben  turata  .  Quello  è  un  buon  rimedio  per  le 
difficoltà  di  orina ,  e  per  le  febbri  quartan’ ,  e  maligne..  Stimali 
molto  in  tutte  le  oflruzioni  del  fegato  ,  della  milza ,  e  del  mefen- 
terio  ,  per  purificare  la  mafia  deifangue,  per  guarir  lofcorbut- 
to  ,  lecachefsìe,  le  itterizie,  e  le  malattìe  ipocondriache.  Si  or¬ 
dina  con  felice  riufeita  nella  letargìa  ,  apoplefsìa,  epilefsìa,  e 
nelle  convulfioni,  ficcome  nelle  (offogazioni  della  matrice.  La 
dofa  è  da  fei ,  fino  a  (edcci  grani  in  qualche  confacevol  liquore . 

Filtra  lolpirito  eh’ è  nel  matraccio  con  l’olio,  ediftillalo  a 
fuoco  di  fabbia ,  per  fepararlo  da  un  poco  di  craflìzie ,  che  rimar¬ 
rà  nel  fondo .  Eflò  ha  le  virtù  medefime  del  fale  ;  daflene  da  otto , 
fino  a  venti  gocce  in  qualche  liquor  confacevole ,  e  mai  nel  bro¬ 
do. 


Sale  urino -  Of.  Orina  di  uomo  fano ,  che  metterai  in  un  vafo  largo  con  al- 
f°  >  e  verno-  trettanto  vetriolo  di  Ungheria  in  polvere ,  quanto  vi  fe  ne  potrà 
^co  *  difeiogliere  ;  fatta  la  difloluzione,  verferai  il  liquore  in  una  cu¬ 
curbita  di  vetro  fornita  col  fuo  capitello ,  che  metterai  a  fuoco  di 
(abbia  per  procedere  alladifìillazione  ,  e  feparato  il  flemma ,  che 
difi  filerà  il  primo ,  con  un  fuoco  moderati  (lìmo ,  e  meffo  da  par¬ 
te  Io  fpirito  acido,  che  ne  verrà  dopo,  accrefciuto  alquanto  il 
fuoco,  inoltrandolo  femprepiù,  e  continuandolo ,  farai  falire 
il  (al  volatile  nel  capitello.  Quello  fale  trovandoli  compoftodi 
fai  volatile  di  orina ,  e  di  molte  particelle  acide  di  vetriolo  ,  che  fi 


fon  fu bl Urtate  con  eflolui ,  fa  yigoròfamenté  pattare  le  ferofìtà  con 
le  orine  ,  delle  quali  elio  apre  i  condotti .  Dadi  nel  vin  bianco  , 
o  nelle  acque,  o  decozioni  diuretiche  da  3.  r.  fino  a  3-  i*  Ado- 
prafi  ancora  molto  apropofito  nelle  idropifie,  difciogliendol® 
nelle  decozioni  aperitive ,  al  quale  oggetto  ancora  fi  mcfcola  lo 
fpirito con  V ordinaria  bevanda.  Il  flemm*  applicata  filile  gotte, 
ne  acquieta  i  dolori  >  cd  c  ancor  propriiffimo  per  ifpegnere  le  in¬ 
fiammazioni  degli  occhi . 

Fa  fondere  con  gran  fuoco  in  un  buon  crocivololib.  I.  di  fai  di  rtntUYX  dì 
tartaro,  e  futa  di’ e’ fia,  cuoprilo  con  una  tegola  ,  e  circondalo  faldi  tm<t~ 
di  carboni  $  foffiav’intorn’  intorno  ,  per  eccitar  un  calorpiù  ga- ro . 
gliardo  di  quello  che  fi  fa  per  fonder  Toro  ;  continua  quello  grado 
di  fuoco  feiore  in  circa,  o  finche  il  faldi  tartaro  fia  divenuto  di 
color  rodo  marmorino;  il  che  conofcerai  col  mettere  la  edremità 
di  unafpatola  nel  crocivolo,  poiché  avendola  ritirata,  vedrai 
fhe  un  poco  della  materia  vi  fi  farà  attaccata  5  allora  piglia  il  cro¬ 
civolo  con  le  tanaglie,  everfaloinun  morta jo  caldo  y  la  materia 
coagulerafs’  in  breve  tempo  ;  bifogna  fubitó  polverizzarla ,  e  met¬ 
terla  in  un  matraccio ,  che  avrai  prima  fatto  fcaldare .  Verfavi  fo- 
pr’ alquanto  fpirito  di  vino  tartarizzato  ,  finché  rimanga  quattro 
dit’  aldifopra  della  materia:  tura  il  matraccio  con  un  altro,  per 
fare  un  va fo  di  rincontro  5  Iota  efattamente  le  commeflure  con  la 
vefcica  bagnata  5  bifogna  mettere  il  matraccio  fulla  fabbia  ,  ed  if- 
caldarlo  a  fuoco  graduato ,  ficché  lo  fpirito  di  vino  bolla  per  fette, 
o  ott’  ore ,  nel  qual  tempo  caricherai]!  di  un  color  roflb .  Quindi 
lafcia  raffreddare  i  vali ,  e  statagli  $  vuota  per  inclinazione  quefta 
tintura,  che  farà  odorofidìma ,  e  ferbala  in  una  fiala  ben  tura¬ 
ta  . 

Puoiyerfare  dell’altro  fpirito  di  vino  fui  rimanente  del  fai  di 
tartaro,  e  proceder  come  prima,  e  termineradl  di  cavar  la  tin¬ 
tura  . 

La  tintura  di  fai  di  tartaro  è  un  eccellente  aperitivo;  purificai! 
fangue,  erefifle  alla  malignità  degli  umori .  Adropafi  nelle  diffi¬ 
coltà  di  orina  ^  e  nello  fcorl31.1t.to .  La  dola  e  da  dicci ,  fino  a  tren¬ 
ta  gocce  y  in  un  liquor  confaccvole  • 

Metti  1  b.  1.  di  faldi  tartaro  in  una  cucurbita  di  vetro  ben  alta  >  Spìrito  di  vU 
verfavi  sùlib.  iv.  di  fpirito  divino.  Mett5  ilvafo  filila  fabbia,  e  no  t*rt*rì\- 
cuoprilo  con  un  capitello,  acuì  addatterai  un  recipiente  y  bifo-  ^at0  * 
gna  lotar’efattameive  le  commeflure  con  la  vefcica  bagnata ,  e 
far  i  fotioun  fuoco  graduato ,  che  feguiterai  finché  fiano  accefi 
tre  quarti  di  fpirito  di  vino.  Allora  leva  il  fuoco,  e  ferba  quefta 
fpirito  in  una  fiala  ben  turala.  Etto  è  all*  eflremo  fottìi’,  e  pro- 
priiflunoper  le  a  immorsi .  La  dofa  è  da  3*fem.  fino  a  3.  ii. 
qualche  appropiaro  liquore « 
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Sai  volatile  Metti  lib.  ii.  di  faccino  in  polvere ,  hi  una  cucurbita  ben  grande 
&  (arabe.  divetr’,  o  di  terra;  ficchène  refti  fol  la  quarta  parte  ripiena  5 
metti  la  cucurbita  fullafabbia  ,  &  addattatovi  un  capitello,  ed 
un  piccol  recipiente,  efattamente  lotate  le  commeffure,  favvi 
fiotto  nn  piccol  fuoco  per  un  ora  in  circa  5  pofeia,  ribaldata  che 
Cala  cucurbita,  accrefci  pianpiano  il  fuoco  fino  al  terzo  grado; 
diftlllerà  primieramente  del  flemma  ,  e  dello  fpirito ,  dopoi  afeen- 
derà  il  fai  volatile ,  che  attaccherai!!  al  capitello  in  piccoli  criftal- 
li  5  pofeia  diftillerà  dell'  olio  nel  principio  bianco ,  e  dopoi  rollo , 
ma  farà  chiaro ,  quando  non  li  folieveranno  quali  piu  vapori ,  bi— 
fogna  far  celiare  il  fuoco,  elafeiati  raffreddarci  vafi ,  esitati¬ 
gli,  raccoglieraicon  una  penna  il  fai  volàtile;  e  perchè  farà  per- 
anco  impuro ,  per  un  poco  di  olio  che  vi  lì  farà  mefcolato ,  lo  met¬ 
terai  in  una  fiala  ben  grande  ,  in  modo  che  quello  fale  non  n’  em¬ 
pia  ,  fe  non  la  quarta  parte  ;  métterai  la  fiala  fullafabbia,  dopo 
di  averla  turata  comma  femplice  carta ,  e  con  un  piccol  fioco, 
farai  fubliinare  in  cima  della  fiala  il  fai  puro  in  bei  criftalli  ;  Quan¬ 
do  vedrai  che  l’olio  vorrà  fublimarfi ,  bilogna  cavar  quella  fiala 
dal  fuoco,  elafciatala  raffreddare,  romperla  per  fepararne  ii  fa¬ 
le  ,  che  ferberai  in  una  fiala  ben  turata .  Può  darfene  da  otto ,  fi¬ 
no  a  fedici  grani  in  un  liquore  apéritivo  per  la  itterizia ,  perle  ifcu- 
rìe ,  per  le  ulcere  della  vefcica ,  per  lo  ìcorbutto  ,  per  le  malattìe 
itteriche ,  ed  in  ogni  occorrenza  ,  in  cui  fia  d’ uopo  di  levarla 
oftruzioni ,  e  di  far  orinare  .  Lo  fpirito,  e  Polio  hanno  le  virtù 
medefime . 

Preparatoti  Toheri%%a  fottilmcnte  la  pietra  giudaica ,  odi  lince,  é  mef- 
dellg  pietre  cola  la  polvere  con  altrettanto  pefo  di  zolfo  pedo  ;  fa  pofeia  infua- 
Gmdaica  ,  e  care  un  crocivolo  fopra  un  buon  fuoco  di  carboni ,  e  gettavi  a  po^ 
*  m€e  •  co  a  poco ,  ed  in  diverfé  volte  quella  miftura  ;  dimodoché  latte¬ 
rai  ogni  volta  bruciar’ ,  e  confumare  il  zolfo  gettatovi ,  prima  di 
rimetterne  deli’ altro  ,  feguitando  finché  averai  gettato,  e  con¬ 
fumato  tutto  il  zolfo  5  pofeia  ri  pettata  la  depofizione,  e  mettala  in 
una  cucurbita  di  vetro ,  farai  una  miftura  di  due  parti  di  aceto  ftil- 
lato,  di  una  parte  di  buono  fpirito  di  fale  ,  e  di  un  altra  parte  di 
fpirito  di  mele  ben  rettificato ,  verlandone  fopra  quella  depofizio- 
ne  ,  finché  il  meftrtiole  refti  quattro  dita  in  ciré’ al  di  fopra  5  niel¬ 
la  poi  la  cucurbita  in  bagno  di  fabbia ,  e  ricopertala  con  un  foglio 
di  carta  ,  accenderai  fopravi  un  fuoco  ben  moderato ,  e  folo  capa¬ 
ce  di  dare  alle  materie  un  calore  poco  più ,  che  tiepido  ,  dimenan¬ 
dole  di  quando  in  quando  con  una  fpatoia  di  legno  ,  finché  vengh* 
in  cognizione  che  il  meftruo  fia  baftevolmente  caricato  della  follati- 
za  della  pietra  da  etto  dilciolta .  Dopodiché ,  verfato  per  inclina- 
zion’  e  {erbato  da  parte  in  un  fiafeo  il  liquor  ,  che  galleggia ,  met¬ 
terai  in  cambio  fuo  falla  depofizione  altrettanta  quantità  dinuq- 

vome- 


vomeflruoj  rimettendo  la  cucurbita  nel  bagno  medefimo,  è  tc- 
nendovela  tanto ,  quanto  la  prima  volta  5  mefcolato  poi  quello 
liquore  col  primo  ,  e  filtratigli ,  ne  farai  {vaporare  la  umidità  fu- 
perflua,  fino  alla  pellicola ,  fe  brami  avere  un  fai  criflallino,  o 
lino  alla  liceità  della  depofizione ,  fe  ti  contenti  folo  di  aver  un  fa- 
le  coagulato  in  fondo  della  cucurbita .  Stimali  affai  quefloyù/e  per 
ilpezzar’,  e  per  difciogliere  i  calcoli  delle  reni ,  edelia  vefcica ,  e 
per  porgere  un  grande  ajuto  in  tutte  le  difficoltà  di  orina.  Può 
dartene  da  fei  lino  a  dodici ,  c  quindici  grani ,  ne’  liquori  diureti¬ 
ci.  Puolfi  altresì  convertirlo  in  liquore  ,  efponcndolo  alla  umi¬ 
dità  dell’  aria  ,  e  fervirfene  accrefcendo  la  dola ,  a  proporzione  , 
più  ,  o  meno  della  umidità  che  vi  farà  melcolata. 

Pefla  fottilmentc  lib.  ii.  di  pietra  ematite ,  elib.  ii.  di  fale  ar- 
moniaco;  melcolal’,  e  mettile  ailicmeinuna  cucurbita  grande 
di  terra  circondata  di  loto,  e  ricopertala  col  fuo  capitello,  e  per¬ 
fettamente  ben  lotate  le  commefiure ,  la  metterai  fopra  di  un  pro¬ 
porzionato  fornello  ;  addattato  poi ,  e  benillìmo  lotato  un  reci¬ 
piente  nel  beccuccio  del  capitello,  ne  farai  la  diffrazione  a  fuo¬ 
conudo,  moderatiflìmo  nel  principio ,  poi  accrefciuto  a  gradi , 
fino  ad  una  gran  violenza  5  e  con  tal  mezzo  troverai  nel  recipiente 
unofpirito  orinofo  penetrantilfimo ,  e  di  color  giallo;  e  da’ lati 
della  cucurbif  ,  al  di  fopra  delle  materie ,  i  fiori  di  color',  8c  odo¬ 
re  di  zafferano  *,  la  onde  fe  gli  è  dato  il  nome  di  aromato  Filofofi- 
co  .  Approfittati  oltre  di  quello  di  ciò  che  rimane  nella  cucurbita  ; 
Imperocché  mefiala  in  una  ritorta  circondata  di  loto ,  e  fituatala — » 
in  fornel  di  riverbero chiufo,  ricavane,  perle  vie  ordinarie,  u- 
no  fpirito  marziale  acido ,  che  contiene  ancora  in  fe  qualche  por¬ 
zione  di  quello  del  fai  marino,  che  componeva  in  parte  il  fale  ar- 
moniaco.  Ricav’ altresì  una  tintura  di  fiori;  ed  a  tal’ effetto, 
me/Iìgrin  un  matraccio,  verlavi  fu  alquanto  fpirito  di  vino  ben 
rettificato,  finché  rimanga  quattro  dit’aldi  fopra;  turato  poi 
perfettamente  bene  il  matraccio ,  tienlo  per  fette ,  o  otto  giorni  a 
macerare  fopra  di  un  forno,  dopodiché  filtrali’ ,  é  ferbane  la  tin¬ 
tura  ,  che  puoi  anche  convertire  in  eftratto,  ricavando  la  mag¬ 
gior  parte  dello  fpirito  di  vino  per  lambicco  di  vetro  ,  a  bagno  ai 
ceneri ,  o  di  fabbia  a  fuocomoderatillìmo  .  Lo  fpirito  acido  della 
ematite  partecipando  affai  del  Marte,  é  molto  aperitivo  ,  ed  effi- 
cace  per  aprire  le  oflruzioni del  fegato ,  della  milza  ,  e  di  tutte  le 
vifeere,  é  ancor  diuretico .  Lo  fpirito  volatile  orinofo  procedendo 
fpezialmente  dal  fale  armoniaco,  é  diaforetico,  e  propriiffimo 
per  purificare  tutta  la  mafia  del  (angue  ,  laonde  puoffi  con  grande 
avvantaggio  adoprare  centra  le  febbri  maligne  ,  contra  Io  feor- 
butto  ,  e  contra  le  malattìe  del  cervello.  Dalli l’uno ,  e  l’altro 
da  cinque,  o  fei,  fino  a  dodici,  e  quindici  gocce,  ne’ liquori 
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proprj ...  Stima  fi  aliai  il  fai  botatile  ,  fa  fua  tintura ,  ed  il  filo  ejìrafa 
to  5  per  mortificare  gli  acidi  ,  e  per  guarir  le  malattìe  ,  che  ne  pro¬ 
vengono.  Si  dà  la  tintura  da  otri,  odieci,  fino  a  venti,  e  tren¬ 
ta  goccie  5  ed  il  Tale,  o  !  eflrattada  3.  fem»  fino  a  3*  fem..  ftemps® 
randogli  ne’  liquori  confacevoli,  o  facendogli  pigliare  in  boccone. 
i<h  ffirìto ,  »  ^Trementina  lib.  ili..  e  me  fi  ele  con  un  pugno  di  ftoppa  in  una 

ed  olio  di  tre-K  ritorta  grande  di  velcro  fitti at a  in  bagno  di  labbia  ,  ed  addattatovi 
went.wa  a.  lia  recipiente  ben  lotato,  ne  cominceraila  diftillazione  a  fuoco 
moderato ,  per  ifcaldar  la  ritorta ,  e  per  far  ufcireuno  fpirito  vo¬ 
latile  j  dopo  di  che  accrefcerai  il  fuoco  a  gradii  ufcirà  un  olio, 
chiaro,  dopoi  un  oliogiallo,  e  finalmente  un  olio  rodo;  avver¬ 
ti  di  andar  feparando  quelli  liquori  fecondochè  anderan  diftillan- 
do5  e  quando  vedrai ,  che  l’olio  rollo  comincia  a  venir  denfo  ,  le¬ 
va  il  fuoco,  e  raffreddatisi  vafi,  slotagli  ,  ferbando  tutti  quelli 
liquori  feparatamente  nelle  fiale .  Lo  fpirito  volatifr  è  un  buoniffi- 
mo  aperitivo;  danfene  daiv..  fino  a  dodici' gocce*  in  uno  appro- 
piato  liquore,  {per  aprire  i  condotti  della  orina ,  per  temperarne 
gli  ardori ,  per  impedire  la  generazione  del  calcolo ,  e  per  fermare 
le  gonorrèe .  Stimali  anche  aliai  in  tutte  le  malattìe  del  petto , 
dello  ftomaco,  del  fegato,  e  della  milza  Il  prim*  olio  ferve  agli 
fleflì  ufi ,  come  lo  fpirito  ;  il  fecondo ,  ed  il  terzo  fervono  per  ri- 
folvere  le  contufion’ interne  ,  cagionate  dalle  cadute  ,  e  per  gua¬ 
rir  le  piagli'  e  le  ulcere  interne  .  Adopra fi  ancora.  efteriormente 
con  felice  riufeita  per  guarirle  fiftole ,  le  crepatur’ ,  ed  ulcere  del¬ 
le  labbra ,  delle  mammelle  ,  e  del  fondamento  ficcome  ogni  for¬ 
ra  di  piaghe,  e  fpezialmente  de’ nervi,  e  per  mondificari,  e  gua¬ 
rire  le  ulcere  tanto  vecchie  ,  come  nuove  ,  per  diffipar  le  contufio- 
ni,  acquietare  i  dolori ,  e  rifolvere  I  tumori .  Sono  altresì  molto 
lodevoli  contra  lafcrdità  ,  mettendone  alquante  gocce  nelle  orec¬ 
chia. 

Rompi  la  ritorta,  vi  troverai  dentro  una  mafia,  che  farai 
fondere,  e  che  colerai  per  lepararne  le  (loppe;  E’ una  buona  co¬ 
lofonia  che  ad  oprali  negF  imp:  altri.  per  difieccari ,  e  per  confo-- 
Mare.  '  ^  ^ 

Puoi  dilli  Ilare  in  sì  fatta  maniera  le  ragie  ,  il  maffìce ,  loin— 
cenfo,  la  gomma  .demi  ,  la  vernice,  il  laudano ,  ed  altre  gom- 
^  me  sì  fatte . 

Tosone .  ^4.  Semenze  di  gineftra  3.  i.  fem-.  fperma  di  ranocchj  3,  r.  mil¬ 

lepiedi  preparati  conio  fpirito  dlvetriolo  3.  ii.  fugo  di  rafano 
i.  dilimone  §.  r.  vin  bianco  ii.  liquor  di  criflallo  grani  vi. 
^  fpirito  di  vetriolo  grani  Hi.  e  facciafi  pozione . 

Tolvere .  Magiflero  di  tartara  vetriolato  §,  ii.  faL  di  ononide  3*  ih 

fem.  pietra,  prunella  5.  ii£  e  facciafi  polvere,  la  cui  dofa  è  da 
3.  ii.  fino  a  3- 1.  nell’acqua  di  faffifragia . 

Qf.  Me- 


/ 
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3£.  Mele  due  parti,  trementina  parte  una;  mefcolaie  con  la 
labbia  fecca ,  e  con  le  {toppe,  e  poi  diftillale.  L’olio  che  ufci- 
rannc  dato  al  numero  diiv.  o  vi.  gocce  la  mattina  e  la  fera  nel 
vino ,  e  nell’  acqua  di  pimpinella ,  >e  di  faffifragia ,  è  fingolariffi- 
mocontra  il  calcolo . 


olù 


CAPITOLO  XV. 


Ejmcd)  con  fra  T  Orinar  fanguinofo ,  e  con  fra 
le  Ulcere  delle  Reni  3  e  della  V Rcica . 


TL  latte  di  pecora  dato  alpefodi  iv.  con  ’3*  I.  di  bolo  Ar- 
Jt  meno  vero  ,  ferma  l’ orina  di  fangue  . 

Itrocifci  di  Gordon,  e  di  carabe,  dati  coll’acqua  di  pian¬ 
taggine  fanno  ancora  il  mede  fimo  effetto . 

2,4.  Conferva  dirofe,  e  di  radice  di  confolidà  maggiore,  an. 
ii.  terra  figillata ,  bolarmenico,  fangue  di  drago,  corallo  rof- 
lò,  pietra  ematite,  e  trocifci  di  carabo,  an.  5-  i*  ipociftide, 
grana  di  chermes,  e  femenza  di  piantaggine*,  an.  9.  i.  feiroppo 
di  papavero ,  e  di  mirto  q.f.  per  formare  una  oppiata  ,  di  cui  pi- 
glieraffene  la  mattina  ,  e  la  fera  per  la  groflezza  di  una  noce ,  be¬ 
vendovi  fopra  un  poco  di  acqua  di  piantaggine- 

Ma  il  più  efficac’ ,  ed  il  più  pronto  tra  tutt’ i  rimedj,  è  quel¬ 
lo  ,  che  raffi  con  lo  feiroppo  di  viole ,  e  con  alquante  gocce  di  o- 
lio  di  vetriolo . 

La  trementina  di  Scio  data  la  mattin’  a  digiuno  al  pefo  di  3-  ì  i. 
con  alquante  gocce  di  balfamo  del  Perù  ,  è  un  eccellente  rimedio 
per  nettar’,  e  per  confolidare  le  ulcere  delle  reni,  e  della  ve¬ 
ld  ca  .  • 

Lofpirito  di  zolfo  dato  al  numero  di  iii.  oiv.  gocce  la  matti¬ 
na  nell’ acqua  di  ninfea  ,  o  di  piantaggine  ,  c  ancora  un  eccellen¬ 
te  rimedio. 

Radice  di  falfa pariglia  f.  iii.  legno  di  lentifco  rafpato  f .  ii. 
legno  faflàfras  f.  i.  limatura  di  avorio  ,  e  di  corno  di  cervo ,  an. 
3.  vi.  giuggiorcfebefleni  an.^-fem.  legno  nefritico^,  iv-  orzo 
mondo  ii.  Infond’  il  tutto  per  dodici  ore  in  lib.  v.  di  acqua  di 
fontana,  con  cui  farai  una  decozione  fino  alla  dimintusion  di  lib. 
iii.  perfeidofe,  che  piglieranfì  due  volte  algiorno,  dopo  di  a- 
verle  aromatizzate  con  3*  ii.  di  cannella. 

Radice  di  tormentilla  3  idem,  femenza  di  alcachengi  3-  fi» 
maftice ,  e  fangue  di  drago ,  an.  3.i.fcm.  zucchero  rofato  §.  i. 
fiem,  e  facciali  polvere  >  eh’  è  unica  p£r  confolidare  le  ulcere  delle 
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reni,  c  della  vefcica,  é  ché  fi  dà  nell9  acqua  di  piantàggine ,  cefi 
cauda  equina  . 

I  trocifci  di  Gordon*  e  di  alcachengi  al  pelo  di  iì.  o  iii.  3.  nell’ 
idromele,  o  nella  decozione  di  orzo,  o  nel  latte  di  pecora,  fon 


lodevoliflìmi . 

L’ oppiata  fatta  con  due  parti  di  conferva  di  rofe ,  ed  una  con 
la  polvere  di  femenza  d’ iperico,  è  altresì  eccellente . 

Radice  lecca  di  altea,  ediconfolida  maggiore,  an.  3.  ii. 
gomm’  arabica,  di  ciriegio,  è  di  fufino,  an.  3.  i.  olibano  ,  e 
mirra  an.  9-  iv.  femenza  di  papavero  bianco ,  e  di  alcachengi , 
an.  3.  i.fem.  camfora  9. ii.  Pefta  fottilmente  il  tutto,  edag- 
giugnendovi  la  terza  parte  di  antimonio  diaforetico ,  e  di  tremen¬ 
tina  di  Venezia  q.f  fanne  una  mafia  di  pillole ,  di  cui  piglieraf- 
fene3-  i-  la  mattina,  e  la  fera  lungi  dal  patto,  bevendovi  do- 
poì  un  bicchiero  della  confu  età  bevanda . 


CAPITOLO  XVI. 

Rìmedj  contro,  il  Diabete ,  Incontinenza ,  & 

ardore  di  Orina. 

\  ^Ucilaggine  di  femi  di  cotogne  §.  xii.  femenza  di  pfillio 
ivi  5- vi.  mirabolani  cetrini ,  dattili,  e  corallo  rollo ,  an. 
3.  ii.  carabe  3-  fem.  Petta ,  e  mefcola  ben  tutto  affìeme ,  ed  ag¬ 
gi  ugni  vi  zucchero  q.f  per  formare  un  elettuario ,  la  cui  dofac 
di  fem.  ogni  mattina  per  lo  diabete ,  o  fluflò  di  orina . 

Lo  feiroppo  comporto  di  radice  di  confolida  maggiore  ,  e  di  Pil¬ 
line  falvatiche ,  è  altresì  ertìcacifUmo . 

Of.  Rofe  ,  e  fpodio ,  an.  3*  x.  femenze  di  portulaca,  corian¬ 
dolo,  fandalo,  e  berberi,  an.  3- ii.  camfora  3- fem.  Riduc’  il 
tutto  in  polvere ,  e  fanne  trocifci  col  fugo  di  melagrane  agre .  Etti 
fon  fingolari  non  folo  per  diabete ,  ma  anche  pel  flutto  inyolonta- 
rio  di  orina  ,  e  pel  quei  che  la  lafciano  ufeire  dormendo .  La  do¬ 
la  è  di  3- 1.  la  mattili’  a  digiuno  nell’  acqua  di  piantaggine ,  o  di 
lattuga ,  e  nello  feiroppo  di  rofe . 

I  trocilci  di  carabe  con  bolo ,  ed  acqua  di  piantaggine  ,  fono 
àncora  un  efficacifiSmo  rimedio . 

Of.  Cappelletti  di  ghiande  fem.  galanga  ,  maftice ,  petto 
di  gallina  lecca ,  e  noce  mofeata ,  an.  f .  fem.  agrimonia  3.  vi.  te¬ 
tta  di  lepre  bruciata  f.  ii.  zucchero  §,  iii.  e  facciali  polvere ,  la  cui 
dofa  è  di  3-  fem.  la  mattina  nel  vino  dittico . 

2/.  Semenza  di  altea ,  di  malva ,  di  cotogne ,  e  di  pfillio ,  an. 

3-  L 
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3.  **  diadragacàntà  fredda  3-fe1*1*  gettavi  s&àeqtià  tiepida,  c 
decozione  di  radice  di  altea ,  e  di  Temenza  di  papavero  bianco  ; 
pofeia  Iprem’ii  tutto,  e  fanne  Sciroppo ,  con  zucchero  q.f.  eh’ 
e  maravigliofo  per  gli  ardori  di  orina,, 

Conferva  di  fiori  dinimfea,  diviof,  edirofe,  an.  3*  ** 
fem. fandalo bianco,  erodo,  an.  9.  i.  Temenze  di acetofa,  edi 
portulaca  *  an.  9.  ii.  troci/ci  di  camfora  3-  i.  fem.  feiroppo  di  pa* 
pavero  q.f.  per  formare  un  elettuario  ,  la  cui  dofa  édi  3*  ii»  la—» 
mattina ,  e  la  lera . 

Foglie  di  altea  man.  i.  fem.  butirofrefeo  3-  ii.  mele  lib.  Veco^on»  > 
fem.  Fa  bollire  il  tutto  in  lib.  v.  di  acqua  fino  alla  diminuzioni 
della  terza  parte;  cola  poi  ciò  vi  rimane,  edannecaldo  da  bere. 

Oif..  Delle  quattro  Temenze  maggiori  fredde  ,  an.  3*  fem.  gom-  Trocifd  > 
nf  arabica  ,  edragucanta,  an.-3- 1.  fem.  Temenze  di  portulaca, 

€  di  papavero  bianco,  an.  3-  ili»  fandalo  rodò  3.  i,  fem.  jofeiamo 
bianco  3-  i.  mucillaggine  di  Temenza  di  pfillio  q.f.  per  formar  tro- 
cifci,  la  cui  dofa  è  ai  3.  i.  la  mattina,  &  innanzi  defina  re  nell* 
acqua  di  orzo . 

%.  Frutti  di  alcachèngi  numero xii.  feme  di  cocomero,  edi  Polvere. 
papavero  bianco,  an.  fem.  zucchero  bianco  q.f.  e  faccia  fi/?o/- 
vere  ,  della  quale  piglieraflene  fem.  innanzi  palio. 

Of,.  Salnitro  rigenerato,  e  zucchero  candito,  an.  3-fèm.  che  Verone; 
darafli  coti  V  acqua  di  prezzemolo. 

CAPITOLO  XVII. 

Efmed)  contra  la  G onore  a  ^  e  eontra  7  F tuffo 

mefirml ‘  ecceffivo . 

% 

I  Sughi  di  cedrò,  e  di  limone  fon  mura vìgliofi  per  rafeitigàré  la  Sughi; 

foverchia  abbondanza  di  feme  5  ficcome  T  olio  di  jofeiamo  ap- 
plicato  fu’  lombi  i  e  nel  perineo . 

V-  Menta  lecca  3*  hi.  feme  diagnocaflo;  radice  d’iride,  e  Polvere. 
Temenza  di-ruta*  an.  3*L  Temenza  di  lattuga  3-  ih  fem.  zucchero 
bianco  V  e  faccia  .fi  polvere ,  la  cui  dofa  à  di  §.  fem.  nell’acqua 
calibeata . 

Coccole  di  pino  lavate  'nell*  acqua  ;  -  femi  di  cocomero ,  é  Confinone  ; 
di  zucche,  e  di  uva ,  an.  fem.  cannella,  macis.  Temenza  dì 
anice,  e  di  agnocatto,  an.  f.  i.  camfora  3»  i.  e  facciali  conferei* 
ne  col  zucchero . 

,  3A  Seme  di  popone  ii.  dizuccà^-i»  diagnocafto,  §.fem.  °PPl*!a  • . 
àcazia,  ecorallo,  an.  3*  i.been bianco,  eroffo,  an.  9-  ii.  zuc- 

M  chero 
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diero  q.  /.  per  fare  una  oppiala,  la  cui  dofa  è  di  fem.  con  iil 
di  acqua  di  piantaggine . 

7£,  Gomm' arabica,  edragacanta,  carabe,  mummia,  obo¬ 
lo  Armeno ,  an.  parti  uguali  in  polvere  5  fciroppo  di  rofe  Pecche  , 
o  di  mortella  q.  f.  per  far  mafia  di  pìllole ,  la  cui  dofa  è  di  1. 

Radice  di  confolida  maggiore  fem.  cauda  equina,  bai- 
lide  minor’,  e  poligono,  an.  man.  1.  acetofaman.  1,  fem.  fem  e 
di  piantaggine  3.1.  diacetofa,  e  di  malva,  an.  f .  fem.  fiori  di 
roieroffe  pug.  1.  grani  di  uva  §.  fem*  regolizia  rafchiatà  3*  iii.  Fa 
cuocere  il  tutto  in  acqua  di  piantaggine  q.Jl  fino  alla  riduzicn  del¬ 
la  metà.  Pofcia  colala ,  e difcioglivi  fciroppo  di  portulaca,  e  di 
mortella ,  an.  §.  1.  fem.  e  facciali  apo^ema  per  tre  dofe  la  mattili* 
a  digiuno . 

%.  Trementina  di  Venezia  §.iv.  eflrattodi  ambra  ,  ovvero!! 
fuo  fale  § .  fem.  eftratto  di  coccole  di  ginepro  cavato  con  flemma 
di  alarne,  1.  boi*  Armeno,  e  terra  figiilata  preparati  pur  con 
flemma  di  ahimè ,  an.  ii.  eftratto  di  fiori  di  balaufti  cavato  con 
lo  fpirito  acido  di  quercia  fem.  efiratti  d*  irid’e  di  agnocafto  col 
fai  delle  fecce ,  an.  3.  ih  Pingue  di  drago  in  lagrime  §.  fem.  fai  di 
corallo  roflo,  e  bianco,  an.  3-iii*  fai  di  reubarbaro  5-h-  mum¬ 
mia  vera  3* 1  •  zafferano  di  Marte  aft  ùngente  f .  fem.  camfora  di- 
fciolta  con  acqua  calibeata  3.  ii»  Fa  cuocerla  trementina  in  un  va- 
fo  di  terra  vetriato  a  fuocolento ,  con  acqua  rofa  ,  e  di  piantag¬ 
gine  ,  vin  bianco ,  e  fugo  di  caprifoglio  fino  al  loro  confumamen- 
to.  Aggiugn’ allor’ alla  trementina  gli  eftratti  di  ambra,  di  coc¬ 
cole  di  ginepro  y  e  de’  fiori  di  balaufti  $  la  mummia ,  le  terre ,  il 
fangue  di  drago ,  ed  il  fai  de*  coralli ,  dimenando  fempre  con  una 
fpatola$  pofcia  gli  eftratti  d’iride,  e  di  agnocafto,  il  zafferano 
di  Mart’ ,  e  la  camfora ,  e  facciafi  mafia  di  pillole  >  che  ravvolge¬ 
rai  in  una  pelle  oliofa ,  e  che  ferberai  in  un  vafo  di  maiolica  pel  hi- 
fogno.  Quefte  pillole  nettano,  agglutinano,  diffeccano,  erad- 
dolcifcono  nel  me  de  fimo  tempo ,  e  fon  fingolari  per  fermar  le  go¬ 
norrèe,  ed  i  me  fimi  bianchi  delle  donne .  Piglianfenefei ,  o  fette 
alla  groffezza  di  un  cece ,  ogni  mattina  tre  ore  innanzi  pafto ,  e  fe 
ne  continoaP  ufo  per  otto  giorni . 

Op.  Semidi  piantaggine,  di  agnocafto,  di  papavero  bianco  $ 
di  ruta ,  di  mortella ,  e  di  jofeiamo^  rofe  rofie ,  menta  fecca ,  e 
corallo  rofio  preparato  9  an.3-ih  Polverizza  fottilmente  il  tutto 
e  fanne  rotulette  con  § .  viii.  di  mucillaggine  di  gomma  tragacan- 
ta ,  e  zucchero  bianco .  Quefte  rotulette  fon  propriifllme  per  fer¬ 
mare  le  gonorrèe  dopo  l’ ufo  de’rimedj  generali.  La  dofa  è  di 
fem.  che  fi  piglia  la  mattina  lungi  dal  pafto ,  feguitandone  P  ufo 
quanto  biibgna» 

T olvmT&a,  c  mefcola  infieme  delcolcotaro  s  o  vetriolo  wh 

fo,  che 


lo,  chercfta  nella  ritorta  dopo  la  di ft  illazione  >  ovvero  in  (uà 
mancanza,  del  vetriolo  calcinato  in  roftèzza  ,  ii.  litargirio,  a- 
lume,  e  bolo,  an.  iv.  Mettigli,  e  mefcolagl*  in  un  vaio  ver¬ 
niciato,  e  verfavifopra  dell’ aceto  buono,  finché  redi  due  dita 
fopra  la  materia  ;  tura  il  vaio,  lafcialo  tutto  in  digeftione  per  due 
giorni:  aggiugni vi  pofeia  nitro  viii.  fai  armoniacof.  ii.  bifo- 
gna  mettere  il  va  fo  Uil  fuoco,  e  far  confumare  tutta  laumidità. 
Calcina  la  mafia  ,  che  per  un  ora  in  circa  rimarrà  in  un  gran  fuo¬ 
co,  eferbala.  Quello  è  un  buon  rimedio  per  fermar  le  gonorrèe;  \ 
fe  nedifcioglie  3-  i.  in  vili,  di  acqua  di  piantaggine ,  o  ferrata 
per  far  injezion  nella  verga .  E  buon'  ancora  per  nettare  gli  occhi 
nel  vajuolo  5  bifogna  difeioglierne  fette  ,  o  otto  grani  in  i v.  di 

acqua  di  piantaggine  ,  odi  eufragia  ,  per  un  collirio  .  E  valevo¬ 
le  ancora  per  fermare  il  [angue  ,  applicata  efteriormente  filila  pia¬ 
ga  .  Può  ancora  difeioglierfi  nell’ acqua  di  centinodia,  efarà 
qual»  gli  fteffi  effetti  dell’ acqua  ftittica  •  ^ 

Ma  f>pra tutt*  i  rimedj  P  acqua  di  ghiande  ftillata ,  ed  impref-  a equa . 
facolfuofal  fiffo  è  di  una  virtù  pronta  ,  ed  incompàrabile ,  non 
folo  per  fermar  la  gonorrèa,  ma  ancora  i  meftrui  bianchi ,  ed  il 
flufio  meftru  al’ eccelli  vo. 

La  radice  di  filipendula ,  o  la  fc orza  della  radice  del  moro ,  dat"  Votone 
alpefodij-  1.  nelvinrofio,  ferm’ ancora i meftrui  bianchi ,  eie 
purghe  meftruali  5  ficcome  il  zafferano  di  Marte  aftringente  al  nu¬ 
mero  di  grani  vi.  nell'acqua  di  piantaggine . 

Of.  Sugodi  piantaggine  un  bicchiere  5  colofonia  polverizzata  Tosone 
3-  1.  e  facciali  pozione ,  la  quale  reiterata  per  tre  volte,  ferma 
il  fluftò  me  ftrual’ eccelli  vo. 

Il  fugo  di  millefoglio  ,  odi  ortica  dato  al  pefo  d;  §  iit .  confci-  Tosone 
roppo  di  corallo,  oaltro  limile,  è  altresì  cftìcacifTimo . 

Pane  fatto  di  amido ,  di  farina  d’orzo,  edirifo,  fui  qua- 
leverferai  lib.  vii.  di  acqua  calibeata  ,  e  vi  aggiugnerai  tre  piz¬ 
zicotti  di  rofe rode  fecche,  fugo  di  piantaggine  lib.  1.  radice  di 
eonfolida  maggiore  verde,  cd  ammaccata  ,  §  il-  afperelia  pug. 
j.  polpa  di  pece  falvatich’,  e  di  cotogne,  an.  ^  ii.  portulaca 
pug.  ii.  bolo  Armeno  1.  balaufti ,  ede’trefandali  ,  an.  fem. 
Diftillail  tutto,  e  dà  § .  iii.  di  qiieft’acqua  conf  fem.  di  fri- 
roppo  di  portulaca ,  o  di  rofe  fecche  . 

Of..  Acqua  di  piantaggine,  e  vin  rollo,  an.  §.  li.  Fi  bollire  Vagone . 
pian  piano  il  tutto  con  una  chiara  di  vovo ,  e  danne  per  tre  matti¬ 
ne  fufleguenti . 

qc.Sugo  di  piantaggine,  tintura  di  acciajo,  e  mucillaggine  Votone  é 
di  gomma  dragacanta  a  ed  arabica,  e  danne  per  alquanti  gior¬ 
ni  . 

Pcllicina  interiore  di  noccivole  falvatiche3*  1.  terra  figilla-  vìltol* . 
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ta,  trocifddicarabe,  polvere  di  elitra  bruciata ,  ineenfo ,  e  ma* 
fìice,  an.3-  i.  fugo  di  millefoglio  q,  fi  per  formare  una  mafia  di 
pillole ,  la  cui  dofaè  di  3*  i.  la,  mattini  digiuno* 

I  Fiori  delle  noci  quando  fono  maturi  ,  e  quando  cominciano 
a  cafcare ,  ridotf  in  polvere ,  e  dati  al  pefo  di  3.  i.  nel  via  caldo 
per  molti  giorni ,  fermano  prontamente  il  flufio  meftruale . 

La  fcorza  di  tre  arance  tagliate  in  fette  fottili ,  falle  bolli¬ 
re  in  lib.  vii»  di  acqua  ferrata  ,  fino  alla  confumazion  della  metà  , 
ed  aggiugnivi  nel  fine  pelofella  pug.  i.  Colane  pofeia  il  liquore  9 
e  danne  da  bere  ogni  mattina  viii.  o  ix. 

Radice  di  tormentilla ,  edibiftorta,  efemedi  piantàggi- 
me,  aia.  5*i.  corallo  rofio  preparato ,  e  terra  figillata,  an.^-iL’ 
zucchero  di  Saturno,  camfora,  e  fiori  di  balaufti,  an.  grani  vii. 
e  facciali  polvere ,  che  dividerafs’  in  ottoprefe,  e  che  fi  piglierà 
nel  viti  rofio  gagliardo . 

Radice  di  biftorta  3-  n.  foglie  di  maggiorana ,  e  di  paleg¬ 
gio,  an.  man.  i.  Fa  cuocere  il  tutto  nell*  acqua ,  e  nel  vino  fino 
alla  riduzion  di  xx.  nelle  quali  difcioglieraif .  i.  difciroppo  di 
artemìfia,  ed  fera.  di  acqua  di  cannella  * 


CAPITOLO  XVIII. 

Rimedi  centra  il  mal  Frange  [è. 

Tronfi*,  V»  O  Olimato  dolce  5- fem»  trodlci  di  agarico  f.  i.  polvere  di 

fcialappaf.  lem.  polvere  di  coloquintida  3-  ii.  zucchero 
fino,  ben  purificato  lib,  fem,  gomma  dragacanta  3*  i.  fem.  Di- 
fciogli  la  gomma  dragacanta  nell’  acqua  purgativa  difiillata,  fat¬ 
ta  co’  fiori  di  pefeo ,  fcammonea ,  e  turbitto .  Intanto  mefcola  il 
precipitato,  lo  agàrico,  eie  polveri  col  zucchero  in  un  mortaio 
di  marmo  col  fuo  peftello  di  legno  ;  pofeia  verfavifopra  la  detta 
gomma  difciolta ,  mefcolando,  e  dimenando  bene  ogni  cola  in¬ 
fierii  e,  per  formarne  pofeia  troeìfei «  Effi  fonti  valevolifiìmi  pel; 
guarire  perfettamente  il  mal  ffanzefe ,  per  la  idropisia  ,  e  per  la 
gotta  .  La  dofa  e  di  3*  fem.  che  fi  piglia  la  fera  prima  di  andare  a 
letto ,  cioè  tre  ,  oquattr’ore  dopocena,  bevendovi  fopraii.  o 
*}£  iii.f.  di  vin  bianco. 

Mercurio  Mercurio  purificato  lib.  fem.  olio  di  vetriolo  lib.  i.  Mefco- 

oUe  •  la  tutto  aiììeme  in  una  ritorta  di  vetro ,  poi  dittili  alo ,  coobando 
tre o  quattro  volte  il  liquore,  che  ne  ufeirà  ;  ciò  fatto  troverai 
nel  fondo  il  mercurio  bianco  indurito,  che  ricaverai ,  e  macine¬ 
rai  ,  lavandolo  due  volte  con  ifpiritodi  vino .  Verfavi  finalmente 
fopradei  nuovo  fpirito  divino,  finche  rimanga  due  dit’  al  di  fo¬ 
rra  > 
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prà ,  fallo  poi  diftìllàre ,  replicando  la  ricoobàziond  ,  finch’ <P  re¬ 
iti  affatto  fpogliato  della  fua  acrimonia .  Dopodiché  Io  farai  lec¬ 
care,  ferbandolo  all’ ufo  5  Quello  è  uno  de’fupremi  rimedjpel 
mal  franzefe . 

Fa  difeioglierc  in  una  cucurbita  di  vetro  f .  xvi.  di  mercurio  rav¬ 
vivato  dal  cinabro ,  con  § .  xxii.  o  xxiv.  di  fpirito  di  nitro ,  fenza 
mettere  il  vafo  al  fuoco.  Fattoildifcioglimento  gettavi  fopra  ac¬ 
qua  falfa  filtrata ,  fatta  con  f .  x.  di  fai  marino  difciolte  in  lib.  viii. 
di  acqua  y  aggiugni  a  tutto  quello  fem.  in  circa  di  fpirito  vola¬ 
tile  di  fale  armoniaco  ,  e  farafft  un  precipitato  bianchiflimo  ,  che 
lafceraibaflevolmente  deporre  ,  yerfata  pofeia  l’acqua  per  indi- 
nazione  ,  lo  laverai  più  volte  coll’acqua  di  fontana,  e  lo  farai  fec- 
care  all*  ombra .  Adoptafì  per  eccitare  il  flufso  di  bocca .  La  dofa 
è  da  iv.  fino  a  xv.  grani  in  pìllole  .  Mefcolafi  ancora  nelle  pomate 
per  le  volatich’ ,  e  per  la  rogna  ,  da  3*  fem.  fino  a  3  ih  per 
oncia. 

'If..  Precipitato  bianco  lib.  1.  aflugna  preparata  lib.  ii.  olio  di 
garofani ,  di  noci  mofeate,  di  legno  aloè,  di  fandalo  rofiò,  di 
bengioino ,  di  (torace,  di  floridi  lavanda ,  di  fai  via ,  e  dirofma- 

rino,  an.  3-ii.  balfamo  di  zolfo  §.  1.  fale  di  farmenti  di  vigna _ » 

fem.  diodi  tuorli  d’ uova  §.iii.  olio  di  camfora  3- iii.  Mef- 
cola  nel  precipitato  l’olio  di  tuorli  d* uova  ,  pofeia  il  fai’ ,  ed  il  bal¬ 
famo  di  zolfo,  dopoi  l’ aflugna ,  e  finalmente  gli  olii.  Incorpo¬ 
rato  bene  il  tutto  affieme,  lo  metterai  in  un  vafo,  ferbando  per 
la  occorrenza  .  Quello  unguento  è  più  proprio  per  le  fughe,  e 
per  eccitare  il  fluflo  di  bocca ,  di  quello ,  che  ordinariamente  fi  a- 
dopera .  ,  ' 

Liquor  di  mummia  1.  oliodilitargirio  §.  ii.  olio  mer¬ 
curiale  3-  *•  maflice  ,  mirra,  edincenfo  preparati,  an.  §. fem. 
aloè  epatico  lavato  in  flemma  di  alume  ,  1.  ^em*  ^  orina  3. 1. 

fai  di  nicoziana  3.  ii.  graffo  di  torchio  da  Stamperia  §  .ii.  cera  §.fe  m. 
butirodi  Maggiolavatoinolio  di  fale  1.  fem.  Fa  fonder  la  ce¬ 
ra  col  butiro,  pofeia  aggiugnivi  la  trementina,  il  graffò,  ed  il 
liquore  di  mummia  .  Levagli  dal  fuoco,  emefcolavi  I  aloe,  il 
maftice,  la  mirra,  el*  incenfo,  prima  {temperati  con  Polio  di 
litargirio ,  e  mercuriale .  Aggiugnivi  finalmente  i  fali  di  orina ,  é 
di  nicoziana ,  dimenando  il  tutto  per  un  pezzo ,  finché  fia  raffred¬ 
dato  ,  ed  in  confidenza  di  unguento .  Quefto  è  un  fupremo  rime¬ 
dio  contra  le  ulcere  veneree,  e  fpezialmente  della  verga  ;  Impe- 
rochè  attrae  ,  e  diflìpa  la  marcia  imprefla  nella  parte ,  mondifica  , 
c  cicatrizza  la  ulcera  perfettamente  bene ,  E’  altresì  valevole  con¬ 
tra  le  ulcere  putride  ,  maligne ,  e  difficili  da  guarire . 

Mummia  lib.i.  tagliala  in  bocconcini ,  e  mettila  in  una  ri¬ 
torta  di  yetro  con  altrettant’  olio  di  oliva  $  lafciala  pofeia  in  dige- 
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filone  per  un  tuefc  a  bagnomaria  $  mettala  poi  fopra  un  fornello  di 
{abbia ,  e  fornitala  di  un  capitello ,  e  di  un  recipiente  ,  le  darai  il 
fuoco  a  gradi ,  ed  ufciranne  una  materia  oliofa ,  che  rettificherai 
facendola  circolare  a  bagnomaria  per  cinque ,  o  fei  giorni . 

Parti  uguali  di  ftagno,  e  di  mercurio/  mefcolale  bene  af- 
fieme  in  un  mortajo  di  pietra  ,  con  olio  di  mandorle  amare , 
mettete  in  una  ritorta  lotata ,  e  fituata  in  fornello  a  fuoco  nudo  , 
darai  il  fuoco  a  gradi ,  e  diftillerà  un  olio,  che  ferberai  come  ri¬ 
medio  unico  per  le  cancrene,  e  fittole  veneree  ;  perciocché  le  gua 
^  rifce  fenza  dolore . 

tmfiaflro .  Ragia  di  pino ,  gomma  elemi,  gomm’armoniaco  difciolta- 
nello  aceto ,  e  cera  gialla ,  an.  iii.  regolo  di  antimonio  ridotto 
in  polvere  impalpabile  fui  marmo,  con  acqua  di  piantaggine 
iv.  Fa  liquefar  lacera  ,  e  la  ragia ,  e  dopo  di  averle  lafciate  al  fuo¬ 
co  fino  ad  una  mediocre  durezza,  le  leverai,  e  vi  difcioglierai  le 
gomme  armoniaco ,  ed  elemi,  e  poi  la  polvere  del  regolo;  final¬ 
mente  incorporato  bene  il  tuttoaffieme ,  ne  formerai  maddaloni , 
che  ferberai  per  Io  ufo .  Quefìo  impiafiro  xifolvebene  a  maravi¬ 
glia  inodi,  itoffi,  eleglandule  cagionate  dalla  malattìa  vene¬ 
rea  >  ficcome  i  tumori  fcirrofi ,  e  la  durezza  dellamilza .  A rrs mol¬ 
li  fcc  ,  ed  abbatta  ancorà  gli  orli  callofi ,  e  rilevati  delle  ulcere  ,  ed 
acquieta  il  dolore  delle  giunture,  da  qualunque  fi  ufilone  poffa 
cfler  cagionato . 

CAPITOLO  XIX. 


Rjmedj  contro,  la  Ritenzione  de1  mejìmi . 
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IL  feme  di  erica  infufo  per  ventiquattrore  nel  Vin  bianco ,  p af¬ 
fato  per  una  pezza  ,  e  bevuto  là  mattin’ a  digì  uno  nel  principiar 
delle  Lune  per  fette  ,  o  otto  giorni ,  è  un  gran  rimedio  per  provo¬ 
care  ìmeftrui. 

Of.  Arili  elogia  rotonda  3-fem.  foglie  fecche  di  fabina  3*  L 
fein.  dittamo Cretenfe ,  etrocifci  di  mirra,  an. 3.  i.  cannella e- 
letta  3-ii-  zucchero  bianco  §.ii.  e  facciali  polvere,  ch’èlìngo- 
lariffima  perla  fopprettìone  de?  mefirui  $  la  cui  dofaè  di  3-  ìi.  per 
alquanti  giorni  nel  brodo  di  ceci  rotti ,  in  cui  fi  farà  fatto  bollire 
3.  ih  di  cannella,  e  3»  fem.  di  zafferano. 

Efiratto  di  coccole  di  lauro,  di  fabina,  di  centaurea  mi¬ 
nore  ,  e  di  calendula  ,  an.^.i.  faldi  melifla,  e  di  fabina,  an.  f . 
fem.  olio  di  fabina  §.  fem.  borraci  di  Venezia  §.i.fem.  zafferano 
3-ii.  matta  di  pillole  aloefangìne  5  i-  e  facciali  matta  con  l’olio,  o 
con  la  effenza  di  cannella,  di  cui  daralfene  là  mattina,  e  la  fera  9. 1. 

Con- 
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Of.  Conferva  di  rofc  §.  iii.  fai  di  bettònica  3»  *•  oliò  di  zolfo  confe^tn? 
preparato  col  criftallo  gócce  xii.  e  facciali  confezione  ,  la  cui  dofa 
è  di  §.  ii.  la  mattin’ a  digiuno. 

Triaca  vecchia  v.  mirr*  Aleflandrina  rolla  §.ii.  fem.  can-  Tintura. 
nella  eletta,  e  zafferano  di  Levante ,  an.  3-  leni,  camfora  3*  ii* 

Verfavi  fopra  fpirito  buoniflimo  di  vino  all31  altezza  di  tre  dita  ,  e 
cavane  la  tintura  a calor  moderato,  acuiverfata  pei:  inclinazio¬ 
ne,  àggi  ugnerai  la  fella  parte  di  fpirito  di  tartaro.  La  dofa  è  di 
una  cucchiajata  nel  vino ,  o  nell’  acqua  di  artemifia  . 

Of.  L’itofpermo,  ed  anice  an.^-knv  dittamo,  e  caftoreo,  an, 

3-  1.  zafferano  3-fem*  Fa  Per  un  tantino  macerar’,  ebollire  il 
tutto  nel  vin  bianco  ;  pofcia  colalo  3  c  danne  da  bere  la  mattin’  a 
digiuno . 

Of.  Triaca  vecchia  3.  ii*  fugo  di  fabina  3*  fem.  trochei  alandali  Pillole . 
3.1.  e  faccia  G  mafia  di  pillole .  ». 

Qf.  Mafia  di  pillole  fetide  maggiori ,  3*  1.  gomma  ferapinó  di-  •paiole  » 
fciolto  nell*  aceto,  mirra,  e  fai  volatile  di  armoniaco,  an.3.fem. 
tartaro  vetriolato,  zafferano,  e caftoreo,  an, gr. xv.  eftrattodi 
radice  di  genziana  ,  e  dì  fabina,  àn.  9.  fem.  elleboro  nero  9. 

1.  olio  fiilìatodi  maciste  di  menta,  an.  gocce  iv»  c  faccianfì  pillole. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XX. 

Rimedi  cantra  la  foffbga7ìone  3  e  Vapori 

della  Matrice.  , 

IL  vetriolo  di  Marte  dat’ogni  giorno  nel  vino  prima  di  andar  a  Votone. 

letto  ,  o  l’acqua  di  artemifia ,  edi  matricaria  ,  eunfupremo 
rimedio  contra  la  foflògazion  della  matrice  >  ficcomc  il  fa!  di  Gio¬ 
ve  al  pefo  di  iv.  o  v.  grani  nell’  acqua  itterica  . 

Il  fai  di  vetriolo  ,  eh’  eccita  il  vomito  ,  e  provoca  ì  meftrui ,  è  Sale . 
altresì  un  efficaci  Hinio  rimedio  « 

L'olio  di  carabo  dato  al  pefo  di  iii.  ó  iv.  goccecon  l’acqua  di 
fior  d’aranci ,  dittìpa  fubito  la  foffogazione  . 

Eftratto  di  caftoreo ,  di  zafferano ,  edi  artemifia ,  ^.ii.  fai  PoVone  * 
di  madreperla  r.  olio  di  angelica ,  di  anice,  e  di  fuccino ,  an-3* 
ii.  Mefcola  ben  tutto  aflìeme ,  e  danne  9,iu 

34.  Caftoreo,  mirra,  Se  atta  fetida ,  an.Q.i.  fecula  di  brionia  Pillole. 
9*i.  Temenza  diruta  ,  e  zafferano  y  an.gr.  vii,  fciroppodi  artemi- 
ha  q.f  per  formar  xii.  pillole ,  da  pigliarli  tre  per  volta e  fe  l’am¬ 
malata  non  potette  ingioiarle  ,  fi  fìempereranno  nell*  acqua  di  ar- 
temifia ,  .  ;  V 

M  4  Of.  Fien- 
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Telone .  Fiengreco  ,  e  Teme  di  nafturzio ,  an.  3-  li.  garofani ,  tna- 

ds,  egengevo,  an.  f.fem.  mel  depurato ,  liba.Mefcolato  bene 
^  il  tutto ,  fe  ne  darà  verfo  la  fera  col  via  bianco . 

'Pollone  .  Acqua  di  cannella  fem.  acquananfa  ^.iv.  tintura  di  zaf¬ 

ferano  3,1.  caftoreo  gr.  iv.  laudano  gr.  1.  e  faccia.fi popone  . 

MI  fluir  a  .  Foglie  di  puleggio ,  di  menta,  e  di  ruta,  an.  mandi,  fiori 

di  lavanda  pug.ii.  feme  di  leviftico ,  e  coccole  di  lauro ,  an.  §.fem. 
mirra  3*ii.  noci  mofcate  3-  i.vin  bianco  lib.xii.  Fa  infondere  il  tut¬ 
to  a  bagnomaria  per  ventiquattrore  ,  epoidiftillalo.  Piglia  in¬ 
tanto  di  quell’acqua  antifterica  §.ii.  fcorza  di  cedro  1.  triaca  fetn- 
plice  5-vi-  fpirito  di  fale  armoniaco  Q.  1.  tintura  di  caftoreo  3-  i« 
olio  di  fuccino  gocce  iv.  fciroppodi  artemifia  3-  vi.  e  facciali  miftu- 
ra,  la  cui  dola  è  diunacucchiajata,  che  fi  replica  di  quando  in 
quando. 

' Radici  di  peonia,  di  brionia,  e  fcorze  di  arance ,  an.J.iii. 

*  foglie  di  artemifia  ,  di  matricina ,  di  melilfa  ,  di  dittamo  Creten- 
fe ,  di  ruta  di  fabina ,  e  fiori  di  fambuco ,  an.man.i .  mirra ,  e  ca¬ 
ftoreo,  àn.  fem.  zafferano  3-ii*  Fa  macerare  il  tutto  perventi- 
quattr’  ore  nel  vili  di  Spagna ,  nell'  acqua  di  noce ,  e  di  fior  d’ a- 
ranci,  an.lib.ii.  pofcia  fallo  ftillare  a  fuoco  di  fabbi a  moderata¬ 
mente  caldo .  Lodafi  affai  queft’  acqua  contra  tutte  le  malattìe  del¬ 
la  matrice .  La  dofa  è  da  J .  fem.  fino  ad  f .  1. 

McfAA  fili-  ,  V-  Fiondi  falvia,  dirófmarino,  e  di  lavanda,  an.f.  ii.  zaf- 
,  feran’  Orientale  Q.ii.  fiori  di  noci  mofcate  §.1.  fugo  di  fabina  ,  di 
brionia ,  e  di  matricaria ,  an.  §.  iii.  fugo  di  artemifia ,  ed  acqua  di 
cannella,  an.lib.i.  flemma  di  anice  f.iv.  legno  aloè  §.1.  fai  di 
fuccino,  di  Giove,  e  caftoreo  recente  ,  an.J.fcm.  Peftà  prima 
i  fiori  in  un  mortajo  di  marmo  ,  ed  annaffiagli  con  flemma  di  ana- 
cj ,  mettigli  poi  in  una  cucurbita  di  vetro  ben  turata  in  bagnoma¬ 
ria  tiepido  per  due  giorni .  Poi verizz’ ancora  il  zafferano,  ed  il 
macia,  e  mettiglin  digeftion  per  due  ore  in  una  cucurbita  a  ba¬ 
gnomaria  con  5-iiì.  di  acqua  di  cannella;  Polverizza  pariment’il 
legno  aloè  ,  e  mettilo  in  infufìone  per  iv.  ore  con  altrettant*  acqua 
di  cannella.  Mefcol*  finalmente  tutt’i  fughi  col  rimanente  deli’ 
acqua  (eccettuatene  §.  1.  che  ferberai  per  iftemperare  il  cafto¬ 
reo),  elafciagli  così  in  digeftione  per  iii.  ore.  Terminate  tutte 
qiiefte  digeftioni ,  le  mefcolerai  affieme  col  caftoreo  ftemperato , 
in  una  cucurbita  grande ,  fornita  del  fuo  capitello ,  e  del  fuo  re¬ 
cipiente  ,  che  metterai  a  bagnomaria  ,  e  procederai  alla  diftilla- 
zione  f.  d.  avvertendo ,  prima  di  unire  il  recipiente  col  capitello  , 
di  mettervi  dentro  i  fali  di  Giove  ,  e  di  fuccino  polverizzati,  e  mef- 
colati  affieme ,  acciocché  l’acqua  ,  che  ne  diftillerà  difciogliendo- 
gli  riceva  la  impresone  della  loro  virtù .  Finita  ladiftiliazione ,  e 
raffreddatisi  vati  ,  calcinerai  le  fecce,  ed  strattone  il  fate  coni* 

?v  acqua 


Olio 


acqua  femplice  di  artemifia,  la  mefcolerai  con  l’  acqua  ftillata _ ,  ; 

pofcia  la  ferberai  pel  bifogno.  Queft’  acqua  è  maravigliofa  per  net¬ 
tar’  e  mondificar  Ja  matrice  da  tutte  le  fue  impurità;  è  altresì  uni¬ 
ca  contra  i  meftrui  bianchi ,  centra  la  foffogazion  della  matrice  , 
e  contra  la  itterizia .  Ladofa,  per  la  cura  di  quelli  mali ,  è  dai. 
fino  a  ii.  9.  ogni  mattina  5  cper  la  precauzione,  folamenteuna 
volt’ al  mefe . 

Olio  flirtato  di  aflenzio,  d’iftopo,  dipuleggio,  dimatri  -Etifr; 
caria  ,  di  ruta  ,  e  di  fuccino ,  an.  gocce  vi.  tintura  di  zafferano ,  e 
di  cartoreo,  an.^.ii.  zucchero  bianco,  ed  acqua  di  artemifia,  e 
di  fiori  di  Tambuco,  an.J.vì.  efaciafi  ehfir  fa.  Quello  eltfir  è 
propriiflìmo  contra  tutte  le  malattìe  della  matrice ,  dandone  lun¬ 
gi  dal  parto  da  mezzo  cucchiajo ,  fino  a  due  intieri . 

V-  Sugo  di  alla  fetida ,  di  artemifia,  e  di  matricaria,  an.  f . 
fem.  ruta  in  polvere  %.\v.  cartoreo  fem.  zafferano  3*iiincenfo, 
e  mirra  ,  an.  ^.ii.  olio  di  fabina  3-  vi;  balfam’  Orientale  3-  iii.  olio 
di  lino  lib.  1.  Fa  feccar  la  rut’  all’ombra  ,  poi  polverizzala ,  e  me- 
fcolala  co’  fughi .  Circ’  all’  incenfo ,  e  la  mirra ,  gli  polverizzerai 
parimente,  e  gli  mefcolerai  col  balfam'  Orientale  5  ed  il  cartoreo, 
e  ’l  zafferano  con  l’olio  di  fabina  .  Dopodiché  mefcolerai  a  poco  a 
poco  T  olio  di  lino  co’  fughi ,  finché  fieno  ridott’ in  confiftenza  li¬ 
quida;  Aggiugnivi  pofcia  il balfamo orientale,  e  finalmente  l’o¬ 
lio  di  fabina.  Metti  tutta  quefta  compofizione  in  una  cucurbita 
ben  turata  ,  per  farli  digerire  in  letamajo  per  cinque ,  o  fei  gior¬ 
ni ,  dopo  i  quali,  la  verferai  in  una  ritorta  ben  lotata  ,  e  proce¬ 
derai  alla  dirtiilazione .  fa.  ferbando  diligentemente  in  una  fiala 
ben  turata  V  olio  che  ufeiranne,  ch’è  unico  per  le  foffogazioni 
della  matrice ,  ugnendone  la  regione  umbilicale  la  fera ,  e  la  mat¬ 
tina.  ^ 


Magi  fiero  ,  o  bezoar  di  Giove  ,  madreperle ,  e  corallo  rof-  Polvere . 
fo  preparato,  an.3.1.  olio  ftillatodi  fuccino  rettificato 9;i.  Mef- 
cola  il  tutto  aflieme  ,  e  facciali  polvere  lottile,  per  fervutene  al 
bifogno.  Quella  polvere  non  può  mai  abartanza  lodarli,  pel 
grande  ajuto  che  può  porgere  contra  le  più  violente ,  e  più  difpe- 
rate  foffogazioni  della  matrice ,  fiecomeper  prevenirne  il  ritorno . 

Dartene  9. 1.  in  qualche  acqua  ifterica ,  nella  veemenza  del  male; 
e  può  replicarli  lo  fterto  rimedio  per  tre  mattine  fu fìèguenti,  a  di¬ 
giuno  ,  per  prefervarfene  nello  avvenire  . 

Fa  fondere  in  un  crocinolo  hi-  di  regolo  di  antimonio  con  §.  M<tgìfteto 
ii.  di  rtagno  ben  puro?  verfata  poi  quefta  mirtura  in  un  cornetto 
di  ferro  caldo ,  ed  unto  di  dentro ,  e  lafciatala  raffreddare  ,  lape-  10  ' 

ilerai  fottilmente ,  mefcolata  pofcia  quefta  polvere  con  due  vol¬ 
te  altrettanto  folimato  corrolivo,  parimente  peftato ,  emeftoil 
tuttoin  una  piccola  ritorta  di  vetro  circondata  di  loto,  lamette- 
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raì  in  un  piccol  fornello  di  riverbero  chiufo ,  ed  addattàto  leggier¬ 
mente  nel  fuo  beccuccio  un  mezzo  pallone  *  ne  farai  la  diftillazio- 
ne  a  fuoco  interrotto  moderatiffimo ,  continuandolo  ,  finche  il  li¬ 
quor  butirofo ,  che  ne  deve  colare  ,  abbia  finito  di  ftillare  *  In  tal 
cafo ,  mutato  il  reci  piente ,  accrefcerai  pian  piano  il  fuoco ,  inol¬ 
trandolo  finalmente,  fintantoché  tutto  il  mercurio,  eh’ era  nel 
foli  mata,  fia  ravvivato,  e  colato  nel  recipiente .  Verfata  poi  deir 
acqua  netta  fui  liquor  bianco  *  e  denfo,  che  averai  trovato  nel  pri¬ 
mo  recipiente,  e  fatta  in  tal  modo  precipitare  la  foftanza  dello 
ftagno ,  eh* era  flato  rofo  y  e  difciolto da*  lali  corrofiy i  del  folima- 
to  ;  latterai  deponer  la  materia  precipitata  ,  e  verfata  per  incli¬ 
nazione  in  un  altro  vafo  il  liquor  rimaftole  di  fopra,  laverai,  c 
rilaverai  quefto  precipitata  coni’  acqua  ben  chiara  ,  finch’  e' fia—# 
perfèttamente  ben  raddolcito ,  quindi  feccatolo  all’ombra,  fer¬ 
merai,  feti  pare,  qualche  porzion  della  polvere,  per  fervirtene 
a  purgar  foa  veniente  per  vomito,  e  per  fecefio  nelle  malattìe  itte¬ 
riche  i  dandone  da  due  fino  a  quattr*,  o  cinque  grani  in  qualche 
conferva,  o  confettura .  Ma  per  avere  un  bezoar  gioviale  ,  pe¬ 
lata  ,  e  metta  la  polvere  in  una  piccola  cucurbita  di  vetro  ,  e  ver- 
fatovi  fopra  tre  volte  altrettanto  pefo  di  buono  fpirito  di  nitro ,  la 
metterai  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  moderatiffimo  ,  facendo  fva- 
porare  pianpiano  lo  fpirito  di  nitro,  finché  la  matta  fia  totalmente 
lecca  t,  Polverizzata  poi  quella  matta ,  e  ben  raddolcitala  con  mol¬ 
te  lavature,  la  ficcherai ,  ferbandola  in  un  piccol  fiafeodi  vetro 
ben  turato  ^  Quello  be^oav  di  Giove  è  un  rimedio  fpecificocontra 
tutte  le  malattìe  della  matrice  $  e  fio  è  anche  fudorifico,  epro- 
prjllimo  nelle  febbri  maligne ,  e  ne*  mali  venerei ,  quando  fi  voglia 
far  pattar  la  malignità  per  fudori ..  Si  dà  in  boccone  tra  un  patto , 
e  l’altro  ,  in  qualche  conferva,  o  confettura  ,  da  cinque  ,  o  fri  * 
fino  a  dodici ,  quìndici ,  o  venti  grani . 

Balfamo ..  Qp.  Lagrime  di  affa  fetida ,  digalbano,  di  opoponaco,  di  fe¬ 
ra  pino ,  e  di  armoniaco ,  an.  J.  i  •  olio  dittato  di  ruta  ,  di  fuccino, 
e  di  coccole  di  ginepro  ,  an.Q.  i .  Pa  liquefai*  le  gomme  in  un  mor- 
tajo caldo,  mettolandovi  gliolj,  e  facciali  balfamo  fodo,  per 
fervirtene  al  bifogno .  Quello  hatfhmo  è  proprjffimo  per  reprime¬ 
re  i  vapori  della  matrice ,  mettendone  nel  nafb  ,  e  per  provocare 
i  mettrui  $  ugnendone  rumbilico  ,  e  ’l  ventre  inferiore . 

Radici  diariftologia  lunga,  c  rotonda,  di  peonia,  e  di 
Spìrito .  valeriana  minore ,  an.  iì.  cattoreo  f.  i.  zafferano  ,  ccamfora, 
an.  §.  lèni,  cime  fecche  di  alìènzio ,  di  artemifia  ,  di  tanaceto ,  di 
matricaria  >  fiori .-di  Tambuco,  e  di  camamilla ,  ammanai.  Am¬ 
macca  il  tutto,  e  fallo  macerar  per  tre  giorni  in  libri?.  di  fpirito 
di  vino  rettificato  ,*  pofcla  dittilla  fi  a*  e  ferba  lo  fpirito  Quefto 
fpirito  è  efficaciffimo  per  reprimere  i  vapori  ,  che  follevanfi  dalla— » 

matri- 
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matrice,  e  per  aprirne  le  oftruzióni .  Daflenedai.  finoaii.  oiii. 
3.  per  volta  nelle  acque,  odecozion’  itteriche .  Puoflene  ancora 
mettere  nelle  narici ,  fulle  tempia  ,  e  full*  ombilico . 


CAPITOLO  XXL 

Bjjnedj  con tra  le  Ulcere ,  il  Canchero ,  ed  il 

Dolor  della  matrice. 


TTOglie  di  agrimonia  ,  di  pimpinella,  di  attenuila ,  di  pian-  Decorsone 
li  taggine,  e  di  millefoglio  ,  an.pug.i.  radice  di  china  ,  e 
di  rapontico,  an.  fem.  femenza  di  coriandolo ,  e  di  viticc,an. 

3.1.  fandalo  rodo  3.  r.  vin  bianco  q.fi  per  fare  una  decozione  -, 
che  ,  dopo  di  averla  colata ,  raddolcirai  con  zucchero ,  e  ne  farai 
pigliare  iii.  la  mattina.  Puonno  farfené  ancora injezioni ,  per 
nettar’ ,  e  cicatrizzare  le  ulcere  * 

Bdellio3  iii-  mirra,  edinccnfo,  an.  3-i-farcocoIJa,  Ilo-  e • 
race,  ambra  ,  e  mirabolani  chebuli ,  an  3-  fem.  corallo  rodò 
i  i.  iciroppo  di  papavero  q.  fi  per  far  malìa  di  pillole ,  che  fono  al¬ 
tresì  eccellenti  per  mondihcare  le  ulcere ,  e  per  fermare  il  fangue , 
che  fcorre . 

^.Acazia,  fcrippociftide  ,  an.3.1.  fangue  di  drago  ,  amido,  l>olvetot 
radice  di  piantaggine  ,  e  di  ariftologia ,  an.  3-  fem.  bolo  Armeno 
3- 1.  maftice,  e  farcocolia ,  an.  3.  lem.  e  facciali  polvere  fottile ,  eh* 
è  unica  per  confolidare ,  e  diseccare  le  ulcere .  La  dola  è  di  3,  fem. 
nell’  acqua  di  piantaggine  ,  o  di  rofe .  ^ 

L’olio  di  vova  dimenato  lungamente  in  un  mortajo  di  piombo  Unguento. 
fino  alla  conliftenza  di  unguento ,  è  maravigliofo  pel  canchero 
della  matrice . 


Sugo,  o  acqua  Prillata  di  folano  ,  3»  vi.  tuzia  preparata.  Decozione. 
epiombo  bruciato,  an. 3-**  fem.  canfora  3  fem.Mefeola  beni! 
tutto  allìeme ,  e  fanne  infezione  nella  matrice . 

V-  Olio  di  tuorli  d’ uova  §.ir.  fugo  di  morella ,  e  di  veronica ,  lenimenti , 
odi  femprevivo,  an.  \  fem. mercurio  crudo  3.H.  Dimena  tutto  in 
un  mortajo  di  piombo ,  finche  acquifti  la  conliftenza  di  lenimento, 
eh’  è  anco  maravigliofo  pel  canchero  . 

'Ifi.  Sterco  di  bue  lib.lv.  erba  robertiana  ,  piantaggine,  Tempre-  Decozione 
vivo,  jofqi amo , portulaca  ,  lattuga,  &  indivia,  an. man.  1.  gam¬ 
beri  di  acqua  dolce  numero  xii.  Pefta  bene  il  tutto ,  e  diftillafo  nel 
lambicco  di  piombo  :  ferviti  pofeia  di  quello  liquore ,  facendone 
frequent’  injezioni  nella  matrice . 

La  radice  di  giglio  cotta  nell’olio  rofato,  acquieta  il  dolor  del- 
la  matrice . 


3£.Se- 
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■Polvere ,  Semènza  di  ammio ,  àppio,  gengevo ,  carvi ,  e  pepe  lun¬ 

go,  an.  la  quantità  che  ti  pare;  zucchero  q.f.  e  facciali  pelvere  , 
eh’ è  unica  pe’  dolori  acuti ,  che  vengon  nel  parto .  La  do  fa  è  di  li¬ 
na  cucchiajata  nel  vino  * 

-,  ?"  -  _  .-e-- 

CAPITOLO  XXII. 

J{imedj  contro  il  Gonfiamento  3  ed  Idropisìa 

della  Matrice. 


Decozione . 


yAcquct  . 


..  * 

Acqua  . 

•Pillole . 


Brodo . 


Boccone . 


Popone  . 


Impiaftro , 


L-  Acqua  di  fabinà,  dì  ginepro,  di  coccole  di  lauro,  elade- 
cozion  di  china  ,  e  di  falfapariglia,  fono  effìcaciffime  pel 
gonfiamento  della  matrice . 

Of.  Radice  di  angelica  ,  di  tormentilla ,  zedoaria,  pimpinel¬ 
la  ,  enola  ,  e  dittamo  ,  an  3.  i.  cannella  3-  fem.,  fandalo  rodo  ,  e 
giallo ,  e  feorza  di  cedro  ,  an.  3- 1.  triaca  ,  e  mitridato ,  an..  3-  r. 
mufehio  3.  i.fem.  Fa  macerare  il  tutto  ;  epoi  diftillalo.  Queft’ 
acqua  è  maravigliofa  per  la  enfigion  della  matrice ,  e  per  le  donne 
di  temperamento  freddo ,  e  flatuofo  * 

L’acqua  di  nicoziatadat*  al  pefo di  iv.  per  alquanti  giorni ,  è 
unica  per  la  idropisìa  della  matrice . 

Of.  Caftoreo,  mirra ,  &  eritrodano ,  an.J.fem.  zafferano  3- 1. 
fugo  di  limone  q.f.  per  formar  nove  pillole ,  che  piglieranfi  per 
nove  mattine  una  dopo  1*  altra ,  col  brodo  feguente . 

Radice  di  appio ,  e  di  eritrodano  ,  an.  foglie  di  fa¬ 

bina,  di  matricaria ,  edipuleggio,  an.  pizzico  1.  femenzadidau- 
co  3-i.  Cuoci  il  tutto  nel  brodo  di  un  piccioncino,  per  pigliarne. il 
brodo  molte  mattine . 

Borrace  minerale  3*  fem.  zafferano  3.  fem.  fugo  di  fabina— j 
q.f  per  formare  un  boccone ,  che  diflìpa ,  e  rifolve  maravigliofa- 
mente  bene  lo  umore  contenuto  nella  matrice . 

I  fudorifici ,  e  fpezialmente  Io  fpirito  di  (ale  armoniaco  dato  al 
numero  di  xx.  gocce  in  un  bicchier  di  acqua  di  cardofanto ,  fono  al¬ 
tresì  flimatiffìmi . 

Lo  impiaftro  di  coccole  di  lauro ,  e  di  fterco  di  vacca  ,  applica¬ 
to  falla  region  della  matrice ,  rifolve  fimi  lineate  lo  umor  ferofo ,  c 
flatuofo . 


C  A- 
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CAPITOLO  XXIII 

Rimedi  contro,  il  Parto  difficile ,  e  per  la  Crea¬ 
tura?  morta  nel  Ventre  della  Madre. 

L’Olio  di  oliva  prefo  pèf  tocca  innànz’  il  parto,  facilita  mì-Tcttfonel 
ravìgliofament£  benela  ufcita  della  creatura  ;  ficcome  Tac¬ 
cila  di  ofiogloflo . 

Radice  di  ortica  cotta  nò  1  yinoq  aggiugtii  al  detto  vino  poi-  2 . 
vere  di  cannella  3-  iiv  zafferano  9,  i.  e  dallo  da  bere . 

Il  Fegato,  eia  vefcicadel  fiele  di  un  anguilla,  fecchi,  e  ri-  Popone. 
dott’in  polvere,  e  dati  alia  groffezza  di  una  noccivola  nel  vin 
bianco ,  fono  altresì  efficacìfSmi  ;  ficcome  l’artemifia  cotta  nell* 
acqua ,  ed  applicata  fullo  umbilico . 

2£.  Ariftologia  lunga  ,  pep%  e  mirra,  an.  parti  uguali,  Polvere  ; 
facciali  polvere ,  di  cui  daralfene  I.  nell’acqua,  doveabbian 
bollito  de’ lupini.  ^ 

L’Oliodi  ambra biancaal  numero  di  gócce  iii.  nell’acqua  di  P°vone» 
yerbena ,  e  di  cannella  ,  è  parimente  ffimatìilimo.  ^ 

2£.  Sabina  3- ii*  mirra ,  c  borrace  ,  an.  9.  fem.  cannella  9.  r.  Volmre  *■ 
zafferano  grani  x.  t  facciali  polvere ,  che  da/a  Ili  cèn  l’acqua  di  gi¬ 
glio  bianco ,  e  ne  vedrai  effetti  fnaravigHoff.  * 

Borrace  5-  fetn.  coccoledi  lauro  J.ii.fèm.  dittamo  bianco  Volgere. 
9  fem.  un  poco  di  zucchero ,  e  facciali  polvere ,  che  fi  darà  nell* 
acqua  di  artenfifia,  di  fabina,  onci  vin  bianco, 

2£.  Semènza  dì  lavanda  3  fan.  fuccino  bianco ,  e  borrace  ,  an.  Polvere . 
9  Hi  olio  di  cannella  gocce  x>  e  facciali  polvere  per  tre  dofe ,  clic 
daranfi  nel  vino» 

fofpcrma  di  ranocchj  dato  al  pefo  di  3-  b-  nell'acqua  di  cati-  Pedone . 
n  gy,  vero  ja  decozione  di  matricaria ,  e  di  artemìfia ,  e  altre* 
^perfet*ifììrna  . 

2£-  Acq  ua  ffillata  di  radice  di  china  5*  fem.  che  getterai  nell’  Infusone. 
acqua  bollente  ,  a  cui  aggiugnerai  fem.  di  fall  apari  glia  ,  e  la- 
fciatala  in  infnfìotie  per  dodici  ore ,  colerai  que(P  acqua ,  e  ne  da¬ 
rai  da  bercia  mattina  col  vino.  Quello  è  un  maravigliofo  ri  medio 
per  facilitare  la  ufeita  della  creatura  morta  nel  ventre  della  ma¬ 
dre  * 

^.Sandalo  roffo  ,  macis,  reubarbaro  ,  perle,  corallo roffo ,  Sottilette, 
e  foglie  di  fena  in  polvere  ,  an. grani  xxy.  zucchero  difciolto  nell’ 
acqua  di  fabina  v.  fem.  e  facci anfi  rottitene ,  che  fi  daranno  al  pe¬ 
fo  di  3-  iii. 
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Mìfiura *  Of.  Affa  fetida  3.  fem.  femenza  di  ruta ,  legno  di  calila,  bor- 
race  3,  ih  zafferano  3-  lem.  mirra,  e  triaca  ,  an.  3.  i.  Mefcola 
bene  il  tetto  aflieme ,  e  danne  3-  i.  con  l'acqua  di  fabina 
Unguento  *  Of.  Midolla  di coloquintida ,  e  fugo  di  coloquintìda  verde  ,;  atl, 
1.  fuccino  f.iii.  mirra  J.  vi.  diodi  caftoreo,  e  di  ruta/an, 
§. 1.  Fa  cuocere  il  tutto  fino  alla  confumazione  del  fugo ,  e  di 
quello  unguento  applicane  fu!  perinèo. 

Polvere  Dittamo  Cretenfe  ,  calamento  montano ,  fabinà ,  mirra  , 

cannella,  e  ca fioreo ,  an.  gran. x.  zafferano  gran.  v.  e  facciali 
polvere ,  a  cui  aggiugnerai  brodo  di  ceci  rodi  §.  is.  ,  ed  lem.  di 
zucchero?  quindi  darai  quella  pozione  intiera,  che  ha  delle  virtù 
fingo  lari . 

Se  3  non  ottante  tutti  quelli  rimedj,  rimanette  la  Creatura 
morta  nel  ventre  della  Madre,  ricorrali,  per  fai var’  à  quella  la 
vita,  alla  operazion  Cefariana  :  la  qual’operazion  pur’anche_^ 
devefi  fare  in  càfo ,  che  la  Creatura  folle  viva ,  e  non  potette  ufeir 
per  la  ttrada  naturale ,  &  ordinaria. 

Operatoti  Confidente  pertanto  le  forze  della  madre ,  legnato  con  inchio- 
iefarìana. ...  ftro  il  luogo ,  in  cui  deefi  fare  il  taglio ,  eh  e  un  dito  piu  giù  dell* 
ombilìco,  quattro  dita  da  banda ,  e  tre  dita  lontano  dalla  ingul- 
nàglia?  ed  accomodatala  falla fponda  dì  un  letto,  quali  rove- 
Iciat’  ali*  indietro,  con  le  gambe  in  qualche  modo  pendenti ,  e  te¬ 
nute  unite  a  (Seme  ?  e  ferme  da  fervitori  robuttì ,  e  coraggio!! ,  il 
Cerufico  farà  il  taglio  filila  linea  legnata  ,  lungonn  pied’,  e  mez¬ 
zo  incirca,  nella  pelle,  nel  gratto,  e  ne’ limicoli.  Dopodiché 
aprirà  con  prudenza  ,  e  diferetezza  il  peritonèo ,  imperocché  lotto 
di  etto  ritrovali  il  corpo  della  matrice  dittefo  fug!  inteftini  $  po- 
feia  farà  pian  pia  no-  un  taglio  limile  nella .matrice  *  cioè  a  poco  a 
poco,  fui  dubbio  di  non  ferire  la  creatura,  fpezialmente  fe  fatte 
viva..  Che  fe  Ritte  morta ,  la  operazione  riulcirà  più  pronta.  In¬ 
fogna  cominciare  dall*  insù  all’  ingiù  ,  tra  la  parte  di  fianco ,  e  *1 
davanti,  Ichi vando  i  luoghi,  dove  fono  i  vali  fpermatici,  ed  I 
tetticoli Fattoi!  taglio, 'la  fecondi  n&  farà  la  prima  a  compari¬ 
re?  caverà® '.nondimeno  conia  creatura?  e  tirato  fuora  il  tutto  , 
rafciugherafs’  il  fàngue  con  una  {pugna  tiepida ,  bagnata,  in  una 
de  co  zi  011  rifai  u  ti  va  ,  e  carminativa  .  Ciò  fatto,  rimetterà®  la 
matrice  nel  luogo  fuo  naturale  ,  fenza  tagliarvi ,  nè  toccar  d’ av¬ 
vantaggio  ,  imperciocché  la  ritrazione  le  giova  più  che  una  cuci¬ 
tura?  ma  fiibito  ,  e  prontamente  bifogna  fare  il  gaftrora fio  nella 
piaga  della  pelle  de’  mufcoli ,  e  del  peritonèo ,  per  ifchivar  la  en¬ 
trata  dei  freddo,  eh’ è  contrari ifllmo  alle  piaghe  del  ventre  ,  ed 
avvicinare  da  ciafcuna  parte  i labbri  della  piaga  uno  dirimpetto 
all'altra,  fecondo  i  fegni ,  cheli  era n  fatti Finalmente  cureraf- 
fi  la  piaga  citeriore ,  applicandovi  aftringenti  t  digeftivi ,  ed  ini-* 

broc- 
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broccazioni  calde  ;  e  circ’  alta  matrice ,  metteravvifi  unafuppo- 
Ila  forata,  grofTa  quanto  un  dito  pollice ,  e  tanto  lunga,  che  ar¬ 
rivifino  alla  (uà  concavità,  fatta  di  tela  incerata  ,  di  fugherò  s 
o  con  una  candela  forat’  a  guifa  di  tent’  accannellata  ,  fornit’  al  di 
fuori  ditela,  ericoperta  di  butirro  frefco ,  o  grado  di  gallina. 
Bifognerà  fpefiolevarla,  e  rimetterla,  per  impedire  che  non  vi 
refti  niente  di  dietro .  Concioflìachè  quantunque  il  buco  ferva  per 
dar  la  ufcita  alfangue,  ed  alla  marcia ,  e  fpezialmenteper  lare 
delle  injezioni  proporzionate  alla  matrice  con  le  decozioni  diar- 
temifia,  alfcnzio,  bifinalva,  piantaggine  ,  rofe,  àriftologia, 
e  cipero  5  nondimeno  non  è  {ufficiente  per  lo  paflaggio  de’ gru¬ 
moli  di  fangue  cagliato ,  e  di  altre  materie  denfe ,  e  vifcofe ,  che 
puonno  ufcir  dalla  piaga . 

Or  fe  dopo  il  rifanamento  vi  redaflfe  un  ernia,  come  per  ordi¬ 
nario  fucccde  ,  quando  il  gaftrorafio  non  fi  a  flato  ben  fatto  ;  1* 
ammalata  porterà  una  legatura  fatt’apropofito ,  che  renderalle 
quello  fcomodo  leggieri,  efoffribile.  E  parimente,  fe  fi  dàlie 
il  cafo ,  che  bifognade  in  occafion  di  un  altra  gravidanza  venire  ad 
una  fimile  operazione;  ciò  farebbe  altrettanta  fatica  rifparmiat’ 
alla  donna,  perchè  non  vi  farebbe  da  tagliare ,  le  non  la  peli’ ,  e 
la  matrice . 
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DELLA 

PREPARAZIONE, 

Virtù  ?  ed  ufi  degli  arcani ,  0  jegreti  più 

rari  della  isftledicina . 

Giunto  ver  fi  3l  fine  di  quefio  terzo  Libro  9  uriaTerfona  in- 
tendentìjfma  nell'  arte  della  Medicina  5  e  della  Chi¬ 
mica  ha  voluto  far  parte  al  Tubali  co  di  quefto  pimi 
Trattato  di  Arcani  ?  e  fi  è  creduto  di  non  poter  fono  fot  mi¬ 
gliore  9  quanto  di  unirlo  a  rimedi  frofirrziohati  alte  ma¬ 
lattìe  interiori  %  con  h  quali  bà  ejjògrm  relazione  +  In-* 
verità  egli  è  un  poc  ofenro  3  e  ricerca  perfine  ugualmen¬ 
te  ver  fate  nell'  jfrtc  ;  e  che  vi  fi  applichino  con  grande 
attenzione ;  Ma  dall'  altra  pane  contiene  co  fi  mar  avi - 
gliosfi  emajficcìe  5  il  cuipofefo  render afil  altrettanto  gu¬ 
fi  ofi  3  quanto  maggiore  far  a  fi  aula fatica  nètto  intender?  3 
p  nel  penetrarle* 

Siccome  non  vi  è  cofa  nel  mondo ,  il  cui  poffeditfiento  ci  fia  più 
caro  *  e  la  perdita  più  fenfibile  ?  quanto  la  vita  3  cosi ,  dac¬ 
ché  per  lo  eletto  del  peccato ,  il  godimento  ci  fi  è  refo  limitato  jj 
t  la  durata  incerta  5  k  natura  non  ha  qua  fi  prodotto  cofa ,  ch^ 
diatla  indo  Uria ,  e  prudenza  umana  non  fia  fiata  in  qualche  moda 
adoperata  por  mantenere  in  tipi  quefto  lume,  che  ci  fa  vivere .  La 
brama ,  che  l’huomo  ha  fempremai  avuto  della  lunga  vita ,  gli  ha' 
fatto  indagar  ritti:’  i  mezzi  più  poffibili  per  arrivarvi ,  fuperando 
odivertendóciòcbegU  è,  o  gli  può  effier  nocivo  3  oprocaccian- 
dofi  ciò  che  ajutar  deve  il  mantenimento ,  o  fer vir  di  rifarcimento 
a  quanto  può  da’ mali  rapirli  alla  int egrirà  del  fuo  effere .  Da  ciò 
procede  queir  infinito  numero  di  rimedj ,  che  noi  abbiamo  3  i  qua¬ 
li  benché  tendano  tutti  ad  un  mede  fimo  fine  3  non  refta  però ,  chd 
non  fieno  differenti ,  fecondo  la  differenza  de' tempi,  de’ luoghi 
e  delle  perfone ,  e  fecondo  la  diverfità  de’  principe  preferittifi  da— » 
coloro  ,  che  ne  fono  fiat’  inventori ,  o  che  gli  hanno  mels’  in  ufo  j 
Ma  tra  tanti  mezzi ,  che  Tuomo  fi  è  in  ciò  prefiflo  per  mantener* 

ccon- 
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econlervar  la  fua  vita,  ve  ne  fono  alcuni ,  che  fi  e  deridono  pL\ 
ampiamente  degli  altri ,  e  le  cui  maravigliofe  virtudi  han  fatto  sì 
che  quei  ,  che  gli  hanno  /coperti  ,  non  li  hanno  infermati  fenon 
fotto  certi  termini  aftrufi ,  e  mitteriofi  ,  che  gli  fanno  anche  con- 
fidcrarcomc  arcani  rapiti  dalla  invidia  alla  eomun  cognizionedc^Ii 
uomini.  s 


Il  Precipitato ,  Diaforetico  di  Paracelfo. 

IL  Precipitato  ,  che  attribuiteli  à  Paracelfo,  è  nel  numero  di 
quelli  eccellenti  rimedjj  è  ben  vero  però ,  che  quello  Autore 
ce  ne  ha  fatta  una  deferì zion  sì  ottura ,  eh’ e’ par  di  avercelo  Ia- 
lciato  per  far  nafeere  ,  anziché  per  foddisfar’ ,  ed  appagare  i  no¬ 
tti!  defiderj .  Imperocché  bifogna  ettcr  benverfati  nella  comii- 
zion’,  e  nell’ ufo  di  sì  fatte  materie,  per  venire  a  capo  di  una  ope- 
razion  sì  difficile  in  termini  cotanto  ambigui .  L’ Elmonzio ,  che 
*ha  perfettamente  conofciuto  quello  rimedio ,  ce  lo  ha  dato  in  qual¬ 
che  modo  più  chiaramente  ;  II  modo  però  con  cui  /piega  egli  Pa¬ 
racelfo  fu  quello  propolìto ,  è  altresì  molto  intrigato  ,  per  far’  er¬ 
rare  più  di  una  volta  coloro  ,  che  yorrebbono  letteralmente  fe- 
guirlo. 

Benché  ambidui  quelli  Autori  ci  abbiano  lafciato  fedelmente 
deferitta  la  cofa  ,  il  loro  Etile  affettato,  oceneafconde  in  parte 
la  cognizione ,  o  non  ci  dà  il  modo  di  poteri'  acquillar  fenza  mol¬ 
ta  fatica .  Nondimeno  non  vi  vuol  altro ,  fe  non  lo  aver  letto ,  ed 
attentamene efaminat1  i  lor libri ,  e  conferito  con  efattezza  tutt’i 
luoghi ,  dov’  effi  parlan  di  quella  materia ,  per  non  reftare  ingan¬ 
nati  .  Un  patto  fpeffillime  volte  appretto  di  loro  ne  fpiega  ,  o  ne 
rifehiara  un  altro  ;  e  ficcome  non  è  credibile ,  eh’  effi  abbiano  pa- 
lefato tutto  ciò  che  fapevano,  in  un  fol  luogo,  bifogn’ altresì 
andar  raccogliendo  per  tutto  quel',  c’hanno  dichiarato  in  vani 
luoghi ,  fe  no’  vogliamo  acquiftar  la  lor  Icienza  .  . 

Così  adunque  conferendo  ciò,  che  lo  Elmonzio ,  e  Paracelfo 
ci  hanno  lafciato  in  ifcritto  in  propofito  di  quello  Precipitato ,  non 
ci  farà  malagevole  lo  fcuoprire  in  che  debba  neceffariamente  confi- 
fìere  la  natura ,  efficacia  ,  e  preparazione  di  quello  rimedio.  Ben¬ 
ché  non  fi  fervano  effi  de’ medefimi  termini ,  dicono  nondimeno 
la  fletta  cofa ,  e  per  differente  che  ci  paja  il  modo ,  con  cui  fi  /pie¬ 
gano  ,  non  ottante  concorrono  ambidui  nel  fentimento  medefimo. 
L’uno ,  e  l’altro  ugualmente  c’infegnano ,  che  tutta  la  importan¬ 
za  di  quefto  fatto  dipende  aflolutamentc  da  duecofe,  la  prima 
delle  quali  fi  è  di  fare  apparire ,  o cavar  fuor’  il  zolfo  dal  mercu¬ 
rio  3  cioè  di  manifettare  ciò  eh’  è  in  etto  nafeofto ,  e  di  nafeondere 
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ciò  eh’ emani  feti  oin  lui  medefnWK  Ciò  fatti  riducendo  per  cal¬ 
cinazione  ii  fuo  corpo  in  una  polvere  roda  come  cinabro ,  il  qual 
colore  procede  dal  zolfo  efterno  del  mercurio  ,  chefia  Rato  cava¬ 
to  da  akrizolfi  minerali,  di  cui  Faracelfonei  libro  della  mort’,  e 
diftruzion  delle  cofe ,  e  lo  Elmonzio  nel  fuo  trattato  delle  febbri , 
ce  ne  prefcrivono,rulo  per  taf  effetto .  La  feconda  co  fa  é,chebifo- 
ena  ,  a  qutfio  zolfo  [  trasformato  in  tal  modo ,  e  che  dà  efterior- 
mente  il  colore  a  tutte  le  parti  minute  del  fuo  mercurio]  unirne 
per  diftillazione  un  altro ,  la  cui  forza  unir*  alla  fua  ,  gradua  il  fuo 
corpo  ed  accrelce  in  tal  modo  la  fua  virtù  y  che  dalla  union  lo¬ 
ro  ne  rifulta  un  effere  artifiziale  affai  più  nobiP  ,  è  più  eccellen- 
te*  di  quello  aveffe  potuto  fare  la  fola  natura . 

Quello  congiugniménto  de’  due  zolfi  é  fenza  dubbio  >  quanto 
di  più  eflenzial',  e  di  più  importante  vi  è  nella  preparazion  di 
quello  rimedio  5  laonde  a  quello  unic*  oggetto  quelli  Autori  non 
hanno  quafi  ardito  di  efprimerft ,  fe  non  in  parole  coperte  .  Para- 
ceffo  adoper’  a  tal  effetto  un' acqua-di  graduazione,  di’ e’ fi  ri¬ 
ferva  ,  e  lo  Elmonzio  fi  ferve  perciò  di  un’  acqua  regia ,  animata 
da  lui  col  zolfo  di  V enere  . 

Ognun  di  loro  cooba  ,  o  difìilla  più  volte  fui  precipitato  5  l’uno 
finche  il  zolfo  del  Mercurio  fia  baftevolment’  elaltato  in  roffezza , 
e  finche  gli  piacciailcolore  5  e  l’altro  finché  la  materia  fia  fida, 
ed  alla  pruova  del  fuoco.  Quello  è  un  dire  propriamente  lo  Ref- 
fo;  imperocché,  oltre  al  non  effervi  nella natur’ alcun  zolfo, 
chefuper’in  virtù  quello  diVenere,  echeperefferdello  lleflo 
genere  con  quel  di  Mercurio,  quell’affinità  ne  rende  la  unione 
più  facile  di  qualfivoglia  altro  5  è  ancor  certo ,  che  non  hanno  ef- 
fi  azioni  alcuna  un  (opra  l’altro,  e  che  non  puonno  unirli  ,  nè 
abbracciarli ,  quando  non  fieno  difciolti  nel  modo  da  quelli  Au¬ 
tor’  infognatoci  , 

Dimodoché  tutto  ciò  che  v’édi  più  milleriofo  nella  prepara¬ 
zione  di  quello  rimedio ,  è  la  effrazione  di  quello  zolfo  filofofi- 
co,  che  infogna  feparare  da  Venere .  Paracelfoce  ne  dàdiffufa- 
mcnte  la  regola  ne’  fuoi  Archidóffi  5  ma  V  Elmonzio  ce  l’ha  sì 
chiaramente" (piegata,  eh’  e’ non  halafciatocofa ,  che  fianecel- 
fària  per  darcene  una  perfetta  cognizione . 

Per  poter  adunque  far  bene  quella  effrazione  ,  bifogna  prima 
di  ogni  altra  cola  aprire  il  corpo  di  Venere ,  riducendolo  in  ve¬ 
triolo  nella  fonti’  accennata  dall’  Elmonzio  nel  fuo  Supplemento 
fopra  le  Fontane  di  Spar  ,  e  propoffaci  dal  Crollio  nella  fua  Bafi- 
lica  .  Il  che  falli,  bruciandolo  più  volte  col  zolfo,  riducendolo 
In  polvere  ,  e  vergandolo  nell'  acqua  bollente  ,  dov’  e’  fi  rilolve , 
e  dopo  una  moderata  evaporazione ,  convertes’  in  criftalli  trafpa- 
ren,ti  9  e  di  color  di  fmeraldo  .  Dopo  diche  quello  vetriolo  [  aie* 
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egli]  eh’ è  il  migliore  che  pofs’  averli  nella  Medicina ,  dev’etter 
difìiliato  più  volte,  con  uno  fpirito  connaturale  alni,  chef™  r 
alcali  zzato,  e  che  uniformandoli  con  lo  fpirito  vitale  eh’ è  in  noi, 
non  contenga  cofa  che  ci  polla ettèr nociva  »  Imperocchèè  pro¬ 
prio  di  quello  alcali  fpiritualizzato  di  accompagnarli ,  e  di  unirli 
Erettamente  a  tutt’  i  loggetti  che  gli  li  danno ,  e  di  convertirli ,  e 
tramutarli  agevolmente  in  loro  {lem  $  così  abbraccia  elio  il  vetrio¬ 
lo  ,  attaccas’  infeparabilmcnte  al  fuo  zolfo,  e  per  coobazione, 
o  diftillazione  reiterata  ,  lo  folleva ,  e  fe  lo  tira  feco .  Quello  è 
quanto  da  quell’ Autore  eie  flato  preferitto  indiverli  luoghide* 
libri  fuoi ,  e  fpezialmente  nel  Trattato  fatto  da  lui  fopra  la  Pie¬ 
tra  del  Butlero,  ed  in  quello  della  Virtù,  e  Potenza  de’  Ri¬ 
in  ed  j . 

Ed  allora,  die’  egli  che  quello  zolfo  è  un  etter  libero ,  attivo, 
{piritual* ,  e  gloriofo,  ch’efcecome  dal  fuofepolcro,  perafiu- 
mere  una  vi t’ affatto  nuova ,  che  lo  folleva  fopra  tutto  ciò ,  che 
da  noi  viene  (limato  più  preziofo  nella  natura  . 

Cosinoli  è  da  maravigliarli  fe  quali  tutti  quei,  che  ci  hanno 
fcritto della  preparazione  di  quello  zolfo,  ce  V abbiano  rappre- 
fentata  come  imponibile ,  avendo  eglino  veduto  futte  neceflario 
adoprare  perciò  il  liquore  alcaello ,  chenèdairElmonzio,  nè  da 
Paracelfo  ci  è  {lato dato  giammai ,  fe  non  per  eni turni .  Imperoc- 
ch’egli  è  certo ,  che  il  liquore  fuddetto,  non  folament’  èinnuti- 
le,  ma  anche  nocivo  in  quella  operazione ,  dovebifogna[  fe- 
condochè  da  quelli  Autori  ci  vien  preferì ttoj  che  il  primo  elìere  , 
o  zolfo  di  Venere  Ila  per  dilìillazion  {eparato  dal  corpo  del  ve¬ 
triolo,  conl’ajuto[  diceloEImonzio]  di  un  ettere ,  ocofaftra- 
niera  ,  che  non  lolafcia  giammai ,  e  emettendoli  fermentato  con 
eflòlui ,  lofublima,  lo  folleva,  e  gli  comunicala  Ina  fpiritualì- 
tà.  Lo  alcaello  adunque  non  può  far  ciò,  elfendo  un  liquor  craf- 
fo  ,  e  sì  pefante  ,  che  non  può  afeender  pel  bagno ,  e  che  per  con- 
feguenza  non  può  comunicare  a  quello  zolfo  quella  eflrema  vola¬ 
tilità  ,  che  non  ha,  e  chedaquefta  operazione  richiedefi .  Per 
altro  quella  è  un’  acqua  tutta  di  fuoco ,  immortaP  ed  inalterabi¬ 
le,  oche  retta  fempre  la  fìelfa  ,  con  qualunque  cofa  fi  mefcoli  $ 
dimodoché  agendo  lenza  reazione ,  non  può  fermentarli ,  nè  unir¬ 
li  con  quello  zolfo  ,  mentre  di  due  felli  un  fol  corpo ,  il  quale.-* 
pattando  più  volte  pel  lambicco ,  acquifta  quella  fpiritualità  ,  che 
le  vien  data  dall’ Elmonzio  in  tutt’ i  luoghi  de’ fuoi  libri,  dove 
tocca  qualcofa  di  quella  preparazione . 

Pollo  ciò ,  per  adempire  verfo  il  fuo  prottìmo  a  quanto  coman- 
dalacarità,  può  farft  la  vera  delcrizione  di  quello  rimedio  nella 
feguente  maniera . 

Of.  Una  quantità  a  tuo  modo  di  Mercurio  buono ,  e  ben  puri- 
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ficato ,  fallo  difciogiiere  iti  una  buon'  acqua  forte  ,  che  fia  tale 
comete  ladefcrive  Giovande  Vigo  nella  fua  Chirurgia.  Cava 
quell’  acqua  per  diftillazione  ,  continuando  il  fuoco  ,  finche  ve¬ 
drai ,  che  gli  fpiriti  ceflinodi  falire  .  Rompi  allor  la  ritorta  $  fe- 
paraciò ,  che  di  bianc’ ,  o  di  giallo  fi  farà  fublimato  ,  e  (erba  fo- 
lamenteciò,  che  di  colorrofib  troverai  nel  fondo,  eh’ è  il  tuo 
Mercurio  precipitato,  il  cui  zolfo  è  cavato  fuori  per  mezzo  de’ 
zolfi  minerali  ,  eh’ entrano  nella  compofizione  di  quell’ acqua 
forte.  Tenendo  quella  polvere  per  due  o  tre  ore  più  o  meno  in^ 
qualche  piccol  vafo  di  rame  fu’  carboni  accefi ,  dimenando  tempre 
con  unafpatola  di  ferr’ ,  odi  rame,  ne  farai  ufeire  tutti  gli  fpi¬ 
riti  corrofivi,  che  vi  recavano  ,  e  darai  a  quello  Mercurio  ,  in 
talguifa  precipitato,  una  qualità  anodina,  eh" efio  attrae  dai 
rame,  con  cui  diventa  un  rimedio  perfettiffimo  perla  Chirur¬ 
gia,  confumando  fefnza  dolore  ogni  Torta  di  eferefeenze,  dical- 
lofità ,  &c- 

Verfà  sii  quello  precipitato  altrettanto  fpirito  di  Venere  accom- 
pàgnatodal  Tuo  color  verde  ,  cavato  nel  modo  accennato,  edal- 
trettant’  acqua  regia  buona  quanto  tutto  il  pefo .  Diftilla ,  e  coo- 
ba  ,  finche  la  materia  abbia  acqui  fiato  quel  colore  che  le  convie¬ 
ne,  e  finché  fia  divenuta  tanto  fifa  da  poter  refi  fi  ere  al  fuoco. 
Avrai  allora  un  precipitato  perfetto,  che  raddolcito  come  fa  di 
mefiieri ,  è  un  rimedio  univerfale ,  che  quas’  in  ogni  Torta  di  ma¬ 
li  appaga  il  defiderio ,  e  la  intenzione  del  Medico .  Imperciocché 
raddolcifce  gli  umori ,  eftingue  cièche  vi  è  di  acre  ,  di  corrofi  vo , 
e  di  mordace  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Purifica  il  fangue  nelle 
vene  ,  e  la  midolla  nelle  offa  .  Acquieta  i  dolori  ,  mondifica  gli 
organi ,  e  rifolve  ogni  Torta  di  abfceffo .  Impedifce  la  corruzione, 
cacciai!  veleno,  rallegrala  natura,  erinnuova  tutto  il  corpo. 
Frodile’ effètti  flupendi  anche  nelle  malattìe  più  difperate.  Ri¬ 
chiamale  forze  5  risveglia,  o rappacifica  gli  fpiriti  ,  e  ferma  tut¬ 
te  le  fluffioni.  E1  in  particolare  un  fupremo  rimedio  contra  ogni 
fpezie  d’ Idropisìa  ,  contra  la  Pleuritide  ,  la  Gotta ,  e  contr*  al¬ 
tre  forte  di  reumatifmi ,  di  oftruzioni ,  e  di  febbri .  Ma  foprat- 
tutto  è  lo  fpecifico ,  e  vero  rimedio  di  tutte  le  malattìe  veneree , 
che  ficuramenteguarìfce ,  ed  in  brevi  filmo  tempo  per  invecchiate 
chefiano,  con  tutte  lepuftule,  buboni,  cancrene,  ulcere,  ro¬ 
gne  ,  e  generalmente  tutto  ciò  che  accompagna  quelle  forte  di  ma¬ 
li.  Effe  non  foffre  niente  d’impuro  nel  corpo ,  ed  effingueogni 
forta  di  veleni  5  e  pigliato  didentro,  o  applicato  al  di  fuori ,  fa 
tutto  ciò,  chepoffa  ragionevolmente  fperarfi  da  un  de’ maggiori 
rimedj  che  fiano  fiati  trovati .  La  dofa  è  da  due  fino  a  fette  grani 
fecondo  la  età  ,  e  le  forze  della  perfona  ;  e  fi  dà  o in  qualche  con¬ 
ferva,  o  in  pillole  proporzionate  alia  qualità  della  malattìa.  Pro¬ 
duce 
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duce  il  ino  effetto  prontirtimamente ,  fenzà  però  cagionare  alcu¬ 
na  immaginabil'  evacuazione ,  e  lenza  obbligar  T  ammalato  ad  in¬ 
terrompere  i  fuoi  ordinar  j  efeccizj  ;  purché  l’azion  fua  non  derivi 
dalla  natura  ,  e  dalle  proprietà  del  veicolo,  che  può  darfi  a  que¬ 
llo  rimedio,  il  quale  agifeeda  feper  infenfìbil  trafpirazion^  s 
lenza  eccitare  giammai ,  nè  irritar  la  natura . 


Panacea ,  o  Fiori  di  Mane  inargentati . 


Avanfi  dal  Marte  indiverfi  modi  molti  rari ,  ,ed eccellenti  ri- 


\u  medj ,  che  fono  di  un  ufo  grandiffimo ,  e  che  adopranfi  fe¬ 
licemente  contra  molte  malattìe.  Accortali  effo  più  di  ogni  altro 
metallo  alla  natura  di  Venere  ,  così  cangiali  facilmente ,  e  con- 
verte/i  in  erta  medelima .  Quelta  vicinanza  è  la  caufa  ,  che  Balilio 
Valentinocegli  rapprefent’ambidue  come  màfchia,  e  femmina. 
Il  Marte  contiene  in  fe  un  zolfo ,  che  li  accoft’  alla  perfezione  deli’ 
oro ,  e  che  dopo  la  fua  preparazione  produc’  effetti  maravigliofi  3 
quanto  l’oro  medelimo .  Il  modo  però  di  far  quella  preparazion’  è 
reftata  occulta  lino  alprefente.  Ci©  che  ha  egli  di  effenziale ,  è 
nafeofto  lotto  una  sì  gran  quantità  di  terra  ,  di  cui  abbonda  il  filo 
corpo,  che  gli  li  rende  quas’ importabile  il  produrre  l’azion  fua , 
ed  il  fare  fpiccar  la  fua  luce  in  una  sì  tenebrofa  prigione  :  dimodo¬ 
ché  la  di  lui  anima  è  in  quel  corpo  grortolano  come  nel  f no  fepol- 
cro ,  e  non  può  agevolmente  iiberarfene ,  fe  non  col  mezzo  di  uff 
acqua  minerale  ,  eh’ è  del  fuo  genere ,  la  quale  ha  yirtu  di  aprir’, 
e  di  rifol  vere  il  corpo  di  Marte ,  di  tirare  a  fe  ciò ,  che  effo  ha  di 
puro,  edi  fepararne  tutta  la  terra  inutile.  Dovechè  le  altre  co¬ 
le  ,  che  a  tal’  effetto  fi  adoprano ,  fi  caricano  indifferentemente  di 
tutto,  e  ricavano  perlopiù  le  loro  tinture  da  ciò  eh’  erto  ha  di  più 
grofiòlano.  Ma  quell’  acqua  non  tirando  afe,  ne  ritenendo  ciò 
che  di  più  puro  ritruova  in  quello  metallo,  nel  checonfirte  il  fuo 
zolfo  effenzial’  e  la  fua  effenza  dorata ,  rigetta  ,  e  difgrega  nel  me- 
defimo  tempo  ciò  che  ha  di  grortolano ,  e  di  terreo.  Dopodiché 
fublimaft  a  piccol  fuoco,  e  con  una  incred  bil  facilità  in  una  effen- 
za  fpiritofà  ,  fotto  la  forma  di  una  neve  più  rifplendente  come 
Inargento  più  fino . 

Piglierai  pertanto  una  parte  di  Marte,  che  farai  ridurre  in 
pezzetti  o  in  limatura  grolla  :  e  dopo  di  averlo  prima  fatto  bene 
fcaldare,  gli  farai  un  bagnocondue,  otre  parti  dell’ acqua  fua 
minerale  .  Lo  terrai  fui  fuoco ,  finché  con  il  calore ,  e  con  la  vir¬ 
tù  di  quello  bagno,  il  fuo  corpo  fiafi  confumato ,  e  ridotto  in  ac¬ 
qua  .  Veda  deliramente  in  un  altro  vaio  ciò  che  v’  c  di  più  chia¬ 
ro,  feparando  twtfa  la  tèrra ,  che  vedrai  galleggiare  fullafuper- 


fizìedi  quell*  acqua  .  Metti  quello  vaio  fui  fuoco  j  àccio  che  il 
Marte  fia  di  nuovo  lavato ,.  e  nettato  nel  bagno ,  che  lo  contiene  $ 
rìmettendovelo ,  e  facendolo  bollir  tante  volte,  finche  abbia  la- 
fciato  tutta  lafua  fcàglia ,  e  finche  ti  paja  chiaro ,  e  rifplendentc 
quanto  l’acqua  medefima  «  Tu  hai  allora  nella  materia  rilucente , 
che  vi  rimane  ,  l’anima  ,  ed  il  zolfo  eflfenziale  del  Marte  feparati 
dal fuo  corpo terreftre ,  chegli  ravvolgeva,  ed unit’ infeparabil- 
mente  con  l’acqua  del  bagno ,  la  qual  retta  convertita  con  etto  lo¬ 
ro  in  un  edere  più  fpiritofo,  che  corporeo  ,  che  liquefali  al  cal¬ 
do  ,  e  congelali  al  freddo . 

Metti  adunque  quella  materia  così  purificata  in  una  cucurbita 
forte  ,  che  abbia  il  fondo  largo  ,  e  piano  5  accomodavi  un  capi¬ 
tello  lenza  beccuccio,  ch’entri  dentro,  e'd  un  altro  maggiore  di 
fopr  a,  incili  vi  entri  la  cucurbita .  Lota  le  commefiure  lìcchè  nul¬ 
la  ne  trafpiri  >  e  niellala  in  piccol  fuoco  di  carboni,  vedrai  in  man¬ 
co  di  un  quarto  d’ora ,  quali  tutto  lo  fpazio  dal  fonde  della  cucur¬ 
bita  lino  ài  primo  lambicco,  ripiena  di  una  bianchiUIma  neve ,  e 
dilUnta  da  certi  filetti  bianchi ,  e  rilucenti  come  l’argento  più  fi¬ 
no  >  che  pajono  una  confufione  di  picch’edi  lance  melcolate  tra 
di  loro  j;  itcheci  fa  venire  in  chiaro  della  natura  del  Marte,  da 
emetti  derivano.  Leverai  quella  ne v’ e  rimetterai  ilvafo  nello 
flato  di  prima,  dandogli  unfimil  fuoco,  e  contai  mezzo  farattì 
dell’altra  neve  ,  che  andarai  raccogliendo^  e  così  feguiterai, 
finché  tuttala  materia  fiali  follevatain  neve*  ed  averai  allora 
un  perfettiHImo^rimedio ,  bellilllmo  alla  villa ,  egullofillimo  alla 
bocca,;  e  che  ha  delle  virtù  ,  e  proprietà  m  aravi  gl  iole  centra  in¬ 
finite  malattie . 

Elio  mondifica  gli  oxgàni  del  corpo,  purifica ,  e  rinnova  il 
fangue,  impedifee  ogni  putrefazione  negl’intellini ,  guarifeele 
oftruzion  ideile  membra  principali ,  apre  i  loro  condotti  ,  raddol¬ 
cire  i  loro  umori  ,  ed  acquieta  tutte  le  loro  infiammazioni .  Ret¬ 
tifica  i  fermenti  delle  noftre  digettioni ,  e  corregge  lacrimonia  de* 
fughi  (parli  dalla  natura  nelle  vene  per  lo  mantenimento  del  cor¬ 
po. 

Diflrugge  le  febbri  tanto  contìnue  ,  quanto  Intermittenti  ,  fic¬ 
carne  quelle  che  fono  accompagnate  da  malignità.  E  ficcomeciò 
che  perlopiù  èia  cagione  dc’noftri  mali ,  non  pefa  in  noi  una 
dramma  *.  così  l’azione  più  naturale  di  quella  ri  medio  li  é  il  difeio- 
glyere  impercettibilmente ,  ed  il  farla  trafpirar  per  li  pori  fenz’  al- 
cuna.evacuazione ,  chefiafenfibile.  Allevolte  però  Tazionfiiall 
regola,  e  fiaccommod’ai  bifogno  della  natura,  e  caccia  per  fu - 
dori,  perorhf ,  ed  alquante  volte  per  fecetto,  cièche  produce  la 
materia  ,  e  la  cagicm  de’  noflri mali ,  Là  dofa  di  quella  rimedio  è 
diventi,  venticinque,  trenta,  fino  a  quaranta  grani*.  Sìccocn 
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effo  è  d’un  colore  bel  li  {limo ,  c  non  ha  nè  gufto ,  nè  fapore  {pia- 
cevole,  così  non  v’ è  bifognodi  troppa  circolpezione  nello  ado- 
prarlo.  PuoITl  mefcolare  con  alquanta  polpa  di  mela  cotta  ocan 
oualche  conferva  liquida ,  accio  non  fi  difperda  in  bocca.  Perle 
febbri  ,  fefono  intermittenti  ,  decfi  pigliare  quello  rimedio  ua 
poco  avanti  Io  accedo,  o  almeno  nell’ avvicinarli  de' griccioìi 
e  nelle  continuein  ogni  tempo  ;  ed  un  ora  dopo  dalli  all’ammala- 
to  un  brodo  fatto  con  butirro  ,  &  erbe . 


Polvere  Beroardica  dorata . 


LA  Sperienza  dimoflra,  non  e  (Ter  vi  quafìfoggetti  nella  natura  , 
che  Parte  polla  preparare  in  tanti  modi ,  quanto  Pantimo- 
nio .  Imperocché  con  la  diverfità  de Yimedj  che  le  ne  cavano ,  po¬ 
trebbe  fi  iupplire  alla  mancanza  di  quanto  adopra  la  Medicina  per 
guarirei  noflrimali .  Se  fi  raccoglieffero  tutte  le  preparazioni  la¬ 
nciateci  da  Bafilio  Valentino ,  e  dopo  lui  da  Paracelfo ,  dal  Quer- 
cetano  ,  dal  Liebaut  ,  dallo  Scrodero  ,  dall’  Ofmanno  ,  e  da 
molti  altri,  farebbefidi  quella  fola  materia  lina  compita  Farma¬ 
copèa.  Ma  fenzaftàrea  parlare  di  quanto  da  quelli  Autori  ci  è 
flato  ne’ Libri  loro  deferitto,  eia  cognizione  de’ quali  è  con  tal 
mezzo  divenuta  pubblica;  falli  dal  regolo  di  antimonio  un  rime¬ 
diounico,  di  cui  nefluno  peranco  ne  ha  parlato  fino  alf  orapre- 
fente.  Preparali  elfo  quali  come  la  cera  fa ,  ed  il  diaforetico  bian¬ 
co.  Ma  in  vece  di  quella  bianchezza,  efcedal  fuoco  in  forma  di 
polvere  di  color  giallo,  e  che  radunali  nel  fondo  totalmente  fepa- 
rato  dal  lale ,  il  quale  reflafempremai  fufo  fulla  materia  ,  fenza 
potervifi  unire  ,  per  quanto  tempo  vi  fi  laici ,  e  per  quanto  fuoco 
vi  fi  faccia  ,  Elio  non  fi  carica  di  parte  alcuna  di  quello  regolo  $  e 
fatta  che  fia  la  operazione,  rompendo  il  crocinolo ,  cavali  fuor 
tutto  intiero ,  affai  più  bianco,  e  più  bello  del  criilal  minerale, 
fenz*  aver  bifogno  dì  farne  alcuna  lifciva .  Quell  a  polver’  è  fiffà , 
e  non  fi  fonde  cd  il  fuo  colore  fi  accrefce ,  e  fi  gradua  fempre  più 
fui  fuoco  ,  dimodoché  può  in  pochi  giorni  follevarli  fino  al  punto 
prétefoda  Paracelfo ,  per  ricavarne  la  fua  vera  tintura  . 

Tutto  il  fegreto  di  quella  operazione  adunque  confi  He  nel  po¬ 
ter  unire  il  Regolo  col  Mercurio  5  il  che  fam  agevolmente  per 
mezzo  diunfale*  Dopodiché  pigliali  quattro  volte  altrettanto 
nitro  fino,  che  fallì  fondere  in  un  buon  crociuolo,  e  vi  fi  verfa 
tutto  quello  regolo  in  piccoli  mazzetti;  e  terminate  quelle  pro¬ 
iezioni  ,  fi  fa  un  buon  fuoco,  acciò  la  materia  relli  fempre  fufa ,  e 
fi  mantiene  così  per  cinque ,  o  fei  ore  .  Pofcia  fi  rompe  il  crocino¬ 
lo  ,  e  ritrovai  in  fondo  tutto  ’1  Regolo  ridotto  in  polvere  gialla , 
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&  ai  di  (opra  tutto  tifale,  eh* e  bianco,  come  neve.  Separerai 
uno  dall’  altro ,  nel  modo  ifteflo  che  feparas’  il  Regolo  dalla  fua 
terra s  quando  fi  è  fùfo  l’antimònio.  Quefta polvere ,  ficcom’è 
affatto  priva  di  fale ,  così  non  ha  bifogno  di  effer  lavata .  Ma 
per  graduare  il  fuo  colore  ,  può  tenerli  qualche  tempo  fui  fuoco  , 
che  può  accrefcerfi  a  diferezione,  fenza  timore  che  fiefali5  o  fi 
fonda  cos’  alcuna .  In  tal  modo,  tu  hai  un  rimedio  perfetti  filmo, 
chefoddisfa  la  villa,  e  che  appaga  il  defiderio  del  Medico,  pe* 
rari  effetti  che  produce  nèl  guarire  le  malattìe,  enei  confervare 
la  fanità  del  corpo  . 

Imperocché  fenz’  alcun  diffipamento  delle  noftre  forze ,  fpe- 
gne tutte  reffèryefcenze  chef!  fanno  centra  natura ,  confumagli 
umori  cattivi ,  diflecca  il  fangue  fuperfluo ,  chy  è  nelle  vene , 
ferma  ogni  fort  a  df  fi  uffion  e ,  purifica  il  fangue,  e  rinnova  fino 
allamidolla  delle  offa  .  Quello  è  un  potente  diaforetico ,  che,  * 
tramanda  fuori ,  e  fa  efalare  ciò  eh’  è  nocivo  alla  vita  $  caccia  tut¬ 
to  ciò  eh’ è  di  fozzur a  nel  corpo,  corregge  ciò  che  eli  acr’,  e  di 
mordac’  è  nelle  membra j  e  confeguentemcnte  è  un  prefentaneo  ri¬ 
medio  contra  ogni forta  di  Reumatifmi,  di  Gotte,  Pleuritidi, 
&c.  Acquieta  tutt’ i  dolori  tanto  interni,  quanto  edemi ,  difii- 
pa  ogni  Torta  di  rogna,  di  volatich’ è  di  prurito?  eguarifcetiìtte 
le  malattìe  della  pelle  o prefo  per  bocca ,  ©applicato  citeriormen¬ 
te  .  Purifica  Ioftomaco,  conforta  il  cuore ,  fortifica  il  cervello, 
e  le  altre  vifeere ,  rimedia  alle  lor’  oftruzioni ,  calma  tutte  le  1  or 
febbri,  ed  infiammazioni,  rifolye  ogni  forta  di  abfcefs’ interni , 
e  ne  caccia  fuor  la  materia  5  guarifee  la  Idropisìa,  e  produce  mol¬ 
ti  altri  effetti  marayigliofi  per  guarire  infinite  altre  malattìe ,  alle 
quali  è  fottopofto  il  no  Aro  corpo  „ 

La  dofa  di  quello  rimedio  è  da  venticinque  fino  à  quaranta  gra¬ 
ni.  Mefcolafi  quefta  polvere  in  un  cucchi ajo  con  un  poco  di  vin 
buono,  o  fe  ne  fan  tavolette ,  oconfettini  da  pigliarli  col  vino 
bevutovi  fopra  $  ed  un  ora,  o  un  ora,  e  mezza  dopo  in  circa  fi 
piglia  un  bsodo ,  e  fi  vive  poi  al  folito ,  fe  la  malattìa  non  è  vio¬ 
lenta  . 


TRà  quanti  rimedj  compongonfi  di  vegetabili ,  non  ve  n*  è 
quali  alcuno ,  che  fi  accodi  alla  virtù  di  quello ,  per  eccel¬ 
lenza  chiamato ,  Eiifìy  diVroprìetà.  Attribuirceli  a  Paracelfo , 
perchè  credutone  V  Inventore  /  perlochè  fi  è  annoverato  tra’  fuòi 
arcani.  Le  trecofe,  ch’entrano  in  quefta  compofizione ,  fan 
ben  cònofcere  quale  debba  elìcine  il  valore  ;  imperocché  lo  aloè , 
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la  mirra,  e  ’1  zafferano  fono  fenz’  alcun  dubbio  quanto  la  Medi¬ 
cina  prende  dal  regno  vegetabile,  e  quanto  ve  dipiùbalfamico , 
c  di  più  proprio  perla  confervazione  de'nofiri  corpi.  Benché 
paja  che  quefV  Autore  ci  abbia  dato  un’  afidi  (incera  deferizione  di 
quello  rimedio  j  lo  Elmonzio  nondimeno  pretende  ,  che  nella  (uà 
preparazione  vi  fi  a  dell’  errore,  e  dello  sbaglio ,  foftentando  Eeji 
non  poterli  efia  fare  fenza  mescolarvi  lo  alcaefto  .  Ma  ciò  non  par 
verifimile;  imperocché  farebbe  fiato  Superfluo,  che  Paracelfo  non 
avelie  voluto  dire,  eflervi  quello  liquore  fi  aflòlutamentenecefi. 
fario,  perchè  col  dircelo,  lacofa  farebbe  fiata  non  men  diffici¬ 
le  ,  che  mifleriofa  .  All’incontro,  ficcometutta  la  virtù  che  dee 
cavarfi  da  quelle  tre  cofe,  con  lille  perlopiù  nell’odor  loro ,  il  qua¬ 
le,  concerto  Sapore  occulto  che  io  accompagna,  efifendo  tutto 
Spirituale  ,  conformali  con  quella  fottigiiezza  ,  [  dice  lo  El¬ 
monzio  j  allo  Spirito  di  vita,  cui  elfo  penetra  ;  così  egli  è  certo, 
che  la  Sola  diftiilazione  fatta  bene  apropofito,  è  bafteyole  per 
ellrarlo,  e  che  per  conseguenza  il  liquore  a  Ica  e  fio  richiedo  dall' 
Elmonzio  a  tal’ effetto  ,  par  meno  utile,  che  fofpetto  nellacom- 
poflzione  di  quello  rimedio  5  ficchè  tutto  il  fegreto  dipende  dalla 
fola  diftiilazione,  chefifs’in  quella  maniera. 

2/!.  Parti  uguali  di  mirra  ,  di  aloè,  e  di  zafferano,  che  mette¬ 
rai  in  una  buona  ritorta  ,  con  tre  volte  altrettant’  acqua  di  can¬ 
nella.  Metti  la  ritorta  in  una  forte  cadetta ,  con  fabbia  fopra  ,  e 
fotto,  finche  ne  fia  circondata  da  per  tutto.  Accomodavi  un  re¬ 
cipiente,  Iota  bene  le  commeffiire ,  everfa  filila  fabbia,  dell’ 
acqua  da  principio  tiepida,  poi  calda,  e  nel  fin  tutta  bollente. 
Seguit’  a  verfarne  di  quella  ultima ,  finché  dalla  ritorta  non  efea , 
e  non  idilli  piu  altro .  Se  in  tal  guifa  faprai  dare  un  convenevol 
calore,  vedrai  la  tua  materia  paflarenel  recipiente  in  forma  di 
acqua  Bianca  come  latte ,  e  di  un  buonillim5  odore  ;  e  così  avrai  il 
vero  Elifir  di  Paracelfo ,  che  fupera  infinitamente  in  virtù  quanti 
dal  Crollio ,  e  da  altri  ce  ne  fono  fiati  deferì  t  ti ,  che  non  fon  al¬ 
tro,  fe  nono  un  ellratto  amaro,  ò  una  materia  bruciata,  ò  un 
flemma  infipido ,  quafi  fenza  odore,  eche  al  colore  par  acqua  di 
fontana . 

Quello  Elifir  è  fenza  dubbio  il  maggior  cardiacochefia  nella 
Medicina.  Elio  fortifica  il  cuor’,  e  lo  ftomacopiù  che  ogni  al¬ 
tro  rimedio;  ravviva  ilfangue,  purifica  gli  Spiriti ,  rifveglia  la 
vita ,  anima  la  natur’ ,  accrefce  le  forze  ;  e  colla  fua  virtù  balfa- 
mica impedi fee  ogni  corruzione,  e  confeguentemente  mantienla 
Sanità  e  ’l  vigor  delle noftre  membra,  e  procurala  lungavita. 
Guarifce  le  febbri  sì  quartane ,  quanto  continue  ;  ed  è  perfettif- 
fimocóntra  le  palpitazioni  del  cuore,  etremolamento  de’neryi , 
contra  l’alima  tanto  umida ,  quanto  Secca ,  contra  TApoplelfia, 
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Paralifia,  C tre.  e  produc’  effetti  maraylgliofuiclie  piùdifpérate 

Si  dà  folo  ,  o  in  un  poco  di  vino,  e  la  fua  dofa  è  di  mezzo  cuc- 
chiajo  per  volta  più,  o  meno  >  potendofi  pigliare  ogni  volta  che 
fi  defideri  daljo  ammalato ,  e  fecondo  gli  paf  averne  bifogno;  men¬ 
tre  la  prefa  reiterata  frequentemente  non  può  produrre ,  fe  non  un 
buoniffimo  effetto  » 

La  tintura  di  Giglio ,  o  del  vero  Zolfo 

.  minerale . 


ARnaldo  di  Vdlanova  nel  fuo  Libro  circa  il  modo  di  mante¬ 
nersi  in  gioventù  ,  e  di  allontanare  le  malattìe  della-  età , 
aflicura  non  eflervi  cofa  nel  mondo ,  che  polla  per  tal  fine  ugua- 
gliarfialla  virtù  del  zolfo  minerale.  Lo  Elmonzio  parlando  della 
eccellenza  di  quello  zolfo ,  ce  lo  rapprefenta  in  tre  dive*  fi  fogget- 
ti,  ne' quali,  die’ Egli,  le  fue proprietà  fpiccano  in  modo,  che, 
preparato  ,  e  purificato  che  fia  come  bifogna  ,  non  v*  è  malattìa , 
eh’  e'  non  fia  valevole  di  guarire .  Il  primo  foggetto  è  il  vetriolo; 

1’ altro  è  l’antimonio,  e  l’ultimo  è  quel  minerale  chiamatoda  Pa¬ 
racelo  Trimo  metallo  $  e  che  il  Prete  Augurelli  nel  Poema  da  lui 
dedicato  a  Papà  Leon  X.  ci  rapprefenta  fotto  il  nome  della  Ninfa 
Giaura ,  i  1  qual  nome  gli  è  reftato  fino  al  prefente .  Quell’  ultimo 
zolfo,  ficcom’è,  fenza  dubbio,  il  più  puro,  così  viene  lìimato 
di  lunga  mano  migliore  degli  altri .  Elio  è  nella  fua  miniera  rico¬ 
perto  a’  impurità  ,  e  51  Ino  corpo  ,  benché  in  fe  Hello  rifplenden- 
tilCmo,  èofeurato  dalla  sfera  di  Saturno,  che  celo  nafeonde . 
Ma  dilli pata  che  fia  una  volta  quella  nuvola  dal  rincontro  del  Pia¬ 
neta  di  Marte  ,  rapprefentafi  agli  occhi  noflri  come  un  aEropiìì 
rilplendente  della  Luna ,  il  quale  in  fe  racchiude  un  Sol  nafeente , 
che  per  mezzo  del  fuoco ,  e  del  fai  balfamicò,  tramanda  fuorai 
fuoi  raggj ,  e  dà  una  tintura  roda  come  fangue  ,  che  può  ragione¬ 
volmente  anteporli  a  tutte  quella,  che  dall' oro  medefimo rica-» 
vanfi . 

Piglierai  a  tal’ effetto  mezza  libfà  del  primo  metallo  unito  alla 
terra  della  fuà  mina,  nel  modo  accennatoci  dall’ Augurelli  nei 
Libro XII.  della  fua  Crilopeja,  lo  purificherai  col  fai’,  c 
fuoco  da  ciò ,  che  vi  è  di  più  grolfolano  $  e  ferbato  ciò  che  trovi  di 
chiaro,  che  allora  chiamali  propriamente  primo  metallo,  efepa- 
ratoloda  quello  chei  Filòfofx  dopo  Paracelfo  hanno  chiamato 
^Elettro  minerale  »  lo  animerai  con  un  zolfo  folate  in  vece  di  quello 
che  gli  averai  tolto  ,  Ridotta  poi  quella  materia  in  polvere ,  con 

quattro  volte  altrettanto  Sale  ftomatico  del  Potetio ,  o  con  quello 
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cheadoprail  Glaubert)  pel  Tuo  Mìracol  del  Mondo  ,  mettila  in  un 
buon  crocivolo  ,  favvi  un  buon  fuoco  di  carbone  ,  e  tienvela  per 
cinque,  o  fciore;  dimodoché  in  quello  fale,  come  nel  proprio 
fuo bagno,  fi  lavi,  fi  netti,  efi  confumi,  fenza  che  viappaja 
più  niente  di  quel  eh’ era  prima  ;  Il  tutto  pofeia  per  l’azione  del 
fuoco  piglia  il  colore  di  porpora .  Ciò  vitto  ,  lafcia  fpegner  il  fuo- 
co,  leva  il  crocivolo,  efpezzatolo,  feparane  la  materia  5  metti¬ 
la  in  un  altro  vafo  ben  netto ,  falle  un  altro  bagno  di  zolfo  vegeta¬ 
bile,  che  le  retti  quattro  dit’ al  di  fopra  ,*  vedrai  che  quefto  zolfo 
minerale  uniraffi  al  vegetabile,  il  quale  in  tal  modo  àcquifterà 
una  tintura ,  e  colore  dorato .  Leva  via  il  liquor  tinto  ,  e  verfane* 
del  nuovo  fulla  materia,  tante  volte,  finché  cettì  di  colorirfì  più  5 
avrai  allora  un  rimedio  nobiliilìmo,  eh’ è  una  panacea  maravi- 
gliofa  per  guarire  infinite  malattie. 

Etto  è  un  eccellente  ftomatico  ,*  perchè  ripara  in  quella  vifeera 
il  difardine  che  potettero  avervi  cagionato  la  intemperanza,  lo 
eccetto,  ola  maligna  qualità  delle  cole  eh’  etto  ha  ricevute $  ne 
caccia  quanto  vie  di  nocivo,  difuperfluo,  odiguatto;  fortifi¬ 
ca  la  fua  digestione  ,  e  nel  tempo  medefimo  regola  quelle  di  tutto 
M  rimanente  delle  membra.  E'un  prefervativo  contra  le  gran 
malattìe,  ed  uno  fquifitillìmo  rimedio  contra  l’Apopkfsìa,  Pa¬ 
ralisi  ,  attrofia,  Afima,  &c.  e  contra  tutte  le  malattìe  convul- 
fìve  Guarifce  le  febbr*  intermittenti ,  econtinue,  edinifpezie 
quelle,  che  fono  accompagnate  da  malignità.  E5  altresì  un  ri¬ 
medio  pronto  in  tutte  le  malattìe  marziali,  come  Ditt'enterìa, 
Pleuritide,  Empiema,  mal  di  donne  ,  fputo  di  fangue, 

Etto  rallegra  il  cuore,  conforta,  e  ricreala  natura,  e  la  fpe- 
rienz’ha  fatto  vedere,  chefpelTe  volt’ è  (lato,  con  buona  riu-* 
feita,  l’ultimo  rifugiodelle  malattìe,  che  fi  credeyano  difpera- 
te. 

Datti  da  dieci ,  fino  a  venti,  é  venticinque  gocce,  nel  vino, 
nel  brodo,  o  in  qualche  altro  convenevol  liquore.  Etto  è  di  un 
gutto ,  e  di  un  grato  fapore ,  c  che  non  può  non  piacere  all’  am¬ 
malato  pigliandolo.  Nelle  gran  malattìe  dattene  fino  a  tre,  e 
quattro  volte  al  giorno,  non  potendo  il  fuo  ufo  per  frequente^ 
ch’e’fia,  nuocere  in  verun  modo ,  nè  produrre  alcun  effetto  cat¬ 
tivo. 

Panacea  ^Aperìtìva . 

L* Acciajo ,  come  un  alcali  il  più  potente  ,  contiene  In  fe  la  vir¬ 
tù  di  raddolcire  quanto  di  aufìero ,  di  acido ,  e  di  corrofiyo 
nelle  nottue  membra  ritruovafi,  dimodoché  ficcome  o  la  cetta- 


zione,  o  l’Impeto  del  movimento  degli  umori ,  àvvien  perlopiù 
in  noi  (econdochè  queft’ acido  pecca  o  in  qualità,  o  in  quantità 
in  noi  medefimi  ;  può  dirli  che  lo  acciajo  con  la  virtù  che  ha  di 
prevenire  ,  o  di  rimediare  a  quello  diffetto ,  ci  dà  nella  fua  pre¬ 
parazione  i  più  eccellenti  rimedj ,  che  pofl'egga  la  Medicina  con¬ 
tila  tutte  le  oftruzioni ,  e  Aulii  fmoderati  de7  noftr7  interini  $  o  che 
l’umore  contenuto  da  effi ,  effendopiù  animato,  o  più  fluido  del 
dovere  ,  acquifta  una  eccedi  va  preftezza  ;  e  che  con  un  flufs’  ofti- 
nato  porta  via  (eco  ciò  che  ferve  al  foflenta  mento  ,  e  confervazion 
della  vita  ?  o  che  per  efler  troppo  denfo ,  fi  (lagna ,  fi  corrompe  , 
v  o  fi  fifl'a  in  un  luogo ,  ed  impedifce  con  la  oflruzion  che  cagiona  , 
la  circolazion  neceffaria  alla  natura  per  lo  mantenimento  dell’elTer 
noffro.  I  rimedj  adunque  che  dall7  acciajo  ricavanfi,  fon  tanto  più 
da  (limarli ,  quanto  quello  metallo  e fendo  perfettamente  Affò  5  e 
fenz7  alcuna  malignità  ,  racchiude  in  fè  un  zolfo  della  (leda  na¬ 
tura  ,  color7,  e  perfezione  quanto  quello  dell7 oro.  Così  può 
nella  Medicina  cavarfene  altrettanto,  e  più  che  dall7  oro  medefi- 
mo  ,*  imperciocché  non  oftante  queft’  efler  fido  datogli  dalla  natu¬ 
ra  ,  non  la  fcia  il  dio  corpo  di  efler  agevolmente  aperto,  e’I  dio 
zolfo  folate  feparato  dalla  fua  terra ,  per  efler  ridotto  in  atto  ,  c 
per  operare  in  noi  ciò  che  dobbiamo  fperarne  per  guarire  da7  no- 
itti  mali .  Il  che  non  polliamo  sì  facilmente  ottenere  dall’  oro ,  il 
cui  corpo  anatico  è  molto  più  facile  a  coflruire  coll’  arte ,  che  a  di- 
ftruggere . 

Lo  ufo  dell7  acciajo  diffondefi  ampiamente  nella  medicina .  Pre¬ 
parali  a  taf  oggetto  in  differenti  maniere,  e  gli  fi  danno  diverfe 
forme .  Ma  la  miglior’ ,  e  la  più  eccellente  di  tutte  fi  è  quella  ,  in 
cui  ci  apparifce  fpogliato  di  quanto  ha  di  groflolano ,  ed  in  fe  non 
contien  co  fa  che  non  da  attiva..  Il  che  non  potrebbe/!  agevolimene 
te  ottenere  da  lui,  quando  non  folle  ridotto  ineffenza,  otintu*» 
ra  lottile ,  nella  quale  il  vero  zolfo  di  queflo  metallo,  avendo 
acquiffata  la  libertà  dell’ efler  dio  per  la  fegregazion  della  partei 
terrea,  cheravvolgevalo ,  non  trova  più  oftacolo  nella  groflola- 
nità  del  dio  corpo ,  che  polla  o  impedire ,  o  fòfpender  lo  effetto  , 
che  dall7  azion  dia  fi  fpera  .  Con  tal  mezzo  diventa  eflo  un  rime¬ 
dio  gratiflimo ,  e  di  maravigliofa  efficacia,  che  rallegra  il  cuo¬ 
re,  e  fortifica  loftomacoj  dovechè  lo  ufo  della  maggior  parte 
delle  altre  operazioni  lo  aggrava  . 

Gli  Autori  ne7  libri  loro  ci  propongono  diverfi  mezzi  per  folle¬ 
vare  lo  acciajo  a  que  (lo  grado  di  perfezione  $  malafperienza  fa 
conofcere ,  che  il  feguente  lo  foileva  di  lunga  mano  fopra  di  ogni 
altro . 

Piglia  dunque  una  quantità  a  tuo  modo  di  acciajo  in  lamine ,  6 
in  limatura  grolla 5  calcinalo  col  zolfo  ,  finché  avendo  ilfal e  che 
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il  zolfo  comunica  in  queda  calcinazione  ,  abbracciato  ciò  che  vi  è 
di  efTenziaìe,  la  materia  ti  paja  digiuno,  efaporgrato,  e  dolce 
come  zucchero .  Verfavi  fu  tant’  acqua  piovana  ,  che  relfi  quattro 
dita  fopra  la  materia  5  fallo  bollire  un  poco,  filtralo,  e  (vapora¬ 
lo  (ino  ad  una  giuda  confidenza  ;  polcia lafcialo  cridallizzare  al 
freddo,  ed  avrai  un  fai  chiaro,  trafparent’,  e  di  color  verde. 
Mefcolalo  con  ugual  quantità  di  tartaro  puro,  e  preparato  in  mo¬ 
do  tale  ,  che  redi  ugualmente  difciolto  al  freddo,  &  al  caldo.  Fa 
bollire  il  tutto  alfieme  in  quantità  badante  di  acqua,  finché  fia 
ridotto  in  confidenza  di  mele .  Metti  allora  fu  queda  materia  del 
buono  fpirito  di  vino  ,  ed  in  poche  ore  ricaverà  la  tintura ,  e  di¬ 
verrà  rodò  come  fangue  ?  E  così  avrai  un  rimedio  buoni  (lìmo,  e 
gratiflìmo ,  e  che  produc’  effetti  marayigliofi  centra  infinite  ma¬ 
lattìe. 

Queda  tintura  guarifeé  perfettamente  tutte  lé  affezioni  della 
milza,  e  del  fegato,  e  generalmente  tutte  le  malattìe  degl’ ipo¬ 
condri?  E  un  rimedio  prefentanco  contra  i  dolori ,  e  debolezze 
dello  fiomaco;  rintuzza,  e  corregge  lo  acido,  o  acrimonia  de’ 
fughi  >  rifolv  e  previen  tutte  le  congelazioni  ,  che  da  quedi  umori 
corrofivi  puonno cagionarli ,  e  conleguentemente  tiene  i  condotti 
liberi  ed  denti  da  tinte  leoftruzioni.  Guarifce  la  itterizia  ,  il  co¬ 
lorito  pallido ,  e  tutte  le  oppilazioni ,  e  malattìe  delfeflò.  Rad- 
dolcilce  T  acredine  della  orina,  e  ne  impedifee  la  corruzione.  Ne 
guarifce  la  ritenzione  coll’  abolir  la  dia  caufa  ,  e  nello  dello  modo 
previehe  la  generazion  del  calcolo  ,  e  della  pietra  ,  tanto  nelle  re¬ 
ni  ,  quanto  nefia  vefcica  .  Rimedia  a  tutte  le  malattìe  provenien¬ 
ti  dalla  rilallazione  ,  o  dalla  contrazione  delle  membrane  ;  ficco- 
me  ancora  èo  .t  ma  contra  le  diarce  ,  lienterie,  &c.  e  contra  le 
codipazioni  odinate  degl’ intedini .  Reprime  tutt’ifìuffi  che  fon 
contra  natura  ,  e  procaccia  quei  che  fon  giovevoli  aliavita,  di¬ 
modoché  nell’  ufo  di  queda  tintura  pii ò  ritrovarli  un  potentiffimo 
rimedio  contra  le  più  invecchiate  malattìe . 

li  Vero  FJìfir ,  o  Sai  Volatile  delle  Piante . 


N'Onèda  metters’ in  dubbio ,  chelddionon  abbia  datoalle 
piante,  le  quali  crelcono  dilla  terra,  delle  virtù,  e  proprietà 
mara  vigliofe ,  che  fon  tanti  contradegni,  che  fan  conofcere  la  bon¬ 
tà  ,  la  fapienza  ,  e  la  potenza  del  Creatore 5  ma  tutte  quelle  bel¬ 
le  qualità,  di  cui  fono  date  provvedute  per  benefizio,  ed  ufo 
dell’uomo,  fono  la  maggior  parte  talmente  nafeode  fotte  le  ma¬ 
terie  grolfolane  ,  fuperdue,  ocattive,  chele  ravvolgono,  che 
non  puonno,  fenondidieiliflimamente  manifedarfi  aldi  fuori. 


nè  produrre  gli  effetti ,  pe?  quali  la  natura  inccflkntementé  affati¬ 
cati  a  farie  nafcere .  Laonde  fi  fon  cercati  tutt’  i  mezzi  poffibili  per 
feparare  il  puro ,  edeflènzial  delle  piante,  dalle  impurità,  che 
le  loro  femenze  nel  progreffo  della  loro  evoluzione  hanno  contrat¬ 
to  da  gli  elementi ,  non  folo  per  corporizzarli ,  ma  anche  perac- 
crcfcere  ,  o  mantenere  le  differenti  figure,  delle  quali  fon  obbli¬ 
gate  a ricuoprirfl,  ogniqualvolta  fialorfopraggiunta  Iaflagio- 
ne  di  fvelerfi  a’noftri  fenfi.  Su  quello  motivo  ,  molti  eflendofi 
perfuafi  ,  che  la  principal  parte  dell’  effer  loro doveffe  pernece/Iì- 
tàconfiftereinciò,  che  di  più  fottìi’,  e  di  più  volatile  hanno  le 
piante  ,  fi  fono  sforzati  di  perfuadere  ,  doverli  neceflariamente 
ricercare  quanto  racchiudon.  effe  di  meglio  ,  e  di  più  efficace,  ia 
ciò  che  contengono  dì  mercuriale*  il  che  propriamente  noiLj 
è  altro,  fe  non  il  loro  flemm5 animato  da  alcuni  atometti  di 
fale,  o  di  zolfo,  che  ne  formando  ii  fa  por  e  ,  o  Inodore!  Al¬ 
cuni  altri ,  eflendofi  figurati ,  che  laefienza  della  maggior  parte 
delle  piante  debba  effer  racchiufa  in  ciò  che  han  di  zolfiireo ,  han¬ 
no  voluto  far  credere  che  ciò  non  era  fenon  nell’olio,  il  qual 
ricavafene  per  diftillazione ,  e  che  in  ciò  confifteva  quanto  di  pre- 
ziofo,  e  di  efficace  fu  dato  loro  dalla  natura.  Altri  finalmente 
confiderando  il  fai  che  rimane  dopo  lacómhùfiion  delle  piante, 
còme  quelle,  che  hanno  del  permanent’ e  dell’ incorruttibile, 
hanno  creduto  effer  quefio  quello  che  conteneva  quanto  le  mede- 
fimehan  dibalfamico.  Quefti  fentimenti  diverfi  han  dato  luogo 
a  varie  forte  di  preparazioni,  edimiflure,  che  di  tutte  quelle 
produzioni  naturali  han  feto  tanti  mofiri  artifiziali,  il  cui  ufo 
perlopiù  none  feguito  da  alcuno  effetto,  che  corrifpond’  alle 
grandi  fperanze  chefe  ne  concepivano .  Non  e  v  vi  pertanto,  fe 
non  propriamente  un  folo,  ed  unico  modo  di  cavare  la  vera  effen- 
za  delle  piante,  mafcherataci  da  Raimondo  Lullo ,  dal  Rupecif- 
fa,  eda  molti  altri  fotto  la  diftillazione  del  vino  ,*  echeParacel- 
fo,  lo  Elmonzio  ,  il  Tachenio,  <&c.  ci  hanno  data  fotto  nome 
di  fugo  mercuriale,  dielifir  vegetabile  ,  di  vin  dì  vita,  e  di  fai 
volatile  dell’  erbe .  Qu offa' preparazione  comprende  tutto  ciò  che 
ia  pianta  ha  di  puro,  e  di  eflenziale ,  follevato  ad  untai  grado  di 
fottigliezza ,  e  di  perfezione,  che  allora  è  capace  di  effettuare 
quanto  può  da  ogni  femplice  in  particolare  afpettarfi  per  guarire 
i  nofìri  mali ,  e  per  mantenere,  oconfervarela  vita.  Imperocché 
in  tal  modo  i  principi  effenziali ,  che  compongon  la  pianta ,  fono 
dopo  ladepurazion  loro  indifiòlubilm  ente  riuniti  fotto  la  forma 
di  un  vero  elìfir ,  il  quale  benché  per  la  eftrema  fua  volatilità  ,  non 
poffa  flar  tanto  interra  da  produr da  ferina  pianta  5  contuttociò 
verfandofene  qualche  poco  fui  piede ,  ò  radice  di  qualcheduna , 
che  fi  a  del  fuo  genere  ,  e’ la  rende  talmente  feconda,  checrcfcc 
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p'.u  in  due  giorni ,  di  quello  farebbe  in  due  meli  per  via  naturale 
ordinaria. 

Quello  elifirfifà  in  tal  modo.  "Piglia ,  per.efempio,  una  ? 
quantità  a  tuo  modo  di  fai  via,  di  maggiorana,  o  di  qualche  al¬ 
tra  pianta  sì  fatta  ;  cavane  l’olio  con  una  gagliarda  ebullizìone  in 
un  refrigerante  ;  fepara  dòttamente  q  ueft’  olio  da  tutto  il  fuo  flem¬ 
ma  ;  bruciata  poi  la  feccia  delia  pianta  ,  fa  lifciva  delle  fu  e  ceneri 
per  eflraerne  il  fale,  che  avvertirai  di  ben  purificare  5  ediflecca- 
tolo,  mefcolane  una  parte  con  due  parti  dell’olio;  aggiugnivi 
alquante  gocce  dello  fpirito  zolfurco  del  primo  vegetabile,  per 
accelerare  la  unione  ;  ed  eflendo  il  tutto  in  un  buon  matraccio  fi- 
gillato  ermeticamente ,  Io  terrai  a'piecol  fuoq© continuo,  finche 
a  forza  di  circolare  [  avendo  finalmente  P  olio  diiciolto  il  proprio 
fuo  fale  ]  non  vi  appaja  nel  va  fo ,  fe  non  una  fola  ,  e  fletta  mate¬ 
ria  .  Avrai  allora  tutta  la  eflenza  della  pianta  ridotta  inelifir,  il 
quale  nel  regno  vegetabiP  è  quel,  che  nel  regno  minerale  fon  quei , 
di  cui  fon  ripien'  i  libri  fegreti  de’  FilofofL 

Non  puonno  mai  a  baflanza  deferiverfi  le  virtù  di  un  sì  prezio- 
fo  rimedio;  imperocché  fono  efle  differenti ,  fecondo  ladiverfità 
delle  piante ,  che  in  tal  modo  preparanti .  Danfene  alquante  goc¬ 
ce  in  un  poco  di  vino;  penetran  quelle  con  la  lorfottigliezza  tut¬ 
to  il  corpo,  aprono  ipori,  giovano  alla  trafpirazione  ,  eccita¬ 
no  i.fudori  ;  e  fecondo  la  natura  di  cialcuna  pianta ,  fomminiflra- 
no  il  modo  di  rimediare  ad  un  infinito  numero  di  malattìe.  Con¬ 
ci  ofiach  è  fot  to  la  forma  di  un  fai  volatile  difciolto,  contiene  que¬ 
llo  Elifire  tutta  la  eflenza,  eie  virtù  della  pianta  in  un  grado  dr 
temperamento,  che  lo  fa  operare  fenza  fcaldare,  e  produc’ef- 
fett’ incomparabilmente  maggiori ,  e  più  lodevoli  di  quanto  poi- 
ia prometterli  da  altre  preparazioni .. 

Lo  Stomatico  Uni'verfale  del  Poterlo. 

Siccome  la  maggior  parte  de’  noflri  mali  deriva  perlopiù  dalla 
mancanza  delle  noli  re  digeft  ioni  ;  così  non  v’  è  rimedio ,  che 
debba  con  maggior  premura  cercarfi,  quanto  un  buonore  vero  Sto¬ 
rnaticeli  quale  regolando  per  tutto  1  corpo  l’azion  de’fermenti,de’ 
quali  fervefi  la  natura  per  convertire  in  foftanza  delle  membra  gli 
alimenti,  che  no' pigliamo,  mantiene  regolate  tutte  le  parti ,  e 
diflrugge  ciò ,  che  può  fare  oflacolo  alle  funzioni  vitali .  Qua¬ 
lunque  fi  as’  il  numero  delle  digeflioni  che  fi  ammettono,  egli  è 
certo ,  che  Iddio  le  ha  talmente  fubordinate  un’  all’  altra ,  ed  ha: 
impegnata  ognuna  di  efle  a  funzioni  sì  indifpenfabilmente  necefla- 
rie  ,  che ,  fe  la  prima,  la  qual  fi  fa  nello  ftomaco,  non  partecip’  4- 
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oli  alimenti  i!  richiedo  carattere  per  edere  ammefìa  nella  feconda , 
quella  materia  così  priva  delle  neceffiarie'di  [polmoni  per  la  vita  , 
non  può,  fenon  cagionar  del  Sifordine  ,  in  qualunque  luogo 
port’  il  fuo  movimento .  Quelle  digeftioni  nonpuonno  tra  di  lo¬ 
ro  fupplire  alla  mancanza  una  dell*  altra .  Quella,  che  ne  vien 
dopo,  dipende  aflolutamente  da  quella,  che  precede,  eciafche- 
dunha  limitato  il  fuo  effetto,  fecondo  1  luogo,  che  occupa. 
Così  il  nutrimento  acquila  gradi  la  fua  perfezione,  e  la  rottu¬ 
ra  e  trafgredion  di  quell'ordine  cagionano  in  noitali  fcon- 
certi,  chela  Natura  Itent’ a  rimediarvi,  quando  non  fia  fecon¬ 
data  da  qualch’  eccellente  fìomatico  ,  che  moderando  gli  umori , 
e  quietandogli  Ipfjàti ,  riirfetfe  in  dovere  tutte  le  potenze  vitali . 

Tra  tutt’  i  rimedj  adunque  di  quella  fotia ,  che  abbiano  ne’  li¬ 
bri  lor’  ollentato  gli  Autori  più  celebri ,  non  fe  ne  trov’  alcuno , 
che  abbia  avuto  più  grido,  e  che  più  fiali  tenuto  in  iffiima ,  quan¬ 
to  quello  del  Poterlo .  Ma  quell*  Autore  n’  è  flato  lèmpre  così  ge- 
lofo  fin  eli*  è  vifiuto  ,  che  non  folo  non  ha  mai  ardito  ai  deferiver- 
ne  tutta  la  preparazione  ,  ma  anche  lì  prefilfe  di  non  elprimerne  la 
materia  ,  le  non  in  termini  alìrufi ,  ed  in  parole  coperte  ,  che  fi¬ 
no  al  prelente  hanno  dato  molto  di  dilallro  a  tutti  quei,  che  hanno 
àttefo  a  ricercare  quello  rimedio  5  Imperocché  quella  maniera  di 
parlar  milleriofo  ha  fatto  sì ,  che  non  lì  è  potuto  raffigurare  in  una 
infinità  di  foggetti  ftranieri ,  e  fe  per  forta  qualcuno  ne  ha  rintra- 
ciata  vera  materia  ,  nons'è  potuto  fcuoprìrne  la  preparazione  , 
la  quale  fecondo  i  termini  deli’  Autor'  er’  affatto  imponibile .  In 
tanto  è  facilcofa  il  vedere,  conferendo  alcuni  luoghi  de’ fuoi  li¬ 
bri  ,  dov*  e’  parla  di  quello  rimedio ,  eh’  e’  non  lo  faceva  con  altro , 
fe  non  col  puriffimo  nitro  .  Imperocché  nell’  Appendice  della  fua 
Farmacopèa  trattando  di  quello  Stomatico,  die’ efprelfamente  , 
che  la  materia  fi  ritrova  per  tutto  ,*  in  un  luogo  però  più  abbona 
fievolmente,  che  in  un  altro ,  imperocché  ingraffia  la  terra  ,  eia 
rende  fertile ,  fa  vegetare  le  piante,  e  fruttificare  gli  alberi  .  Il 
che  non  può  ragionevolmente  attribuirli ,  fenon  ai  nitro  ,  eh’ è 
runico  fate  nella  natura,  c’abbia  quella  virtù  .  Die’ egli  ancora 
nello  Hello  luogo  circa  la  preparazione  di  quella  materia ,  che  do¬ 
po  purificata  dalle  fozzure  della  terra  ,  da  cui  lì  cava ,  non  vi  relt’ 
altro ,  fe  non  la  loia  cozione  per  perfezionarla ,  e  farne  il  fuo  fpe- 
cifìco  per  lo  liomaco .  E  nel  fecondo  libro  della  fua  Farmacopea  al 
Capitolo  del  Nitro,  fa  parimente  chela  principal  preparazione 
di  quello  fale  confifta  nella  cozione  medelìma  ,  per  mezzo  di  cui 
effioacquilla  una  virtù  maravighola  ,  la  quale  fa  sì  che  abbracci  , 
ed  apra  i  corpi ,  co' quali  fìunifce,  attraendo,  ed  efaltando  le 
forze  loro .  Il  che  die’  egli  quali  co  medefimi  termini  nell5  Appen¬ 
dice  in  favor  del  lùo  Stomatico ,  eh’  e’  rende  univcrfale,  o  parti- 
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colare  con  la  refoluzionc  ~  e  con  la  unione  di  tutt’  i  corpi  dell'  A- 
(Ironomìa  fotterraneà .  E  così  è  facil  cofa  il  conofcere ,  che  la  ma¬ 
teria  dello  Stomatico ,  &  il  nitro  non  fon  tutt' e  due  che  una  fola, 
e  fleffa  cofa  ,  dal  Poterio  chiamata  ora  corpo  fecco  ,  e  diffolubi- 
le ,  ora  fai  zolfureo ,  acqua  fecca ,  e  bagnomaria ,  ed  ora  fai  bai— 
lamico,  fai  ermafrodito ,  &C.  permeglio  mafcherarlo  fecondo 
i  luoghi  diverfi  ,  ne’  quali  fene  ferve ,  e  gli  uh ,  e  mifture  diffe¬ 
renti  ,  eh’  e’ ne  fa  . 

Eccoadunque  come  da’  termini  dell*  Autore  ,  dalla  ragion’ e 
dalla  fperìenza  ci  viene  infognato  il  modo  di  preparare  quello  ri¬ 
medio.  Piglia  del  nitro  che  fia  ben  purificato  dalla  terra ,  e  fepa- 
ratoda  ogni  altro  fale  Urani  ero ,  comete  Io  dice  quello  Autore 
nell’  ultimo  Articolo  dell'Appendice  ;  Mettine  una  quantità  a  tuo 
modo  in  un  buon  crocivolo ,  fallo  fondere  ,  e  fufo  che  fia ,  getta¬ 
vi  un  poco  di  carbon  (tritolato,  che  vedrai  accenders*  immanti¬ 
nente  col  nitro,  o  muoverfi  fulla  fuperfizie  di  quello  fale,  finche 
fia  confumato  affatto;  rimettine  degli  altri ,  efeguita  così  finché 
celli  fazione  tra*  carboni ,  ed  il  fale.  Romperai  allora  il  croci  vo¬ 
lo,  e  farai lifei va  di  tutta  la  materia;  filtrala,  e  fvaporala,  ed 
averai  un  nitro  fiffo  per  la  unione  del  zolfo  del  carbone,  che  gli 
averai  dato  in  quella  calcinazione .  Reitera  fu  quello  fale  la  ope¬ 
razione  medefima  per  tre ,  o  quattro  volte,  come  preferive  lo 
Autore  nel  fecondo  libro  della  fua  Farmacopea ,  dopo  di  averi'  o- 
gni  volta  difpolloa  quella  calcinazione  con  la  inverinone  de’ fuoi 
principj ,  e  fecondo  il  Metodo  ufato  dal  Glàubero  pel  fuo  Mira¬ 
colo  del  Mondo.  Avrai  allora  un  fàldolc’,  e  guflofo,  ed  una 
calamita ,  che  ha  la  forza  di  eflrarr'ed  efaltare  la  virtù  delle  cofc , 
alle  quali  fi  unifee .  Metti  quello  fale  così  preparato  in  una  cucur¬ 
bita  con  tant’ acquavite  buona  ,  quanto  fa  di  bifogno  per  difeio- 
glierlo.  Serra  ben  quello  vaio,  e  mettilo  in  digellione  nelleta- 
majo  per  alquanti  giorni  ;  cavatolo  poi ,  mettilo  in  luogo  freddo , 
cdilfale  congelerafs’incrillalli  dolci ,  e  guflofi.  Che  fegli  bra¬ 
mi  di  maggior  dolcezza ,  difcioglil  in  altr  acquavite,  e  fagli  di 
nuovo  cri  Salii  zzare ,  ed  averai  alfine  il  tuo  intento.  Quello  è 
quel  eh’  infegna  il  Poterio  nel  fecondo  libro  della  fua  Farmacopea  , 
dove  dopo  di  aver  mofirato  che  i  criflalli  dolci ,  e  balfamici  del  fai 
comune  debbono  efìraerfi  con  1'  acquavite ,  fa  di  quella  ellrazione 
il  modello  di  quella  eh'  egli  ordina  per  la  fattura  del  nitro  fido ,  il 
quale  dopo  quella  preparazione  fervi  va  di  fondamento  di  quanto 
vi  era  di  più  preziofo ,  e  di  più  eccellente  per  la  Medicina . 

Quello  rimedio  chiamafi  Stomatico,  perch' è  fpezialmente  de¬ 
sinato  per  ajuto  dello  ftomaco;  il  che  nondimeno  non  debbein- 
tenderfi  fidamente  del  ventricolo,  dove  fallì  la  prima  digellione 
de*  cibi,  ma  altresì  di  tutti  gli  altri  luoghi,  o  parti  del  corpo, 

O  dov’è 


dov’è  difiribuito  il  fugo  alimentare ,  e  lpezialmente  digerito ,  c 
convertitonella  forma,  figura,  c  ioftanza di  ciafcun  membro. 
Quindi  e  che  non  folo  guari  fce  le  indifpofizioni  del  ventricolo, 
volgarmente  chiamato  llomaco,  come  fono  le  frigidità,  le  cru¬ 
dezze,  le  inappetenze,  la  naufea,  la  gravezza,  la  debolezza, 
il  dolore,  la  infiammazione ,  il  fetore,  <&c.  ma  ancora  ogni  Tor¬ 
ta  di  cacochimia  ,  e  di  depravazione  d’umore  in  tutte  le  altre  par¬ 
ti,  eli inguendo  cièche  vi  è  di  acre,  diftitico,  o  di  contagiolo , 
e  procurando  a  ciafcun  membro  una  digeftione,  ed  uniformazio¬ 
ne  perfetta  del  fugo  alimentare,  che  la  Natura  trafmcttegli .  E* 
efio  eccellente  contra  ciò  che  cagiona  la  eftenuazion’ ,  e  magrez¬ 
za  del  corpo,  contra Patrofià ,  le  febbri  lente,  i  dolori  fi Ifi  ,  o 
vaganti ,  e  contra  ogni  abbondanza  di  umori  calidi ,  frigidi ,  fai- 
fi ,  e  mordaci  ,  &c. 

Quello  medicamento  è  di  un  fapor  dolciffìmo,  egratilfimo. 
Dalli  al  pelo  di  dieci ,  quindici ,  venti ,  venticinque  in  trenta—, 
grani  in  un  poco  di  conferva  dirofe  ,  o  di  viole ,  e  puoffi  adope¬ 
rare  quas’  in  ogni  malattìa,  unendolo  con  gli  altri  rimedj,  de’ 
quali  accrefce  la  virtù,  fortificando  lo  flomaco,  eh’ è  Tergano 
principale,  di  cui  la  natura  G  ferve  per  ridurre  tutti  quelli  rimedj 
dalla  potenz’  alP  atto .  Opera  elfo  in  noi  fenz'  alcuna  manifelT  al¬ 
terazione,  e  può  pigliartene  quanto  tempo  fi  vuole,  fenzafof- 
petto  che  dal  fuoufo  polla  fuccederne  alcun  effetto  cattivo . 


Panacea  ^ Antìettìca  Febbrifuga. 

-  >  '  ( 

DÀlla  preparazione  di  quello  fiale  dipende  quella  di  molti  al¬ 
tri  rimedj  tariffimi ,  e  che  fino  alP  ora  prefente  fono  fiati  te¬ 
miti  fiegreti .  Imperocché  fecondo  là  diverfità  de’  {oggetti ,  co1 
quali  fi  mefcola,  efio  ci  produce  de"  rimedj,  chelon  diverfi  di 
Ipezie,  e  di  virtù  differenti.  Efio  apre,  e  penetra  i  loro  corpi ,  e 
cerca  fino  nel  loro  centro  ciò  eh’  dii  hanno  di  attivo ,  e  di  miglio¬ 
re  .  Rende  palefe  ciò  che  avevano  di  nafeoffo ,  e  n'  elalta  la  bon¬ 
tà  fino  al  grado  più  alto,  dove  polla  arrivare;  dimodoché  per 
mezzo  fuo  truo va  fi  lenza  molta  fatica  ,  ciò  che  lenza  di  lui  la  Na¬ 
tura  non  potria  darci,  fe  non  diffìciliffìmamente  ,  Quando  dun¬ 
que  quello  lale  con  fi interpofizione  della  Stella  di  Marte,  o  di 
Mercurio  è  unito,  ó  congiunto  a  Giove,  ci  procura  due  de"  piu 
preziofi  rimedj,  che  fieno  nella  Medicina ,  uno  des  quali  é  il  vero 
Antiettico  del  Poterlo  ,  che  quello  Autore  ci  ha  deferitto  fol  per 
enimmi  ,  e  P altro  cuna  Panacea  ,  o  rimedio  univerfale,  che 
non  ha  quali  effetti  limitati  per  guarire  i  noflri  mali . 

Il  primo  di  quelli  rimedj  fi  prepara  in  tal  forma ,  Mefcola  urta 

parte 


2 1 1 

parte  df  Regolo  (Iellato  con  due  parti  di  Giove  ,  il  cui  fplendore 
non  redi  offufeato  dalla  ofcurità  di  Saturno,*  falle  fondere  e  ca¬ 
vatele  dal  fuoco,  macinai' e  riducile  in  polvere,  che  metterai  in 
un  bagno  di  acqua  fecca ,  o  fale  ermafrodito  accennato  di  fopra  ; 
fa  bollire  il  tutto  al  fuoco  per  cinque,  ofeiore;  dipoi  cava  là  tua 
materia  dal  fuoco,  macinala  di  nuovo,  e  rimettila  in  un  nuovo 
bagno ,  e  fa  cuocervela  come  prima  ;  replica  lo  (ledo  per  tre  voi- 
te  5  dopodichèla  materia  farà  calcinata ,  ed  apert’à  perfezione , 
evalevoredifpodaadarti  quanto  faprai  defiderarne.  Riducila 
dunque  in  polvere ,  e  mefcola  in  una  cucurbita  di  vetr’ ,  o  di  ter¬ 
ra  ,  verfavi  fu  dello  aceto  (fidato  finché  non  fi  diiciolga  ,  e  non  fe 
ne  ricavi  più  niente .  Allora  fa  efalare  tutto  Io  aceto ,  e  da  quello , 
chetireflerà ,  ricavane  il  puro,  do  effenziale  con  lo  fpirito  di 
vino,  ed  in  tal  maniera  avrai  una  fo  danza  nobiliffima  feparata 
dalle  fozzure  della  fua  terra ,  ed  un  rimedio  per  efficacia  ,  e  vir¬ 
tù  maravigliofo* 

Elio  (pegne  quel  fuoco  faturnino,  che  nelle  febbri  Ient*  ed  eti¬ 
che  ,  confuma  tutto  *1  corpo  infenfibilmente .  Guarifce  la  Etifia , 
il  Marafmo  ,  e  tutte  le  malattìe  del  Polmone ,  facilita  la  refpira- 
zione  ,  ammazza  i  Vermini ,  drc.  Dadi  al  pefodi  venti  grani  più 
o  meno ,  nella  conferva  di  rofe ,  una ,  o  due  volte  al  giorno ,  fe¬ 
condo  la  gravezza  del  male . 

Il  fecondo  di  quelli  rimedj  preparafi  nel  modo  fèguente .  Fa 
del  Mercurio,  e  del  Giove  un'amalgama,  fecondo  1*  arte ,  che 
poffa  facilmente  ridurs’  in  polvere .  Mdcola  queda  polvere  con  tre 
volte  altrettanto  falbalfamico  fopracennato .  Caccia  col  mezzo 
del  fuoco  quanto  v*  è  di  volatile  in  quella  miftura,  ed  in  un  vaio 
che  fra  proprio ,  e  comodo  per  tal  effetto  *  Lafcia  raffreddare  ,  po- 
feia  raccogli  efattamente  i  fiori ,  e  tutto  ciò  che  fi  farà  fublimato 
bianc’,  onero,  e  rimefcolatolocon  quel  che  farà  rimallo  fidò  in 
fondo  del  vafo ,  aggiugnivi  dell’altrofale ,  e  caccialo  col  fuoco, 
come  hai  fatto  prima.  Reitera  la  operazione  medesima  tre,  o 
quattro  volte  ,  ed  avrai  una  materia  ,  da  cui  ricaverai  per  depu¬ 
razione  un  rimedio  preziofìdimo ,  che  per  le  fue  rare  virtù  ,  e  mà- 
ravigliofe  proprietà  chepoffiede,  non  può  giammai  a  baftanza 
lodarli . 

E  quella  una  Panacea  ,  o rimedio  uniyerfale ,  che  può  con  ra¬ 
gione  chiamarli  un  piccol  Miracolo  dell*  art’ ,  e  della  Natura  .  Ef- 
fa  fortifica 'I  cuore ,  mantien'e  rillabilifce  le  forze  del  corpo,  ed 
il  vigor  delle  membra .  Refille  gagliardamente  ad  ogni  forta  di  cor- 
ruzion’e  di  veleno  5  tempera  gli  umori,  apre  i  condotti,  libera 
gP  incedi  ni,  e  rifolve  tutte  le  oftruzioni  della  milza ,  del  fegato, 
e  delle  altre  vifeere .  Purifica  gli  organi,  guarifce  il  mal  franze- 

fe  ,  e  tutte  le  febbri  sì  intermittenti ,  come  continue,  accompa- 
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oriate,  o  non  accompagnate  da  malignità .  E  altresì  un  fupremo  ri¬ 
medio  contea  la  pleuritide,  fluflìoni,  dolori,  reumatifmi ,  tofle  ,  e 
generalmente  contra  tu  tte  le  flulfioni  del  polmone ,  e  del  petto ,  e 
centra  ogni forta d'idropisìa. E  maravigliofa  nelle  più inveccliiate 
malattìe,e  produc’  effetti  ftupendi  in  quelle,che  perlopiù  abbando¬ 
nane  come  incurabili ,  fenza  cagionare  giammai  alcun  travaglio . 

La  fua  dofa  è  di  otto ,  dieci,  dodkf  in  quindeci  grani  nelvi- 
no,  o  in  qualche  altro  veicolo  cònvenevol’,  e  proporzionato  al¬ 
la  qualità  del  male.  Opera  diverfamente  or  per  fu  dori ,  e  per 
trafpirazione ,  ed  or  per  orina ,  e  per  fecelfo ,  fecondo  1  bifogno 
che  ne  ha  la  Naturaper  guarirli ,  ed  è  di  un  fapore ,  di  un  gulta, 
e  di  un  odore  gratilnmo. 

Fanfi  ancora  per  mezzo  di  quello  Tale  medefimo  molti  altri  riW 
medj  Tariffimi ,  che,  per  non  conofcerfene  il  fondamento ,  fi  fon 
confiderati  fino  al  prefente  come  milleriofi  foggetti ,  de’  quali  la 
i  nvidia  ce  ne  ha  rapita  la  preparazione ,  e  toltone  lo  ufo  .  Il  fo¬ 
gliente  febbrifugo  tra  gli  altri  è  annoverato  tra  quelli .  Pigliali  li¬ 
na  parte  di  antimonio,  mefcolafi  con  quattro  volte  altrettanto  fai 
balfamico ,  fi  macina  fortemente,  acciò  la  millura  fia  perfetta; 
mettefi  polcia  il  tutto  in  una  ritorta  di  vetro  ben  lotata ,  vi  fi  ad- 
datta  un  réci  pienre ,  e  fcaldatoP  a  gradi ,  fi  fpigne  col  fuoco  fino 
a  gli  ultimi  fpiriti ,  come  fuol  farfi ,  quando  dtllillas’  il  vetriolo . 
Quando  vedefi ,  che  non  efala  più  niente  ,  ròmpefi  la  ritorta ,  fe- 
parafene  la  materia,  epeflatala,  vi  fiverfa  sù  dello  aceto  buono 
flillàto ,  tanto  che  polla  difeioglierfi ,  e  tignerfi  ,  dopodiché  fi  fe^- 
para  lo  aceto  in  una  Cucurbita,  efopra  ciò  che  rimane  infondo 
mettefi  del  buono  fpirito  divino,  chefepara  la  tintura  da*  faii , 
e  cava  il  puro  dallo  impuro .  Lafciafi  quello  fpirito  di  vino  tinto-, 
per  alquanti  giorn’in  digeflione  nel  letamaio ,  quindi  dillillafi ,  e 
vi  rimane  una  tintura  fecca ,  eh’ è  unpreziofo  rimedio  contra  le 
febbri  tanto  intermittenti ,  quanto  continue  • 

Dadi  quello  rimedio  da  cinque,  fino  a  dieci  grani ,  un  poco 
prima  dello  accetto,  oparofifmo delle  febbri,  in  qualfifia  liquo¬ 
re  ,  o  veicolo .  Il  Poterio ,  a  cui  deefi  la  invenzione  di  quello  feb¬ 
brifugo,  n’efaltala  virtù  (opra  di  ogni  altro  » 

Il  piccai  Precipitato  di  Pacracelfo .. 

IL  Mercurio  èchiamato  effenza  del  Poro,  perch’ettettivamcnte 
ne  contiene  in  fe  la  natura ,  e  le  proprietà ,  e  perchè  P  oro  non 
ricava  fe  non  dal  mercurio  Panatica  fua  perfezione ,  e  la  fua  incor¬ 
ruttibilità  .  Lo  argento .  vìvo  è  oro,  o  mercurio  interiormente. 
Ha  e  fio  nel  fuo  ceatr ’ ,  o  nel  f  no  cuore  un  fuoc’  occulto ,  e  fegre^ 

to,  la 


21 3 

to ,  la  cui  azione  viene  impedita  dalla  crudezza  del  Aio  corpo ,  clV 
efteriormente  il  ravvolge ,  e’iritiene;  dimanierachè  prima  delia 
fua  preparazione ,  non  apparile  a’  nollri  fenfi ,  fé  non  un’  acqua 
minerale,  la  cui  fredezza  deattiva,  e  noci  v’ alla  natura ,  dove- 
chè  dopo  di  edere  flato  preparato  come  fa  di  meftieri  ,  la  fua  ef- 
fenza  tutta  di  fuoco  rende  A  manifella,  e  come  un  fole,  che  tra¬ 
manda  i  raggi  fuoi  dal  centro  verfo  la  circonferenza ,  rende  lumi- 
nofò  tutto  ’l  corpo  che  lo  contiene ,  e  talmente  amico  della  nàtiti 
ra  ,  eh’  è  capace  di  confumar  tutto  ciò,  che  far poda  odacoloalla 
integrità  della  vita  ;  dimodoché  non  può  afpettarfi  cofa  dall’oro, 
cheragionevefmente  non  poda  fperarfi ,  edottenerfi  con  altret¬ 
tanta  ,  e  maggior  facilità  dallo  argento  vivo.  Paracelfo  ci  ha  da¬ 
te  diverle  preparazioni,  che  tendono  a  quefto  fine,  tra  le  quali  [  ec¬ 
cettuatone  il  fuo  liquore  alcaefto]  il  fuo  gran  Preci  pi  tato  deferit- 
to  di  fopra ,  ed  il  piccolo  di  cui  prefentemente  parliamo,  par  che 
fuperin  tutti  gli  altri .  Tutto  V  artifizio  in  quefto  ultimo  condite 
nel  far  coll’ arte  apparire  ciò  che  Ja  natura  nafcondeci  ;  il  Sole  al¬ 
lora  ,  diftlpate  le  tenebre ,  riempie  tutto  l’orizzonte  di  fplendor’ , 
e  di  luce,  e  perciò  vien  dallo  Elmonzio,  e  da  Paracelfo  chiamato 
Oro  orizzontale .  Ambiduene  fanno  uno  fpecifico contrala  idro¬ 
pisìa  .  Ed  ecco  come  falfi  quefto  rimedio . 

Tiglio  del  miglior  mercurio  che  potrai  avere  ,  dove  V  arte  no» 
abbia  peranco  aggiunta,  nè  Icemat' alcuna  cofa,  echenon  da 
lèparato  dalla  fua  miniera .  Lafcialo  col  lai’  ,  e  con  la  terra  che 
fon  concord  nella  generazion  del  fuo  corpo.  Mettilo  in  quefto 
flato ,  fenz’  aggiugnervi  cos’  alcuna  di  flraniero ,  in  un  matraccio 
di  vetro ,  la  cui  capacità  da  ricoperta ,  e  fortificata  con  un  buon 
lòto?  tura efattamente  la  bocca ,  acciocché  niente n’ efali ,  mef- 
folo  in  una  cadetta ,  e  {epoltolo  nella  fabbia  fino  al  collo ,  dagli 
per  alquanti  giorni  un  piccol  fuoco ,  che  accrescerai  fino  al  terzo 
grado.  Tienlocosì  per  un  mele,  opiù,  e  vedrai,  dopo  rótto  il 
matraccio,  che ’l  tuo  mercurio  fi  farà  Separato  dalla  fua  minierà 
in  forma  di  piccole  pagliette  rotte ,  e  rilucenti ,  con  qualche  for- 
tadidenfità.  Macinalo,  e  riducilo  in  polvere  in  qualche  piccol 
mortajo  divetr’,  odi  porfido,  e  fopra  bruciavi  dello  fpirito  di 
vino.  Così  avrai  il  tuo  Mercurio  precipitato  comebifogna,  e 
come  lo  faceva  lo  Elmonzio ,  e  prima  di  lui  Paracelfo  . 

Quello  rimedio  guari fee  ogni  forta  d?  idropisìa ,  e  tutte  V  ef- 
crenze  del  fegato ,.  e  della  milza.  Difcioglie,  ed  ifcaccia  quan¬ 
to  contra  natura ritienfi  nel  corpo,  econfeguentemente  levala 
cagion  cagionale  delle  febbri,  e  d’infiniti  mali,  e  dolori  ,  che 
da  quella  Sorgente  ci  vengono .  E  fnpremo  contra  lemalattìe  ve¬ 
neree  :  è  maravigliofo  contra  la  pelle,  epilelsìa,  apoplefsìa, 
vertigine ,  e  contra  tutte  le  affezioni  del  cervello ,  ère, 
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Ladofaè  di  due,  otre  grani,  che  riducono  in  una  pilloletta 
con  fugo  di  regolizia ,  o  con  un  podi  conferva.  Pigliafene  per 
molti  Giorni ,  lecondochè  il  mah  è  piu  ,  o  meno  invecchiato .  A c- 
crefcefi  allevolte  quella  dofa,  fecondo  là  gravezza  della  malat¬ 
tia  ,  e  fecondochè  vien  dalle  forze  permeflo  $  e  daffene  da  tre ,  fi¬ 
no  a  fette,  o  otto  grani. 

Falli  la  maggior  parte  del  tempo  1’  azion  fua  fenza  imaginabile 
alterazione:  Non  eccitta  nè  per  vomito,  nèperfecefiò,  purché 
la  natura  noi  richiegga  ,  e  purché  non  fi  procuri  elìà  quella  eva¬ 
cuazione  per  la  neceliltà  che  nc  abbia  . 

àlcali  Volatili . 

\  ,  i  ;  ■  .  ..  .  _  •  ^ 

Quantunque  ciò  che  vien  comprefo  lotto  la  fòftanza  di  un 
fale ,  di  un  animale  ,  o  di  una  pianta ,  non  lia  attualmen¬ 
te,  che  volatile,  e  non  favi  effettivamente  alcun  alcali 
fidò  nella  natura  5  la  fperienza  contuttociò  fa  vedere  ,  che  fe  met- 
tanfi  al  fuoco  alcune  di  quelle  cole ,  nè  la  forza ,  nè  la  violenza 
dell’  azion  fua  farà  capace  di  farle  totalment’  efalare .  Imperoc¬ 
ché,  ofiacheil  fuoco  non  polla  daperfelolo  intieramente  di- 
fi  ruggerl  e  ,  oche  nello  sforzo  eh’ effe  fanno  per  conlervarfi,  la 
refiilenzà  loro  prevaglia  >  certa'  cosa  è,  che  dopo  di  aver  elleno  per¬ 
duto  tutto  ciò  che  di  mercuriale  avevano ,  e  la  parte  migliore  del 
loro  zolfo,  il  fale  che  piùrelìffe  in  quella  combuftione,  ritro¬ 
vando  per  anco  alcuni  ref  dui  di  quello  zolfo ,  cui  non  ha  il  fuoco 
potuto  confumare ,  io  abbraccia  ,  e  {Lettamente  vi  fi  unifee,  di¬ 
modoché  ambidui  per  colliquazione  convertons’  in  un  fale  alcali 
fiffo ,  che  il  fuoco  non  può  più  far’  elalare  ,  fe  non  difficiliffima- 
mente . 

Quefìo  fale  per  la  diffipazion  fatta  dal  fuoco  de’  principj ,  che 
componevan  con  lui  la  effenza  della  cofa  ,  non  è  allor’ altro  che 
un  corpo  vuoto ,  privo  di  ogni  virtù  feminale  ,  ed  a  cui  non  rèft' 
altro  che  una  qualità  aff  erlì  va ,  e  lifciviale ,  che  lo  Elmonzio  nel 
filo  Trattato  della  Virtù  de’  Rimedj ,  die’  effere  fpogliata  di  tut¬ 
te  le  propietà ,  che  poffedeva  ’l  {oggetto ,  da  cui  fu  cavata ,  e  di 
cui  allora  non  forma  più,  fenon  una  parte.  Ma  fedi  fifloch’è 
tu  lo  rendi  [  die’  Egli  ]  volatile  5  acquifta  effo  per  mezzo  del  fuo¬ 
co  ,  ciò  che  perduto  avea  col  fuoco  medefimo ,  in  un  sì  alto  gra¬ 
do  di  perfezione ,  eh’  e’  fupera  infinitamente  in  virtù  tutto  ciò,  che 
la  cofa  potev’  aver  di  effenziale  avanti  la  fua  combuftione  ,  dimo¬ 
doché  nel  Libro  fatto  da  quell’  Autore  contra  gli  Umorifti ,  ed  in 
quello  delle  Febbri ,  foftituilce  al  fuo  liquore  alcaello  il  fai  di  tar¬ 
taro  volatile,  come  il  più  gagliardo ,  e  miglior  diffolventc,  che 
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polla  T  arte  trovare  in  mancanza  dello  uni  verfale  . 

Il  pregio ,  e  'ì  giovamento  di  quella  preparazione  han  fatto  sì, 
che  quei  che  ne  hanno  avuta  la  cognizione ,  l’ hanno  fuppofV  an¬ 
ziché  inlegnata,  ne’ luoghi  de’ Libri  loro,  dov’ era  d’uopo  il 
parlarne  5  enontruovafi  alcun’ Autore  antico  fino  a  Raimondo 
Lullo,  che  ne  abbia  jfcritto  cofa  veruna .  Ma  quello  Filofofo  ha 
affettato  uno flile  cotant’ofcuro  ,  ch’e’pare  c’ abbia  fcritto  folo 
per  quei ,  che  fapevano  al  pari  di  lui  ciò  che  dire  voleva  :  Dimo¬ 
doché  noi  abbian  tutto  1’  obbligo  all’  Elmonzio ,  per  eflèr’  egli 
flato ’l  primo  a  far  là  firada,  che  dee  tenerli  per  giugnere  a  que¬ 
lla  meta.  Tuttavìa  ficcome  non  fi  éfpiegato  egli  tanto  fu  quella 
materi  a ,  che  non  abbia  lafciato  ancora  molto  di  ambiguo ,  per  dar 
il  fuo  d’ affare  a  coloro ,  che  non  han  molte  volte  letti  con  efattez- 
za  tutt’i  fuoi  libri  /  così  n’  è  avvenuto  ,  che  su’fuoi  ferirti  fono 
flati  formati  di  verfi  metodi,  perla  volatilizzazione  degli  alcali 
filli ,  che  in  vece  di  condurre  al  termi n  prefilfo ,  la  maggior  parte 
allontanafene  affatto . 

Cosigli  uni  han  creduto  di  aver  in  pugno  iifegreto,  facendo 
rifolvere  quello  fale  all’aria,  e  diffidandolo  tante  volte,  finch’ 
c’  palli  per  lambicco  in  acqua  infipida;  e  non  fi  fono  accorti  che 
in  tal  modo  finifeono  di  dillruggerlo ,  anziché  di  follevarlo  al  pun¬ 
to  di  perfezione,  che  ricercali  nella  di  lui  volatilità,*  che  non  lo  ri¬ 
ducono  in  quello  flato ,  fe  non  col  totale  dillrnggimento  di  quel 
poco  di  zolfo  effenziale ,  cherimanevagli,  ed  a  cui  era  unito  per 
lo  mantenimento  dell’  effer  fuo >  e  checonfeguentemente  non  con- 
tien’  elio  pili  alcuna  propietà  della  cofa ,  nè  alcuna  di  quelle  qua¬ 
lità  ,  che  attribuifeonfi  a  gli  alcali  filli  refi  volatili , 

Si  fono  perluafi  gli  altri ,  che  imbevendo  fpefio  1’  alcali  di  tar¬ 
taro  con  buono  fpirito  divino,  inprogreflò  di  tempo  fe  ne  filli 
contale  imbevimentouna  grandiflima  quantità  ,  per  follevare  il 
fiflo  col  volatile  .  Ma  fenza  dubbio  ,  fi  fono  ancora  ingannati , 
non  avendo  confiderato  ,  che  quelli  due  fali  fono  di  differente  na¬ 
tura  5  che  quello,  cui  dà  lo  fpirito  di  vino ,  ha  con  la  union  del 
fuo  zolfo  effenziale  acquiftata  una  qualità  di  {finta  da  quella  del 
tartaro  $  e  che  per  ciò  non  puonno  unirfi  ambidui  sì  flrettamente , 
che  non  fieno  fempre  in  qualche  modo  feparabili .  Il  che  conofee- 
fì  dal  diverfo  colore ,  che  pigliano  nell’  acqua  forte ,  fe  ve  gli  met¬ 
ti  5  imperciocché  quello  cui  l’ acquavite  produce,  diventa  rofiò; 
dovechè  quello  del  tartaro  reità  bianco,  e  non  muta  colore  giam¬ 
mai  . 

Ve  ne  fon  altri ,  che  gettato  il  tartaro  crudo  in  un  difcioglimen- 
to  dei  fuo  alcali ,  edoflèrvato  che  quella  mi  dura  efprimeva  coi 
fuo  ribollimento  come  la  fegnatura  de’  grappoli  della  uva ,  fi  fon 
lufingati  di  aver  trovata  la  vera  volatilizzazione  di  quello  fale  nei- 
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10  fpirit’ orinolo 5  che  per  diftillazione  vleh  data  loroda  quella 
materia .  Ma  da’  termini  dello  Elrnonzio  può  agevolmente  veder¬ 
li  5  che  quello  fpirito  non  è  pcranco  quello  che  cercati  ,  non  eden- 
dovi  nè  r  acrimonia  falla  ,  nè  la  forza  di  difciogliere ,  attribuita 
da  quello  Autore  all’ alcali  di  tartaro  ,  quando  di  fido  è  refo  vo¬ 
latile. 

Per  poter  adunque  conofcere  il  modo ,  di  cui  P  arte  deve  fervir- 
fi  ad  imitazione  della  natura  ,  per  arrivare  a  quella  preparazione , 
bifognaodervare  ,  che  quel  ch’efalafi  col  fuoco  prima  dell’  alca- 
lizzazione,  è  della  flelfa  natura  dell5  alcali,  che  riman  nelle  ce¬ 
neri  dopo  la  combuftion  della  cofa$  e  che  per  confeguenza  quel¬ 
lo  che  per  diftillazione  ricaviamo  da  un  fale ,  e  quel  che  refifte  alla 
forza  del  fuoco  ,  non  fono  fe  non  una  fola ,  ed  illelfa  materia ,  li¬ 
na  parte  di  cui  è  adottigliata ,  e  l’altra  nò.  Così ,  dice  lo  Elmon- 
zio,  il  zolfo,  ed  il  fale,  cui  la  didillazion  porta  via ,  fono  della 
medefima  fpezie  di  quei ,  che  per  colliquazion  fon  ridott'  in  alcali 
Elio  ;  dal  che  ne  fegue  che  ’i  volatile  li  alcalizza ,  e  l’ alcali  d  vola- 
tizza,  fenza  didruggere  ,  nè  offendere  le  formali  propietà  della 
cofa ,  nè  alterare  in  alcun  modo  ciò  che  all’  efler  Ino  appartiene . 
Podo  ciò ,  non  dee  parerti  diffìcile  lo  fpiegar  tutto  ciò^  che  di  più 
mideriofo  è  dato  fcritto  fu  quella  materia  5  ficchèpar  foverchio 

11  dirtene  d’ avvantaggio.  Ma  per  venire  alla  operazione  . 

Viglia  una  quantità  a  tuo  modo  di  tartaro  ,  che  laverai  per  fé- 

pararne  tutta  la  fozzura .  Seccato  che  da,  diffidalo,  e  cavane  lo 
fpirito  3  che  feparerai  da  una  certa  gomma  roda,  e  puzzolenta, 
che  lo  accompagna.  Tien’in  tanto  fempre  la  materia  fopraun 
buon  fuoco  di  carboni ,  che  feguiterai ,  finché  per  colliquazione 
de*  fùoi  principi ,  e  della  fua  terra  originale ,  convertitos’il  tarta¬ 
ro  in  una  mafia  bianchifdma  con  certi  fegni  azzurri ,  ti  aflìcuri 
con  queflo  del  nafcimento  del  fuo  alcali .  Levalo  allora  dal  vafo , 
e  purificalo  coll’  aria  ,  e  col  fuoco ,  finché  il  fuo  corpo"  fi  accodi 
alla  trafparenza  del  cridalio  .  Pedalo  in  un  morta jo  caldo,  acciò 
gli  uccelli  dell*  aria,  dei  quali  è  avididimo,  non  vi  fi  accodino, 
e  non  lo  guadino,  e  ridottolo  in  polvere,  mettilo  in  una  buona 
cucurbita .  finito  poi  al  fuo  fpirito  altrettanto  zolfo  volatile  della 
fua  fpezie,  fagli  a  poco  a  poco  berediqueda  midura,  finché  il 
fudor  del  fuo  corpo  cominciando  a  diventar  pugente ,  ti  dia  indi¬ 
zio  di  aver  ripigliata  fui  Fuoco  la  vita ,  che  ’1  fuoco  dedo  gliavea 
tolta.  Confervalo  in  tale  dato  in  luogo  caldo  ed  umido  per  al¬ 
quanti  giorni ,  dopodiché  aprigli  la  fua  tomba ,  e  ne  lo  vedrai  u- 
icire  con  le  ale  tutto  gloriofo ,  eripien  di  pofianza ,  e  capace  di 
operar  tutte,  quelle  maraviglie  ,  che  vengogli  attribuite  .  Così 
avrai  tutto  ciò  che  puoi  pretender’ ,  e  defiderare  circ’  alla  volati¬ 
lizzazione-  del  fai  di  tartaro .  Potrai  far  quali  lo  (ledo  fu  tutti  gli 
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altri  fali  ne’  tre  regni  della  Natura  ;  con  quella  olfervazione  però 
che  vene  fono  alcuni  ,  che  vogliono  e  (Ter  trattati  per  via  fecca 
ed  altri  per  umida ,  e  che  alcuni  afcendono  in  acqua ,  ed  altr’  in 
folimato,  che  perlopiù  è  bianco,  ed  allevolte  ancora  di  color  m*i- 

Circ*  alle  virtù ,  e  propietà  di  quelli  alcali  volatili ,  egli  è  quas* 
imponìbile  il  definirne  l’ampiezza  ,  e  di  preferi  venie  ’l  numero. 
Penetrali  e/TI  colla  lor  fottigliezza  fin  nel  centro  della  vita  5  rifol- 
vono,  confumano,  ediftruggonociò  che  truovanper  iftradadi 
coagulato,  e  ritenuto  contra  natura  in  qualfifia  luogo  5  e  con- 
fèguentemente  guarifeon  le  malattìe  più  invecchiate  ,  difirug- 
gendo  la  loro  cagione.  Elfi  rintuzzano ,  correggono  ,  efuperan 
gli  umori  più  acri)  epiù  feroci,  rimettendogli  nella  dolcezza ,  e 
nel  temperamento  ,  che  la  natura  ricerca  per  confervare ,  operri- 
ilabilirela  integrità  deliavita.  In  fomtna,  hanno  eflì ottenuto 
nella  loro  preparazione  un  tal  grado  di  eccellenza ,  che  uguaglia¬ 
no  [  diceTElmonzio  jinforz’,  ed  in  efficacia,  i  più  rari , 
maggiori  rimedj ,  che  l’arte ,  e  la  Natura  polla  produrre .  Ma  ol¬ 
tre  di  ciò,  ha  ognuno  di  loro  in  particolare  lefue  propie  virtù, 
perchè  contengono  infe  tutta  laelìenza,  e  le  propietà  feminalì 
de’ foggetti,  da’ quali  fono  fiati  cavati .  E  ficcome  unifeonfi ,  ed 
attaccans’  intimamente  a  tutti  gli  oggetti,  che  lor  fi  prefentano ,  e 
facilmente  convertons’in  elfi 5  così[  dice’l  medefimo  Autore] 
fe  per  efempio  il  fai  volatile  di  tartaro  ha  una  volta  difciòlto  le 
pietre  di  gamberi ,  qualche  poco  di  argent’ ,  o  di  mercurio ,  &c. 
di  vent’ allora  un  infallibil  rimedio  non  folo  contrale  febbri ,  ma 
anche  contra  un  numero  grande  di  altre  malattìe .  Elfo  fi  tira  die¬ 
tro  la  foifanza ,  e  virtù  delle  cofe  ,  alle  quali  è  unito,  e  le  porta 
fecoin  tufi  luoghi  del  corpo,  dove  la  natura  ne  ha  bifogno  pel 
mantenimento  deliavita.  Laonde  Paracelfo,  parlando  degli  ef¬ 
fetti  maravigliofi  di  quello  fale,  dice,  che  dove  non  penetrai 
elio ,  non  v’è  altra  cofa ,  che  polfa  mai  arrivarvi . 

Piglianfi  di  quello  rimedio  da  otto ,  fino  a  dieci ,  dodici ,  e 
quindici  gocce ,  o  altrettanti  grani,  fecondochè  l’alcali  afeende 
in  acqua,  ofifublima.  Mefcolafi  col  vino,  col  brodo,  o  con 
qualfivogli  altro  veicolo ,  fecondo  la  qualità  del  mal’,  e  dell’ 
ammalate-, 

EJ medio  dntiidropìco  dello  Ehnon^io  . 

NEI  T rattato  della  Idropifia  fatto  da  quello  Autore ,  tra’  più 
preziofi  rimedj,  che  adopera  per  guarir  quello  male  ,  loda , 
ed  efalta  fpezialmente  quello  ,  eh’  e’  chiama  Antimonio  folutivo . 

Tutta 
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Tutta  la  fua  preparazioné ,  die'  Egli ,  confifte  nel  ridurre  quefto 
metallo  in  liquore  *  e  quello  liquore  in  una  polvere,  la  qualcr 
non  produce  altro  effetto  fenfibile  ,  fe  non  il  fudore .  Ma  ficcome 
una  efpreflion  sì  laconica  lafcia  tutto  da  indovinarfi ,  così  può 
agevolmente  vederli ,  che  parlando  in  tal  guifa ,  la  Tua  intenzion* 
è  Hata  di  nafeonder’,  ediofcurarela  cos* ,  anziché  di  renderce¬ 
la  palefe .  Dimodoché  fenza  lo  avere  più  di  una  volta  fofferta  la—* 
pena  di  quella  operazion’ ,  è  malagevol  cofa  il  conofcer  le  circo- 
ftanze  da  lui  racchiufe  fotto  i  termini  di  una  deferizione  sì  breve . 
Manonelfendo  egli  quello,  acuidebbah  tuttala  invenzione  di 
quello  rimedio ,  ftampato  da  un  Autore ,  che  ville  più  di  due  fe- 
coli  prima  di  Lui ,  non é  cofa  difficile,  riandando  verfo  quefto 
principio  ,  Io  imparare ,  come  ha  fatto  Egli ,  ciò  che  lia  neceftà- 
rio  faperlì  per  prepararlo  comeabbifogna .  Ecco  adunque  la  ma¬ 
niera  ,  concili  deve  farli ,  defcrittaci  da  quefto  Autore  più  anti¬ 
co,  ed  infegnataci  dalia  fperienza  .  Mefcola  una  quantità  a  tuo 
piacimento  di  antimonio  ben  netto,  con  altrettanto  nitro  del  più 
puro  che  potrai  trovare.  Detonalo  al  folito  ,  pofeia  macina  la 
materia,  e  feparane  il  Tale  colf  acqua  tiepida.  Fa  feccare  la  poh¬ 
vere  che  ti  rimane.,  bruciala  di  bel  nuovo,  e  fa  lo  Hello  per  tre 
volte.  Dopodiché ,  macinata  finalmente  la  materia,  raddolci- 
fcilalìnchè  potrai  ,  ftillandovi  fepraper  più  volte  del  buono  fpi- 
xito  di  vino ,  e  fattala  pianpiano  feccare ,  mettila  in  un  croci  vo¬ 
lo  ,  e  falla  infuocare  per  una  intiera  giornata.  Efìendo  in  quefto 
flato,  la  ridurrai  in  polvere,  eia  metterai  in  cantina  fopra  una 
laftra  di  marmo,  odi  vetro,  e ridurrafs’ in  liquore,  il  qual’ ef- 
poftoal  caldo  del  fuoco,  ritornerà  in  polvere  j  e  ti  darà  un  rime¬ 
dio  mai  a  baftanza  {limato  per  le  virtù 3  e  propietà  eccellenti ,  che 
poffiede . 

Guarifce  perfettamente  la  idropisìa  fenza  tema  di  recidiva  ,*  im¬ 
perocché  non  folo  [  die5  rElmonzio  ]  ne  abolì fee  la  cagione ,  ma 
anche  acquieta  unto  lo  irritamento  degli  {piriti ,  e  lofconvolgi- 
mento  della  natura.  Produce  maravigliofi  eftett’  in  infinite  altre 
malattìe;  Rifolve tutti  gli  ahfceffi ,  e pofteme interne ,  guarifce 
ì  mali  venerei  ,  purifica  il  iangue ,  mondifica  gli  organi  ,  e  rin¬ 
nova  tutto  ’1  corno  ;  dimodoché  par  che  fi  ringiovenifea  dopo  Tufo 
di  qu eft o  r imedib  ,  &c. 

Danfeneda  quindici,  venti,  trenta,  fino  a  quaranta  grani 
nell’  acquavite ,  o nel  vin  buono,  o  in  qualche  liquor  cordiale  a  be¬ 
neplacito  deir  ammalato .  Può  pigliacene  fino  a  quattro  ,  e  cin¬ 
que  volte  al  giorno ,  quando  1  male  il  richiegga ,  riducendo  cia- 
icuna  dofa  a  quindici ,  o  venti  grani .  Produce  ioavemente  il  fuo 
effetto ,  e  fenz’  alcuna  evidente  alterazione . 


Mum* 
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Mummia  Minerale  .• 

OUcfto  rimedio  è  feim  dubbio  il  più  prezioso  di  quanti  ne  fo¬ 
no  (lati  trovati ,  traque’ ,  che  adopera  la  Medicina  per  le 
malattìe  citeriori .  Elfo  confile  in  una  fi  dazio  n,  che  fi  fa  del  Mer¬ 
curio  con  lo  fpirito  di  Saturno  in  una  polvere  gialla  di  una  eftrema 
dolcezza  ,  che  perciò  chiamafi ,  Mummia .  Effa  fa/Ii  così . 

Pigliali  una  quantità,  a  beneplacito,  di  Mercurio  nella  fua 
propia  miniera,  eli  purifica  con  ella ,  fenza  feparareuno  dall’ 
altra  .  Mefcolafi  ben  bene  quello  Mercurio  col  Saturno ,  un  pelo 
dell’ uno,  fopra  due  dell’ altro  in  un  vafo  di  vetro,  odi  terra,  in 
cui,  dopo  che  l'uno,  e  l’altro  ha  fentito  il  caldo,  fa  1E  un  contra¬ 
rio,  ed  un’agitazione  delle lor  parti,  con  piacer  dello  attilla,  . 
per  mezzo  di  cui  rellan  diflrutt’  i  lor  corpi ,  fui  fuoco ,  e  ridott’  in 
una  polvere  impalpabile.  Il  che  falfi  al  più  al  piu  nello  fpazio  di 
mezz’ora.  Mante  ngons’ in  un  calore  uguale,  finché  fieno  palla- 
ti  dal  color  nero  al  grigio ,  al  verde,  e  quindi  al  giallo,  che  te¬ 
nuto  lungamente  lui  fuoco,  fi  gradua,  e  fi  efalta  fempre  più  in 
colore  .  Qiiandolo  vedrai  arrivato  a  tal  legno ,  potrai  gloriarti  di 
aver  un  rimedio,  che  non  ha  pari  perle  malattìe  citeriori .  Im¬ 
perocché  fe  tu  fai  unirlo,  come  bifogna,  con  certi  unguenti , 
non  vi  fono  ulcere  callofe ,  per  invecchiate  che  fieno ,  eh’  e’  non 
guarifea  fpeffifiìmo  con  un  impiaftro  folo .  Elfo  purifica  ,  e  netta 
la  cute,  porta  via  ogni  forta  di  rogna  ,  volatiche,  &cf  acquie¬ 
tai  dolori,  e  fa  molti  altri  effetti  maravigliofi  per  guarire  le  ma¬ 
lattìe  ,  che  attaccanfi  alla  fuperfizie  de’  noftri  corpi . 

Balfamo  di  Fuliggine  di  Paracelfo. 

Può  metterti  quello  balfamo  nel  numero  degli  arcani  di  quello 
Autore  si  pe’ rari  effetti  che  produce ,  come  anco  per  non 
eiler  la  preparazione  sì  nota  ,  che  non  polla  in  qualche  modo  paf- 
farper  fegreto  tra’ Medici  più  valenti.  Pigliali  tanta  quantità  di 
acqua  forte coagolata  ,  quanto  fi  vuole,  fi  fiffa  per  colliquazione 
con  altrettantofal  ballamico,  il  qual  non  fia  peranco ,  chefepa- 
rato  dalla  fua  terra.  Reiterali  la  operazione  per  tre  diverfe  volte; 

Si  macina  quella  materia,  filava,  e  coll’abluzione  faflenc  una 
polvere  infipida  ,  di  color  bianco,  ed  a  pruova  di  fuoco  ,  che  fa 
operazioni  di  llupore  . 

Conciofiacofachè ,  applicata,  o col  balfamo  diSaturno  tere¬ 
bintinato  deferitto  nella  Prattica  dell’  Artmanno,  o  con  qualche 

altro , 
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altro ,  fopra  un  porrofico,  o  efcrefcenza  di  carne,  per  cancreno- 
fa,  e  maligna  chefia,  effàla  mortifica  in  pochi  giorni ,  eia  fa 
tutta  cafcare  in  pezzi  fenza  fare  alcun  male,  o  dolore  nelle  parti 
vicine .  Ammazza  i  cancheri  fenza  irritargli ,  guàrifce  ogni  Torta 
di  cancren’  e  durezze  fcrofolofe ,  e  produce  molte  altre  maraviglie, 
fenza  far  patir  niente  più  di  quello  farebbe  la  femplice  creta,  fe  fe 
ne  mettelfe  fopra  una  parte  ammalata . 


Fine  del  Terzo  Libro. 

-  •  •  '  ■  * 

V .  :  •  \  v. 
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LIBRO  QUARTO. 

De  Rimedj  contra  le  ndfrtalattìe  delt 

E  divenuta  . 

CAPITOLO  I. 

Rimedj  contra  la  Gotta . 


Rmodattili  bianchi  mondi  dalla  Icorza  citeriore ,  e  ^lettuarìa , 
diagridio  preparato,  an.3dii- cofto,  cornino,  gen- 
gevo,  e  garofani,  an.3*i*  Polverizza  il  tutto,  e 
fallo  cuocere  in  confiftenza  di  elettuario  colvin_ » 
melato  5  La  dola  è  da  3-iii-  fino  ad  fem.  per  la  gotta . 

Ariftologia  rotonda ,  genziana,  rapontico,  meo,  femen-  ' Polvere . 
za  di  prezzemolo  Macedonico ,  an.  5-  lem.  cime  di  camedrio,  di 
centaurea,  ed’ iperico,  an.3.x.  e  facciali  polvere ,  la  cui  dofa  è 
di  3*  fèm.  p^f  alquanti  giorni  nell’  acqua  tiepida . 

Qf*  Eftratto  di  aloè  3-Lfem.  tintura  d’oro,  magiftero  di  pèr-  Vilhle . 
le ,  ed  elfenza  di  antimonio  ,  an.  gr.  xiv.  magiftero  di  mirra  rof- 
fa ,  ed  incenfo  bianco  preparato  ,  an.  3-  fera*  magifteri  di  corallo 
rollo ,  e  di  carabe  cetrino ,  an.  9-  fem.  liocorno  eletto  gr.  iv.  mu- 
fchio  gr.ii.  magifterodi  zafferano  gr.  vii.  MefcoTaflieme  l’eftratto 
di  aloè,  il  magiftero  di  mirra,  e  dì  carabe  in  immortalo ,  ed  an¬ 
naffiagli  con  alquante  gocce  di  fugo  depurato  di  perficaria  5  Aggiu- 
gnivipoi  Pincenfo,  il  magiftero  di  corallo,  elaeftenza  di  anti¬ 
monio  5  pofcia  la  tintura  d’oro,  il  magiftero  di  perle,  il  magifte¬ 
ro  di  zafferano  ,  e  T  liocorno  ,  e  finalmente  il  mufchio ,  Malafla- 
to ,  ed  annaffiato  bene  il  tutto  col  fugo  di  perficaria ,  faraflì  maf¬ 
ia  d!  pillole,  che  lerberanfi  al  bi fogno.  Quefte  pìllole  fon  {ingo¬ 
iati  per  guarir  la  gotta ,  e  fpezialmente  la  podagra ,  prefe  una _ » 

volta  ogni  tre  dì ,  al  numero  di  due  groft’e  come  ceci . 

Of.  Polvere  di  diatragacanta  fredda,  di  diarrodon  abbatis  ,  e  Roulette . 
ditrifantali,  an.3.1.  boloarmeno  preparato  3- 1. fem.  effenzadi  per¬ 
le  ,  e  tintura  di  corallo ,  an.  9.  ii.  zucchero  fino  difciolto  in  acqua 
d’ iva  artetrica  viii.  fem.  Fa  cuocere  il  zucchero  in  confiftenza 
difciroppo,  levalo  poi  dal  fuoco,  emefcolavi  a  poco  apocope 
polveri ,  e  finalmente  la  eflenza  ,  eia  tintura .  Mefcolato  bene  il 
tutto,  lo  verferaifopra  una  tavola  di  mar  m’#  odi  pietra,  e  Tan¬ 
na  ftie- 


Sai  'volatile 
oliofo  . 
SILFIO , 


S^rita,  aro¬ 
ma,  ics  ^ 


Sale  e 
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naffierai  con  fette,  o  otto  gocce  di  fpirito,  di  vetrioIo,ed  altrettanti 
olio  di  cannella;  pofcia  ne  formerai  r orniate  ,  che  fon  propri iffi- 
me  per  divertir  la  flufllone  che  cagiona  la  gotta ,  per  fortificare  le 
parti  nobili ,  e  per  purificare  il  fangue  . 

Spirito  aromatico  1.  fai  volatile  armoniaco  3,ii.  tintu¬ 
ra  di  garofani  gocce  vi.  Mefcolatigli  bene  aflieme  in  unfiafco,e  ben 
turatolo,  e  lafciata  ripofare  quella  miftura  per  una  notte,  leparerai 
per  inclinazione  il  liquor  chiaro  da  qualche  poco  di  polvere ,  che 
fi  farà  precipitata  nel  fondo  ,  ed  avrai  in  tal  maniera  un  fai  volati¬ 
le  oliofo ,  ovvero  uno  fpirito  aromatico  carico  di  fai  volatile ,  op¬ 
pure,  fe  vuoi  un  fai  volatile  temperato,  dt  un  odor  ,  e  d'unfa- 
pore  guflofo  ;  il  quale  per  la  fottigliezza  delle  fue  partì ,  è  proprjf- 
lìmo  per  attenuar* ,  e  difcuter  gl  i  umori ,,  e  tramandargli  pe*  pori 
della  pelle .  11  fuo  ufo  è  altresì  giovevolifiìmo  in  tutte  le  malattìe 
fredde ,  efpezialmente  in  quelle,  che  procedono  da  qualche  fugo, 
o  fermento  acido,  de*  qual’  impedilcè  la  effervefcenza ,  e  gli  effetti 
Dalli  quello  fai  volatile  oliofo  in  qualche  acqua  ff  iliaca  propria  •. 

La  defcrizione  dello  fpirito  aromatico  ,  è  quella  . 

Cannella  buona  §.  ii.  rofe  rode  f.i.fem,  Temenza  di  anice 
e  di  finocchio ,  an.  3-  vi.  radice  di  galanga ,  e  garofani ,  an.  J.fem. 
cardamomo  ,  e  Temenza  di  berbero  ,  an.  J.  ii.  fandalocetrino, 
nocimofcate,  è  cubebe,  an.^.ii.  Pefterai  ben  le  droghe,  eccet¬ 
tuate  le  rofe ,  e  mefcolatele ,  e  mefie  aflìeme  in  una  cucurbita  di 
vetro  ,  e  verfatovi  fopra  lib.vf  di  buono  fpirito  di  vino ,  e  lib  i .  dì 
acqua  piovana,  cuoprirai  la  cucurbita  col  Tuo  capitello,  e  ben  ta¬ 
ratolo ,  meda  la  cucurbita  in  bagno  di  labbia ,  éc  addattato  un  re¬ 
cipiente  al  beccucciodei  capitello farai  digerir  le  materie  a  fuoco 
lentiffimo  per  ventiquattr’ore ,  pofcia  le  diftilleraì .  Quello  fpi- 
rìto  fcald9,  attenua,  edifFecca  >  fortifica  il  cuor’ ,  e  Io  flomaco , 
ed  è  valevolifilmo  in  tutte  le  malattìe  fredde ...  Daffene  da  i .  fino  a 
ii.  o  iii.  5.  ne’  liquori  proprj  - 

Of.  Caftoreo  ,edincenfo,  an.3.1.  fem.  midollo  di  cervo,  e  graf¬ 
fo  di  oca,an.3  ili.  olio  dianeto,enardmo ,  an.g.ii.fem.  bdelho ,  e 
galbano  difcioltl  neltaaceto,  an.  3.ii.  farina  di  Teme  di  lino ,  e  di 
fiengreco  ,  an.3  r.fetn.  cera  f  ./e  facciàfi  unguento  .. 

Il  fai  di  Saturno  conio  {pirico  di  vino  acquieta  fubito  i dolori  ar¬ 
retrici . 


Miftura.  Spiritosi  vino  ,  e  di  rofe  ^  an.f.iL  ne*  quali  difcioglierai 

camfora  3*  t.  zucchero  di  Saturno  3.  fem. e  zafferano  gr.  ii.  e  di 
quella  miftura  le  ne  inzupperà  del  pan  bianco  ,  che  applicherai!! 
filila  parte,  che  duole ... 

t  .  La  Decozion  forte  di  camedrio  è  maravigliofa  per  acquietar  e  in 

ecotone,  breve  il  dolore  artetrico  5  ficcarne  la  eftenza  di  Marte  al  numera 
di  venti  gocce  ogni  mattina  nell*  acqua  di  camedrio , 


CJr.  Ma- 
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Of.  Maftice,  incenfo ,  mirra ,  armoniaco,  opoponaco ,  bdel-  olì» 

Jio,  e  mummia,  an.  5-ii*  vetriolo  lib.i.  mele  lib.ii.  tartaro  3*  ii. 
ipirito di  vino lib.iii.  Mefcola  beneil  tutto,  ediQillalo,  e  coni’ 
olio ,  che  ufriranne  ugnerai  la  parte  che  duole . 

Of.  Ragia  di  pino  lib.  i.galbano  i.fem.  mattice  i,  efac- 
cias’  impiastro  y  che  applictieraffi  fui  dolore  ifchiatico. 

Of.  Acqua  di  falvia^.ii,  acquavite  fem.  camfora  3-  fem.  op-  imbroca^o- 
pio  9-i.  Mefcola  i!  tutto,  ed  applicalo  fui  luogo  che  duole .  ne • 

U  Acqua  di  alarne  di  rocca  è  altresì  un  fupremo  rimedio  contra  Acqua . 

’i  dolore  ifchiatico, 

Of.  Radice  di  figillum  Salomonis  in  polvere  3-  vi.  impiadro 
diaquilon  femplice fem.  zafferano  difciolto  nello  fpirito  di  vino 
3-  ii-  trementina  §.i.  diodi  fpigo^./e  faccias’ impiaflro . 

Tre ,  o  quattro  talpe ,  ed  una  quantità  a  tuo  modo  di  fo-  licore . 
glie  di  ruta,  edifalvia,  che  diff  filerai  per  defeenfum  ;  e  quello 
liquor’  è  fìngolariffimo  per  mitigare  il  dolor  della  Ieratica . 

Lo  flerco  di  bue  mefcolato con  polvere  di  cornino  ,  rofe  rotte,  Cataplafma; 
e  camamilla ,  ed  applicato  caldo ,  è  altresì  efficaci  filmo  . 

Pece  navale  ^.ii.  gomm  armoniaco,  e  bdelho  d i fciol t i  nell’  Jm^ìafr» , 
aceto,  an.  i.  zolfo  vivo  ,  turbitto  ,  edermodattili ,  an.^.  fem. 
cattoreo  3- un  poco  di  trementina  3  e  di  cera  q.f.  per  formareun 
impiaflro .. 

Op.  Sperma  di  ranocchj,  fugo  di  fiori  di  tatto  barbatto ,  over-  ^2#** 
bafeo,  an.  lib.i.  fem.  orina  di  fanciullo  che  beva  vino,  lib.iii.  tria¬ 
ca  frefea  J-iffem.  vetriolo ,  fai  comun’  ed  alume ,  an.  f  .iv.  Mett9 
il  tutto  in  una  cucurbita  in  fornello  di  fabbia ,  &  addattatovi  un 
capitello  ,  ed  un  recipiente,  procederai  alladiftillazione  ,  aggiu- 
gnendo  all’ acqua,  che  dittilleraffi  3- ii.  di  camfora ,  edizafìera- 
no .  Queft’  acqua  è  affai  anodina ,  e  acquieta  prontamente  il  do¬ 
lore  della  podagra ,  fomentandone  fpeflo  la  parte  che  duole,  ed 
applicandovifi  delle  pezze  bagnate •. 

Of.  Sapon  bianco  lib.ii.  rafchialo  in  un  mortajo  di  metallo,  e  olio. 
nutrifcivelo  qualche  tempo  con  altrettant’  acquavite  rettificata; 

metti  pofeia  il  tutto  in  una  ritorta  ,  che  accomoderai  in  fornello 
di  fabbia  ,  e  vi  addatterai  un  recipiente ,  dandovi  da  principioun 
fuoco  moderato ,  ed  accrefcendolo  a  poco  a  poco  finché  tutto  91  li¬ 
quore  fia  {pillato .  Finalmente  raffreddatis’  i  vafi ,  feparcrai  l’olio 
dall5  acqua  per  fervirtene  al  bifogno .  Quell’  olio  è  unico  per  ac¬ 
quietare  i  dolori,  e  le  infiammazioni  cagionate  da  umori  craffi , 
e  vifeofi  ;  contemper’  altresì  li  dolori  della  gotta  ,  del  mal  fran- 
zefe,  eguarifee  la  febbre  quartana,  le  ulcere  maligne,  e  la  ti¬ 
gna.  ^ 

Of.  Una  quantità  a  tuo  modo  di  tabacco  in  erba  ,  pedala  bene,  19  • 
e  mettila  in  un  vafo  refrigerarono,  verfavi  poi  fopra  dello  fpirito 
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di  vino  all*  altezza  di  due  dita,  e  lafciala  macerare  affieme  pertre 
ojorni  j  pofcia  diffidalo  a  fuoco  graduato  finché  fi  a  ufcito  tutto  il 
liquore  $  fepara  V  olio  dall*  acqua ,  e  ferbalo  per  l’ufo .  Queft’  olio 
è  mirabile  per  acquietare  il  dolor  delle  gotte,  perrilolver  gli  u- 
mori  fcrofolofi ,  e  per  guarir  le  piagli’ ,  e  le  ulcere  tanto  èfterne , 
quanto  interne  .  E’ altresì  unico  contra  i  contagio,  e  contrai 
rnorfo  degli  animali  velenofi ,  e  fpezialmente  contra  la  tofle ,  pre- 
fo  coll’  acqua  d’ idbpo . 

Ofi.  Sterco  fecco  di  bue ,  e  fperma  di  ranocchj ,  an.  parti  ugua¬ 
le  mefcola  ben  tutto  affìeme  in  un  lambicco  di  vetro  ,  che  mette¬ 
rai  a  bagnomaria ,  procedendo  poi  alla  di  {filiazione  con  uncalor 
moderato .  Serberai  in  un  luogo  freddo  V  acqua  che  ufciranne ,  la 
qual’  è  ftimatiflìma  per  acquietare  i  dolori  delle  gotte  calde  ,  ed  a 
tal*  effetto  fe  ne  bagnan  delle  pezze ,  ed  applicanfi  fu  11  a  parte  am¬ 
malata  . 

Of.  Cerufa  di  antimonio  §.ii.  diodi  feme  di  papavero  bianco 
cavato  per  efpreflìone  ,  e  lavato  in  acqua  rofa ,  §.  vi.  cera  bianca 
§.i.fem.  camfora  3- 1- fa  liquefar  la  cera,  e  mefcolavi  folio;  ca¬ 
vagli  poi  dal  fuoco  ,  ed  aggiugnivi  a  poco  a  poco  la  cerufa ,  dime¬ 
nando  Tempre  ,  e  finalmente  la  camfora.  Queft’  unguento  è  mira¬ 
bile  per  acquietare  i  dolori  delle  gotte  calde ,  per  ifpegnere  la  in- 
fiammazion  troppo  fervida  dell'  erifipille ,  e  per  fermar  le  fluftìoni 
calde  ,  che  caftan  fu  gli  occhi .  E’  ancora  propriifìimo  contra  la 
ottalmìa  ,  e  contra  le  macchie  della  faccia,  e  le  crepature  delle  lab¬ 
bra,  e  delle  mani. 

Of.  Anatre  nate  di  frefco ,  e  talpe  vive,  an.  numero  iii.  lom« 
bachi  lib.  i.  foglie  di  lauro,  dirofmarino,  di  menta,  di  mag¬ 
giorana  ,  di  lavanda  ,  di  ferpillo ,  e  d’ iperico  ,  an.pug.  i.  Fa  cuo¬ 
cere  il  tutto  nell'  olio  comune ,  e  nel  vin  rodo  ,  an.lib.iii.  fino  alla 
confumazione  del  vino  5  pofcia  colalo,  e  {premilo  fòrtemente  , 
aggiugnendo  finalmente  alla  fpremitura  cera  cetrina  ,  e  grado  di 
ramarro ,  an.  §.x.  e  facciali  lenimento ,  eh’  è  fperimentatiffimo 
per  acquietare  i  dolori  della  fciatica ,  ed  ogni  forta  di  reumatifmi. 
Bifogna  ugnerfi  al  fuoco  ,  per  ajutar  la  penetrazione  dd  lenimen¬ 
to  ,  e  reiterarne  la  unzione  fecondo  il  bifògno . 

Qf.  Magi  ftero  di  mirra  ,  edincenfo  preparato,  an.  ftm.  li¬ 
quor  di  mummia  §.ii.  olio  di  trementina  jf,  1.  olio  di  garofani  3- 
ii.  olio  di  coccole  di  ginepro  §.  fem.  eftratto  di  vetriolo  anodino  ca¬ 
vato  con  lo  fpirito  di  vino,  1.  caftoreo  recente ,  ed  oppio  pre¬ 
parato  ,  an  3  ii.  edènza  di  zafferano  9.ii.  ed  olio  di  femenza  di  pa¬ 
pavero  ,  5.1.  camfora ,  e  buttiro  di  Maggio  lib.  fém.  cera  difciol- 
ta  con  r  olio  di  nitro  J  iv.  Fa  fonder  la  cera  a  piccol  fuoco  in  ujl. 
bacile ,  e  mefcolav’  il  butirro  ,*  mettivi  pofcia  il  magiftero  di  mir¬ 
ra  ,  T  incenfo ,  ed  il  liquore  di  mummia  $  levatala  poi  dal  fuoco  , 
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vi  aggiugnerài  gli  olii  *  dimenando  fempré  con  la  fpatola  ; 
pofcia  r  oppio  ,  e  la  effcnza  di  zafferano  ,  e  finalmente  lo  e- 
firatto  anodino  di  vetriolo,  eia  camfora  .  Incorporato  beneif 
tutto  afiìeme,  lo  racchiuderai  in  un  vafo  di  majolica,  per  fer- 
Yirtene  al  bifogno .  Queft’  unguento  acquieta  ogni  fbrta  di  dolori 
grandi,  e  veementi,  e  fpezialmente  que’  delle  gotte ,  ugnendoli 
alquanto  caldi . 

CAPITOLO  IL 

Rimedj  cantra  le  Varici. 

On  v’  rimedio  più  efficace  per  le  varici ,  quanto  ’1  graffo  u~  Olio  : 
mano,  e  l'olio  di  ginepro. 

Incenfo  due  parti ,  aloè  una  parte;  Mefcola  il  tutto  con  Unguento: 
chiare  d’ uova,  e  pelo  di  lepre,  ed  applicane  full’  arteria  aperta.  ^ 

Il  colcotaro ,  1’alume,  e  T olio d’ iperico,  fono  altresi  lode-  Unguento; 
Voli  (lìmi . 

Of..  Farina  volatile  §.  vi.  fangue  di  drago,  incenfo ,  ed  aloè  ,  Unguento  : 
an.^.fem.  bolo  Armeno,  e  terra  figillata ,  an.3  ii.  geflo  §.Iem.  ra¬ 
nocchi  acquatici  preparati ,  elacciafi  unguento ,  che  applicherà  (fi 
fulT arteria  aperta. 

L' olio  di  vetriolo  applicato  con  un  po  di  cotone ,  c  un  rimedio 
pronto,  efìcuro. 

Quando  i  rimedj  aflringenti  non  giovin  niente  alle  varici,  ed 
alT  aneurifma ,  vienfi  al  la  operazione,  che  fàfs’  Vn  tal  modo. 

E  per  cominciare  dalle  Varici  ;  Evacuato  T  ammalato  con  !?_,» 
purgh’e  cavate  di  fangue,  e  non  eflendo  febbricitante,  nè  de-  e  c  '*ria  * 
bole,  legnati  colTinchioftro  il  lungo  della  vena  che  vorratli  ta¬ 
gliare.  Il  Certifico  allora  con  una  mano,  e’1  fervitore  con  T 
altra,  alzan  la  pelle  che  ricuopre  la  varice,  ed  il  Certifico  la 
taglia  per  lungo,  fopra ,  e  fecondo  la  linea  legnata;  edifico- 
perta  la  vena,"  lafepara  con  la  eftremità  di  una  fpatola,  dal¬ 
le  parti,  alle  quali  è  attaccata;  pofcia  fa  paffarvi  dì  lotto  un 
ago  torto  infilato  con  un  buon  filo,  cui  taglia  prefio  la  cru¬ 
na  delT ago,  per  tirarlo  da’ fuoi  due  capi,  una  parte  in  sii, 
e  T  altra  in  giù  ;  Quindi  apre  il  corpo  della  vena  tra  le  due 
fila  ,  che  faran  diftanti  un  dall’  altro  quanto  la  groffezza  di 
un  dito  pollice,  e  fatto  ufeire  il  fangue  quanto  balla,  ftrigne 
le  fila  quanto  può,  pofcia  taglia,  fe  vuole,  la  vena  per  mez¬ 
zo,  elafcia  calcar  le  fi!  a  da  fe,  acciò  la  natura  ferri  a  fuoco- 
modo  le  aperture  della  vena . 

Quan- 
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Quando  lo  ..aneurifma  fi  a  piccolo ,  può  kgarfi  nello  ftefìo  modo 
.della  varice  3  cioè.  Scoperto  prima  il  vafo  con -un  taglio  nella  pel¬ 
le  ,  falli  una  legatura  lopra ,  e  fottó  Io  aneurifma ,  stagliali  Par- 
teria  nel  mezzo  .  Altri  dopo  di  avere  fcopertà  I* arteria,  fi  conten- 
tanodi  legarla  fola  di  (opra  ,  poi  di  aprirla  conia  lancetta ,  per 
ruotarla .  Verbigrazia,  s' è  nel  la, piegatura  del  gomito,  falli  un 
taglio  perlungonélla  parte  interior*,  ed  inferiore  del  braccio  , 
nel  luogo,  dove  pafla  l’arteria^  la  quale  fcopertà  chefia,  legali 
come  la  varice ,  pofcia  fi  apre  lo  aneurifma  per  evacuare  il  fangue 
contenuto  nel  tumore,* 

CAPITOLO  III. 

Bpmed)  contro,  la  Panarice ,  e  7  Ganglione,. 

A  Gli  fem*  alfa  fetida  3- ii.  Pefta  il  tutto  in  un  morta j® 
con  una  chiara  d’uovo,  e  facciali  unguento ,  che  ap¬ 
plicherà®  folla  panarice  ,  e  che  replicherai!!  per  alquanti  giorni . 

Of.  Galle ,  fcorze  di  melagrane  /fquamme  di  rame.,  e  ceci  rof~ 
fi  bruciati ,  an. parti  uguali yche  rnefcoleranfi.colmer,  e  chcmet- 
terans’ in  fo r.ma  di  ungaient o  fu  1  tumore  « 

Qf.  Mollica  di  panecotta  nel  fatte,  con  chiare  d’ uova ,  un  po 
di  trementina  ,  e  di  munllaggine  di  pfillio  ,  e  facciali  unguento , 
dv  è  mirabile  per  acquietare  il  dolore  cagionato  dalla  panarice. 

Lo  llerco  d’ oca  mefcolato  con  lombrichi  è  altresì  un  preziofo  ri¬ 
medio  . 

Quando  tutti  quelli  rimedjnon  fermino  il  male ,  falli  un  ta¬ 
glio  nella  radice  della  unghia  ,  per  far  ufcir  la  materia  acre  conte¬ 
nni’  ai  di  dentro ,  c  poi  fi  medica  Ja  ulcera  . 

L’olio  di  gigli,  e  di  Scorpioni  fon  manvigliofi  pel  ganglione: 
ficcome  lo  impiattro  di, cicuta ,  e  la  gomm’  armoni aco  dilciolta  nel- 
loaceto. 

La  effenzadi  Marte  aperiti  v*  applicata  con  pezze  replicate  fpef- 
lo  ,  è  altresì  ftimatillìma. 

Impiafirodiodlcroceo  §  t.  mucillaggine  draltea  ,  di  fino, 
e  di  fiengreco,  an  3-v*  euforbio  ,  ferapino  ,  ed  armoniaco  difcioL 
ti  nello  aceto ,  an.^dii.  ragia  3.  vi.  cera  bianca  3-  iii.  e  faccias’  im¬ 
piastro  „ 
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CAPITOLO  IV. 

j^ìmedj  contra  ’l Flemmone ,  Edema ,  Scirro  , 

Canchero ,  £  contra  i  T umori  acquoft , 

£  flatoji . 

LA  chiara  cT  uovo ,  l’ acquarafa ,  c  l’ olio  rofato  mefcolati  af-  CaupUfm*. 

fieme,  fanno  un  moderato  ripercudìvo  per  lo  principio  del 
flemmone.  * 

Bolo  J.  ii.  terra  figillata  ,  èfangue  di  drago  an.J.fem.  o-  Catapl*fni*~ 
ho  rofato  ornfacino  f.iii.  fu  godi  piantaggine ,  ed  aceto  buono ,  an. 

§.fem.  e  facciali  unguento ,  di’  è  proprjflimo  per  Io  principio  del¬ 
le  infiammazioni  ,  e  del  flemmone  y  per  acquietare  il  calore ,  e  per 
ri  fpigner  l’umore  che  fluifee  filila  parte  .. 

Farina  di  0*20  lib.fèm.  fugo  di  piantaggin* ,  e  di  folano ,  an.  Cata^lafma., 
lib.  i.  polvere  di  rofe  rode  e  di  f cor za  di  melagrane ,  an.  J.  i.  o- 
lio  rofato  q.,f.  e  facciali  catapLafma 

Mollica  di  pan  bianco  §,iv..  latte  lib.  i  -  tuorli  d*  uova  nu-  CatapUfm 5 
mero  iii.  olio  rofato  §.  i,  zafferano  fottìi  mente  polverizzato  3  i.  ano^mQ  - 
efìratto  iiquido  dì  oppio  J.ii.  Sminuzzata  bene  la  mollica  di  un_* 
pan  bianco  fubito  cavato  dal  forno ,  e  fattala  cuocer  col  latte  in  u- 
na  padelletta  a  piccol  fuoco,  dimenandogli  di  quando  in  quando 
con  un'peftello  ,  ofpjtola  di  légno  finché  fieno  ridotfin  pulta  , 
o  pappa  denfa y  levato  il  vafo  dal  fuoco ,,  vi  temprerai  tre  tuorli 
d1  uovo ,  olio  rofato  i.  e  zafferano  fotti  Irniente  polverizzato  3-  r. 
e  T cataplafmcL  farà  fitto .  A  cui  potrebbonfi  aggi ugnere  ancora  3- 
ii.  di  efìratto  d’  oppio  alquanto  liquido ,  quando  1  dolor’  ecceflivo 
ricchiegga  un.  più  efficace  rimedio .  Adoprafi  quello  cataplafma  sì 
per  acquietare  i  dolori,  comeper  rifo.1  vere,.e  diuipare  i  tumori  nuo¬ 
vi-,  ed  in  ifpezic  gli  ed  ematoli .. 

Malve  ed  altea  con  le  radici  loro ,  an.  man.  ii.  fiori  di  ca-  Cataplafma. 
marmila  ,  e  di  meliloto ,  an  pug.i.  origano ,  efatureja,  ati.man. 
i.  Fa  cuocere  il  tutto  finché  diventi  tenero  $  pellaio  poi ,  e  riduci¬ 
lo  in  forma  di  cataplafma ,  eh’  è  proprjflimo  per  la  eferefeenza  de9 
tumori  5  nel  qual  cafo  bifogna  rifol  ver’ ,  ed  e  vacuare  per  infenfibil 
trafpirazione.. 

2£s_Foglie  di  malva ,  di  altea  edi  violaria  ,  an.  man.  1.  radi-  Cataplafma^ 
cidi  altea  ,  di  gigli  bianchi ,  e  d’ iride  ,  an.§iem.  fiori  di  camamil- 
la,  dimeliloto,  ecime  di  aneto ,  an.pug.i.  cornino  2J.  1.  coccole 
di  lauro  3  ii*  zafferano  9.1.  graffo  di  anatra,  di  oca  5  midollo  di  of- 
fo  dì  bue,  butirro  frefeo ,  ed  olio  di  gigli  ,an.§.fem.  e  facciafi  cata¬ 
plasma . 
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Qf.  Radici  di  gigli ,  e  di  altea,  an.|.iii.  foglie  di  malve ,  di  al¬ 
tea,  difenecione,  di  viale,  di  parictaria ,  ai  branca  orfina ,  am 
pug.i.  farine  di  lino,  di  fiengreco,  ed  olio  di gigli ,  an.  §.iii.  Fa 
bollire  nell*  acqua,  primieramente  le  radici  lavat’  e  tagliate,  e 
qualche  tempo  dopoi ,  aggiuntovi  le  foglie,  profeguirai  la  coci¬ 
tura  ,  finché  fia  il  tutto  intenerito  a  perfezione  $  ed  allora ,  cola¬ 
ta  la  decozione ,  pettata  la  feccia  in  un  mortajo  di  marmo  con  un 
peftel  di  legno ,  e  pattata  la  polpa  per  un  [laccio  di  crine,  rove- 
feiato ,  metterai  la  decozion?’ ,  e  la  polpa  così  pattate  in  una  pa¬ 
dellata  ,  emefcolatavi  le  farine  di  lino,  di  fiengreco,  e  Folio  di 
gigli ,  ordinati ,  farai  cuocergli  àffieme  a  picco!  fuoco ,  dimenan¬ 
do  di  quando  in  quando  le  materie ,  finche  fia  il  tutto  batte volmen- 
te  condenfato ,  e  ’l  cataplafma  farà  fatto .  Etto  è  molto  à  propos¬ 
to  per  rammollire  i  tumori ,  e  per  far  venire  a  fuppurazion  le  ma¬ 
terie  ,  che  vi  fono difpofte  » 

Qf.  Foglie  di  folatro ,  piantaggine,  violaria,  parietaria— 
malv’ ed  altea,  an.man  fem. radici  di  giglio,  e  di  lapazio,  an.f. 
iv.  fichigratti  numero  yù  Fa  cuocere  il  tutto  nell’  acqua;  pedalo, 
e  pattalo  per  iftaccio;  aggiugnivi  pofeia  polvere  di  fiori  di  cama- 
milla ,  edimeliioto,  e  Temenza  di  anice ,  a*n.§.i.  farina  di  lino  ^ 
e  fiengreco,  an.Jiem.  grattò  di  oca  ,  edotto  violato,  odi  cama- 
milla  q.f.  per  formare  un  unguento  x  che  ammollile’ ,  e  rifolye  ma- 
ravigliofamente  bene  i  tumori . 

Qfi,  Radici  di  pan  porcino ,  di  brionia ,  e  di  cocomero  agrefte  J 
an.fai.  foglie  di  aflenzk»,  e  di  mercuriale,  an.  man.  ii.  fiori  di 
camamilla ,  e  di  meli-loto’ ,  an.man,  i.  farine  di  fiengreco ,  e  di  lu^ 
pini  5  polvere  di  aflenzio ,  di  cornino,  di  finocchio,  e  di  cocco¬ 
le  di  lauro,  an. §. i .  Fa  prima  bollir  le  radici  lavat’,  e  tagliate 
in  lib.iv.  di  acqua  comune  >  e  qualche  tempo  dopo ,  aggiuntovi  le 
foglie ,  pofeia  i  fiori  e  finalmente  lib.ii.,di  via  bianco  ,  continue¬ 
rai  la  cozione ,  finche  il  tutto  fi  a  bene  intenerito,*  colata  poi  la 
decozione ,  pettata  la  feccia  in  un  mortajo  di  marmo ,  e  pattata  la 
polpa  per  uno  fta-ccio  di  crine  ,  rovefeiato  ,  come  [opra,  mette¬ 
rai  la  deco2Ìon’,  e  la  polpa  così  pattate  in  una  padeiletta  ;  e  mes¬ 
colatovi  le  farine  di  fiengreco ,  e  di  lupini ,  e  le  polveri  di  atten- 
zio,  di  cornino ,  di  finocchio  ,  e  di  coccole  di  lauro ,  le  farai  cuo¬ 
cere  attìeme  a  piceol  fuoco,  dimenando  di  quando  in  quando  le 
materie ,  finche  il  tutto  fia  condenfato  a  baftanza ,  ed  il  cataplaf- 
ma  farà  fatto*.  Etto  è  affai  a  propofito  per  incidere ,  digerire,  ri- 
folvere ,  e  far  trafpirare  da’  pori  le  materie  ttrofe  radunate  in  di- 
verfi  luoghi  del  corpo . 

Qf.  Foglie  di  ebulo,  edi  paleggio,  an.  pug.  ii.  fiori  dteama- 
milla ,  edimeliioto,  an.  pizzichi  ii.  erutta  grotta  di  formento 
pizzichi  iii.  foglie  di  vite  d’ uya  nera  pug.  i.fem.  Fa  bollire  il  tutto 
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nella  lifeiva  di  ceneri  di  farménto ,  aggiugnéndov’  in  fine  un  ter¬ 
zo  di  viti  bianc’ ,  o  nero  $  Faflì  giovevolmente  con  quefto  liquore 
una  dulca  fui  flemmone ,  quando  è  in  declinazione  5  pofeia  un  fo¬ 
mento  ,  e  finalmente  vi  fi  applica  la  feccia  della  decozione  . 

Of.  Sugo  di  ebulo,  di  Tambuco,  di  oflìlapato ,  leviftico ,  e  fi-  Unguento  : 
nocchio,  an.  §.1.  unguento  di  altea  f.iii.  melef.i.  fem.  olio  di  af- 
fenzio ,  o  di  camamilla  J.ii.  Fa  cuocere  il  tutto  fino  alla  confiima- 
zion  de*  fughi ,  e  facciali  unguento ,  eh’ è  propriiffimo  perrifol- 
ver’,  e  diflipare  lo  edema ,  ed  i  tumori  pituitofi . 

V-  Graffo  di  bue  %.iv.  galbano,  bdellio,  ed  armoniaco  di-  unguento. 
fciolti  nello  aceto ,  an.  §.1.  fem.  pece  §.ii.  trementina  §  iii.  mirra 
3.  iii.  feorza  d’  incènfo  3.ii.  olio  vecchio  ^.iiii.  e  facciali  unguento,  ^ 

La  lifeiva  di  ceneri  di  farménto,  incui  fia  flato  di  fciolto  del  ni-  Lifeiva . 
tro,  e  del  fa!  comune  #  ed  aggiuntovi  un  poco  di  aceto,  è  altresì 
lin  efficaciflimo  rimedio . 

Mucillaggine  di  altea  ,  di  lino,  e  di  fiengreco  ,  an.  ^-i  v.  Unguentai 
farina  di  orzo  §.  iii.  graffo  di  gallina,  ed  olio  di  gigli ,  an.f.ii.  bu¬ 
tirro  §.1. zafferano 9.1.  gomm’ armoniaco,  bdellio,  eftorace.Ii- 
quidadifciolti  nell*  aceto,  an.f.fem.  chiare  d’ uova  numero  ii.  Fa 
cuocer  le  mucillagini ,  e  le  farine  a  fuoco  moderatiflìmo  5  dopoi 
aggiugniv’ il  rimanente,  efacciafi  unguento ,  ch’è  flimatiflimo 
pe'  tumori  freddi . 

Gomm* armoniaco,  bdellio,  e  galbano  difciolti  nell’  ace-  impiajìro. 
to ,  an.f  .ii.  Iitargirio  d’  oro  bollito  nell*  aceto  §ii.fem.  aggi  ugni¬ 
vi  pofeia  pirètro,  zolfo  vivo,  e  Temenza  di  fenape ,  an.^  i.cera, 
ed  olio  di  gigli  q.f  per  formare  un  impiafiro  ,  che  ammollile’,  e 
rifolve  io  /cirro . 

Polvere  di  radice  ,  di  genziana  §.1.  agrimonia ,  calameli-  unguento. 
to,  ed  origano ,  fecchi ,  an.f.fem.rubia  tindorum  J  iii.  giunca- 
dorato,  emaflice,  an.J.i.fem.  fpigonardo  ,  e  zafferano,  an.  9. 
iv.  acquavite  f  i.fem.  diodi  aneto,  nardino,  e  cafloreo  ,  an. 

§«iv.  efacciafi  unguento  pe’  tumori  flatoli . 

Of.  Radici  d’ iride  ,  e  cocomeri  falvatichi ,  coccole  di  cipreflo.  Unguento . 
di  lauro  ,  e  pepe  ,  an,3-ii-  crifocolla,  e  nitro  ,  an.3-i- olio  di  a- 
neto,  e  cera  q.f  per  formare  un  unguento ,  ch’è  proprio  per  di f- 
fipafe  i  tumori  acquofi  . 

2Z.  Semenza  difenape,  e  di  ortica,  zolfo  vivo,  ariftologia  r  a 
rotonda,  Ichmma  di  mar  ,  e  bdellio,  an.3.1.  armoniaco,  e  cera, 
an.J.ii.  e  faccias’  impiafìro ,  che  rifoly’ ,  e  diffipa  i  tumori  acquo¬ 
fi  ,  eflatofi . 

Tefle  di  gamberi  d’acqua  dolce  bruciate  1.  polvere  di  ra-  Unguento. 
nocchi  verdi  fecchi  3-iii.  Iitargirio  d’ oro  1.  piombo  bruciato, 
e  lavato,  e tuzia  preparata ,  an.3.ii.  cerufa  lavata  nell’ acqua  ro- 
fa  3*1»  fem.  fugo  di  burfa  paftoris ,  e  di  piantaggine ,  an.§ùii.  o- 
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lio  roiat’omfaciff  ;  odi  mirra  iv«  Dimeni  fortemente  il  tutti 
in  un  mortajo  di  piombo  fino  alla  confiftenz&di  unguento ,  ch’è  fti- 

matilfimo  pe*  cancheri  non  ulcerati . 

%,  Èftrattidi  pece  nera,  di  colofonia,  di  ragia  di  pino,  e 
cera,  an.  iii.  bdellio,  opoponaco,  oppio,  e  zafferano,  anQ 
ii.  fi orace calamita,  ecamfora,  an.S.ii.olìodi mafticef.i.fem. 
Iperma  cete  §  vi.  fangue  di  drago  in  lagrima ,  e  mercurio  precipi¬ 
tato  ,  an.§.  i.  fem.  zafferano  di  Marte  gomma  elemi  prepa* 

rata,  e  ragia  di  jofciamo  ,  an.^.i.fem.  Fafonder  lacera,  in  cui 
metterai  là  pece ,  la  colofonia ,  e  la  ragia ,  con  1*  olio  di  madice  > 
pofcia  le  gomme  difciolte  nell’  aceto  ,  e  fecche;  dopoi  lo  fperma 
cete,  la  gomma  elemi,  il  jofciamo,  l’oppio,  laftorace,  il  zaf¬ 
ferano  di  Marte,  e’Lmercurio  precipitato 5  finalmente  levato  il 
vafo  dal  fuoco ,  vi  aggi  ugnerai  il  zafferano ,  e  la  camfora ,  dime¬ 
nando  fempre  con  una  fpatola ,  finché  fia  freddo  ;  quindi  ne  for¬ 
merai  maddaloni  ,  eheferberai  -per  lo  ufo.  Quello  impiafkro  è 
mirabile  per  mitigare  i  dolori  più  grandi ,  e  per  ri  foi  vere  ogni  Tor¬ 
ta  di  tumori .. 


2fi.  Polpa  di  fichi  graffi  pallata  per  iflaccio ,  Jài.  efipo ,  o  graf¬ 
fo  di  lana  cavato  coll’  acqua  bollente  ,  f . 1  .  ragia  di  ra  dice  dibrio- 
nia§.  1.  ragia  di  radice  di  aro  ,  J.  fem.  ragia  di  radice  di  elleboro¬ 
nero  5.ii.  ragie  di  radici  di  altea ,  di  fiengreco  ,  e  di  lino ,  a n.f .  i. 
fem.galbano,  ed  armoniaco  dilciolti  nell’aceto,  e  leccati,  an. 
§di.  balfamo  di  zolfo ,  olii  de  lateribus,  di  vova  ,  e  di  butirro  , 
an.§,fem.  diodi  ragia  f.i.  trementina  |.ii.  MefcoP  affieme le  ra— 
gìe ,  e  falle  cuocer  con  gli  olii ,  fino  alla  confumazion  di  tutta  la  11* 
midità  y  aggiugni  vi  poi  la  polpa  di  fichi ,  i’  efipo  ,  e  la  trementi¬ 
na,  e  finalmente  la  cera .  Laida  cuocere  ii  tutto  in  confiflenzad’ 


impiaftro ,  e  formane  maddàloni  per  fervicene  al  bifogno .  Que- 
fto  impiafìro  è  unico  per  ammollire ,  fuppurare ,  e  per  aprire  ogni 
forra  di  tumori ,  anco  fcrofolofi ,  venerei,  e  peffilenziali . 

Fa  infuocare  de’  pezzi  di  mattoni  tra’  carboni  ardenti ,  e  fpegni- 
ii,  gettandogli  in  un  catino  ,  che  avrai  mezzo  riempiuto  di  o- 
lio  di  oliva  :  ma  avverti  di  cuoprirlo  fubito,  perchè  V  olio  s’ in¬ 
fiammerebbe  .  Lafciagl’  in  infufione  per  dieci,  o  dodici  ore,  o 
finché  l’olio  abbia  ben  penetrato  il  mattone  $  dopodiché  feparagli, 
c  polverizzato  groflòlanà  mente  il  mattone  inzuppato  di  olio,  met¬ 
tilo  in  una  ritorta  di  terra  ,  o  di  vetro  dotata ,  che  Ila  grandedi 
maniera,  che  un  terzo  ne  rimanga  yuoto.  Mettila  in  fornel  di  ri¬ 
verbero,  addatta vi  un  pallon  grande,  o recipiente  di  vetro; 
Iota  efattamente  le  commelTure ,  e  da  principio  dàgli  un  piccol 
fuoco  per  ifcaldar  la  ritorta  $  accrefcilo  poi  pian  piano ,  finché  ve¬ 
di  ofeir  de’  vapori  ;  feguitalo allora  in  quello  flato  finche  non  efea 
più  niente;  siota  le  ccmmefiuré,  ecava  il  tuo  recipiente;  farà 
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sedato  nella  ritorta  tutto  9i -mattone  ,  che  bifognerà  gettar  via  co¬ 
meinutile.  Mefcola  Polio,  che  farà  nel  recipiente  còn  una  quan¬ 
tità  ballante  di  altro  mattone  in  polvere  ben  becca ,  per  farne  una 
palla ,  di  cui  farai  molti  bocconcini ,  che  metterai  in  una  ritorta  * 
di  vetro .  Metti  la  ritorta  falla  fabbia  ,  &  addattatoyi  un  recipien¬ 
te  grande,  elotatelecommefiure,davvi  un  fuoco  graduato,  per 
far  rettificar  tutto  l’olio,  che  verferai  in  una  fiala,  eferberai. 

Chiamali  Olio  di  Filo fofi .  Se  vi  è  qualche  flemma  ,  bi fogna  fepa- 
rarlo  .  Quello  è  un  buon  rimedio,  applicato  efteriormente ,  per 
rifolvere  ogni  forra  di  tumori ,  ed  in  particolare  que’ della  milza  j 
per  la  paralisìa ,  per  Palima ,  e  per  le  foffbglzioni  della  matrice . 

Si  può  ancora  farne  pigliar  per  bocca  da  due  fino  a  quattro  gocce 
nel  vino ,  o  in  altro  convenevol  liquore.  Stillanfene  alquante^ 
gocce  nell’  orecchio  per  diffipare  le  ventofità  racchiufevi, 

di fcabbiofaj  .iv.  ragia  di  olive  ben  mature  §.fem.  ra-  Unguenta 
gie  di  piantaggine  ,  di  camedrio,  di  nicoziana  ,  e  di  roferofle, 
an.jpii.  polvere  impalpabile  di  zaffiro ,  3-h-  polvere  di  rofpo  ,  e 
di  lingue  di  ranocchi ,  an.3-ii.fem.mel  di  Narbona  ,  e  trementina, 
an.^.ii.  camfora  difciolta  in  olio  di  fuccina  3.  r.  Mefcola  freddo 
il  mele  con  la  trementina  $  pofeia  le  ragie,  quindi  la  polvere  di 
zaffiro,  e  finalmente  le  polveri  dirofpi,  e  di  lingue  di  ranocchi. 

Impalato  bene  il  tutto  fino  alla  confiflenza  di  unguento,  ferbe- 
raffial  bifogno  Quell’  unguento  è  mirabile  per  finir  di  rifolvere, 
mondificar’ ,  e  guarirei  buboni ,  e  carbonchi  peftilenziali  giàfup- 
purati .  E’  anche  maravigliofo  contra  tutt’  i  morii  velenofi ,  e  pia¬ 
ghe  avvelenate. 

Mafia  d’impiaftro  di  cicuta  J.viii.  gomma  elemi ,  otraga- 
canta  purificata  ,  ii.  folimatorofiò  h  fem.  camfora,?.  fem. 

Mefcola  il  tutto  alìiemc ,  e  facciali  mafia  d’ impiaflro  ,  eh’  è  pro- 
prjffimo  per  far  fondere ,  per  mondificar’ ,  e  per  guarir  le  fcrofo- 
ìe .  Può  ancor’  adoperarli  efteriormente  per  un  rnefe ,  o  più  la  fe- 
guente  oppiata  al  pefodi  3  ii-  la  mattin’  a  digiuno ,  chJ  e  aitresì 
fingolariflima  per  guarire  le  fcrofole . 

%  Sena,  e  turbino  gommofo ,  an.§  fem.  limatura  di  acciajo  . 
preparato  col  zolfo  $.i.  gomm’armoniaco,  fai  di  tamarigio,  e  M,au  • 
diaforetico  minerale  ,  o  antimonio  diaforetico  ,  an.3*iii.  trocifci 
alandali,  cremor  di  tartaro  ,  e  criftallo  minerale  ,an.3-ii.  Riduc* 
il  tutto  in fottilillìma  polvere  ,  che  incorporerai  con  mel  cotto 
q.f  per  dargli  la  confidenza  di  oppiata;  aggiugnendovi  dopoi  §. 
fem.  di  mercurio  dolce  . 

Ragia  mercuriale  di  brionia  %.nu  oliodicamamilla  3-d*  lenimento . 
olio  di  cera  jf.  fem.  grado  di  gallo  d’india  §.  ii.  balfamo  di  zolfo 
3- 1.  c  facciafi  lenimento  f.  a.  con  cui  ungonfi  fpeflo  i  nodi ,  le  fcro¬ 
fole,  ed  i  tumori  feirrofi  eh’ e’ rammollite ,  difeioglie,  efi- 
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miniente  guarifce,  quando  la  materia  per  anco  non  lìa  putre¬ 
fatta. 

7fm  Radice  di  brionia  néra,  vuotala  in  mezzo,  é riempila  di 
mercurio  fublimato;  turato  ben  pofeia  il  buco ,  la  metterai  inu- 
na  cantina  umida  per  dieci  giorni ,  nel  qual  tempo  il  mercurio  dì- 
fcioglieraffi .  Metti  da  banda  tutto  ciò  che  faraflì  difciolto ,  e  fpre- 
muta  fortemente  in  torchio  la  radice ,  mefcolerai  il  fugo  che  ufcU 
ranne,  col  mercurio  difciolto,  finché  ha  in  confidenza  di  mele 3 
E  quello  è  quello,  che  chiamali  Bugici  mercurìda  di  brionia. 

Of.  Fiori  di  zolfo  tre  volte  fublimati,  §.ii.  camfora  ,  J.ii,  fpi¬ 
rito  di  trementina  f.iv-  Polverizzata  bene  la  camfora,  mefcole- 
rafifì  co’  fiori ,  ed  il  tutto  con  lo  fpirito  di  trementina ,  mefio  pa¬ 
lei  a  in  un  fiafeo  Pretto  di  bocca  ben  turato  .  Dopoi  mettilo  in  for- 
neldifabbia,  e  dagl’ il  fuoco  lento  per  due  ore,  finché  la  fabbìa 
fia  ben  calda  3  quindi  accrefcerai  il  fuoco  in  modo ,  che  la  mate¬ 
ria  bolla  pian  piano ,  e  che  diventi  roda  come  fangue  .  Verfavi  al¬ 
lora  su  dell’acqua  comune  (libata  ,  che  redi  quattro  dita  fopra  la 
materia  3  pofeia  diftilla  l’acqua  ,  e  l’ olio  fu  perdili ,  e  rimarrà  nel 
fondo  il  bai  (amo  di  zolfo  ,  che  ferberai  per  lo  ufo  .  Quello  bai  fu¬ 
mo  è  maravigliofoperlepiagh’,  ed  ulcere.  Rammolifc’,  erifol- 
ve  vigorofamente  i  tumori ,  e  fpezialmente  le  fcrofole  .  Final- 
ment’  é  unico  contra  le  febbri,  contra  la  colica ,  e  vermini ,  prefa 
interiormente  con  qualche  appropriato  liquore. 

Fa  fondere  lib.ii.  di  cera  gialla  in  un  piatto  di  terra  ,  poi  mef- 
colavi  tre ,  o  quattro  libbre  di  argilla  in  polvere,  o  quanto  bada 
per  fare  una  pada ,  che  formerai  in  bocconcini ,  e  li  metterai  in  li¬ 
na  ritorta  di  terra  ,  o  di  vetro  lotata ,  un  terzo  di  cui  rimanga  vuo¬ 
to  .  Metti  queda  ritorta  in  fornel  di  riverbero ,  addattavi  un  reci¬ 
piente  ,  e  lotate  le  commelfure ,  dalle  un  piccol  fuoco  nel  princi¬ 
pio  3  ne  ufcirà  del  flemma,  pofeia  uno  fpirito.  Accrefci  alquan¬ 
to  il  fuoco  ,  e  ne  didillerà  un  liquore ,  che  fi  condenferà  nel  reci¬ 
piente  informa  di  butirro.  Continova  1  fuoco,  finché  non efea 
più  niente  ;  slot’  allora  le  cammedure  3  fepara  lo  fpirito  mefcola- 
to  di  flemma ,  dal  butirro >  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata .  Queflo 
è  un  buono  aperitivo .  La  dofa  é  da  dieci  fino  a  venti  gocce  nell* 
acqua  di  radice ,  o  in  un’  altro  appropiato  liquore  . 

Alcuni  fi  fervono  del  butirro  di  cera  per  rifolvére  i  tumori ,  an¬ 
ziché  dell’ olio ,  che  deferivo  qui  fotto . 

Fa  fondere  il  butirro  di  cera  in  un  piatto  di  terra ,  e  fanne  una 
pada  con  quantità  badante  di  bolo ,  odi  argilla  in  polvere .  For¬ 
ma  queda  pada  in  pallette ,  che  metterai  in  una  ritorta  di  vetro  . 
Metti  la  tua  ritorta  in  fuoco  di  fabbia  3  addattavi  un  recipiente  ,  e 
lotate  le  commeflure  ,  comincia  la  didillazione  con  un  piccol  fuo¬ 
co,*  ufeirà  molto  fpirito  mefcolato  di  flemma;  dopodiché  lo  ac¬ 
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crefcerai  un  poco  ;  ufcirà  utv  olio  chiaro ,  e  giallo,  di  cui  fatte¬ 
ne  Biliare  §.iii.  in  circa  ,  muta  recipiente ,  imperocché  quello,  che 
viene  fui  fine ,  è  denfo  come  butirro .  Può  rettificarli  con  dell'al¬ 
tro  bolo ,  o  con  dell’  altr’  argilla ,  e  cangierafs*  in  olio  trafparente 
come  l’altro  .  Separa  l’olio  dallo  fpirito ,  econlèrvalo  in  una  fiala. 

Quello  è  un  buon  rifolutivo  pc’ tumori ,  pe’ dolori  freddi,  e  per 
le  crepature  del  leno .  Mefcolafi  negli  unguenti ,  e  negli  olii  rifo- 
lutivi . 

7f.  Olii  di  galbano ,  edi  gomm’ armoniaco,  an.§.i.  olio  de  la-  7  A 

teribus  §.fem.  olio  di  latto  3-iii.  olii  di  tartaro  fetido ,  edigaro- 
fani,  an.J.i.  fapon  nero  §.  i.fem.  gomma  cara gna  difciolta  nell* 
acquavite,  %.‘n.  Melcola  il  fapon  nero  con  la  gomma,  dopoi  gli 
olj  di  galbano ,  e  di  armoniaco  ;  pofeia  que’  di  fatto ,  e  di  tartaro, 
e  finalmente  que*  de  lateribus ,  è  di  garofani .  Dimenato  ben’ ,  ed 
incorporato  il  tutto  affleme  ,  metterà  fs*  in  un  vafo  di  màjolica  per 
fervirfene  al  bilogno .  Quefl;,  unguento  rifolve  gagliardamente  o- 
gni  Torta  di  tumori  duri,  efeirrofi,  applicato  caldo  in  forma  d* 
impiattro.  Etto  acquiet’  ancora  i  dolori  delle  giunture ,  ed  è  pro¬ 
prio  per  le  ollruzioni  della  milza . 

Qf.  Litargirio  preparato  lib.  r .  fugo  ,  ed  olio  di  nicoziana ,  an.  j  mpajìro 
lib.ii.  ceralib .lem.  incenlo,  maflice,  e  mirra  preparati ,  an.^.  i. 
ceneri  di  nicoziana ,  e  minio ,  àn  §.iii.  camfora  §.fem.  Preparato, 
eridotto  il  litargirio  in  polvere  fottile,  lo  nutrirai  per  alquanti 
giorni  con  Folio  di  tabacco;  metti  v’  il  minio  in  polvere  ,  ed  il  fu¬ 
go  di  nicoziana ,  elafciala  cuocere  fino  alla  confnmazione  della 
umidità  ;  aggiugnivi  poi  la  cera  liquefatta ,  e  falla  cuocere  anco¬ 
ra  finche  fia  in  confiftenza  di  mele .  Ciò  fatto,  e  mezzo  raffredda¬ 
ta  la  materia ,  vi  metterai  lo  incenfo  ,  il  maftke ,  la  mirra  ,  e  le 
ceneri  di  tabacco ,  ben  polverizzat’ ,  e  pallate  per  iffaccio  ;  e  qual¬ 
che  tempo  dopo ,  la  camfora  difcioltacon  un  poco  di  olio  di  tabac¬ 
co  .  Ben  dimenato  ,  ed  incorporato  i  1  tutto  affìeme  ,  ne  formerai 
una  malfa d' impiaflw  ,  che  ferberai  diligentemente  comerimedio 
proprjffimo  per  ogni  Torta  di  piaghe ,  e  di  ulcere  vecchie ,  e  nuove  ; 
come  ancor  per  le  fcrofole,  e  pe’  tumori  duri ,  e  fclrrofl . 

7 / Radici,  e  foglie  frefchc  di  bardana,  dicicuta,  di  le  villi¬ 
co  ,  di  angelica  ,  di  cocomero  agreffe ,  di  fcrofularia  ,  di  filipen¬ 
dula  ,  d’illecebra,  di  graziola,  e  di  chelidonia  maggiore,  an.§. 
i.  fem.  fughi  di  cicuta ,  e  di  chelidonia  maggiore  ,  an.  lib.  ii.  fein. 
olio  di  lombrichi  lib.iv.  litargirio  d’ oro  lib.ii.  cera  gialla,  e  pece 
bianca,  an.lib.i.  trementina,  e florace liquida,  an.lib.fem. gàl- 
bano  ,  armoniaco,  bdellio,  opoponaco,  e  ferapino,  àn.  f.ib 
radici  d’iride  di  Firenze ,  diflgillum  B.Mariae,  di  panporcino  ,  di 
corona  imperiale  ,  e  di  ferpentaria  ;  demenze  di  angelica  ,  di  peo- 
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e  nafturzio  acquatico ,  euforbio,  olibano,  maflice, 
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taccamaccaMorifera,  e  zolfo  vivo ,  an.  §.  i.  fem.  camfora  fem. 
Dopo  di  aver  mondat’ ,  e  ben  pedate  le  radici ,  e  le  foglie ,  le  fa¬ 
rai  cuocere  a  fuoco  moderato,  tra' fughi  ordinati  di  cicuta,  e  di 
chelidonia ,  fino  alla  diminuzion  di  un  terzo  della  decozione ,  che 
colerai ,  e  {premerai  per  unirP  al  litargirio  d’  oro  in  polvere ,  che 
farà  dato  incorporato  freddo  con  1*  olio  di  lombrichi  ,  gli  farai  cuo¬ 
cere  affìeme ,  dimenandogli  continuamente  con  una  fpatola  di  le¬ 
gno  ,*  finché  il  tutto  abbia  acquidata  una  buona  confidenza  d’ im- 
piaftro ,  in  cui  farai  pofcia  fonder  la  cera ,  e  la  pece  bianca  taglia¬ 
ta  in  bocconcini  5  difciolto  poi  nell’  aceto  il  galbano ,  lo  armonia- 
co,  lo  bdellió,  l’opoponaco,  e’iferapino,  e  colatigli,  econ- 
denfatigli ,  gl’  incorporerai  con  la  trementina ,  e  dorace  liquida, 
che  unirai  affìeme  con  la  preparazione  antecedente  ,  dopo  di  aver¬ 
la  cavata  dal  fuoco  5  ed  un  poco  dopo  vknefeolerai  le  radici ,  e  le 
femenze  fottilmente  polverizzate  ;  e  finalmente  vi  aggiugnerai  il 
zolfo  vivo,  la taccamacca ,  ilmadice,  V olibano,  f  euforbie,  e 
la  camfora ,  che  averai  métta  da  banda  in  fottilittima  polvere  5  ed 
incorporate  bene  attieme  tutte  le  droghe,  lo  impia/iro  farà  fatto'. 
I  di  cui  effetti  fono  di  digerire ,  e  di  rifolyere  ogni  fona  di  mate¬ 
rie  draniere,  ed  in  ifpezie  quelle,  che  dimanfi  fredde  ,  e  dittici  li 
da  rifolvcrfi ,  radunate  fotto  la  pelle  nelle  parti  ederne  del  corpo, 
come  fono  le  lupie ,  le  fcrofole  ,  i  nodi ,  e  le  ulcere  callofe  .  Etto 
altresì  è  efficaci  (fimo  per  tutti  gli  altri  tumori,  e  radunamento 
di  materie  fulle  parti  ederiori ,  da  qualunque  cagione  pollano 
derivare. 

Ofi.  Gomme,  armoniaco,  galbano,  opoponaco,  ferapino, 
jm fi  apro .  e  mirra  eletta ,  an.  iii.  olio  di  lauro,  e  fpirito  di  vino ,  an.  1. 

zolfo  vivo  ,  fale  armoniaco ,  e  vetriolo  romano ,  an.^.fem.  eufor¬ 
bie  g.ii.  Dopo  di  aver  difciolto  nello  aceto  le  gomme  armoniaco  , 
galbano,  opoponaco,  e  ferapino  $  colatole  ,  e  condenfàtole  in 
confidenza d’ impiadro ,  elevatele  dal  fuoco  ,  vi  aggiugnerai  1® 
diodi  lauro,  e  lo  fpirito  di  vino,  e  dopoi  la  mirra,  il  zolfo  vivo, 
il  fai  armoniaco ,  il  vetriolo  romano  ,  e  l’euforbio  fottilmente  pol¬ 
verizzati,  e  bene  incorporata  che  fiaognicofa,  lo  impiastro  farà 
fatto  $  il  quale  benché  men  compodo  che  il  precedente ,  è  nondi¬ 
meno  capaci (fimo  di  produrre  i  medefimi  effetti . 

Of.  Serapino,  armoniaco,  e  galbano,  an.  iii.  cera  gialla, 
e  trementina  ,  an.jdv.  fem.  calamit’  arfenicale  f  iii.  terra  di  ve¬ 
triolo  lavata  5- 1.  olio  di  fucdno  J.fem.  Dopo  di  aver  fatto  difeio- 
glierle  gomme  in  §  xx.  di  aceto  fcillitico ,  a  fuoco  moderato  ,  p af¬ 
fatele  per  una  tela  forte  ,  e  fattele  cuocere  fino  alla  confidenza  or¬ 
dinaria  degl*  iinpiadri,  farai  pofcia  fondere  in  una  padellettadi 
rame  la  cera  con  l'olio  di  fuccino  ,  a’ quali  baderà  d’ incorporar 
fuori  del  fuoco  la  trementina,  la  terra  di  vetriolo,  e  la  calamit9 
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arfenicale  rettilmente  polverizzati  con  le  gomme  dens’j  e  lo  im - 
piaflYo  farà  fatto  .  La  preparazion  del  magnete  arfenicar  è  quella. 

Dopo  di  aver  polverizzato  antimonio  ben  puro,  folfo  giallo, 
ed  arfenicocriftallino  ,  an  ^.ii.  e  dopo  di  avergli  mefcolati  aflìe- 
me ,  e  mefs’  in  una  cucurbita  piccol’  a  fuoco  di  fabbia  moderata- 
mente  calda  ,  ve  la  terrai  finche  la  materia  fia  totalmente  liquefat¬ 
ta  >  il  che  conofcerai ,  bagnandovi  la  punta  di  una  piccola  verga 
di  ferro .  Imperocché  allora  la  materia  vi  fi  attaccherà ,  e  filerà 
come  h  trementina $  madiun  rollo  bruno ,  rilucente  limile  alla 
marchefita.  Lafciato  raffreddarle  materie ,  erotta  la  cucurbita, 
ti  fervimi  della  malfa ,  che  polverizzerai  lottilmentenel  modo  ac¬ 
cennato. 

L*  Autore  di  quello  impiàftro  Io  fiim,’  afl'ai ,  ed  alficura ,  chc_^ 
applicato  fu’buboni,  e  fu’ carbonchi  pefiilenziali  ,  gli  matura 
predo,  gli  apre ,  ed  attrae  nello  Hello  tempo  il  velenosa  1  centro 
alla  circonferenza  con  la  fua  facoltà  magnetica ,  e  per  là  fimilitu- 
dine  della  foftanza ,  chehacon  efiòlui  5  dimodoché  non  laida  che 
la  piaga  fi  ferri ,  fe  non  fiane  ufcit’  affatto  tutta  la  materia  veleno- 
la  5  e  che  non  deefi  aver  paura ,  che  il  veleno  ,  fendo  mefcolato 
col  fangue ,  fia  portato  verfo  il  cuore,  come  perlopiù  accade  in  sì 
fatte  malattìe .  Ailìcura  egli  ancora  ,  eh’  elio  rende  la  piaga  in  i- 
jflatodiefiér  mondificata ,  e  confolidata ,  ufcitache  ne  fia  tutta 
la  materia  corrotta.  Quello  impiaftro  guari fee  ancora  perfetta¬ 
mente  le  feto  fole ,  attraendo  le  materie  fcrofolofe  dalle  parti  più 
lontane,  e  facendo  la  fua  operazione  in  cinque  ofei  fettimane, 
dopodiché  confolida  la  parte  fenza  obbligo  d’ impiegarvi  verun*  al¬ 
tro  rimedio.  Deefi  avvertir  nondimeno  di  purgare  di  quando  in 
quando  Io  ammalato,  durante  la  cura,  e  di  fargli  adoprar  delle 
decozioni  fpecifiche ,  o  altr’ interni  rimedj,  proprj  per  ben  riufeir- 
vi .  Applicato  fulle  ulcere  vecchie  putrid’ ,  e  ribelle ,  ne  tira  fuor’ 
il  veleno  in  due ,  otre  giorni,  e  vi  forma  una  crolla  neriffima, 
che  deefi  poi  rammolir  col  butirro ,  e  feparatala ,  troveravvifi  fiot¬ 
to  la  carne  nettìffima  ,  e  viva . 

Il  magnete  arfenicale  folo  è  ancora  un  Caufìico  foa  viffimo,  e  che 
opera  con  molta  facilità  ^  eriufeita. 
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CAPITOLO  V. 

Rjmedj  contro,  f  Krifìpilìe  ,  S cottatuf  y 

e  Volatiche. 


Unguento  . 


Lenimento . 


Unguento . 


Unguento , 


Ufi-ratto  dì 
gamberi , 


Olio  dì  litar* 
girlo  . 


Ofi. (^\ Lio  rofato  g.iii.  olio  di  nimfea  ^.iii.  Sandalo  cetrino ,  erof- 
fo y  an.3n*  trocifci  di  camfora  3- 1.  fugo  di  folano ,  ed 
aceto,  an.f.i,  e  facciali  unguento  per  le  infiammazioni ,  ed- eri- 
spille.  '  fo 

Qf.  Mucillaggine  di  feme  di  pfìllio  cavata  con  1*  acqua  di  fem- 
previvo,  e  con  un  poco  di  aceto,  §.iii.  fugo  di  piantaggine,  odi 
Solano  1.  diodi  papavero,  o  di  jofeiamo  3*iii.  Fa  cuocere  il 
tutto  fino  alla  confumazion  de’  fughi  5  dopo!  aggiugnivl  polpa  di 
mela  cotta  g.  fem.  e  facciafi  lenimento . 

Unguento  bianco  canforato  ,  e  populeo ,  an.|  ii.  feme  di 
jofeiamo  3,1.  feme  di  papavero  bianco  in  polvere  %.ii.  butirro  di 
Saturno  3.ii.  e  facciafi  unguento . 

Ragia  di  iofeiamo  %.i.  ragie  di  femprevivo ,  e  di  fiori  di  pa¬ 
pavero  rodo  ,  an.^  fem.  eftratto  di  gamberi  di  acqua  dolce  3-  vi.  o- 
lio  di  tuorli  d’uova  ,  edi  butirro,  an.J.ii.  olio  di  litargirio  3.  ni. 
lardo  fufo,  e  lavato  per  tre  ore  nell’  acqua  di  morella ,  ^.ii.  Mef- 
col’  àfììeme  fu  piccol  fuoco  il  lardo ,  e  gli  olii  $  aggiugni  vi  pofeia 
loettratto  di  gamberi,  l’olio  di  litargirio  ,  e  finalmente  le  ragie. 
Incorpora  bene  il  tutto  affietne  in  confidenza  di  unguento  ,  eh’ è 
maravigliofo  per  le  infiammazioni,  erifipille,  e  feottature  ;  e  per 
acquietar  i  dolori  cagionati  da  umorìcaldi ,  e  biliofi . 

Gamberi  di  fiume  a  Luna  piena ,  pefiagF  in  un  morta/o  di 
marmo ,  e  mettigP  in  un  vafo  di  vetro  3  verfavi  su  acqua  di  fperm£ 
di  ranocchj ,  finché  fia  il  tutto  in  confidenza  di  patta  tenera  ;  Fagli 
poi  macerare  in  bagnomaria  per  quattr’  ore  ,  quindi  fpremi gli  for¬ 
temente,  e  procedi  alla  diftillazionedeli’  acqua  ,  feguitando  fin¬ 
ché  lo  efìratto  retti  nel  fondo  in  confidenza  di  mele .  Serba  l’acqua  5 
che  ufeiranne  \  perch’  è  proprjffima  per  le  feottature . 

Macinato  bene  il  litargirio ,  e  metto  in  una  cucurbit’  a  bagno¬ 
maria,  vi  verferai  fopra  dello  aceto  ftillato  tanto  che  galleggi  quat¬ 
tro  dita  5  e  quando  fo  aceto  diventerà  dolcetto ,  Io  verferai  per  in- 
clinazion",  e  ne  rimetterai  dell’ altro  falle  fecce,  reiterandolo 
fletto  finché  non  attragga  più  alcuna  dolcezza .  Fa  Svaporare  allo¬ 
ra  tutto  lo  aceto  ,  e  reitera  nel  fondo  della  cucurbita  un  fale ,  che 
sonderai  criftallino  con  replicati  dìfcioglimenti ,  e  coagulazioni  : 
Metti  quello  fale  in  un  luogo  umido,  fopra  una  pi  altra  dt  ferro, 

e  còti- 
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c  con vertirafs’  in  olio  dolcetto  >  e  tale  come  ricercai  dalla  opera¬ 
zione  fuddetta . 


Mezzo  feftario  di  fugo  di  cavoli ,  altrettanto  vin  gagliardo, 
un  pugno  di  Tale  ,  elib.i.di  0IÌ05  Mett’il  tutto  in  una  catinella , 
e  fallo  bollire  fino  alla  confumazione  del  vino ,  dopoi  palla  F  olio, 
e  rettificalo  $  Queflo  è  un  rimedio  maravigliofo  per  acquietarci 
dolori ,  c  per  eli  inguere  lo  ardore  delle  infiammazioni  ,  dell’  erifi- 
pille ,  e  delle  fcottature. 

Of.  Butirro  frefco  lib.ii.  fallo  disfare  a  fuoco  moderato  ,  leva¬ 
tolo  poi  dal  fuoco,  vi  getterai  tanta  neve,  quanta  potrà  lique¬ 
farne  il  calor  del  butirro  ;  Raduna  pofcia  il  butirro,  che  galleggia- 
rà  fopra  l’acqua ,  a  cui  aggiugnerai  cerufa  di  Venezia  polverizzata 

1.  camfora  fimilmente polverizzata,  e  fpruzzata  con  alquante 
gocce  di  fpirito  di  vino ,  5-i*  e  facciali  unguento .  Stimali  molto 
per  guarire  ogniforta  di  fcottature  , 

Sperma  di  ranocchj ,  fughi  di  femprevivo,  e  di  gamberi  di 
fiume ,  an.lib.  1 .  olio  di  mirra  per  defcenfum ,  e  flemma ,  o  rugia¬ 
da  di  vetriolo,  an.^.ii.  Mett’ il  tuttoin  una  cucurbita  a  bagnoma¬ 
ria,  e  procedi  alla  diftillazione,  dando  il  fuoco  a  gradi,  finche 

tutta  la  umidità  fia  ufcita .  Quell’  acqua  fpefle  volte  applicata _ » 

con  pezze  bagnate  filila  fcottatura,  laguarifcc  in  breve  ;  Efs’ 
altresì  è  propriiffima  contra  rerifipille,  ed  infiammazioni . 

Of.  Gralfo  di  porco  mafeliio  lib,  1.  vin  bianco  lib.ii.  foglie  di  fal- 
via  minore  di  ellera  terreftr’ ,  e  mecraria,  di  maggiorana ,  e  di  fem- 
previvo  maggiore,  an.  mandi.  Fa  cuocere  il  tutto  a  fuoco  lento  , 
e  dimenalo  jfpelfo  fino  alla  confumazion  della  umidità  5  Colalo ,  e 
fpremilo  fortemente,  e  fervitene  albifogno.  Quell*  unguento  è 
anche  flimatillìmo  per  la  fcottatura ,  e  per  1’  erifipille . 

Cipolle  bianche  cotte  con  olio  di  oliva ,  c  fpremute ,  nume¬ 
ro  ii.  olio  di  noce  1.  olio  di  tuorli  d’ uova  fem.  olio  fambucino 
f.i.fem.  diodi  camfora  3. 1.  butirro  preparato f.  iti.  Mefcolala 
ragia  col  butirro  in  un  morta  jo,  dopoi  r  olio  di  tuorli  d’uova ,  e 
di  fambuco  ;  pofcia  lo  effetto  di  cipolle  bianche ,  e  Folio  di  noce, 
e  finalmente  F  olio  di  camfora .  Incorporato  bene  ii  tutto  affieme, 
e  formatone  lenimento ,  loferberai  al  bifogno.  Elfo  è  unico  con¬ 
tra  ogni  forta  di  fcottature ,  ed  applicato  dopo  il  cominciamento  , 
im  ped  i  fce  lo  alzamento  dell  e  vele  i  che,  fpegne  il  calori ,  ef  empi- 
reuma  del  fuoco,  e  guarifee  perfettamente  quelle,  che  fono  a- 
pert* ,  e  (corticate. 

Il  butirro  preparas’  in  tal  maniera  . 

Fa  fondere  del  butirro  frefco  in  una  faldella  fopra  uno  fcaldavi- 
vande;  pofcia  gettalo  nell’acqua  di  {pernia  di  ranocchj  5  e  ca¬ 
gliato  eh’ e’ fia,  levalo,  e  fallo  fonder  di  nuovo,  per  gettar¬ 
lo  un*  altra  volta  nell’  acqua  medefima  ,  continuando  molte 
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volte  cosi  ,  finche  il  butirro  diventi  bianco  cóme  latte  i 
e  .Agita  ìnfieme  parti  uguali  del  difcioglimentodi  calcina  di  pioni- 

guento>.  Cecji .  olio  rofata,  e  riducile  in  una  fpezie  di  unguento  nutri¬ 
to  ,  chJ  è  aliai  proprio;  per  guarir  le  ulcere  maligne ,  che  vengo¬ 
no  da  un  umor  acri,  e  fallo  ,,  e  per  guarir  le  volatiche  v,  lero^ne 
^  le  fcrpiggini ,  ed  ancole  fcottature 

quore  .  Spirito  di  vino rettificato  ivvcamfora  §.  fem.  Fa  difcio- 

glicr  lacamfora  nello fpirito  di  vino,  e  fagli  pigliare  un  poco  il 
freddo^  pofcia  bagna  in  quello  liquore  delle  pezze  fiottili ,  che^, 

applicherai  fulia  parte  afflittadalla  erifipilla  ,  mutandole  fecondo-' 

che  fi  feccheranno  v 


Unguento,.  jf  .  Sugo  di  regoli  zia  recente ,  cavato  con  lo  aceto  di  Tambuco  r 

fri  v.  cerala  di  antimonio  ^.iii.  fai  di  Saturno  3-ii.  camforadifdol- 
ta  nell'  acqua  di  chiare  d’ uova  ,  Q.ii.  butirro  fref olivato  più  vol¬ 
te  nell’  acqua  rofà,  edifolano,  lib.  fem..  Mefcola  il  fugo  di  re- 
golizia  col  butirro  fufo  $  aggiugni.vlpoi  la  cerufa  di  antimonio  , 
quindi  il  faL  di  Saturno-,  c  finalmente  la  camfbra  ..  Fa  cuocere  il 
tutto  in  confidenza  di  unguen  to ,  e  ferbalo  per  lo  ufo  .  Quelri  un¬ 
guento  è  propri ifilmocontra  le  infiammazioni ,  erilìpille  ,  fuoco 
facro  ,  puftule  fanguigne  ,  e  biliofe  ,  Acquieri  ancora  il  dolor 
grande  delle  ulcere,  temperando  facrimonLade’  faii.  che  le  prò-* 
due’ ,,  e  le  fomenta  s, 

’juom&U'.  Fa  liquefare  a  bagnomaria  in  un  vaio  di  majolica  f.i.  di  cera__i> 
bianca  ,  ed  altrettanto  fperma ,  o  natura  di  balena  in  f.iv.  diolio1 
d?  uova  ben  puro ,  eleggendo  per  quella  operazione  il  principio  del 
mefe  di  Maggio  ,  e  cuoperto  il  vafo  con  una  pezza  bianca  ben  fina, 
e  poco  fida  5  mettilo  al  ferenoper  molte  notti ,  e  finchè.la  pomata 
fia  perfettamente  imbianchita .  Quella  pomata  è  propriiffima  per 
confervarla  bellezza  del  colore  ,  rifarcire  le  cicatrici  del  vi fo*,  ed 
unire  i  bricchi  del  vajuolo  $  (opra  1  tutto  lavandosi  il  vi fo  con  ac¬ 
qua  d' in  te  fi  ini  diranocchj ,  in  cui  fiali  difciolto  un  tantin  di  borra- 
ce  ,  e  lavandoli  la  parte  una  volt’ afgiorno  con  ifpirito  di  vino, 
Fuonno  ancora  provarfene  di  buoni  effetti  per  guarir  le  crepature 
delie  mammelle  ,  delle  labbra ,  e  del  fondamento  y  fopra  1  tutto 
aggàignendòvi  un  poco  d’  olio  di  cera  difiillato  -, 

Tolvere,  ?£■'  Marmo  bianco  calcinato ,  eborrace,  an.  3.  iL  alume  di 
piuma ,  gomma  tragacanta , falnitro^  umbilicomarino,  dentali,  ed 
antali  [  tre  fpezie  di, conchiglie  J  an.  Sdii»- corallo-’,  edincenfo  bian¬ 
co,  an.  f.  lem.  ferula  di  erba  dracuncolo  minore e  cerufa  di  Ve¬ 
nezia  §  an.  f.  i*  alume  bruciato  3.  ii*  ricino  calcinato,...  ofpezie  di 
mofchèche  fi  attaccanodl  dietro*  a’  cavalli ,  ed  ac  canì  ,  3-  r-  Ri- 
due’  il  tutto  in  fottiliirima  polvere ,  e  mettine  in  un  boti  onci  no  di 
tela ,  con  cui  spruzzerai  le  voiàtichecon  la  polvere, che  ufeirà  dal¬ 
ia  tela ,  ogrff  fera  nell’  andar  a  letto . 

0  Un- 


) 


%.  Unguento  bianco  di  antimonio,  e  populeo,  an.f.ii.  ar  -Unguenti 
gemo  vivo  puro  3*  vi.  mercurio  fublimato  gr.  vi.  Fa  fpegnere  il 
mercurio  nélfoHmato  5  .poi  mefcolalo  bene  eoi  refto ,  e  fa  unguen¬ 
to,  ch’.è  eccellente  per  gli  erpeti,  fcabbie,  e  puftule  provenien¬ 
ti  da  materia  calda ,  -fai fa ,  e  mordace .  E  anche  proprio  alle  cor- 
rofioni ,  infiammazioni  accompagnate  da  prurito ,  &  ad  altre  af¬ 
fezioni  della  pelle . 

jp.  Precip it .ito  rodo ,  e  vetriolo  verde  ,  an.f-i-  alume  ’bru-  lenimenti. 
ciato  §,fem.  verderam’ ,  eborrace,  an.  3-  ii.  fugo  di  lapazio  a- 
cuto^.ii.  graffo  di  porco ,  e  butirro  frefeo  ,  an.^.iv.  oliodijo- 
feiamocavato  al  torchio  1.  efacciafi  lenimento  f.a.  eh’  èma- 
ravigliofo  per  guarire  ogni  torta  di  volatiche . 

Op.  Butirro  frefeo  §.  vi.  olio  rofato  ,  aceto  forte  ,  e  cerufa  ,  an.  'Unguenti , 
§.iv.  alume  bruciato.,  e  folimato,  an.  3-  li-  chiare  d’ uova  nu¬ 
mero  ii.  fola  mente  .  JVlefcola  il  tutto  àllieme  in  forma  di  unguen¬ 
to  in  un  mortajo  di  metallo .  Quefto  è  un  eccellente  rimedio  con- 
tra  la  rogna  . 'Bifogna  Bropicciarfene  le  mani ,  .e  tutto  1  corpo 
la  fera  prima  di  andar  a  letto,  feguitando  così  per  tre  notti . 

Qf„  Ragie  diradici  recenti  di  fcrofolaria,  di  enula  campana ,  Unguento  . 
di  lapazio  acuto ,  e  di  chelidonia  maggiore  ,  an.  1.  ragia  della 
feorza  mezzana  di  frangula  recente,  §.  i.fem.  butirro  frefeo  lib. 
fem.  trementina  di  Venezia  3.  vi.  Borace  liquida  3-  i ii-  falnitro 
3  1.  fem.  zo!fo  vivo  3-  r.  aceto  fcillitico  3- vi.  aceto  di  ruta  ^  ii. 

Mefcola  bene.aflìeme  la  Borac’,  e  la  trementina  in  un  mortajo  5 
fa  poi  cuocere à  fuoco  lento  tintele  ragie  nello  aceto  di  ruta  fino 
alla  confumazion  della  umidità  5  meffovi  pofeia  il  butirro,  e  ver- 
fatoiltutto  nella  prima  miBura,  vi  aggiugnerai  il  falnitro  ,  il 
zolfo  vìvo  ,  e  T  aceto  fcillitico ,  dimenandogli ,  ed  incorporando¬ 
gli  bene  aflleme  .  QiicB’  unguento  è  mirabile  per  guarir  la  rogna  , 

Ja  fcabbia ,  ed  altre  limili  affezioni  dell  a  pelle . 

CAPI  T  O  L  O  VI. 


Pjmedj  conira  le  Contujioni ,  e  le  Piaghe. 

lp.  T  TNguento  rofato recente  ,  e  lavato  nell’ aceto  forte,  5*  ZmpUJìro  ; 

I  iv.  polvere  d1  iride  Fiorentina  3-  iii-  impiaBro  diacal- 
citeo^.  iii.  cera  bianca  <7./  e  facc\a$’ impiafiro ,  eh’ è  proprio  per 
rifòlvere  le  coir  ufìoni  recenti . 

La  tintura  d’ iperico,  e  1  acqua  della  Regina  di  Ungheria,  Tintura. 
fono  anco  mirabili . 

Of.  Bolo  Armeno  §.ii.  terra  figillata  5-i*feni.  rofcrofs’,  e  Imftajlr» . 
mortelle,  an.  3- vi.  coccole  di  cipreflo  3.  ii.  de’trefandali,  an.  3* 

i.no- 


Imfiafiro . 


Polvere  . 


* 
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1.  noci  mofcate  3- fera;  maftice  ,  c  fiorate  calamita,  an.J,  t; 
fem.  cera  nuova  §.  vi.  pece  navale  ì.  trementina  di  Venezia 
q,  fi  e  fi  faccia  impiaflro.  ' 

7f.%  Storace  calamita,  laudano,  ebengioino,  an. 3. vi.  ma¬ 
ftice,  iride  di  Firenze ,  coccole  di  lauro,  cannella,  garofani,  e 
calamo  aromatico,  an.  3- 1*  legno  aloè,  floridi  camamilla ,  di 
meliloto  ,  di  lavanda  ,  e  noci  mofcate ,  an.  3*  fe m.  mufchio  3« 
1.  cera  nuova  vi.  ragia  §.  ii.  trementina  di  Venezia  §.iii.  olio 
rofato^./  e  fi  faccia  impiaftr o,  eh’ è  fiimatiflìmo  perle  contu- 
fion’  inveterate . 

Sangue  di  drago ,  incenfo  ma feb io ,  aloè ,  bolo  Armeno  l 
terra  lemnia,  pietra  ematite,  corno  di  cervo,  bruciato,  geflò, 
cauda  equina,  centinodia  ,  a  lume  bruciato  ,  o  terra  di  vetrio¬ 
lo,  an, parti  uguali.  Riduc’il  tutto  in  fottiliflima  polvere,  e 
confervala  per  lo  ufo .  Non  fi  piglia  per  bocca  $  ma  è  efficaciffi- 
ma  per  fermare  il  (angue  delle  piaghe ,  e  quel  delle  ven’ ,  e  delle 
arterie,  che  fono  fiate  aperte  apoda,  oper  accidente,  perchè 
allor’ applicata  fola ,  o  incorporata  con  chiare  d’uova,  ocona- 
ceto,  e  foftenuta  da  una  falcia ,  non  manca  di  arredarlo.  Eflk 
è  anco  propriiilìma  per  fermar  le  fluflioni ,  che  cafcan  fu  gli  occhi , 
ftempcratacon  chiare  d’ uova  ,  ed  un  poco  di  aceto ,  ed  applica¬ 
ta  fopra  tutta  la  region  delle  tempia  , 

Fa  difeiogliere  lib.  xxy.  di  vetriolo  in  quantità  badante  di  acqua 
comune,  e  pafiato  quefio  difcioglimento  per  una  pezza  grolla, 
la  metterai  fui  fuoco  in  una  caldaja  di  rame ,  dove  dopo  di  avergli 
dati  alquanti  bolli,  elevato  il  vafo  dal  fuoco,  yerferai  prima— » 
fui  liquore  lib.  1.  di  fpirito  di  aceto  ,  per  far  precipitare  nel  fon¬ 
do  del  vafo  la  parte  terrefire  del  vetriolo,che  impropriamente  chia- 
mafi  zolfo  ;  lafciato  poi  ripofare  il  liquore  per  dieci  ,  o  dodici  o~ 
re  ,  per  dar  tempo  alla  terra  di  radunarli  tutta  in  un  luogo ,  ver- 
ferai  per  inclinazione  il  liquore,  che  le  refierà  al  di  fopra  $  e  ben 
lavata ,  dolcificata ,  e  feccata  folle  ceneri  calde  la  polvere  rimafta 
nel  fondo,  ne  metterai  viii.  ìnunarìtorta  di  vetro,  everfa- 
tovi  fopra  5- viii.  di  fpirito  di  vetriolo  bendiflemato,  e  meda  la 
ritorta  in  bagno  di  fabbia,  ne  farai  la  diftillazione  con  un  fuoco 
graduato ,  moderato  nel  princìpio ,  e  violentiffimo  nel  fine  ,  con¬ 
tinuandolo  finché  dalla  ritorta  non  elea  più  niente,*  lafciati  poi 
raffreddare  i  vali ,  rotta  la  ritorta  ,  e  pefiata  la  malia  ,  che  vi  era 
refiata,  la  metterai  in  un  matraccio  ,  folla  quale,  verfato  dello 
fpirito  di  vino  rettificato,  col  fai  di  tartaro,  finche  galleggi  fo¬ 
pra  di  elfa  cinque  ,  o  fei  dita  ,  e  ricoperto  il  matraccio  con  un  va¬ 
io  di  rincontro  accuratamente  lutato ,  la  terrai  in  bagno  di  dige- 
fiione  per  ventiquattr'  ore .  Dopodiché  divenuto  rolfillimo  lo  ipi- 
ritodiviao,  lo  filtrerai  caldo  per  carta  grigia  5  efirattolopoiper 

lam- 


lambicco  di  vetro ,  o  fatto  fvaporàre  pian  piano  fino  air  aridità 
della  depofizione,  troverai  nel  fondo  una  polvere  bianchiccia, 
fopra  un  oncia  di  cui  verfatovi  iv.  di  acqua  piovana  ,  e  lafciata 
la  miftur’  al  Sole  per  alquanti  giorni ,  ne  filtrerai  il  liquore ,  che 
farà  un'  acqua  fiittica  propriiflima  per  fermare  ogni  forra  di  emor- 
raggie. 

Mirra,  aloe  epatico,  nardo  Indico,  incénfo  bianco ,  fan-  Balfamo 
gue di  drago,  zafferano,  mummia,  opoponaco,  bdellio,  car- 
pobalfamo  ,  armoniaco,  farcocolla ,  maftice  ,  ftorace  ,e  gomm’ 
arabica-,  an.  J.  ii.  laudano,  e  cafforeo,  an.  3.  ii.  mufehio  3- 
fem.  ragia  di  trementina  quanto  di  tutti  gli  altri  ;  diffida/? ed 
averai  un  olio,  che  guatiice  perfettamente  benelepiagh’ ,  e  pre¬ 
ferva  i  corpi  morti  dalla  putrefazione . 

Fiori  d’ iperico  lib.  i.  mucillaggine  di  radice  diconfolida  Balfamo 
maggiore  iv.  fiori  di  camamilla  ,  ediverbafeo,  an.  pizzichi  ii. 
oliodivova,  e  trementina,  an.  lib.  fem.  acquavite  lib.  1.  incen¬ 
do,  c  mirra  ,  an.  f.  ii.  zucchero  rollo  §.  vi.  Metti  a  putrefare  il 
tutto  in  un  vafo  chiufo ,  nel  Ietamajo  per  un  mefe  ;  fallo  poi  cuo¬ 
cer  pian  piano  in  confidenza  di  balfamo  . 

Olio  d’ iperico  lib.  fem.  trementina  dì  Venezia  §.  ii.  gom- 
maelemif.  1.  fem.  gomma  edera 5.  1.  incenfo,  maftice,  mir¬ 
ra,  e  fangue  di  drago  in  lagrime,  an.  3-ii.  acquavite  1.  fem. 
e  facciali  balfamo. 

Fiori  d’ iperico  lib.  1,  balfamita,  fiori  di  Reyrtim  ,  ver m  Salfamt 
balco,  chelidonia  ,  centaurea  minore,  ariftologia  ,  prunella, 
camamilla,  confolida  maggiore,  an.  i.fem.  mummia,  mir¬ 
ra,  edincenfo,  an.f.  1.  fem.  maftice^.  1.  {torace liquida f.  ii. 
Taglia,  e  pefta  il  tutto ,  e  mettiloin  un  vafo  con  lib.  viii-  di  buo¬ 
no  fpirito  di  vino,  a!  fole ,  o  fopra  di  un  forno,  poi  cavane  la  tin¬ 
tura  ,  e  diffillala  fino  alla  confidenza  di  balfamo. 

Foglie,  e  fiori  di  timo,  dirofmarino,  di  lauro,  dimag-  Balfamo 
giorana,  di  falvia  ,  di  menta,  d’ iperico,  ftiaflenzio,  di  calen¬ 
dula  ,  di  tabacco ,  o  erba  Regina  ,  an.  pug.  1.  coccole  di  ginepro 
neri  e  recenti  pug.  li.  olio  di  uliva  lib.  iv.  vin  bianco,  e  cera 
gialla  ,  an.  lib.  1.  olibano,  e  maftice  polverizzati ,  an.f.fem. 
trementina  di  Venezia  lib.  fem.  olio  di  fpigo  J .  iii.  Pefta  groffola- 
namente  Y  erbe ,  e  le  coccole  ,  mefcolale  tutte  affieme ,  e  mettile 
in  un  yafo  nuovo  di  terra;  verfavi  fopra  F  òlio  di  uli  va,  ed  il  vino ,  e 
lafcialein  molle  per  due,  o  tre  giorni,  dimenando  qu effe  materie 
con  una  fpatola  di  legno  una  ,  o  due  volte  al  giorno .  Dopodiché 
fatto  bollire  il  tutto  a  piccol  fuoco  di  carbone,  dimenando  Tem¬ 
pre  finché  il  vino  fia  confumato  ,  e  F  erbe  comincino  a  faper  di  ab¬ 
bruciato  5  Pafla  il  tutto  dopoi  per  una  tela  groffa  ,  e  fpremila  for¬ 
temente .  Metti  qtiefto  liquore  in  un  bacile,  ó altro  vafo  pro- 
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prio,  é  rimettilo  fui  fuoco ,  ed  allora  vi  metterai  l’olibano,  il 
matti  ce,  e  la  cera  nuova  tagliata  in  bocconcini ,  e  liquefatti  che 
fiano ,  vi  aggiugnerai  la  trementina,  e  l’olio  di  fpigo,  e  dime¬ 
nerai  tutto  intteme  ,  ferrea  più  farlo  bollire ,  ferbando  quatto  bal¬ 
famo  in  un  vafo  di  terra  per  fervirtenc  al  bi fogno .  Etto  è  perfetti f- 
limo  per  ogni  Torta  di  piaghe ,  ulcere ,  dolori  9  contufìonì,  ^ 
punture  di  animali  velenofi  - 

Of.  Salvia,  ebnli,  e  tabacco  ben  peftati ,  an.  lib.  fem.  galiof- 
fo,  o  ortica  da  fiori  rolli,  parimenti  pettata  lib,  ii.  floridi  nico¬ 
ziana,  ed’ iperico  petti,  an.  J.  ii.  olio  di  noce  lib.v.  Mett’il 
tutto  a  macerar  freddo  in  un  vafo  di  terra  per  quindeci  giorni,  e 
dimenagli  di  quando  in  quando  con  una  ipatola  di  legno  $  pofeia 
fpremi  fortemente  il  tutto ,  e  ferba  il  balfamo ,  eh’  è  mirabile  con- 
tra  ogni  Torta  di  piaghe,  ulcere,  contufìoni,  emorroidi,  got¬ 
te,  pofteme,  carbonchi  peftilenziali ,  morii  di  animali  veleno- 
fi  e  contra  ogni  Torta  di  dolori . 

Of.  Oliodi  uliva,  edifeme  di  lino,  an.  lib.  x.  di  lauro  x. 
trementina  di  Venezia  ii.  olio  ftillato  di  coccole  di  ginepro 
fem.  verderame fottilmente  polverizzato  5-  iii.  aloè  fuccutrino fi- 
milòiente  polverizzato  ,  3*  ii.  vetriolo  bianco  lib  1.  fem.  oliodi 
garofani  3- *•  Reietti  gli  olii  di  uliva ,  edilinoben  depurati,  e 
melligl’  intteme  à  piccol  fuoco  ,  in  una  padella,  incorporerai  la 
trementina,  e  1*  olio  di  lauro  j  levata  poi  la  padella  dal  fuoco,  e 
lafciato  raffreddar  bene  il  tutto,  vi  mefcolerai  a  poco  a  poco  il 
verderame,  il  vetriolo  bianco  ,  e  l’ aloè  fuccutrino  Tortilmente 
polverizzati  >  pofeia  vi  aggiugnerai  gli  olii  ttillati  di  garofano ,  e 
di  coccole  di  ginepro ,  e  ben  mcfcolat’  ogni  cola  ,  il  balfamo  farà 
fatto .  Quello  balfamo  è  buoni  filmo  per  guarire  ogni  Torta  di  pia¬ 
ghe  *  fatte  con  ferro,  o  con  arme  da  fuoco*  e  per  fervirfene,  deeli 
lavarla  piagha col  vin caldo  *  poi  ugnere caldamente  con  queffo 
balfamo  ,  ed  applicarvi  de’  piumacciuoli,  che  ne  fieno  bene  inzup¬ 
pati  ,  e  metter  fopra  del  tutto  l’ impiaftro  dittico  ,  che  deferì  ve- 
raffi  qui  fotto .  Gli  effe  tti  di  quello  ballarne  fono  di  mondificare 
le  piaghe ,  d’ incarnarle  ,  e  di  cicatrizzarle .  E  anche  (ingoiare 
per  guarire  i  morfi  degli  animali  velenolì ,  e  le  ulcere  fiftolos* ,  e 
maligne, 

Balfamo  di  zolfo  iv.  olio  d’ iperico  magittrale  5- 1.  fem. 
balfamo  di  balfamina ,  e  di  pendimene,  an.  ii.  tinture  di  zaffe* 
rane  di  Mart? ,  e  di  corallo ,  e  polvere  fonile  di  calamita  bianca  , 
an.  §.  fem.  Metta  la  polvere  dì  calamita  in  un  morta  jo  di  terra  ,  vi 
verlerai  fopr*  a  poco  a  poco  il  balfamo  di  zolfo ,  dimenando  Tem¬ 
pre  col  peftel  di  vetro,  e  nutrendogli  così  alTIeme  per  qualche  tem¬ 
po.  Ciò  latto,  vi  aggiugnerai  le  tinture  di  Mart’ ,  e  di  corallo, 
e  le  bagnerai  come  fopra  con  balfamo  di  balfamina ,  dimenandole 
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parimenti  col  peftello .  Finalmente  vi  metterai  I*  olio  d’ iperico , 
ed  il  balfatno  di  periclimeno  5  e  ben  mefcolato,  ed  incorporato  il 
tutto  afJìeme  ,  lo  metterai  in  una  cucurbita  di  vetro  ftrettiflima 
di  collo  ,  che  metterai  nel  letamajo  ,  ò  in  bagnomaria  per  un  me- 
fe  5  pafiato  il  qual  Io  verferai  ili  un  altro  vafo  ben  turato  per  fer- 
virtene  al  bifogno .  Quello  balfatno  guarifce  ogni  forta  di  piaghe , 
contufioni ,  punture  di  nervi',  dolori,  ed  infiammazioni  degli  arti¬ 
coli,  paralisia,  rattrappimento  di  membra.  Elio  altresi  è  pro¬ 
pri  illimo  contra  le  cancrene,  noli  me  tangere,  elefcrofole. 

Olio  di  ulive  lib.  1.  vin  gagliardo ,  &  odorifero  lib.  fem.  Olio 
trementina  di  Venezia  3.  iii.  olio  di  mirra  3.  ii.  fai  comune  d 

fiorì  d’ iperico  pug„  iy.  acqua  di  trementina,  incili  fiati  fattodi-  uc 9  ' 
fciogliere  il  fai  di  piombo  §,iy.  Metti  l’olio  di  ulive,  il  vino,  la 
trementina,  ilfaf,  ed  i  fiori  iu  una  cucurbita  di  vetro  ben  tura¬ 
ta,  al  Sole,  per  un  equinozio  Ellivo  5  pofcia  colagli ,  ed  aggiu- 
gnivi  Folio  di  mirra,  e  l’acqua  di  trementina 5  Dopodiché  vi 
verferai  fopra  dello  fpi rito  di  vino ,  e  gli  farai  flillare  a  bagnoma^ 
ria,  e  dopo  la  eflrazion  dello  fpirito,  troverai  nel  fondo  unbal- 
famoroflo,  ch’è  marayigliofo  per  ogni  forta  di  piaghe . 

Fiori,  foglie,  e  frutti  di  balsamina,  an.  iv.  radici  di  Balfatno  di 
confolida  maggiore,  diofioglofib,  diariftologia  rotonda,  edi^^4w;w<t* 
valeriana  maggiore  ,  an.  ii.  frutto  di  vifchio  di  pomo  1.  fem. 
fughi  di  gamberi  di  fiume,  di  foglie  di  pervinca,  difanicola,  e 
dicime  fiorite  d’iperico,  an.f.  1. ferii.  olio  di  ulive  lib.  iv.  olio 
Dilla  to  di  vernice  lib.  f;m.  Dopo  di  aver  ben  pedo  nelmortajodi 
marmo  i  medicamenti,  che  devono  dlèrpellati,  emefcolato  il 
tutto  con  F  olio  in  un  vafo  di  vetr* ,  odi  terra  verniciata,  {fretto 
di  bocca,  e  ben  turatolo,  lo  metterai  al  Sole  per  dodici  giorni  5 
mefiò  pofcia  il  vafo  in  bagnomaria ,  farai  bollire  il  bagno  finché  la 
umidità  de’ medicamenti  fia  quafi  confumata:  Dopodiché  cole¬ 
rai  ,  cfpremerai  fortemente  le  materie,  e  feparato  ben  Folio  dal¬ 
le  fuefèccé ,  v’ incorporerai  lib.  fem.  di  olio  fìillato  dallagomma 
fandanie:  a,  ed  il  balfamo  farà  fatto.  Quello  balfatno  dee  ferbar- 
fi  in  un  vafo  di  vetro  benillìmo  turato  .  Elfo  é  dimatiflimo  per  gua¬ 
rire  ogni  forta  di  piaghe  ,  ed  in  ifpezie  quelle  delle  parti  nervofe . 

E  buoniflimo  ancora  per  guarire  le  feottature .  Acquieta  i  dolori 
dell’ emorroidi >  riunifee,  e  confolida  le  crepature  delle  mamel- 
le ,  fpez’almente  aggiugnendovifi  un  tantin  di  camfora ,  e  leva  le 
cicatrici  della  pelle,  mefcolatoconolio  di  vova  . 

Sul  fin  del  mefe  di  Settembre  una  quantità  a  tuo  modo  di  fe-  Ba { Y*™*  dt 
mensa  rolfa  dimatrifilva,  o  periclimeno,  e  ben  mondatala ,  la  tmeno  * 
metterai  in  una  cucurbita  di  vetro  ,  che  porrai  a  bagnomaria  tie¬ 
pido  per  quindici  giorni ,  L’acqua  ufeirà  prima ,  e  nel  fondo  del 
vaio  vi  r  edera  l’olio ,  ch’è  il  vero  balfamo  di  periclimeno . 
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2^.  Olio  di  trementina  di  Verteziajf.il.  oliifiUlati  d^ipericdi' 
e  di  cera  ,  an.  fem.  verderame,  e  vetriolo  verde,  an.  gr.  vL 
Mefcola  infieme  il  tutto ,  e  mettilo  in  lina»  fiala  di  vetro  ben  cura¬ 
ta  ,  efpofia  per  alquanti  giorni  ai  Sol  d’ellate;  pofcia  fervitene 
al  bifogno  ..  Quello  balfamo  è  maravigliofo  per  guarir  fubito  ogni 
lortadi  ferite  curabili .  Se  ne  yerfano  alquante  gocce  nella  piaga  , 
e  fi  bagnan  de*  piumacciuoli ,  che  vi  fi  applicati  fopra ,  dopo  di 
aver  fatto  fcaldare  ii  ballàmo . 

^4.  Olii  d’ iperico,  e  di  trementina  di  Venezia,  an.  lib.  feim 
gomma  eletni  iv.  iride  Fiorentina,  aloe,  mallice,  (torace, 
mirra,  (àngue  di  drago,  ed  acquavite,  an.  $.ii.  Fa  fonder  1» 
gomm a  con  l’olio ,  c  con  la  trementina  5  llempera  in  tanto  il  fan- 
gue  di  drago  ,  ed  il  refio  con  l’ acquavite  5  dopoimelcola  tutto 
quello  allieme ,  e  fa  cuocerlo  a  fuoco  lento  ,.  oppure  ne’  maggiori 
caldi  dell’ Ellate ,  mettilo  a*  raggi  del  Sole  per  un  mefej  dopo¬ 
diché  ne  applicherai  caldo  filile  piaghe  .  Quello  balfamo  incarna, 
coniofida,  e  cicatrizza  perfettamente  bene  lepiagh’ ,  eie  ulce¬ 
re. 

Of.  Olio  d’ iperico  lib,  fem.  olio  di  lauro  ,  e  di  trementina  Ve¬ 
neziana,  an.§.  ii,  olio  (libato  di  coccole  di  ginepro  jf.  fem.  poi- 
yere  di  aloe  eletto  3- il- verde  rame,  ed  olio  di  garofani ,  an.  3.  1. 
Mefcola  il  tutto  alfieme ,  e  lancialo  macerare  per  alquanti  giorni  , 
pofcia  fervitene  al  bifogno .  Stimali  aliai  anco  quello  balfamo  per 
guarire  ogni  forra  di  piaghe . 

Qf. Arili  elogia rotonda  J.  iii.  fiorì  d’iperico  pug.  ii. lingua  fer- 
pentina,  e  piantaggine ,  an.  man.  1.  gomma  di  lombrichi  §.  iii. 
midollo  di  cervo  ii.  falfufibile,  zafferano  di  Mart’ ,  e  verde 
rame  ,  an.J.  ii.  carabe  preparato  fem.  mummia  vera  1.  Pe- 
fla  in  un  mortajo  di  marmo  col  fuopeflel  dì  legno  tutte  l’erbe,  e 
le  radici ,  e  bagnale  di  quando  in  quando  col  vino  j  falle  poi  cuo¬ 
cere  in  bagnomaria  ,  per  tre  ore,  e  pofcia  colale  fortemente^  > 
Aggiugni  al  liquore  (premuto  la  gomma  di  lombrichi ,  e  fi  midol¬ 
lo  di  cervo ,  prima  difciolto  con?  la  mummia  $  quind*  il  zafferano 
di  Mart’ ,  e  fi  verderame ,  e  finalmente  il  fai* ,  ed  il  carabe .  Mef- 
colato,  ed  incorporato  bene  il  tutto  allieme,  ferberafs’ in  un  va- 
fo  di  majolica.  Qxxeft  unguento  è  unico  per  guarire  ogniforta  di 
piaghe . 

2/.  Olio  di  tuorli  d?vovaf.i.  olio  di  ragia,  e  balfamo  d9  ipe¬ 
rico  femplice,  an.  fem.  olio  Filofofico  compollo  §.  1,  fem.  olio 
di  lardo,  e  di  butirro  ,  zn.%,  1.  cera  giailacotta  col  vin  bianco 
§.  v-  ellrattodi  pece  navale  i-  Sminuzzata  ben  minuta  la  ce¬ 
ra  ,  la  farai  disfare  in  un  bacile  a  piccol  fuoco ,  a  cui  aggiugnerai 
lo  eflratto  di  pece  ,  pofcia  gli  olii  di  ragia ,  di  tuorli  d’  vova ,  di 
lardo,  e  di  butirro,  e  finalmente  il  Filofofico ,  ed  il  bàlfamad* 
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iperico  5  dopodiché  leverai  dal  fuoco  il  bacile  ,  e  dimenerai  lem- 
pre  la  milìura ,  finché  fia  fredda .  Quello  unguento  è  maturati o  ^ 
rammolliti vo,  é  fuppurativo  nel  medefimotempoj  acquietati* 
che  in  breve  ogni  forta  di  dolori . 

Fa  cuocer  la  ragia  col  vino,  fine  ffe’fia  confumato  affatto  ]  e 
che  non  ifeoppi  più .  di  quella  ragià  così  preparata  lib.  r.  ahi¬ 
mè  calcinato,  o  fai  decrepitato  lib.  lem.  Mett’  il  tutto  in  un  lam¬ 
bicco  di  rame  fornito  dei  luo  recipiente ,  e  davyi  fottoun  fuoco 
mediocre;  ufeiranne  un  olio  denfo ,  che  riftillerai  per  due  volte 
per  rettificarlo ,  e  che  ferberai  per  Io  ufo . 

Una  quantità  atuomodo  di  butirro  di  Maggio,  efattolo 
fondere  cinque  ,  o  fei  volte  in  nuovo  vin  bianco  ,  lo  metterai  in 
una  ritorta [  con  altrettanta  ghiaja  minuta,  e  ben  netta]  che 
metterai  in  fornel  difabbia,  dandoleil  fuoco  pianpiano,  ed  a 
gradi,  finché  fia  di  (libato  tutto  l’olio.  Quell*  o/f'o  attenua  ,  rifol- 
ve,  e  mitiga;  laond’è  propriillimo  peracquietare  i  dolori  gran¬ 
di  delle  giunture  ,  e  fpeziaimente  delle  gotte. 

L’olio  di  lardo  può  ellraerfi  nella  lìefia  maniera  ,  ed  ha  le  fielfe 
virtù  di  quel  di  butirro 5  Hafolamente  quello  di  particolare, 
che  imbianca  il  vifo ,  e  conferva  il  color  bello  alle  Dame  . 

Tuorli  di  vova  Lode  una  quantità  a  tuo  modo ,  e  fagli  frig¬ 
gere  in  una  padella  ,  finché  comincino  a  render  l’olio  ;  dopodiché 
gli  metterai  in  torchio  in  un  lacchetto  di  tela  ,  per  cavarne  tutto 
Folio,  che  di  follerai  pofeia  per  rettificarlo  .  Oppuremett’i  tuor¬ 
li  di  vova  fode  in  una  ritorta  di  vetro ,  che  metterai  in  fornello  di 
fabbia$  dagl’il  fuoco  a  gradi,  e  prima  nfcirà l'acqua ,  edopoi 
un  olio  gialliccio ,  che  gal  leggerà  Sopra  l’acqua  5  accrefc’il  fuo¬ 
co,  e  diffiderà  un  olio  denfillìtno ,  che  rettificherai  come  l’altro  A 
e  che  ferberai  per  lo  ufo.  QiefV  olio  é  unico  per  lilciare  Tafprez- 
za  della  peile  sì  del  vifo ,  come  delle  mani ,  come  anco  per  guari¬ 
re  la  feottatura;  imbiane’ altresì  le  cicatrici ,  eleva  le  macchie  5 
fpeziaimente  l’acqua  della  feconda  di  (filiazione  acquieta  i  dolori , 
foprattutto  que’  della  dlfTenterìa  ,  e  finalmente  incarna  ,  mondi- 
fica  ,  e  lemfcc  il  fenti mento-dolorofo delie  ulcere  maligne,  mefeo- 
làndofi  tra  gli  unguenti ,  che  adopran fi  per  la  loro  cura . 

Fiori  d’ iperico  pelli  lib.  il.  oliodi  trementina  lib.  1.  acqua¬ 
vite  lib.  fem.  Melcola  bene  il  tutto  alfieme  ,  e  mettilo  in  dige- 
flione  nel  lctamajo  di  cavallo  per  un  mele  ;  quindi  colalo ,  e  fpre- 
rnilo,  e  mettilo  al  Sol  d’Ellate,  o  falle  ceneri  calde  per  Io  fpazio 
di  un  mefe  j  ed  il  balfamo  farà  fatto  per  fervirfene  al  bifogno  . 

V-  Cera  gialla  pii  ri  Ili  ma  %.xìv.  trementina  di  Venezia  xx. 
Ilorace,  ebengioino,  an.f.  ii.  fem.  diodi  mirra  canforato  f-iii- 
acquavite  rettificata  lib.  ii.  fem.  olio  vecchio  di  uliva  lib.  1. 
Fa  fonder  la  cera  con  l’olio  in  un  catino  verniciato ,  e  ben  mefeo- 
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lato  il  tutto  vi  aggi  ugnerai;  la  trementina  >  levatolo  poi  dal  fuoco # 
vi  metterai  l’olio  di  mirra  -camforato ,  epofciala  florace,  ed  il 
bengioiiio  difciolti  nell’acquavite.  Ciò  fatto  ,  infragmerai  de’ 
mattoni,  e  fattigf  infuocare,  gli  getterai  nella  materia ,  cuo- 
prendo  fubito  il  vafo ,  e  lafciandogli  così  ventiquattr*  ore ,  dopo 
le  quali,  lei  mattoni  non  avellerò  alìorbit’affatto  tutta  la  mate¬ 
ria,  vene  rimetterai  degli  altri  comefopra,  reiterandogli  quan¬ 
to  fan!  ucce  (fari  o  <5  Tiglio,  poi  tutti  quelli  mattoni  inzuppati  ,  e 
mettigfin  una  ritorta ,  che  fiuterai  in  fornel  di  fuoco  nudo  5  quin¬ 
di  dando  il  fuoco  a  gradi,  ufeirà  il  flemma,  facqua,  e  folio, 
che  feparerai ,  e  fermerai  per  lo  ufo .  Il  flemma  è  proprufllmo  per 
le  ulcere  dolorofe  5  facqua  contra  la  pelle ,  e  le  cateratte  ,  e  folio 
per  ogni  forta  di  piaghe,  perla  pleuritide,  ritenzion  d’ urina, 
catarri,  vermini,  e  febbri,  prefone  alqu  ante  gocce  col  vin  tie¬ 
pido,  o  altro  appropriato  liquore. 

Pece  navale  Jib,  1.  tagliala  in  pezzetti,  e  mettigfin  un 
lambicco,  verfavi  (opra  del  facqua  bianca  di  trementina  ,  tanto 
che  refi  fei  dit’  al  di  iopra ;  tura  Bene  il  vafo ,  e  mettilo  a  digeri¬ 
re  nel  letamajo  per  quindici  giorni ,  nel  termin  de’  quali  troverai 
facqua  carica  della  tintura  di  pece  5  verfala  per  inclinazion’ ,  e 
rimettine  dell’  altra  continoyando  così  per  tre  volte  ;  Mefcola  poi 
le  tinture,  e  falle  Itillare  in  fuoco  di  labbia;  facqua  che  ufei- 
rann’è  propria  per  acquietare  i  dolori  ;  e  lo  eli  ratto  rimarrà  nel 
fondo  ,  che  metterai  in  un  vafo  di  terra  ,  per  fervutene  al  info¬ 
gno- 

Ofl.  Olio  rofato  di  molte  infufloni  f .  xvi.  litargirio  d’ oro  prepa¬ 
rato,  e  fugo  di  rofe  pallide  depurato,  an.  §.viii.  cerufa  di  Ve¬ 
nezia  preparata  ^  d*  fa  cuocere  il  tutto  f.  a.  in  confiflenza  d’im- 
piafìro  ,  aggiugnendovi  nel  fine  g.iv.  di  cera  gialla,  e  poi  for¬ 
mane  maddaloni ,  de*  quali  ti  (ervirai  al  bifogno  .  QueÀ’ Impia~ 
ftro  è  ri nomat illimo  per  guarir  ogni  forta  di  piagli’  ,  e  di  ulcere  . 
Gli  effetti  fuoi  fono  foaviffimi  ,  e  l’odor  fuo  gratiflìmo  ,  quindi 
è,  che  può  farfene  molto  a  propofito  fparadrappo  per  medicarne  i 
cauterj . 

2^.  Ragie  di  confolida  maggior’ ,  e  minore,  an.  lib.  lem.  ra¬ 
gie  di  centatirea  ,  di  pelofella,  di  bettonica  ,  e  di  radice  di  ari- 
ìlologia ,  an.  f. ii.  pece  navale  preparata;  gomme  armoniaco, 
galbano,  opoponaco,  e  trementina,  an.  iv.  olio  di  Fiori  di 
Rovo  canino  §, ii.  farcocolla,  incenfo,  mirra,  e  maflice  ,  an. 
§,  iì.  cera  ,  edaflugnadi  ca Orato  monda  ,  an.  hb.  fem.  Fa  cuocer 
le  ragie  con  l’olio,  e  col  grafo,  finche  fia  (vaporata  tutta  la 
umidità  delle  detteragie;  aggi  ugnivi  pofeia  le  gomme ,  dopoila 
cera,  finalmente  le  lagrime .  Cotto  il  tutto  in  confiflenza  (firn- 
piaflro ,  ne  formerai  maddaloni ,  per  fervutene  al  bifogno .  Que¬ 
llo /*»- 
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fio  impìaJÌYO  è  unico  perle  piaghe  della  tetta,  de’ nervi, 
delle  archibugiate,  e  per  ogni  iorta  di  contufioni ,  e  di  ulce¬ 
re  ,  imperocché  rifolve  ,  mondifica  ,  incarna,  falda,  e  cica¬ 
trizza  . 

Of.  Olio  comune  lib.  viii.  litàrgirio  d’oro  preparato  Iibàv.  cera 
giallalib.  ii..  trementina  di  Venezia  lib.i*  galbano,  opoponaco, 
armoniaco,  ferapino,  mirra,  olibano,  e  maftice,  an.  §.  vnh 
olio  di  lauro  5.  vi.  pietre  cafaminar’,  e  calamita,  ariftologia  lun¬ 
ga,  erotonda,  an.3j.  iv*  Macinato  fui  porfido  ,  o  fulla  (caglia 
di  mare  la  pietra  calamita ,  e  calaminare ,  annaffiatele  con  qual¬ 
che  acqua  vulneraria,  e  feccatele  5  e  pettato  affieme  nel  mortajo 
grande  di  bronzo  le  duearittologie,  e  feparatamente  la  mirra  ,  ed 
ilmaftice;  e  pattate  peri  (laccio  di  feta  tutte  quette  polveri  me- 
fcolate  affieme  j  accrefciuto  pofciail  pefo  del  galbano,  dell'  ar* 
inoniaco,  dell’ opoponaco,  e  delfcrapino,  ciafcuno  a  propor¬ 
zione  delle  fozzure,  che  vi  potettero  e  ffer  mefcolate;  ed  avendo¬ 
gli  ben  pettati,  glimetterai  inunvafo  di  terra  verniciata,  egli 
farai  difciogllere  in  piccol  fuocoin  lib.  viii.  incirca  di  acetobuo- 
no  j  pofeia  gli  colerai  caldamente  per  una  tela  forte ,  e  bene  fpre- 
mutigli ,  rimetterai  nel  vafo  ciò  che  farà  reftato  nella  tela  ,  eco¬ 
lato,  e  fpremuto  come  la  prima  volta,  farai  a  poco  a  poco  fva- 
porare  a  piccol  fuoco  la  umidità  fu  perdila  dello  aceto ,  e  cuocerai 
le  gomme  ,  finché  fieno  battevolmente  condenfate  ,  nel  qual  terh- 
po  v'incorporcrai  la  trementina  ,  e  le  (erberai  da  parte  in  quella 
(lato .  Metto  allora  il  litàrgirio  d'oro  preparato  in  pol  vere  in  una 
padella  di  rame  bagnata ,  grand*  ,  e  larga  ,,  ed  incorporatolo 
freddo  con  l’olio  ordinato  ,  dimenandogli  con  una  fpatola  gran¬ 
de  di  legno,  e  mefcolatevi  Jib.  iii.  di  acqua  comune,  gli  farai 
cuocere  affieme  fopra  di  un  buoniffimo  fuoco ,  dimenandogli  di 
continuo,  finche  ii  tutto  abb?a  acquiftato  una  cònfittenza  d’im- 
piattro  ben  (odo  ,  nel  qual  cafo  vi  farai  fonder  la  cera  tagliata  in 
bocconcini ,  e  levatala  padella  dal  fuoco ,  elafciato  un  poco  raf¬ 
freddare  il  tutto  ,  vi  aggiugnerai  le  gomme  incorporate  con  la  tre¬ 
mentina,  e  l’olio  di  lauro,  e  dopoi  le  polveri;  e  quand’ogni 
cofa  farà  (lato ben  unit’ affieme,  lo  impiaftro (ara  fatto.  Ado- 
prafi  alla  giornata  Io  impiattro  manus  Dei  %  e  con  felice  riufeita  nel 
guarire  ogni  forta  dipiaghe,  di  ulcere,  ditumori,  edi  contufio¬ 
ni.  Etto  ha  quetto di  proprio,  che  rammollifce,  digerifee,  ri- 
folvc,  e  fa  venire  a  luppurazionle  materie,  che  devon  prendere 
talefìrada;  che  non  fa  fuppurar  quelle ,  che  puonno  diffipartt 
pertralpirazione ,  a  altrimente*  e  che  quando  ha  maturato,  e 
fatto  venir  fuori  le  materie  ftraniere ,  non  ne  tira  delle  nuove  fili¬ 
la  parte ,  ma  mondifica ,  cicatrizza ,  e  falda  intieramente  la  pia¬ 
ga  ,  di  dove  fono  ufeite  le  materie . 
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Olio  comtme  lib.  ii.  Iitarglriod’orò  lib.  1.  céra  gialla  libi 
fem.  trementina  di  Venezia  iv.  gomme  àrmoniaco ,  ed  elemi  , 
an.  §.ii.  olio  di  lauro  §.  i.fem.  bdellio,  opoponaco,  gaibano, 
maftice,  mirra,  ineenfo 3~aIoe ,  radice  di  antologia  rotonda , 
e  pietra  calaminare,  an.  1.  Incorporato  freddo  folio  col  litàr- 
girìo  in  una  padella  grande  da  impiaftri  ,  emefcolatavi  lib. x.  fem. 
in  circa  di  acqua  gli  farai  cuocere  affieme,  dimenandoglieonù- 
nuamente  con  una  ipatola  grande  di  legno  5  e  ben  cotti  che  h ano , 
vi  farai  fonder  la  cera  tagliata  in  bocconcini 5  levata  poi  la  padel- 
la  dai  fuoco,  vi  mefcolerai  la  gomma  elemi  ,  che  avrai  fatto  fon¬ 
der  tra  folio  di  lauro,  e  pallata  per  una  pezzetta  5  dopodiché  vi 
aggi  ugnerai  loarmoniaco,  ilgalbano,  lo  bdellio,  e  l’opopona¬ 
co  difciolti  nello  aceto  colati  per  una  tela  forte,  ben  condenfati  a 
piccol  fuoco , ,  ed  incorporati  con  la  trementina ,  vi  aggiugnerai 
pofeia  la  radice  di  antologia  ,  e  la  pietra  calaminare,  iottilmente 
polverizzate  5  e  finalmente  la  mirra,  lo  aloe  ,  fincenfo,  e  ’1 
maftice  fimilmente  polverizzaci  ;  ed  incorporato  che  fia  il  tutto ,  lo 
impiaftro  farà  fatto,  che  ravvolgerai,  e  chiuderai  pelbifogno. 
Le  virtù  di  quello  impietro  accattanti  molto  a  quelle  del  manus 
Dei ,  è  nondimeno  un  poco  piu  difteccant’ ,  e  cicatrizzante . 

%  v-  Minio  ,  litargirio  d’ora,  e  di  argento,  e  pietra  calaminare^ 
Ttnfiafiro  an.  lib.  fem.  olii  di  gigli,  e  di  olive,  an.  lib.  i.fem.  di  lauro  lib. 

Jf'ip#C0'  1.  decozione  di  ariftologia  lunga  ,  e  rotonda,  lib.  iii.  cera  gial¬ 
la,  e  colofonia,  an.  lib.  1,  trementina,  e  fandaraca,  an.  lib.’ 
fem.  opoponaco  ,  ferapino  ,  gal  bailo ,  armoniaco  ,  e  bdellio, 
an.§.  iv.  faccino,  olibano  ,  mirra,  aloe,  ed  ariftologia  lunga , 
e  rotonda ,  an.  1.  fem.  mummia  oltra marina ,  calamita ,  ema¬ 
tite,  corallo  bianco,  erodo,  madreperla,  fangue  di  drago, 
terra  figillata ,  e  vetriolo  bianco,  an.  §.  i.  fiori  di  antimonio,  e 
zafferano  di  Marte,  an.  §.  fem.  camfora  §.  1 .  Incorporati  a  fred¬ 
do  in  una  padella  grande  da  impiaftri  i  litaìrgir/ d’oro ,  e  di  argen¬ 
to  ,  il  minio,  e  la  pietra  Calaminare,  con  gli  olii  di  lino  ,  di  oli¬ 
ve,  e  di  lauro,  e  poi  con  la  decozione  delle  due  ariftologie,  e 
fatto  cuocere  il  tutto  affieme  a  fuoco  moderato,  dimenando  di 
continuole  materie,  fina  alla  ordinaria confiftenza  degl’impia* 
jftri ,  vi  farai  disfare  la  cerà  ,  e  la  colofonia  tagliate  in  bocconcini  5 
levata  pofeia  la  padella  dal  fuoco  ,  vi  aggiugnerai  {^opoponaco, 
ilferapino,  ilgalbano,  loarmoniaco,  e  Io  bdellio difciolti  nello 
aceto,  colati,  e  raiTodati,  ed  incorporaticeli  la  trementina  3  e’ 
mezzo  raffreddato  che  fiali  tutto,  vi  mefcolerai  le  polveri  Lottili 

di  ambe  le  ariftologie,  della  mummia,  della  calamita,  della _ » 

ematite ,  de’  coralli  bianco ,  c  rodò,  della  madreperla ,  della  ter¬ 
ra  figillata  ,  del  vetriolo  bianco ,  de7  fiori  di  antimonio  ,  e  del 
zafferano  di  Marte  5.  e  finalmente  quelle  della  fandaraca ,  del  fac¬ 
cino  , 
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cino,  deir  olibano ,  della  mirra,  dell’aloè,  del  fangue di  dra¬ 
go,  e  della  camfora,  ed  incorporato  bene  il  tutto,  lo  impiaftro 
farà  fatto.  Stimali  molto  quello  impiaflro  per  guarire  ogni  forta 
di  piaghe,  in  qualunque  parte  del  corpo  pofìfano  édere  5  impe¬ 
rocché  le  mondifica  ,  lediffecca,  e  le  falda  prontamente,  allon¬ 
tanandola  corruzione,  ed  impedendo  ogni  efcrefcenza  di  carne 
cattiva.  Edo  è  propriiffimo  per  guarire  itagli,  e  le  contudoni  de’ 
nervi.  Cava  fuor  delle  piaghe  i  pezzetti  di  ferro,  di  legno,  di 
piombo,  ed  ogni  altro  corpo  ftraniero.  E’buoniffimo  contra  i 
morii ,  e  punture  di  quallivoglia  velenofo  animale ,  tirandone  fuo- 
ra  il  veleno.  Matura  ogni  forta  dipo  freme  5  mondifica,  egua- 
rifce  ogni  forta  di  ulcere  ,  tanto  vecchie ,  quanto  nuove  5  rifol  v’ , 
e  guari  Ice  i  tumori  fcrofololi  5  acquieta  i  dolori  delle  piagh’ ,  e  del¬ 
le  contufioni ,  e  conferva  la  virtù  fua  per  molti  anni ,  quandoda 
flato  preparato  bene. 

Cera  Iib.  1.  ragia  bianca  preparata  §.  iii.  trementina ,  e  fto«  . 

race  liquida  an.  f.  1.  ragia  di  chelidonia  iii.  dìodi  rofpo ^.iv. 
olio  difcorpione  §.  ii.  ragia  della  radice  di  ariftologia  rotonda 
§.  fem.  gomm’armoniaco,  mirra,  efarcocolla,  an.  1.  Fatta 
f  vaporare  la  umidità  delle  radici ,  vi  mefcolerai  prima  le  gomme 
difcioltecon  gli  olii  $  quindi  la  fìorace,  e  la  trementina  ,  e  final¬ 
mente  la  cera.  Incorporato  bene  il  tutto  aflìeme ,  ed  in  confiden¬ 
za  d’impiaftro,*  loferberai  pelbifogno.  Quello  impiaflro  non  ha 
pari  contra  i  mord  degli  animali  velenod ,  contra  le  piaghe  avve¬ 
lenate  ,  ebuboni  peftilenziali;  imperocché  tira  fuori  vigorofa- 
mente tutto  ’l  yelen  contenutovi .  E’  altresì  propriillìmo  contra  i 
cancheri,  ed  ulcere  cavernos’,  e  maligne. 

Avendo  legato  de’  rofpi  per  un  piè  di  dietro  con  lo  fpago  ,  ed  at-  >  *  fé* 
taccatigli  conedo  in  un  luogo  ari  od  filmo ,  vegli  lafcierai  non_,  1  * 

folo  finche  frano  morti  da  fe  ,  ma  dnchè  frano  fecchi  adatto,  fe  vuoi 
fidargli  chimicamente .  Tagliatigl*  in  pezzi ,  gli  metterai  in  una 
ritorta  di  terra ,  odi  vetro  ben  circondata  di  loto,  e  frtuatala  in 
fornel  di  riverbero  chiufo,  &  addattato  nel  fuo  beccuccio  ,  e  ben 
perfettamente  lotatoun  recipiente  grande  ,  ne  ricaverai  a  fuoco 
graduato  un  fai  volatil’,  ed  un  olio,  accompagnati  da  molto  di 
flemma,  che  troverai  affieme  nel  recipiente,  e  di  cui  farai  pofeìa 
la  rettificazione  inbagnodi  fabbia  a  fuoco  moderato,  in  un  ma¬ 
traccio  lungo  di  collo,  ricoperto  col  fuo  capitello  accuratamente 
lotato .  Le  virtù  delle  foftanze  del  rofpo  d  accofran  molto  a  quelle 
della  vipera,  decome  le  dofe ,  e  gli  ufi,  Stimad  nondimeno ,  par¬ 
ticolarmente  il  fai  volatile  de’ rofpi  per  guarire  le  idropi  (ie,  e 
foprattutto ,  mefcolandod  con  quel  poco  di  fai  Afro ,  che  per  le  vie 
ordinarie  può  ricayard  da  ciò ,  che  refta  nella  ritorta  dopo  la  diftil- 
lazione . 

Il  rofpo 
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Il  rofpo  feccó ,  tenuto  in  mano,  o  fotto  I  afcelfa ,  ó  dietro 
la  orecchia,  o  attaccatoal  collo,  credefi  unofpecifico  per  Mia- 
gnare  il  fangue  dainafo.  Effo/cnn  ancora  i me  (imi  ,  o  ie  fmi- 
ilirate  perdite  di  fangue  delle  donne  ,,  applicato^  fulL’umhilico. 
L’offa  della  gamba  finiftra  dinanzi ,  che  fi  chiama  il  braccio  del 
rofpo,  applicato  incontro  al  dente ,  ne  acquieta  il  dolore,  fe¬ 
condo  lo  ELMONZIO,  eia  fperienza  di  alcuni,  moderni.  La 
polvere  di  tutto  l’animale  mgfla  fopra  i  buboni  ,  o  carbonchi  pe- 
ftilenziali  *  ne  tira  fuori  la  malignità  5  ficcome  quella  de’ bubo¬ 
ni  venerei.  Fa  efs’  ancora  ufcire  le  acque  degl’idropici,  appli¬ 
cata  filile  reni- ,  e  data  nel  vin  bianco  cfa9. 1.  fino  a  3.fem.  Lo 
ELMONZIO  lod’aflai  gli  amuletti  ,  ch’e'  vuol  che  fi  preparino 
con  la  pol  vere  del  rofpo  fecco ,  e  con  le  materie  ,  eh’  eflo  vomita 
nel  morire  in  una  tazza  di  cera  ,  che  fi  mette  appofta  fotto  di  ef¬ 
fe,  quando  è  attaccato  per  un  piede,  afficurando,  che  quefli 
amuletti  fono  fpecifici  tanto  per  prefervare  ,  quanto  per  guarir 
dalla  pefte. 

Gli  Autori  àttribuifeono  tutte  le  virtù  del  rofpo  ad  una  pietra  l 
o  ofio ,  che  allevolte  fi  trova  nella  tefla  di  qualcuno  di  quelli  Ani¬ 
mali,  chefia  bengroflb,  e  bea  vecchio  ,  e  che  alcuni  chiamano 

Chclonite 

eUo  dì-Scor -  Lib.iii.  di  olio  di  mandorle  amare  ,  ben  depurato,  che 

poni*  metterai  in  un  vafodi  terra  verniciata ,  Eretto  di  bocca ,  ed  il 
vafo  a  bagnomaria  bollente  :  Odiando  Folio  farà  bea  caldo,  vi 
tufferai  feffanta  fcorpìonl  de5  più  grandi ,  e  de* più  vigorofi,  che 
potrai  trovare  5  ad  aggiuntevi  §.  viii.  di  vin  buono  ,  turerai  be¬ 
ne  d  vafo*,  ecantinoverai  a  far  bollire  il  bagno  ,  finche  la  umidità 
fia  quali  confumata  ;  pofeia.  colerai' *  e  /premerai  ben  gli  feor- 
pioni,,  e  dopo  di  aver  bea  .feparato  Folio  dalie  fecce,  loferberài 
in  una  fiala  ben  turata  per  fervutene  al  bifogna .  QuefV  olio  dee- 
fi  preparare  durante  la  Canicola  ,  eh’ è  if tempo-  in  cui  gli  feor-* 
pioni  fono-  nella  lor  forza  maggiore ..  Stima  fi  molto  centra  le  diffi¬ 
coltà  delia  orina ,  calcola  delle  reni ,  e  pietra  della  vefeica ,  ap¬ 
plicato  eftcriomiente ,  o  introdotto  nella  vefcica  pel  condotto 
della  orina  .  Adoprafi  anco  felicemente  contra  le  punture  degli 
feorpiom;  è  ancor  falutifero  contra  là  pelle  ,  e  contr’  a’  veleni , 
tanto  nella  imzioo'  citeriore  ■»  quanta  prefonef  vino,  da  fem~ 
fino  a  il 
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CAPITOLO  VII. 

Rimed]  contro,  le  Ulcere . 

OJ1.  À  Cquadi  piantaggine,  edirofe,  an.J-vi.  alume  J.  ii.  Ae^uxl 
£\  zucchero  5-  i.  Fa  bollire  il  tutto  aflieme  finche  Io  aium' , 
ed  il  zucchero  fiano  diiciolti ,  e  poi  lavane  le  ulcere. 

Of.  Acqua  di  piantaggine  %.\u  folimatof.  i.  Tale  armoniaco 
3.  i.fem.  fai  comune  3- ii*  alume  3.  i.  Fa  bollire  il  tutto  fino  al¬ 
la  quarta  parte ,  c  con  quclF  acqua  lavane  le  ulcere  fordide  , 
corro  fi  ve. 

Sugo  di  agrimonia,  difolano,  e  di  piantaggine  ,  an.  Iib.  ^cviA . 
fem.  vin  bianco  iv.  alume  J.  iv  fem.  orpimento  fem.  chia¬ 
re  d’ uova  numero  vi.  Agita  il  tutto  aflieme ,  e  diftillalo .  Quell* 
acqua  èfaluberrima  per  le  ulcere  maligne,  fomentandole,  e  la¬ 
vandole  due  volte  al  giorno . 

Sugo  di  agrimonia  ,  aloe,  mirra  ,  ed  ahimè  di  piuma  ,  an.  Unguento  : 
3.i.  mele  q.f  per  fare  unguento ,  che  deterge,  e  mondificaie 
piagh* ,  e  le  ulcere. 

Sugodi  perfìcaria,  edi confblida,  an.  %M.  diodi  frementi-  Unguento. 
na,  di  mirra,  d’incenfo,  edi  farcocolla,  an,  3-  iii-  radice  di 
ari  fi  ologi  a  rotonda  in  polvere  3- 1.  fem.  cera  bianca  §.  i.  olio  d* 
iperico  com  pollo  per  fare  unguento  fopra  J-  ii-  del  quale  fi  ag¬ 
gi  ugnerà  3-  i.  di  mercurio  precipitato,  eli  mefcoleranno  bene  af¬ 
fi  eme  . 

Olio  rofato,  e  cera  bianca ,  an.f.  ii.  fem.  Fugodi  mela-  Unguento. 
grane,  edilolano,  an.  ii.  cerufa  lavata  §.  i.  piombobrucia¬ 
to,  e  lavato,  e  tuzi a  preparata  ,  an.§, fem.  incendo,  cmafiice, 
an.3*ii*  e  facciali  unguento  informa  di  cerotto,  ch’èefficacifll- 
mo  per  le  ulcere  cancrenofe  . 

Cerufa,  e  tnzia  lavate,  e  preparate,  an.  §.  r.  litargirio  Unguento. 
d' oro fimilmente  lavato,  e  preparato  3- vi.  piombo  bruciato,  e 
lavato  3-  vi.  ceneri  di  gamberi  di  fiume  f .  fem.  latte  di  Teme  di  pa¬ 
pavero  efiratto  con  l’acquarofaf.  ii.  fugo  di  folano ,  edi  pian¬ 
taggine  ,  an.^.  i.  fem.  oliorofato  §.  iv.  cera  bianca  q.f.  Agita 
il  tutto  per  un  giorno  nel  mortajo  di  piombo  fino  alla  confifienza 
di  unguento. 

Of.  Mei  rolàto  colato  i.  fem.  trementina  chiara  iii-  fugo  Unguento . 
diappio,  emarrubbio,  an  ^.fem.  fugodi  attenzioni.  Fa  cuo¬ 
cer  il  tutto  fino  alla  confumazione  de’  fughi  >  aggi  ugni  vi  pofeia 
polvere  di  farcocolla  ,  e  di  mirra  ,  an.  3-  *  •  fem.  farina  di  orzo ,  e 
di  fave,  an.  3* iii.  farina  di  lupini,  ediorobi,  an.  3-  *•  ^em*  e 

faccia- 
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facciali  unguento ,  che  deterge  potentemente  le  ulcere 

%.  Sugo  di  chelidonia ,  di  acetofa,  nicoziana,  agrimonia; 
piantaggine,  lingua  paiferina,  aflenzio  ,  appio,  e  bettonica  , 
a n.f.  1.  graffo  di  porco  recente  §.  iii.  graffo  di  vitello  ,  e  di  vac¬ 
ca,  an.lib.fem.  trementina  chiara  f.iv.  maftice  §.  1.  alume  di 
rocca  3.  1.  fem.  yin  gagliardo  v.  fiori  di  rame  xiv.  aloe,in- 
cenfo ,  farcocolla ,  mirra  ,  litargirio  d’oro  ,  e  di  argento ,  an.  3.  ìli. 
Fa  bollire  i  graffi  co’  fughi ,  e  dopo  la  colatura ,  aggiugniy  il  re¬ 
fio  con  la  cera  bianca  per  fare  unguento  * 

Verde  rame  iv.  mel  depurato  con  la  decozione  diaffen- 
zio,  edifcordio,  lib.  1.  aceto  fcilliticof.  vi.  alume  dirocca  ,  e 
fale  armoniaco,  an.  ^.fem.  fugo  di  ruta,  e  difcordio,  an.  5*  ii.  Cu  oc* 
il  tutto  fino  ad  una  mediacre  durezza ,  aggiugnivi  poi  triaca,  e 
mitridato,  an.  fem.  camfora  J.i.  e  facciali  unguento ,  che  non  folo 
deterge  le  ulcere,  ma  anco  refifie  alla  corruzioni  ed  alla  cancrena . 

34.  Mele  5-  ii.  zafferano  di  Marte,  e  di  Venere,  an.  fem. 
polvere  di  mirra,  e  di  ari  filologia  rotonda  ,  an.  J.  ii.  camfora  3* 
i.fem.  flemma  di  vetriolo  acido  iv.  Fa  bollire  il  tutto  fino  alla 
confidenza  di  unguento  5  aggiugnivi  poi  Mercurio  precipitato 
fem.  ed  incorpora  bene  affiemc .  Quello  è  un  rimedio  maraviglio- 
fo  centra  la  cancrena . 

Of.  Sangue  di  drago,  cernia ,  terrà  figillata  ,  elitàrgirio,  an.1 
§.  1.  ahimè  bruciato,  piombo  calcinato ,  e  pietra  calamìnare  , 
an.  §.fem.  galle  verdi  di  quercia,  coccole  di  mirto,  balaufti ,  è 
fumacco  ,  an.  r.  fem.  coriandolo ,  demenza  di  piantaggine, 
an.  §.  fem.  rolèrofle  pug.  ii.  Avendo  ben  polverizzato  tutte  que¬ 
lle  droghe  ,  le  farai  bollir  per  un  ora  in  acqua  di  manifcalco  q.f. 
pofcia  filtrerai  quefV  acqua  ,  e  la  ferberai  per  lo  ufo  .  Ella  è  pro¬ 
pri  idi  ma  per  guarir  le  ulcere  più  difficili,  lavandole  fpeflò  ,  ed 
applicandovi  delle  pezze  bagnate . 

2A  Mei  rofato§. ii.  zolfo  vivo,  alarne  crudo,  e  verderame, 
an.  1.  albo  greco  ,  o  fiere o  fecco  di  cane ,  fibre  di  fabina ,  e  di 
fambuco,  an.  3*  r*  foglie  d’ iperico,  dirofmarino,  diruta,  di 
piantaggine,  difalvia,  diptiìeggio,  an.  man.  fem.  Mett’inin- 
fufione  il  tutto,  eccettuatone  il  verderame,  per  ventiquattr’  ore 
nel  vin  bianco  ,  ed  acqua  difolano,  an.  iib.  1.  Dopoi  fagli  cuo¬ 
cere  ,  e  levatigli  dal  fuoco,  vi  difeioglierai  il  verderame .  Dopo¬ 
diché  colerai  V  acqua  verde  ,  e  la  ferberai  in  una  fiala  per  fervir- 
teneal  bi  fogno  .  E  (fa  è  eccellente  per  guarire  ogni  Torta  di  ulcere  , 
sì  della  bocca ,  della  gola ,  e  del  nafo ,  come  di  tutte  le  altre  par¬ 
ti  del  corpo  ,  come  pur  lefcorbutich’ ,  e  le  veneree .  Toccanfi  le 
ulcere  col  cotone ,  o  con  filaccio  bagnati  in  quell’  acqua . 

Unguento  rofato  di  Mefve ,  ed  olio  di  mandorle  dolci ,  am 
§.  iv.  polvere  faturnina  3-  v*  Incorpora  bene  il  tutto  affieme ,  fin¬ 
ché  fi  a 


che  fTa  ridotto  in  unguento  bianchittimo  5  acuiaggìugnerai  gr. 
x.  di camforadifciolta  Tulle  ceneri  calde.  Queft’  unguento  miti¬ 
ga  le  corrofìoni  grandi  ,  e  dolori  delle  ulcere ,  eftingue  il  fuoco 
dell*  erilìpille ,  ed  è  (ingoiare  contra  il  prurito  ,  e  le  (cabbie  . 

Litargirio  di  argento  in  polvere  iv.  fai  di  vetriolo  J.  ii. 
fai  di  tartaro  3- i-  aceto  aluminofo  diftillato  lib.  r.  Metti*  lo  ace¬ 
to  ,  ed  il  litargirio  m  una  cucurbita  di  vetro ,  che  fituerai  (ni  for- 
nel  difabbia  caldo,  e  vela  Iafcerai  per  tre  giorni,  agitando  di 
quando  in  quando  la  materia  5  dopodiché  patterai  il  liquore  per 
carta  grigia ,  e  vi  difeioglierai  li  due  (ali  $  fatta  poi  (vaporare  tut¬ 
ta  la  umidità,  troverai  nel  fondo  una  polvere  bianca,  la  qual 
chiamafi  Saturnina . 

V-  Antimonio  di  Ungheria  f.  ili.  mercurio  fubl'imato  1. 
fem.  Mei  di.Narbona  5-  vi.  fai  di  giunco  acquatico  §,  ii.  acqua 
di  radice  di  confolida  maggiore  5- iii*  Mefcola  il  fale  col  mele  in 
un  morta jo  col  fuopeftello ,  metto!’  ancora  V  antimonio  polveriz¬ 
zato  col  fublimato  in  un  altro  mortajo  ;  pofeia  mefcola  il  mele  con 
la  polvere  ,  aggiugnendovi  a  poco  a  poco  T  acqua  di  confolida . 
Finalmente,  metto  il  tutto  in  una  ritorta  benlotata,  e  (turatala 
in  forno  di  fuoco  nudo ,  darai  il  fuoco  a  gradi ,  e  ne  caverai  1*  ac¬ 
qua  ,  e  T  olio ,  che  (eparerai ,  e  (erberai  per  lo  ufo .  Queft’  olio 
èmirabile  perguarir  leulcere  vecchie,  le  fittole callofe  ,  i can¬ 
cheri  ,  Jecancrene,  lefcrofole,  ed  altre  fattidiofe  malattìe. 

y.  Olio  di  mele  §.ii.  olii  di  faturno  ,  edifolimato,  an.  3-ii- 
olii  di  fatto,  e  di  garofani,  an.  3.1.  fem.  butirro  fretto  5*  r-  e 
facci afi  lenimento  f.  a .  Etto  è  (ingoiare  contra  le  fittole ,  ed  ulcere 
cavernos*,  ecancrenofe. 

y.  Balfamo  d’ iperico  f.iv.  olii  di  farcocolla  ,  ed’  incenfo, 
an.  1.  ragie  di  confolida  mezzana,  e  di  prunella,  an.  §.  iii  tre¬ 
mentina  lavata  nel  vin  bianco  ii*  Mefcola  le  ragie  con  la  tremen¬ 
tina  fuocolento  j  aggiugni  vi  pofeia  gli  olii ,  e  finalmente  il  bal¬ 
famo.  Incorporato  bene  il  tutto  attìeme  ,  eridotto  in  cofi  (lenza 
di  unguento ,  loferberai  per  lo  ufo .  Qiietto  e  un  rimedio  propriif- 
frmoper  incarnar*,  e  per  far  ere feer  la  carne  nelle  ulcer* ,  e  nelle 

piaghe . 

y-  Bolo  Armeno  preparato  ii.  polvere  di  gufei  d’  uova  cal. 
cinati ,  e  fpru zzati  con  aceto  ,  1.  zafferano  di  Marte,  e  terra 

di  vetriolo ,  an.  1.  fem.  fugo  di  pruni  (ilveftri  §.  iii.  cera  gratta 

1.  Fa  difcioglierla  ceracon  3  ii-  c^i  afTugna  difciolta ,  clava* 
ta nel  vinbianco,  emefcolatele  beneattìeme,  vi  aggiugnerai  il 
fugodiprune,  e  le  farai  bollire  pian  piano  finché  la  umidità  fia 
fvaporata  ;  mettivi  pofeia  la  polvere  di  gufei  d’  vova  ,  e  la  terra 
di  vetriolo,  dimenando  Tempre  con  la  fpatola:  Finalmente  leva¬ 
tala  dal  fuoco ,  vi  aggiugnerai  il  bolo  Armeno ,  e’l  zafferano  di 

Marte. 
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Marte.  Bene  incorporato  che  fia  il  tutto  ,ed  in  confidenza  eh  un¬ 
guento  y  lo  ferberai  in  un  vafo  proprio  ,  come  un  rimedio  eccel- 
^  lente  per  diffeccar’,  e  cicatrizzare  le  piagh’ ,  eie  ulcere* 
ìmfiafiro.  Of.  Li  targirio  d'  ora  preparato  iii.  pietra  calaminare  prepa¬ 
rata  §.  i.  cerufa  di  antimonio  x.  fem.  olio  d’ iperico  iv.  tre¬ 
mentina  §.  vi.  mirra  preparata  u«  aflugna  di  cervo  5.  ir.  fem.  ce¬ 
ra  f.  iv.  farcocolla  3.  ii.  carabeS-iii*  Fa  mezzo  cuocer  illitargi- 
rioconl’  olio,  econTaffugna;  dopodiché  vi  aggiugnerai  la  tre¬ 
mentina  ,  poi  la  cera  ,  e  finalmente  le  polveri  a  poco  a  poco ,  di¬ 
menando  Tempre ,  finché  fi  a  cotto  in  confidenza  d’ impiafìro .  Ef- 
fo  é  propri  i  firmo  per  incarnare  ,  difTeccar’ ,  e  cicatrizzare  perfet¬ 
tamente  ogni  forta  di  ulcere * 

Qf'„  Vetriolo  di  Alemagna  calcinato  in  bianchezza  ,  e  lavato 
nell’ acqua  piovana ,  ii.  fem.  zafferano  di  Marte ,  tuzia,  e  li- 
targirio  d’ oro  preparati  ,  an.  §.  1.  fangue  di  drago  purificato, 
aloe  epatico e  mummia  vera  ,  an.  3.  ii.  gomma  elemi§.  1.  olii 
d’iperico,  di  mirra,  dimaffice,  edi  mirto,  an.  J.  1.  tremen¬ 
tina  di  Venezia  iii.  cera  nuova  monda  §.  iv.  Fa  cuocere  un  po¬ 
co  il  litargirio  con  la  metà  degli  olii ,  aggiugnivi  pofeia  la  mum¬ 
mia,  il  fangue  di  drago,  l’aloè,  eie  gomme,  prima  dìfciolte 
nelTaltra  metà  degli  olii ,  latuzia,  e’izafferano  diMarte,  di¬ 
menando  Tempre  con  una  fpatola  di  legno ,  Dopo  di  ciò  metti v’  il 
■vetriolo  calcinato ,  e  finalmente  lacera..  Cotto  il  tutto  a  fuoco 
lento  fino  alla  confidenza  d'  impiaftro.  Io  ferberai  per  fervirtenc 
albifogno.  Qtieff  Impiafìro  è  mirabile  per  detergere ,  incarna¬ 
re  ,  e  cicatrizzare  ogni  forta  di  piaghe ,  e  di  ulcere .. 

Lavanfi  fpeffo  lepiagff,  e  le  ulcere  con  le  tinture  ,  o  decozio¬ 
ni  di  aridologia ,  di  genziana  ,  di  céntaurea  ,  di  pervinca ,  di  af- 
fenzio,  di  virga  aurea ,  difanicola  ,  &c.  fattene’ fughi  di  fimi- 
li  piante,  onelvin  bianco $  aggiungendovi  ancor’ allevolte  la 
rrftrra  e  V  aloe  in  polvere,  con  cui  fe  ne  fanno  anche  infezioni ,} 
quando  le  piaghe  fon  profonde *. 

Metti  lib.  1 .  di  calcina  in  un  catino  grande ,  e  fpegnila  con  libf 
vii.  oviii.  di  acqua  calda;  bagnatali  poi  la  calcina  per  cinque ,  o 
feiore,  edepodas’in  fondo,  verfa  l’acqua  per  inclinazione,  e 
filtrala  ;  Qucfto  è  quel  che  fi  chiama  <Acqua  di  calcina ..  Sopra—# 
ogni  libbra  di  queft’ acqua ,  fi  aggiungono  quindici ,  o  venti  gra¬ 
ni  di  folimatocorrofivo  in  polvere ,  e  l’acqua  fubitos’ingiallifce. 
Si  agitan  lungo  tempo  affieme  in  un  morta  ja  di  vetro,  odi  mar¬ 
mo,  efiadopra  queft’ acqua  per  nettar  le  ulcere  vecchie;  Effa 
mangia  le  carni  fuperflue;  Adoprafi  ancora  nellaeancrena ,  ag¬ 
giungendovi  fpirito  di  vino ,  ed  allevolte  fpirito  di  vetriolo 
Solimato  cor.  Calcina  in  bianchezza  ,  dei  vetriolo  di  Alemagna  ,  e  decrepi- 
rofivo .  ta  fa[  marjno  3  ja  quantità  ^  che  potrai  aver  di  bifogno ,  e  mef- 
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figli  feparatamente  in  polvere  fiottile,  ne  pefcrai  una  libbra  di 
ciafcuno,  ed  altrettanto  mercurio  ravvivato  dal  cinabro,  egli 
pefterai  aflieme  in  un  morta  jo  di  marmo  con  un  peftcllo  di  legno , 
ipruzzandogli  leggiermente  di  quando  in  quando  con  un  tantin 
difphito  di  aceto,  cfoloper  impedir,  che  non  fi  fiolievi  della 
polvere,  che  potrebbe  incomodar  laperfona  che  gli  peftaffe, 
continuando  a  peftare  fintantoché  il  mercurio  fia  mefcolato  sì  be¬ 
ne  co*  fiali,  eh’ e’ non  appa/a  niente  affatto  ,  echepaja  eh’ e' non 
faccia  con  effoloro  fe  non  un  corpo  medefimo .  -Dopodiché ,  mef- 
fia  quefta  mifhira  in  un  matraccio^  i  due  terz’  in  circa  del  quale  re- 
lìmo  vuoti ,  gli  metterai  a  bagno  di  fiabbia  in  una  cadetta  propor¬ 
zionata  ,  fituata  in  un  fornello  proprio  ,  o  con  un  fuoco  modera- 
tiflìmo  nel  principio  ,  poi  accrefciuto  di  grado  in  grado ,  ed  inol¬ 
trato  nel  fine ,  farai  montare  il  mercurio  unito  con  la  parte  acida 
de’fiali,  in  cima  del  matraccio,  in  foftanza  bianca  ,  e  criftallina  , 
di  dove  Io  caverai,  rompendo  il  matraccio,  allorché  terminata 
la  fublimazione ,  i  vali  faran  raffreddati  j  e  troverai  nel  fondo  del 
matraccio  la  parte  groflolana  de’fiali,  che  non  averà  potuto  mon¬ 
tare  .  Dopodiché,  peftato  in  un  mortajo  di  marmo  quello  foli— 
mato  ,  con  altrettanto  vetriolo  calcinato  in  bianchezza ,  e  fai  de¬ 
crepitato  in  polvere ,  quanto  la  prima  volta  ,  e  meffo  il  tutto  in 
un  nuovo  matraccio  della  grandezza  del  primo  ,  ne  farai  la  fiubli¬ 
mazione  ,  procedendo  in  tutto  come  prima  .  Reitererai  anco 
la  terza  volta  V  aggiunta  de’  fiali ,  e  le  altre  operazioni ,  ed  averai 
un  folimato  al  maggior  fiegno  corro  fi  vo ,  valevole  a  mangiar  le 
carni  bavofie  ,  ed  a  nettar’ ,  e  mondi  ficare  le  ulcere  vecchie  ,  Di- 
fc i ogli e ndofen e  3- lem.  inhb.  1.  di  acqua  di  calcina  ,  eflo  la  ingial- 
lifice ,  e  fa  ciò  che  fi  chiama  lAcquafagedenìca . 

groffolanamenteiii.  oiv.  di  camfora  buona  ymet-  f°z  1  cam 
tila  in  un  matraccio  ,  e  verfiavi  fiopra  il  doppio  di  fpiritodi  nitro  ‘  ]0 
Tura  bene  il  tuo  va  fio ,  emettilo  fiopra  una  pentola  mezzo  piena 
di  acqua  un  poco  calda  .  Dimenalo  di  quando  in  quando ,  per  aju- 
tare  jl  difciogHmento  ,  che  fi  farà  in  due,  o  tre  ore ,  e  vedrai  che 
Ja  camfora  f/fiarà  convertita  in  olio  chiaro ,  che  galleggierà  fiopra  lo 
Ipirìto  di  nitro.  Separalo,  e  (erbaio  in  una  fiala  'ben  turata.  A- 
doprafi  per  la  carie  degli  olii ,  e  per  toccarei  nervi  ficoperti  nelle 
piaghe . 

Bìduc'  infiori,  oìnlamine^  iv.  di  argento  purificato  a  coppel-  Vie  tra.  in- 
la  ,  e  meffolo  in  una  cucurbita  propria  di  vetro^  vi  verferai  (opra  fumale . 

xii.  di  buon’acqua  forte  ,  e  fituata  la  cucurbita  in  bagno  di  (ab¬ 
bia  moderatamente  caldo ,  ve  la  lafcerai ,  finché  P  acqua  forte  ab¬ 
bia  difei cito  affatto  ló  argento ,  ed  anco  [  fe  vuoi  ]  coperta  la  cu¬ 
curbita  col  fiuo  capitello  ,  ed  un  poco  accrefciuto  il  fuoco  del  ba¬ 
gno  ,  potrai  cavarne  la  metà  in  circa  dell’  acqua  forte ,  per  appro¬ 
fittar- 
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fittartene  in  qualche  dikioglimento  del  mercurio  5  fenò5  fvapo- 
ratala  mezza  lui  medefimo  bagno ,  e  lakiata  raffreddar* ,  e  criftal- 
lizzare  la  depofizione ,  metterai  un  buon  crocivolo  di  Alemagna 
fopra  una  forma ,  in  mezzo  al  focolare  di  un  piccol  fornello  ;  e  do¬ 
po  di  aver  accefo  all’  intorno  un  piccol  fuoco  di  carboni ,  metterai 
nel  crocivolo  una  parte  de’  criftalli  del  dikioglimento  dell’argen¬ 
to  ,  con  cui  farai  a  poco  a  poco  fvaporare  la  maggior  parte  degli 
fpiriti dell* acqua  forte,  aggiugnendov’in  diverfe volte  ruttigli 
altri  crifìalli ,  moderando  bene  il  fuoco ,  per  paura ,  che  k  ma¬ 
teria  nel  bollire,  non  fi  follevi  fopra  gli  orli  dehcrociuolo ,  e  non 
fi  verfì ,  e  continuando  finche  lo  argento  difciolto  fia  come  dilkc- 
cato  nel -crocivolo  ,  e  finché  i  vapori  rolli  dell’ acqua  forte ,  che 
vedi  follevarfi ,  comincino  a  finir  di  apparire  :  nel  qual  tempo  bi- 
fogna  un  poco  accrekere  il  fuoco  per  dar  fufione  allo  argento  ,  il 
quale  dopo  alquanti  piccoli  bolli ,  feenderà  tutto  nel  fondo  del 
crocivolo?  e  quando  vi  ofiérverai  una  confidenza  che  fi  accolV  a 
quella  di  un  olio  denfo  ,  piglierai  il  crocivolo  con  buon  e  mollette , 

€  verferai  pian  piano  Io  argento  liquefatto  ne’  canali  delle  candele 
proprj  >  c^c  averai  prima  kaldati ,  ed  unti  confévo  di  candela , 
dove  lo  argento  fi  coagolerà  in  pezzi  facili  a  romperli ,  e  di  color 
nericcio ,  che  lafcerai  mezzo  raffreddare  ?  dopoi  gli  caverai  da’  ca¬ 
nali,  rovefciandogli ,  e  percuotendo  fopra  qualche  tavola ,  e  rac¬ 
chiudendo  pokia  i  pezzi  nelle  fcatole ,  o  altri  vali  propri  ?  mo¬ 
do  che  la  umidità  dell’ aria  non  polla  entrarvi  ,  per  rammollir  la 
pietra ,  e  per  diminuire  la  qualità  caulìica .  Quella pietra  caute¬ 
rizza  pronti  Almamente  i  luoghi  delle  carni ,  o  delle  olia  ,  su’  qua- 
1  li  fi  applica?  purché  fi  fia  un  poco  bagnata  la  punta  della  pietra ,  o 

il  proprio  luogo  ,  fui  quale  fi  vuol  eh’  efs’  agifea , 

Turi  fi  canyon  '%-•  Una  coppella  fatta  con  le  ceoeri  di  olla  ,  odi  corna  5  cuo- 

deW  argento  prila ,  e  fall*  a  poco  a  poco  fcaldare  tra*  carboni ,  finché  fia  infuo- 
a  cooptila .  cata  ;  gettavi  dentro  quattr’ ,  o  cinque  volte  altrettanto  piombo , 
quanto  argento  averai  da  purificare  ?  lafcia  fonder  quello  piom¬ 
bo  ,  acciò  riempia  gli  orli  della  coppella ,  il  che  fafs’  in  breve  tem¬ 
po;  gettavi  poi  il  tuo  argento  nel  mezzo,  e  fi  fonderà  Cubito. 
Metti  del  legno  attorno  la  coppella ,  e  foffia ,  acciò  la  fiamma  ri¬ 
verberi  filila  materia  ?  le  impurità  mekokranfi  col  piombo,  di¬ 
modoché  lo  argento  refterà  puro  ,  e  netto  nel  mezzo  della  coppel¬ 
la  ?  ed  il  piombo  e  (Tendo  ripieno  di  quelle  feerie  di  argento,  refta 
dalle  bande  informa  di  (chinina,  che  può  radunarli  conuncuc- 
?  chiajo ,  e  lafciarla  raffreddare  ?  Quella  è  quella  chiamata  litar<£Ì~ 

rio ,  che  fecondo  il  grado  di  calcinazione  ,  che  ha  ricevuto ,  piglia 
diverfi  colori  ;  ed  hor  fi  chiama  Ut  argino  d ’  oro ,  ed  ora  litargirio 
di  argento.  Se  lafciafi  nella  coppella,  palla  per  li  pori  f  Imperoc¬ 
ché  bifognaoffervare,  che  la  coppella  ,  efiendo  fatta  appolfa  con 

le  cene- 


le  ceneri  prive  di  fale ,  è  affai  porofa  >  bi fogna  continuare  il  fuo¬ 
co  finché  nonfifollevi  più  fumo.  Quella  preparazione  netta  lo 
argento  da  tutti  gli  altri  metalli ,  eccettuatone  ?  oro ,  il  qual  re- 
fife  alla  coppella .  Deefi  dunque  aliora  ricorrere  allo  (partimeli- 
to ;  conciolfiachè  l’ acqua  forte  difeioglie  Io  argento;  ma  non  po¬ 
tendo  penetrar  Y  oro ,  lo  lafcia  nel  fondo  in  polvere .  Si  verfa  dun¬ 
que  per  inclinazione  il  difcioglimento  dello  argento  in  un  catino 
dove  fiali  prima  mefio  una  ladra  di  rame  ,  e  dieci ,  o  dodici  voi^e 
altrettant’  acqua  connine .  Lafciafi  quella  miftur’  alquante  ore  in 
ripofo  3  e  quando  vedes’ il  rame  intona’  intorno  ripieno  della  pol¬ 
vere,  o precipitato  di  argento ,  e  che  l’acqua  è  turchina,  fi  fil¬ 
tra  ,  e  quell o  chiamafi  acqua  feconda  .  Efia  è  propria  per  far  la 
croft’  a’  cancheri ,  e  per  confumar  le  carni  bavo(e  .  Si  fa  fece ar  la 
polvere  di  argento,  e  fi  può  ridurre  in  verga  ,  facendo  fonderla 
in  un  crocivolo  con  un  poco  di  falnitro . 

Fa  macerare  per  quindici  giorni  fopra  di  un  forno  lib.  i.  *di  ami-  liquore  di 
nionio  in  polvere  ,  con  lib.  iv.  di  bel  mele ,  agitandogli  di  quan-  Emonio . 
do  in  quando ,  fa  poi  cuocergli  a  piccol  fuoco ,  dimenandogli  di 
continuo  con  una  fpatola ,  finche  il  tutto  fia  condenfato  come  pe¬ 
ce,  e  divenuto  fricabilc  alle  dita  5  meflolo  pofeia  in  una  ritorta  di 
terra  circondata  di  loto,  fituata  la  ritorta  infornel  di  riverbero 
ehiufo,  &•  addattato  un  palion  grande  nel  fuo  beccuccio ,  ne  cave¬ 
rai  con  un  fuoco  continuato  per  venti quattr’  ore ,  e  ben  gradua¬ 
to,  un  liquor  carico  di  molte  particelle  di  antimonio,  econeflo 
alquanti  fiori  ,  che  potrai  feparare ,  e  che  faran  vomitivi ,  e  pur¬ 
gativi,  quali  come  gli  altri  fiondi  antimonio .  Qixefto  liquor’  è  pe¬ 
netrane  ed  anche  corrofivo ,  epropriillimo  non  folò  per  mondifi- 
care  le  ulcere ,  ma  per  confumarne  le  fuperfluità  ,  e  Y  eferefeenze . 

Stimali  ancor’  aliai  contra  le  cancrene  .  Adoprafi  fol’,  o  mefcola- 
to  col  mel  rofato ,  decozioni ,  tinture ,  lenimenti ,  o  altri  rimedj . 

Tefia  parti  uguali  di  antimonio ,  di  zucchero  candito  ,  e  di  ahi-  Mtn  liquor 
me  bruciato,  e  ben  mefcolatel’,  e  mede  afiieme  in  una  ritorta  di  v<?  d? 
terra  circondata  di  loto,  fituata  la  ritorta  infornel  di  riverbero  ™°m°  * 
ehiufo,  addattato  un  recipiente  grande  al  fuo  beccuccio ,  e  ben 
lotate  le  commefiure ,  ne  caverai  a  fuoco  graduato ,  ma  ben  rego¬ 
lato  ,  un  liquor  rolì'o,  che  (limali  molto  per  guarir  ognifortadi 
ulcere . 

MzaVzó  fottilmentc  alTieme  fui  pòrfido  parti  uguali  di  folimato  llqH.0Y  mer~ 
dolce ,  e  di  fale  armoniaco  ;  diftela  poi  la  polvere  in  una  ghiotta  curta^e  * 
ben  netta,  e  melfo  il  vaio ,  alquanto  in  declivio,  in  cantina,  o 
in  qualche  luogo  umido,  e  pollo  fotto’lfuo  beccuccio  un  reci¬ 
piente  proprio,  lolafcerai  in  tale  (lato,  finche  tutt’ i  fai  i  fieno  ri¬ 
folti ,  econvertit’Lnun  liquor  rodo,  che  troverai  nel  recipiente 
mefcolato  col  mercurio  ravvivato ,  che  vi  farà  colato ,  e  che  (epa- 
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rerai  per  fervicene  agli  deffi  ufi  di  primà ,  Adoprafi  citeriormen¬ 
te  quedo  liquore  per  confumar  le  carni  bavofe  ,  e  le  fuperfluità 
delle  piaghe ,  e  delle  ulcere ,  ed  in  particolar  delle  veneree . 

Fa  fondere  in  un  croci uolo  lib.  1 .  di  ftagno  d’ Inghilterra ,  e  fat¬ 
ta  fcaldare  lib.  1.  di  mercurio  ravvivato  dal  cinabro ,  ve  io  verfe- 
rai  fopra  ,  e  ne  farai  un’amalgama ,  che  laverai  con  1*  acqua  calda 
falata  ,  fintantoché,  portatane  via  tutta  la  nerezza  ,  fi  truovi  l’a¬ 
malgama  bianco  come  la  neve.  Dopodiché  avendolo  benrafciu- 
gato,  e  meffo  in  polyere ,  e  ben  peftatolo  inunmortàjo  di  mar¬ 
mo,  odi  vetro,  conlib.ii.  difolimatocorrofivo ,  ftenderai  que¬ 
lla  mi  11  ura  in  una  ghiotta  fituata  nel  modo ,  e  nello  delio  luogo  , 
che  pel  liquore ,  di  cui  abbiamo  parlato  ;  e  dopo  di  avervi  meffo 
fotto  un  recipiente  proprio ,  vi  troverai  finalmente  i  fali  ri folu t’ in 
liquore ,  tra  il  quale  ancora  farà  il  mercurio  ravvivato  dall’  abban¬ 
donamene,  che  i  fali  ne  averàn  fatto  nei  difcioglierfi  all’umido  ; 
meffo  poi  da  parte  quello  mercurio  pe*  fuoi  ufi  ,  e  meifo  il  liquore 
in  una  cucurbita  di  vetro  a  bagnomaria ,  ne  farai  fvaporar  pianpia- 
no  la  umidità  fuperflua  ;  e  dopo  una  macerazione  di  quindicigior- 
ni  nel  bagno  medefìmo  fopra  un  fuoco  moderato,  verfato  quedo 
liquore  in  una  piccola  ritorta  di  vetro ,  circondata  la  ritorta  ai  fib¬ 
bia  in  una  cadétta  di  terra  ,  fituata  in  un  fornello  proprio ,  &  ad- 
dattato  nel  fuo  beccuccio  11  n recipiente ,  nefarai  la  diffrazione  a 
fuoco  graduato  ,  ma  oltre  modo  accresciuto  nel  fine  ,  e  né  otter¬ 
rai  un  liquore  ,  che  ha  qualche  apparenza  di  olio ,  che  fiimafi  mol¬ 
to  nell’  applicazion  per  guarir  i  cancheri ,  le  Iupie  ,  le  fiff  ole  ,  ed 
ogni  forta  di  ulcere  inaligli’ ,  e  corrofive  . 

Macina  parti  uguali  di  folimato  dolce ,  e  di  fai  di  Saturno  ,  met¬ 
tigli  affiemein  una  ritorta  di  vetro  ,  e  fituatala  in  bagno  di  fabbia, 
8e  addattato  ,  e  ben  lotato  un  recipiente  grande  al  fuo  beccuccio, 
ne  caverai  a  fuoco  graduato  un  liquor  bianco ,  dolce ,  ed  efente 
da  ogni  acrimonia  ;  lafciati  poi  raffreddare  i  vafi ,  pedata,  e  meda 
la  depofizione  inima  nuova  ritorta  di  vetro ,  vi  verferai  fopra  il  li¬ 
quor  diffidato,  e  dopo  una  moderata  digeftione  di  fette,  ootto 
giorni ,  ne  reitererai  la  didillazione  nel  medefimo  bagno ,  e  ne  ot^ 
terrai  un  olio  giallo ,  di  cui  puoi  fervirt’  i uteri ormént’ ed  efterior- 
mente  per  guarire  ogni  forta  di  ulcere ,  e  foprattutto  veneree . 

Mefcola  parti  uguali  di  folimato  dólce  ,  e  di  zucchero  candito  in 
polvere;  emeffigl’in  una  ritorta  di  vetro,  ne  ricaverai ,  a  ba¬ 
gno  di  labbia  con  un  fuoco  ben  graduato  ,  un  liquor’  eccellente  per 
guarire  ogni  forta  di  ulcere  intera  ’ ,  ed  edera  e  . 

Tolveri^a  ,  e  mefcola  efattamehte  hb.  1.  di  arfenico ,  altrettan¬ 
to  falnitro,  e  lib.  fem.  di  zolfo  5  Metti  queda  miffura  inunmor- 
tajodi  ferro,  che  cuoprirai  con  un  coperchio  forato;  introduci 
dentro  pel  buco  un  ferro  infuocato ,  o  un  carbon  accedo  5  la  polve¬ 
re 
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re  piglierà  fuoco  contili  gran  rumore  ,  che  chiamali  detonazione. 
Pa  fiato  quello  rumore  ,  e  raffreddatali  la  materia ,  bifogna  ridur¬ 
la  in  polvere  groflolana  ,  e  calcinarla  in  un  crociuolo  coperto,  per 
due  ore  a  gran  fuoco  ;  lafciatala  poi  raffreddare  ,  avrai  una  mate¬ 
ria  cau làica  ,  che  bifogna  rompere  in  bocconcini ,  e  ferrarla  bene  in 
unfìafco,  per  fcrvirtene,  come  de’  cauflici  comuni. 

Parti  uguali  di  arfenico,  e  di  folimato  corrofivo  ;  polve¬ 
rizzagli  ,  e  mefcolatigli ,  metti  la  miflura  in  una  ritorta  di  vetro , 
che  Pi tuerai  filila  labbia  ;  addattavi  un  recipiente  ,  cd  avendo  lota- 
te  le  commefiure  ,  fa  diflillare  con  un  piccol  fuoco  un  liquor  bu- 
tirrofo  fimile  al  butirro  di  antimonio  ;  e  quando  non  diflillerà  più 
niente  3  cava  il  recipiente,  ed  in  fuo  luogo  mettine  un  altro  p:en 
d’acqua  :  A  u menta  il  fuoco  ,  e  vedrai  Prendere  il  mercurio  a  goc¬ 
cia  a  goccia  nell’ acqua/  continova  la  diltillazione  ,  finché  non 
efeapiù  niente  .  Puoi  fervirti  di  quello  mercurio  in  ogni  occafio- 
ne,  comedi  un  altro ,  dopo  che  lo  averai  ben  lavato,  efeccato. 
Il  butirro  di  arfenico  è  un  fortiffìmo  cauflico  ;  fa  la  crolla  più  pron¬ 
tamente  di  quello  dello  antimonio  . 

Tolveri^a  §  viii.  di  arfenico  ,  nitro  §.xii.  e  tartaro  e 

ben  mefcolatolo ,  e  me  fio  un  buon  crociuolo  grande  fopra  una  for¬ 
ma  nel  mezzo  di  un  fornello  fabbricato  fotto  un  camino ,  accende¬ 
rai  d’ intorno  al  crociuolo  un  buòn  fuoco  di  carboni  5  e  quando  fa¬ 
rà  bene  infocato ,  vi  getterai  dentro  §.  1.  in  circa  della  polvere ,  la¬ 
rdando  agire  il  nitro  ,  ed  il  tartaro  full’ arfenico,  e  diflìpare  il 
fumo  puzzolento,  che  folleveraflene ,  ilquale  pafikto  quafiche 
fìa,  getterai  ancor’ altrettanta  polvere  nel  crociuolo;  ed  avendo 
dato  il  tempo  necefiario  all’ aziende!  nitro  ,  e  del  tartaro,  ed  al¬ 
la  diflìpazione  de’  fumi  3  reitererai,  ed  anche  continuerai  lapro- 
jezion  della  polvere ,  finché  l’abb’  impiegata  tutta  ,  avvertendo  in 
tanto  di  dimenar  le  materie  di  quando  in  quando  con  una  fpatola 
lunga  di  ferro,  per  far  calcinar  bene  tutto  il  zolfo  dello  arfenico,  la 
cui  malignità  devi  fchi  vare  ,  allontanandoti  da*  fumi ,  che  fi  fol¬ 
levano  durante  quella  calcinazione  ,  come  quelli  che  fono  non  me¬ 
no  nocivi ,  che  puzzolenti  .  Dopodiché  manterrai  ancora  d’intor¬ 
no  al  crociuolo  un  fuoco  ben  violento  per  cinque ,  o  fei  ore ,  o  [  per 
far  meglio  j  per  tutto  un  giorno  ,  per  di  flìpare  ciò,  che  Io  arfenico 
ha  di  più  maligno  5  lafciatopoi  raffreddar  bene  il  crociuolo,  e  mef- 
fo  in  polvere  la  mafia,  che  vi  faràrcflata ,  nefepareraicon  moItc_-> 
lavature  tutto  ciò,  eh’ ella  conterrà  di  fallo ,  e  ben  raddolcitale 
laverai ,  ne  ferberai  la  polvere  in  un  fiafeo  di  vetro  doppio  ben  tu¬ 
rato,  che  farà  quel,  che  chi  a  ma  fi  arfenico  fi  fio  ,  che  pretendono 
alcuni  fìa  un  buon  fudorifico  \  ma  i  di  cui  ufi  migliori  debbono  ef- 
fer  per  mondificar  le  piagli’ ,  e  le  ulcere;  al  quale  oggetto ,  in  ve¬ 
ce  di  lavar  la  polvere ,  ti  contenterai  di  efporre  la  mafia  alla  umidi- 
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tà  della  cantina ,  dovè  Hall  fi  rifolvono  in  liquore  ,  che  (erborai 
in  un  fiafco  doppio  ben  turato,  fotte)  ’l  nome  di  liquor  fifa  di  arfi et¬ 
nico  ,  di  cui  ti  fervirai  per  guarir  le  ulcere  maligne ,  cancrenos* ,  e 
fiftolofe ,  ed  in  particolarie  veneree  ,  {temperandolo  nelle  acque 
vulnerarie ,  in  maggiore ,  o  minor  quantità  fecondo  1  bifogno . 

Ofi.  Una  parte  di  calcina ,  e  due  parti  di  cenere  grumolofa  ,  la 
qual  non  è  altro ,  che  un  tartaro  calcinato  ;  imperocché  fi  fa  bru¬ 
ciando  la  feccia  del  vino .  Riducile  in  polvere  s  emefcolales  Fa 
caicinarlamifhirain  un  vafo,  che  non  fia  verniciato,  perdite,  o 
tre  ore  ;  falla  bollire  un  poco  ;  paffa  poi  per  un  Tacchetto  di  bom- 
baceciò,  che  farà  chiaro  ,  e  fallo  (vaporare  in  un  bacii  di  rame ,  o 
in  un  catino  di  terra  j  ti  reitera  un  (ale  nel  fondo ,  che  bifogna—» 
mettere  in  un  crocinolo  fui  fuoco;  disfarai!!,  ebollirà  finché  ha 
fvaporata  la  umidità  ,  che  vi  era  redata.  Quando  vedrai  ,  che 
farà  ridotto  nel  fondo  in  forma  di  olio ,  gettalo  in  un  bacile  ,  e  ta-> 
glialoin  punto, mentre  farà  peranco  caldo  j  metti  prontamente  que¬ 
lli  cauftici  in  un  fiafco  forte  di  vetro ,  che  turerai  con  la  cera ,  e 
con  la  vefcica  ;  perchè  l'aria  gli  rifolve  facilmente  in  liquore .  Bi~ 
foga'  ancora  oflervare  di  mettergP  in  un  luogo  fecco  per  confervar- 
gli .  Quelli  cauftici  fon  de’  pi  ù  forti  che  fi  faccino  j  elE  non  illan- 
lìo  che  un  quarto  d’ or'  a  far  la  lor'  operazione . 

Ofi.  Cenere  grumolofa ,  e  calcina  viva  cotta  di  frefco  ,  an.f.i.1 
foiimato  corrofivo,  ed  incenfo  mafchio,  an§.  fem.  Polverizza 
fottilmente  il  tutto ,  e  mefcolalo  infieme  ;  poi  formane  trocifci 
con  l’acqua  rofa ,  che  farai  pofcia  feccare  all'  ombra .  Quel!  t  tro- 
cifci  cauterizzano  in  breve  le  parti  del  corpo ,  do/e  fono  appi  àcati, 
procedendovi,  come  neli’applicazionde'  cauterjordinarj , 

Ofi.  Mercurio  fublimato  corrofivo  % iii.  fai  armoniàco  ii. pol¬ 
verizzagli  affieme  ,  e  mettigl’ in  un  matraccio ,  verfandovi  (opra 
lib.  1.  di  acqua  forte  ,  e  che  farai  fvaporar  fui  fuoco  di  ceneri  mo¬ 
deratamente  caldo,  finché  lamateria  fia  in  confidenza  di  palla  . 
Dopodiché  vi  verferai  anco  fopra  f.viii.  di  aceto  radicale  ,  e  farai 
feccar  la  materia  nello  dello  bagno  di  ceneri ,  finch’  ella  polla  ri- 
durs’  in  polvere  ,  di  cui  ti  fervirai  al  bifogno.  Quella  polvere  c  au¬ 
torizza  prontament' ,  e  con  violenza  le  carni  fuperflue ,  e  1*  efcre- 
fcenze ,  che  fi  vuonno  edirpare .  I  fuoi  pronti  effetti ,  ed  il  riguar¬ 
do  ,  che  debbe  averli  alla  natura  del  foiimato  corrofivo  ,  ricerca¬ 
no  molto  di  prudenza  nel  di  lei  ufo  ;  dimodoché  non  fe  ne  mette  , 
che  poc'  alla  volta  ;  .non  fi  adopra  ,  fe  non  fopra  perfone  robude  ; 
e  non  fi  applica  nel  corpo  loro ,  che  ne’  luoghi  lontani  da  gli  emun- 
torj ,  e  dalle  parti  nobili . 

Cantarelle  fenz'  al' ,  e  fenza  teda ,  fem.  pece  bianca_>’ 
cera  gialla  ,  e  trementina,  an.3-ii.  mirra ,  emadice,  an.3.ferru 
Levata  la  teda ,  e  le  ale  alle  cantarelle ,  le  pefterai  fottilmente  da 
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parte,  ficcome  la  mirra,  ’edilmàdicej  èmefcolaténelepolveri, 
farai  fonder  pianpìano  la  cera  gialla ,  e  la  pece  bianca  tra  la  tre¬ 
mentina  5  e  quando  quefte  materie  faranno  mezzo  raffreddate,  v’ 
incorporerai  ben  le  polveri ,  e  lo  impiadro  farà  fatto .  Si  è  dato  il 
nome  di  Vefcìcatorìo  à  quello  impiadro  ,  perchè  applicato  fu  qual- 
Uba  parte  del  corpo ,  fa  alarne  la  pelle  ,  fotto  di  cui  raduna  mol¬ 
to  di  ferofìtàdi,  che  formano  le  vefciche .  Opera  effo  in  due  ,  tre , 
oquattr’ore,  più,  omen predo,  fecondo  la  delicatcz2a,  ola 
durezza  della  pelle .  ApronG  poi  cpiede  vefciche ,  ed  ugneG  la  par¬ 
te  con  butirro  frefeo  ,  per  tener  apert’  i  pori  della  carne ,  e  per 
dar  eGto  alle  ferofìtàdi  attratte  dallo  impiadro .  ImpiegaG  quedo 
impiadro  non  folo  nelle  letargìe,  apoplefsìe,  ed  altre  malattie 

del  cervello,  applicandolo  tra  le  due  fpalle  ,  nella  polpa  delle _ ^ 

gainb’,  e  delle  braccia  ,  ficcome  dille  future  della  teda  5  ma  Ga- 
dopra  comunemente  ne’  mali  degli  occhj,  e  de’  denti,  applicandolo 
dietro  le  orecchie. 

Polvere  di  cantarelle  3- vi.  euforbio  3-i-fem.  femenzadi 
ammi  3  ii.  impiadrodimeliloto  q.fi  per  incorporargli  bene  affie- 
me  in  confidenza  d’ impiadro ,  che  adoprafi  pe'  medefimi  fini  del 
precedente  3  e  lafciad  dilla  parte  per  dodici ,  o  fedici  ore . 
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LIBRO  Q.UINTO. 

I  Nomi,  e  le  Facoltà  dell’ Erbe,  Radici , 
Frutti,  Legni,  Sughi,  Gomme,  Ani¬ 
mali  ,  Pietre ,  Minerali ,  e  Metalli  più 
uluali,  de  quali  fi  è  fatto  menzione 
trattando  de  Rimedj  proprj  alle  Ma¬ 
lattìe  . 

I  Nomi ,  e  le  Facoltndi  deli  Erbe . 

ABROTANUM ,  ^Abrotani ,  Abrotano.  Ve  n’  è  di 
di  due  forte,  cioè  il  mafebio,  che  ritiene  il  nome  di 
Abrotanum ,  e  la  femmina ,  che  vien  chiamata  Cu- 
preffus  ,  Cypariffus  Hortenfis  ,  Chamcecy  Tarijfus ,  o 
Santolina ,  Stimali  caldo  ,  e  lecco  nel  terzo  grado ,  e  credes’  inci¬ 
li  vo  ,  ed  attenuativo  5  perloche  adoprafì  per  provocare  i  meftrui , 
e  le  orine,  e  per  far  morire  i  vermini.  Adoprafi  ancora  contra  la 
pelle  ,  e  contra'  veleni . 

ABSINTHIUM,  Abfintbii ,  Aftenzo  .  Ve  n’è  di  quattro 
forte,  cioè  il  fantonico,  il  feri fio ,  omarino ,  il  volgare,  o  ponti- 
co  maggiore,  ed  il  pontico  minore  ,  o  romano.  Quelli  ultimi  due 
fono  li  piu  tifati  nella  Medicina .  Quella  pianta  è  calda  nel  primo 
grado,  efeccanel  fin  del  fecondo.  Incide,  attenua,  deterge, 
refilte  a*  veleni,  èaperitiva,  provoca  i  meftrui,  leórin’ ,  ed  i 
fudori,  Elio  ancor’ ha  qualche  virtù  aftringente  5  laonde  fi  ado¬ 
pera  nelle  malattie  del  fegato ,  della  milza  ,  e  del  ventricolo  . 

ACETOSA,  Acetofe ,  oOxalis ,  Acetofa ,  Ve  n’è  di  due 
forte,  la  falvatica,  thdomeflica ,  e  quella  divides’ in  due  fpe- 
cie,  che  fono  la  rotonda  ,  e  la  lunga  chiamata  da’  Latini  Bymcx  .  Si 
vuol  che  la  fu  a  radice  fi  a  fredda ,  e  fecca  nel  fecondo  grado  ,  che 
fia  aperitiva,  che  attenui  la  bile  craffa  ,  e  che  provochi  le  orine  .  Si 
vuole  ancora,  che  le  fu  e  foglie  fiano  cardiache ,  cefaliche  ,  fio- 
matich’ ,  e  nefritiche .  Si  vuol  finalmente ,  che  il  fuo  feme  fia  alef- 
fifarmaco  ,  e  che  fàcciamórirei  vermini . 

ACONITUM,  Aconiti ,  Aconito.  Ve  n’è  dì  due  forte,  il 
falutifero ,  chiamato  anthora  y  ed  il  velenofo ,  che  divides’  in  due 
fpezie,  e  che  fi  chiama  Vardalianches  9  Cynoffonum  ,  e  Lycofito - 
num .  Lo  Aconito  falutifero  è  caldo ,  e  fecco  ,  ed  amaro  al  gufto. 
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Attenua  ,  deterge ,  fortifica  ,  e  refifie  alle  malattie  maligne  ,  al¬ 
la  puntura  ,  e  morfo  degli  animali  veleno!! ,  alla  peli’ ,  ed  alla  ra¬ 
dice  di  una  pianta  chiamata  tbora  .  Circa  lo  aconito  velenolo  ,  fic- 
com’  e  caldo ,  efeccooltre  il  quarto  grado  ,  non  adoprafi  inte¬ 
riormente  ,  per  paura  de  cattivi  effetti ,  che  potrebbe  cagionare, 
ma  folo  efteriormente  come  un  fettico  . 

ADIANTHUM  ,  ^Adiantbi  ,  Adianto,  fpezie  di  capei  ve-  Miantìi 
nere .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  il  bianco  chiamato  Salvia  vita  , 
o  Ruta  muraria ,  ed  il  nero  detto  Capii lus  veneris  offteinarum  ,  che 
ordinariamente  fi  adopera  nella  Medicina  .  B  moderatamente  cal¬ 
do,  e  lecco,  attenua  la  bile  crafià,  è  proprio  alle  malattie  de' pol¬ 
moni,  e  delle  reni,  apre  le  ofìruzioni  del  fegato,  e  della  milza, 
provoca  i  melina  ,  e  leorine.  E’ anche  qualche  poco  purgativo, 
per  la  lua  acquofa  umidità .  Lo  adiamo  bianco  ha  quafi  le  medefi- 
me  qualità  ,  ma  un  po  minori. 

AGNUS  CASTUS,  /ali x  amer ina ,  o  vitex ,  che  diflingues*  ^,TUQCajf0 
in  maggior ’ ,  e  minore  .  E’  caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  è  di  fo-  " 
danza  tenue  $  è  aperitivo ,  diminuifee  il  latte  ,  ed  il  Teme  ,  rilolve 
i  tumori  della  milza  ,  difiipa  le  ventofità  ,ed  è  proprio  a’  morii  de¬ 
gli  animali  veleno!!. 

ALCHlMlLLA  ,  *AlchimHl&y  {iella  r  e  fieli  aria  ,  oLeonto-  S-tellana^ 
podium ,  che  lignifica  Tiede  di  Leone .  Stellaria  .  Quella  pianta  è 
moderata  in  caldezza ,  edili  freddezza.  Riftrign’,  econfolida, 
deterg’  ed  incrafia  il  fangue;  laonde  fi  adopera  per  fermare  ogni 
fona  ai  Ruffo  fmoderato  di  fangue ,  ed  in  ifpezie  quel  de’  melimi 
delle  donne. 

ALKEKENGI,  Haliacacabus ,  Solanum ,  Vejjìcarium ,  oVef  Mcachenri 
ficaria ,  Alcachengi .  E  una  fpezie  di  folatro  ortenfe  ,  eh’  è  mode¬ 
ratamente  caldo  ,  e  propri i (limo  per  le  malattie  delfegato,  per 
provocare  le  orine ,  e  per  far  vuotar  le  renelle . 

AL  TELE  A  ,  iAlth&& ,  o  Ibifcus ,  ed  Ebifcus  ,  Altea  ,  o  Mal-  Mxlvavìfcj^ 
vavifeo  .  La  iua  radic’ ,  e  le  fue  foglie  fono  emollienti ,  e  folutive, 
mitigano  i  dolori ,  e  le  infiammazioni,  e  procurano  Iafuppura- 
zion  de’ tumori . 

ANAG  ALLIS ,  ^Anagallidìs  ',  Anagallide  .  Ve  n’ è  di  due  for-  An*gcilhdex 
te  ,  lo  acquatico  ,  ed  il  terrefìre ,  chiamato,  Corcorus  Vlinii . 

Quello  altresì  divides’  in  mafebio ,  ed  in  femmina .  Quella  pianta 
c  calda,  e  lecca ,  amara,  deterfiva,  allringente,  e  vulneraria. 

Il  fugo  dell’  anagallide  ,  cheha  il  fior  turchino,  tirato  sù  per  le 
narici,  purga  il  cervello  ,  ed  applicato  fugli  occhi  deterge  le  ul¬ 
cere  ,  e  confuma  la  catteratta  . 

ANCHLISA,  xAnchufa  ,  Ancufa.  Ven’  è  di  tre  forte  5  !a__>  Ancnf*  ^ 
prima  chi  am  a  fi  Onocbeia;  la  feconda  ^Alcibiadion ,  o  Onocbile ,  e 
la  terza  LycopCis .  La  radice  di  quella  pianta  èrefrigerantilfima  , 
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c  difl'eccante .  Adoprafì  per  detergere  gli  umori  biliofi ,  e  per  con- 
denfar’ ,  e  colorire  i  medicamenti . 

ANDROS^EMUM ,  Audrofemi,  Androfemo.  E  caldo,  e 
fec co,  agglutinati  vo,  vulnerario,  efarcotico.  Ferma  il fangue, 
fortifica  le  giunture  ,  ed  è  proprio  per  la  fcottatura . 

ANEMONE,  Anemone  s  y  Herbaventi  ,  o  Flos  Adonis  y  A- 
nemone .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  la  domejiica ,  e  la  fatvatica ,  eh’  è 
più  in  ufo  nella  Medicina  .  Ha  una  qualità  acre ,  aperitivi ,  inci- 
fiva,  deterfiva,  e  diseccante .  Laiua  radice  mafticata  purgala 
pituita  del  cervello  ,  ficcome  il  fuo  fugo  tirato  fu  pel  nafo .  Ed  oL 
fervali ,  che  applicata  full’  ombilico ,  e  fulle  mammelle  delle  don¬ 
ne  ,  provoca  i  melimi ,  e  fa  erefeere  il  latte  . 

ANETHUM,  Anetbì ,  Aneto.  Ve  n’ è  di  due  forte,  il  do-* 
medico  ,  ed  il  falvatico .  E  caldo ,  e  fecco  nei  fecondo  grado ,  at- 
tenuativo ,  ed  incifivo .  OServafi,  che  prefo  interiormente  ,  pro¬ 
voca  la  orina  ,  acquieta  i  dolori  di  corpo ,  d  finghiozzo ,  e  fa  ve¬ 
nire  il  latte  alle  donne. 

ANGELICA,  Angelica ,  o  fotdix  Spiritus  SanEìi ,  Angelica. 
Se  ne  ftabilifcono  due  fpezie ,  la  domenica  ,  e  la  falvatica ,  e  que¬ 
lla  ultima  diftingues’  in  due  altre  fpezie,  che  fi  chiamano  erratica 
maggior* ,  e  minore  .  Quella  pianta  è  calda  ,  efecca  nei  fecondo 
grado,  attenuanti  edaperitiva.  Refiftea’ veleni,  ed  alla  pelle, 
provoca  i  fudori ,  ed  i  melimi ,  e  diffipa  le  ventofità . 

AP ARINE  ,  Aparine s  ,  Afpera  ,  Afperugo  ,  Se  Afperula , 
Spargala  y  Mollugo ,  fecondo  i  Greci  Tbilantbropos  ,  Tbiladel- 
pbos ,  e  fecondo  PLINIO  Lappago$  Aparine.  E  mediocremen¬ 
te  aflerfiva,  difleccant* ,  Se  aSottigliante .  Dicono  alcuni,  che  il 
fugo  del  Teme,  de’  fuoirami,  e  delle  lue  foglie ,  bevuto,  fia  (in¬ 
goiare  cantra  i  morfi  delle  vipere  ,  e  le  punture  de’  ragni  falangi . 
Che  quello  fugo  iflillato  nelle  orecchie,  guarifea  i  dolori  dieSei 
e  finalmente  che  la  erba  pellata ,  ed  incorporata  con  a  Sugna  di  por¬ 
co  ,  rìfolva  i  tumori  . 

APIUM  Apii ,  Apio  .  Ve  ne  fon  quattro  forte  ,  cioè  l’Apio 
di  Macedonia,  detto  in  latino  Apium  Macedonicum  ,  l’Apio  di 
giardino,  detto  Apium  Hortenfe ,  l’Apio  di  montagna,  detto  A- 
pium  Montanum  *  e  l’Apio  di  pantano,  detto  Apium  Taluflre ,  eh’ 
è  quello  ,  che  fi  adopra  piu  fpeSo  nella  Medicina .  E  caldo  nel  fe¬ 
condo  grado ,  e  fecco  nel  terzo  .  La  fua  radiò  è  una  delle  cinque 
radici  aperitivo  ,  e’1  fuo  feme  uno  de’ quattro  femi  caldi  mi¬ 
nori  . 

ARISTOLOCHIA ,  Ariftolocbi# ,  Arifìologia.  Ve  ne  fonò 
quattro  forte ,,  cioè  la  lunga ,  la  rotonda ,  la  clematide ,  o  far  ace - 
nica ,  e  la  piflologia .  Le  prime  due  fono  le  più  (limate .  Credonfì 
calci’ ,  e  fecche  fino  al  fin  del  fecondo  grado  9  e  proprie  per  evacuar 
»  le  lo— 


le  lochie  ,  e  le  fecondine  delle  partorienti ,  é  per  provocare  i  me- 
flrui  alle  donne  .  La  lunga  prefa  interiormente  ,  attenua ,  apr’  ,  e 
deterge,  ed  applicata  efteriormcnte,  attrae,  e  fa  morir  i  vermi¬ 
ni,  è  vulneraria,  farcotica,  epulotica  ,  finalmente  cefalica  ,be- 
chica  ,  e  fplenica .  Circ’  alla  rotonda ,  difeioglie  il  fangue  caglia¬ 
to  ,  ed  applicata  efleriormente  deterge . 

ARTEMISIA,  lArtemìfue,  oHerba  Sanali  Jannìs ,  Artemi- 
fi  a.  Vene  fono  di  due  forte,  cioè  la  maggior* ,  eia  minore.  Sti¬ 
mali  calda ,  e  fecca  nel  fecondo  grado ,  e  tieni!  che  ha  attenuante, 
aperiti  va,  rifolutiva,  e  vulneraria,  che  provoch’ i  mcftrui ,  e 
che  difciolga  il  fangue  cagliato . 

ARUM,  ^ri ,  Jarrus ,  o  Tes  vi  tuli ,  Aro»  Vene  fono  due 
forte ,  T  uno  macchiato ,  detto  in  Latino  Maculatimi ,  e  l’ altro 
nò,  detto  non  m  acuì  atum .  E  caldo,  e  (ecco  nel  terzo  grado,  ed 
oflervah ,  che  Jafua  radice  deterge,  apr’,  ed  attrae,  e  di  più  , 
eh’ è  pettorale,  e  provoca  i  melimi.  Circ’ alle  foglie,  fono  effe 
puramente  attrattive  ,  ed  applicate  fulla  parte  afflitta  dalla  feotta- 
tura,  nefpengono  il  fuoco  . 

ASARU  M ,  tAfari ,  o  Tjardus  fylveflris ,  Afaro .  Stimali  cal¬ 
do  nel  primo  grado ,  e  fecco  nel  fecondo .  Attenua ,  rifolve ,  di- 
foppila  ,  e  guarifee  le  durezze  del  fegato,  e  della  milza,  e  le  al¬ 
tre  malattie,  che  ne  provengono.  Di  più  ,  eccita  ’1  vomito, 
e  nello  (ieflò  tempo  evacua  la  bile  ,  e  le  ferofità  per  fecelfo ,  e 
per  orina  $  data  finalmente  in  polvere ,  provoca  i  meftrui  alle 
donne . 

ASCLEPIAS,  lAfclepiadis ,  Afclepiade.  E  caldo,  e  fecco, 
e  fa  morir  i  vermini . 

ASPARAGUS,  xAfparagi ,  Sparago.  Ve  ne  fono  tre  forte  $ 
cioè  quello  de7 giardini,  che  li  adopera  nella  Medicina  5  il  cam - 
peflre ,  cd  il  paluflrc .  Sono  efli  moderatamente  caldi ,  e  fecchi . 
La  radice  loro  attenua  la  bile  crafla  5  è  epatica,  nefritica  ,  eda- 
peritiya ,  laonde  (I  annovera  tra  le  cinque  radici  apcritive  maggio^ 
ri.  Le  cime  provocati  le  orine ,  quietano  il  dolor  de  denti,  e  for- 
tifican  le  gingive . 

ASPHODELUS ,  ^Afphodeli ,  o  Haflula  Regìa,  Asfodelo.  E 
ca’do,  e  fecco  nel  fin  del  terzo  grado  ..  Le  fue  ceneri  fanrinafeer 
il  pelo  caduto,  e ’l  fuo  fugo  applicato  folo ,  o  incorporato  con  in- 
cenfo,  mele,  vino,  e  mirra,  è  propriiflimo  per  le  orecchie ,  che 
fuppurano  ,  e  che  gettan  la  marcia  . 

ATTRIPLEX,  lAttrìplìcìs ,  Attriplice.  Vene  fono  due  for¬ 
te,  I * onenfh  i  cà'Àcampefìre .  E  freddo  nel  primo  grado,  edu- 
mido  nel  fecondo  .  Si  vuole  eh’  e’  ha  emoliient’  cd  anodino  ,  e  che 
h  adoperi  ne’  lavativi  ì  e  ne’  cataplafmi ,  quando  h  defideri  lubri¬ 
care  il  corpo,  e  mitigare  i  dolori.  Adoprano  alcuni  lafua  radic7 
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e  'lino  feme  per  provocar  il  vomito  ,  ed  il  le  me  fole  per  detergere, 
e  per  far  morire  i  vermini , 

AURICLILA  MURIS  ,  o  Myofotis  in  Greco  ,  Orecchio  di 
Topo.  Ha  poco  di  calido  ,  &  è  diseccante  nel  terzo  grado»  La 
{ita  radice  coperta  gnarifee  le  fittole  lagrimali 

BACCHARA,  BacchariSy  Baecara.  E  un  erba  odorife¬ 
ra  ,  8c  acre  al  gutto .  La  decozion  della  fua  radice  apre  i  condotti, 
e  provoca  i  melimi ,  e  le  orine .  Le  foglie  fue  fono  attringenti ,  e 
proprie  alle  fin  Rioni ,  e  catarri . 

BA  RDANA,  Bardana ,  Bardana.  Ve  ne  fono  due  forte  ;  cioè  la 
maggiore ,  chiamata  Lappa  major  ,  o  <Arcium  ,  e  la  minore  chiamata 
Lappa  minor ,  o  Stumaria .  La  Bardana  maggior’  c  (limata  calda  ,  e 
lecca  indeterminatamente .  E  diaforetica,  e  fudorifica,  deterfiva,  e 
vulneraria.  Adoprafi  utilmente nelLa/ìma,  nella  pietra,  nello fpu- 
to  di  fangue ,  ne’ tumori  della  milza  e  delle  altre  parti  e  nelle  uL 
cere  invecchiate  .  Ilttiofemettìmafi  uninfigne  litontrittico*  eie 
fue  foglie  applicate  fulla  feottatura  ,  Ipengono  ’l  fuoco,  ed  acquie¬ 
tano  il  dolore .  La  Bardana  minore  fcalda  ,  difeute ,  ed  è  amara  , 
ed  acre  al  gullo  »,  Adopranfi  elleriormente  le  fue  foglie  per  ferma¬ 
tela  infiammazione  del  canchero,  e  la  lua  radice  per  rifol vere  o- 
gni  forta  di  tumori. 

BELLIS ,  Bel  lidi sy  Trimuta  veris ,  Herba  paralyfeos nerba 
SanLH  Tetri ,  Bracula  cuculi ,  Tbufculana  viola ,  Betonica  alba ,  o 
Verbafcula  ,  Fior  di  primavera ,  fpezie  di  confolida ,  di  cui  ve  ne 
iono  due  forte  $  la  ortenfe ,  e  la  falvatica .  Sono  ette  moderatamen¬ 
te  cald5,  efecche,  e  di  foftanza  tenue  ..  La  falvatica,  è  vulnera¬ 
ria  ,  la  doinettica  provoca  ì  mettrui  ». 

BERULA,  BeruU  ,  Laver ,  Slum ,  xAnagallis  aquatica ,  o 
Becabunga ,  Sio .  Ve  ne  fono  due  forte  ,  la  maggior ’ ,  e  la  minore  « 
Son  moderatamente  cald’ed  umide  diuretiche^,  litontrittich’ ,  ed 
iberiche  . 

BETONICA  ,  Betonica ,  Tettonica .»  E  calda ,  e  fecca  nel  fe¬ 
condo  grado,  attenuati  va  ,  diuretica  ,  rifolutiya  ,  e  vulneraria. 
Eortific’  ancora  il  cervello ,  io  ftomaco ,  il  fégato ,  la.  milza ,  e  la 
matrice. 

BIS-LINGUA,  Bis- lingua ,  Lingua  equina ,  Hippoglojjumi  o 
Bonifaciay  Bislingua  ..  E  calda ,  e  lecca,  itterica,  e  provocai 
mettrui.  .  p 

BIS-MALVA  ^  Bis-malva  y  òxAlcea ,  Malva,  o  Malva  vitto 
falvatico.  E  moderatamente  caldo,,  emolliente,  maturati  vo,  e 
folutivo ... 

BISTORTA .  Biffar  t£,  Britanmcay,€olumbina  y  Serpentari  a ,  e 
Dracunculus  major -,  Bittorta ...  E  fredda  ,  e  fecca  fino  al  terzo  gra¬ 
do ,  e  di  un  gutto  auftero E  aleflifarmaca  ,  ripercpffiva ,  aftrin- 

gent* 


gcnt’  ,  c  vulneraria .  Fa  morire  i  vermini  ,  fortifica  la  matrice,  re¬ 
litte  alla  corruzione,  a7  veleni ,  ed  alle  malattie  pettilenti ,  epro- 
voca  i  fudori .  Adoprafi  per  acquietare  i  vomiti ,  per  impedire  gli 
aborti,  per  ditteccare  i  catarri ,  e  per  fermare  i  flutti  difangue, 
fpezialmente  della  matrice . 

BORII  AGO,  Borraginis ,  Borrana.  E  calda,  ed  umida  nel 
primo  grado  ,  a  periti  va  ,  e  cardiaca  ;  laonde  fi  annovera  trà’  quat¬ 
tro  fiori  cordiali  comuni .  Adopranfile  fue  foglie ,  ed  i  fuoi fiori  in 
tutte  le  malattie  cagionate  dall'  atrabile. 

BRANCA  URSINA  ,  Branca  urfina  9xAcanthus ,  Marmora- 
ria ,  o  Vedovata  ,  Branca  orfina .  Ve  ne  fono  di  due  forte ,  la  do* 
meflica ,  eia  falvatica.  E  calda,  e  fecca,  emolliente,  matura¬ 
ti  va,  e  rarefatti  va  .  Adoprafi  ne’  cataplafmi,  e  ne'  lavativi,  quan¬ 
do  fi  vuole  ammollire  ,  ed. acquietare  i  dolori . 

BR  YONIA ,  Bryonia ,  o  Vitis  alba ,  Brionia .  Ve  ne  fono  due 
forte  ,‘  una  che  produce  le  coccole  nere ,  e  P  altra  rotte .  E  calda, 
e  fecca  nel  fecondo  grado ,  emolliente  ,  aperitiva ,  e  propria  per 
la  milza  ,  e  per  provocare  imettrui.  Inoltre  purg’  abbondevole 
mente  le  ferofita,  e  gli  umori  pi  tuttofi,  ed  impedifee  la  foffoga- 
sion  della  matrice  . 

BUGLOSSUM ,  Bugloffi ,  o  Lingua  Bovis ,  Buglotta  .  E  cal¬ 
da  ,  Se  umida  nel  primo  grado ,  ingrotta  la  bile  fiottile ,  è  aperiti¬ 
va  ,  e  cardiaca. 

BURSA  PASTORIS ,  Capfula ,  Crìfpula ,  o  Sanguinaria ,  Bur- 
fapaftoris,  o  Sanguinaria.  E  fredda  ,  e  fecca  >  attringente  riper- 
culli  va  ,  e' propria  per  fermare  il  lingue. 

CALAMENTLlM,  Calamentiyo  Calaminta ,  Calamento .  E 
caldo,  e  fecco  nel  terzo  grado,  e  di  foftanza  tenue  ;  laond’èatte- 
nuativo,  ed  aperitivo,  e  di  più  cefalico,  fiplcnico ,  artetrico  5  fi¬ 
nalmente  provocai  melimi,  facilita  il  concepimento,  fa  morire 
i  vermini ,  e  diminuifee  il  latte . 

CALAMUS  AROMATicus,  o  Calamus  odoratus ,  Cala¬ 
moaromatico.  Ve  ne  fono  due  forte  >  il  vero,  e  lo  acoro  vero, 
E  caldo  ,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  e  di  fapore  agro  ;  cefalico  , 
ftomatico,  epatico,  itterico,  e  diuretico. 

CALENDULA,  Calendula ,  Calthay  o  Chryfantemum ,  Ca¬ 
lendola.  E  calda  nel  primo  grado  ,  aperitiva  ,  e  rifolutiva  .  Pro¬ 
voca  i  mettrui ,  facilita  il  parto ,  ed  è  (ingoiare  contra  la  pefte,  ed 
altre  malattie  contagiofe . 

CAMOMILLA,  Camomilla ,  Chamamelum ,  ^tathemis ,  ó 
Leucanthemum  Diofcoridis ,  Camamilla .  E  calda ,  e  fecca  nel  pri¬ 
mo  grado,  rifolutiv’,  attenuati  va,  folliti  va,  ed  anodina. 

CANNABIS,  Cannabis , ,  oCanapusy  Canape.  Ecaldo,  e 
fecco,  fecondo  alcuni ,  e,  fecondo  altri,  freddo,  e  fecco.  Le 
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foglie  fue  fon  buòne  per  la  fcottatura  }  el  fugo  loro  fi  illato  nelle 
orecchie  guarifee  1  dolor  di  codette  parti  cagionato  da  oftruzione . 
Il  fuo  feme  finalment’  è  proprio  per  la  totte ,  per  la  itterizia ,  e  pe’ 
vermini  >  ma  ha  quello  di  cattivo  ,  che  riempie  il  cervello  di  va¬ 
pori  ,  e  diminuifee  il  feme . 

CAPILLARES,  Capìllarum  3  Capìllaribus ,  Capillari.  Ve 
ne  fon  cinque  forte  5  cioè  lo  ^diantbum  nigrum ,  lo  lAdiantbum  al¬ 
bum  ,  la  Salvia  vita  ,  oBptta  muraria  ,  o  Saxifraga  ,  il  Tolytri- 
chum  ,  o  Gallitrichum  aureum ,  e  lo  *Afplenium  ,  o  Scolopendrium , 
o  Cetrach  .  Sono  moderatamente  cald’ ,  e  fecche ,  nettano  il  pet¬ 
to,  eloftomaco,  difoppilano  il  fegato ,  la  milza,  eie  reni,  pu¬ 
rificano!  (angue ,  e  fon  diuretiche  ,  fudorifiche,  bechich’,  e  di¬ 
fteriche  . 

CARDIACA ,  Cardìaca ,  C ardiobatanum ,  o  c Agripalma ,  Car¬ 
diaca  .  E  calda  nel  fecondo  grado ,  e  lecca  nel  terzo  5  amara  ,  at- 
tenuativa,  rifolutiva ,  àperitiva,  e  cordiali/IIma.  Fa  morire  i 
vermini, provoca  i  meftrui,  ed  agevola  il  parto ,  fpeziaimente  dan¬ 
doli  una  cucchiaiata  di  polvere  delle  fue  foglie  fecche  in  qualche 
acqua  itterica  ,  o  in  altro  convenevol  liquore  . 

CARDUUSBENEDlCTUS,Cmft/*  benediteli,  Cardo fànto  , 
fpezìe  di  cartamo  ,  o  di  cnico  falvatico  .  E  caldo ,  e  fecco  nel  fe¬ 
condo  grado,  amarillimo,  cordial’,  e  fu  doti  fico .  Refifte  a’ ve¬ 
leni,  ed  al  contagio  5  acquieta  i  dolori  delle  reni,  e  di  cotta,  am¬ 
mazza  i  vermini ,  e  guarifee  i  morfi  degli  animali  velenofi .  II  fuo 
fenV  è  (ingoiare  per  le  ottruzioni  del  fegato. 

CARLINA  j  Carlina ,  Carolina ,  o  Cbamceleon  albus  ,  Car¬ 
lina,  o  Carolina.  E  calda,  e  fecca  nel  terzo  grado,  ed  alelll- 
farmaca ,  provocai  fudor’,  i  meftrui,  e  le  orine,  e!  fuo  feme 
fa  particolarmente  morire  i  vermini . 

CARPESSIUM,  Carpefjìi ,  Carpello."  Ve  ne  fon  di  due  for¬ 
te  ,  il  Laerniano ,  ed  il  Vomico  a  Netta ,  ed  apre  le  ottruzioni  del¬ 
le  vifeere,  provoca  la  orina,  e  fa  vuotar  la  fabbia  delle  reni. 

CARTHAMUS  ,  Carthami ,  Cnicus  ,  o  Crocus  fylveflris , 
Cartamo.  E  caldo  nel  primo  grado,  e  fecco  nel  fecondo .  Pur¬ 
ga  per  vomito,  e  per fecefio la  pituita,  eleferofità  japre  le  o- 
ftruzionì  delle  vifeere,  e  dittipa  le  ventofìtà  5  laonde  adopraft 
giovevolmente  nella  idropisìa,  e  nella  colica.  Es  proprio  ancora 
per  le  malattìe  del  polmone ,  e  del  petto  ;  ma  è  contrario  allo  do¬ 
ma  co  ,  fenonfi  rettifica  coll’anice ,  cardamomo,  e  gengevo.' 

CARYOPHILLATA  ,  Caryopbiilat& ,  o  Garyophiìlata  :  ce  s 
o  Herba  benedica ,  o  Sanamunda ,  Cariofillata .  È  calda  ,  e  fec¬ 
ca  nel  fecondo  grado,  cefalica ,  cardiaca,  e  vulneraria  ,  propria 
per  gli  occhi,  per  diffeccare  i  catarri,  eperdifcioglier’,  e  rivi¬ 
vere  il  latte  cagliato. 


CATA- 
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CATAPUTIA,  Catdputia>  Latiri,  Catapuzia.  Ve  ncfo«  catapuzia, 
no  due  forte  ,  la  maggiore  chiamata  picinus  ,  e  ia  minore  ,  nomi¬ 
nata  Latbyris  ,  fpezie  di  titimalo  .  E  calda ,  e  fecca  nel  terzo  gra¬ 
do,  e  purga  per  vomito,  eperfecefiò  gli  umori  biliofi,  pitui- 
tofi ,  e  fcrofi  . 

CENTAURIUM,  Centanni,  Centaurèà.  Ve  ne  fono  due  centaure*. 
forte,  la  maggior’ ,  eia  minore,  eh’ è  la  più  ufata  nella  Medici¬ 
na.  E  calda,  e  lecca,  ed  amara  fenza  mordicazione  5  perlochè 
è  qualche,  poco  aftringente  ,  deterfiva ,  e  vulneraria  .  E  anco  at- 
tenuativa  ,  aleffifarmaca ,  cefalica,  nefritica,  ifterica ,  artetri- 
ca,  e  purgativa,  evacuando  foavemente  perfecefio  labil’ ,  eia 
pituita . 

CENTINODIA,  Centinodi# ,  Tolygonum  5  Seminali  s ,  San-  Cent  modi  . 
gninalis ,  e  Sanguinaria,  o  Cor  rigioia ,  Centonodi.  E  fredda,  e 
fecca ,  aftringente,  ripercuftlva  ,  incraftant* ,  e  vulneraria  .  Ado- 
prafi  ordinariamente  pel  fluffo  di  corpo  fanguinofo,  o  diflènteri- 
c o ,  e  per  acquietare  le  infiammazioni . 

CEREFOEIUM  ,  Cerefolii ,  Cerepbyllum  ,  o  Gingidium  ,  cerfoglio , 
Cerfoglio.  Vene  fono  due  forte,  il  domeflico ,  ed  Wfalvatìco. 

E  caldo,  e  fecco,  e  difoftanza  tenue,  difeioglie,  e  rifolve  il 
{angue  cagliato ,  provoca  il  fonno,  i  meftrui ,  e  le  orine  ,  dàfap- 
pctito,  e  fortifica  lo  ftomaco.  Ilfuo  fera’  è  diuretico ,  eie  fué 
foglie  fon  fudorifìche .  n-. 

CHAMOEDRIS,  Cbamcedrios ,  Calamandrìna ,  Tripago ,  o  Camedrio  . 
Quercula ,  Camedrio.  Vene  fono  due  forte ,  cioè  il  vero  ,  ed  il 
volgare .  E  caldo ,  e  lecco  fino  al  fecondo  grado ,  deterfivo ,  fu- 
dorifico,  epatico,  fplenico,  litontrottico ,  eneufritico. 

CHAMOEPITHIS  ,  Chamcepitheos  ,  vAbtga  ,  &  A'juga^ ,  Camepi^ìo . 
\Artbr etica  ,  &  Arthrica  ,  o  J va  Aà'tbritica  ,  Camepizio .  E 
caldo  nel  fecondo  grado,  e  fecco  nel  terzo 5  attenuativo,  epati¬ 
co,  litontrittico,  artetrico,  alellifarmaco ,  diuretico,  ed  ifte- 
rico . 

CHELIDONIUM ,  chelidonii ,  Celidonia.  Ve  nè  di  due  Celidonia . 
forte,  ciocia  maggior e  comune  chiamata  Hirundinaria ,  eia 
minore,  chiamata  Ficaria  ,  c  Scrophularia  minor.  La  maggiori 
calda,  e  fecca  nel  terzo  grado ,  acri ,  &  amara,  incili  v’ ,  atte¬ 
nuati  va,  colagoga,  diuretica,  deterfiva,  fudorifica;  rifehia- 
ra ,  e  fortifica  la  vifta  ,  e  ’1  fuo  fugo  tirato  fu  perle  narici ,  pur¬ 
ga  il  cervello.  La  celidonia  minor' è  fredda ,  &  umida,  e  pro- 
priiftìma  per  le  malattìe  della  milza,  per  la  itterizia,  pel  fi  u  fio 
emorroidale ,  e  per  le  ulcere  dell’  ano . 

CICORIUM ,  Cicorii ,  Radicchio  .  Ve  ne  fono  di  due  forte ,  Radicchio  l 
Wfalvatìco ,  eà  ììdomeftico  ,  che  divides’  in  due  fpezie^  in  quello 
che  ha  )e  foglie  larghe,  chiamato  Endivia  hortenfis ,  ed  in  queir 
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lo,  che  le  ha  iìretee,  detto  Serìs,  Seriola,  e  Scariola ,  ed  J>/- 
®,  E  freddo  ,  e  fecco nel  fecondo  grado  ,  attenua  la  bile  craf- 
la^  ed  è  epatico,  edematico.  Il  Tuo  Teme  annoverali  tra  le 
quattro  Temenze  fredde  minori . 

COCHLEARIA  ,  Cocblearìa  ,  Tekpkium  ,  o  Britannica 
Tlinii ,  Coclearia.  Ve  n'è  di  due  forte,  la  Barava,  e  h  Britan¬ 
nica.  E  calda,  efecca  dal  fecondo  grado  fino  al  terzo;  aperitiv’  , 
aleiTifarmaca ,  diaforetica,  efpienica. 

CORIANDRUM,  Corìandri ,  Coriandolo.  Ve  li è  di  due 
forte,  il  falvatico,  ed  i\  domeflico >  che diftingues’in  maggior’, 
e  minore.  Alcuni  lo fliman  freddo  nel  primó  grado,  efecconel 
fecondo  $  edaltri,  moderatamente  caldo,  efecco.  Eftomatico, 
edafiringente;  quindi  è  che  fi  adopera  utilmente  il  fuo  feme  do¬ 
po  palio ,  nelle  rilafiazioni  del  ventricolo .  Concìoffiachè  ha  vir¬ 
tù  di  reftrìgnere  il  fuo  orifizio,  e  d5  impedir  che  i  vapori  non  fal¬ 
cano  alla  bocca ,  o  al  cervello ,  dove  caggionerebbon  de’  rutti  ,  c 
de’ dolori  di  teda.  E  altresì  àleflifarmaco,  e  cefalico  $  prepara 
finalmente ,  cd  incide  la  pituita ,  fa  morire  i  vermini ,  e  rompe 
la  pietra  . 

CORONOPUS  ,  Coronopi ,  o  Corriti  Cervìnum ,  Coronopo  er¬ 
ba.  La  fua  radice  c  fottile  ,  ed  adringente,  e  proprii filma  con- 
tra  ’l  fin  fio  celiaco  ,  e  *1  vomito ,  e  contra  i  morfi  ,  e  punture  de¬ 
gli  animali  velenofì . 

CROCUS,  Croci ,  Zafferano.  Ve  n’è  dì  due  forte 5  cioè  il 
Zaffe?  ari  ordinario ,  detto  femplicemente  zafferano,  e ’l  Zafferano 
baflardo ,  il  quale  none  altro,  che  il  cartamo  .  E  caldo  nel  fe¬ 
condo  grado,  efecco  nel  primo.  Apre  le  odruziont ,  acquietai 
dolori ,  provoca  il  Tonno ,  ed  i  meffruì ,  e  facilita  il  parto .  Ado- 
prafi  perlopiù  nelle  fincopi  ,  e  nell"  apoplefsìa  ,  nelle  malattìe 
ifleriche,  nella  itterizia ,  nella  pede ,  eneli’afma. 

CRYTHAMUM ,  Crythami ,  o  Crythmum ,  Critmo,  creta 
marina,  o  finocchio  marino.  E  difieccant’ ,  ed  aderfivoj  edof- 
fervafi,  chela  Tua  radice ,  le  Tue  foglie,  eia  Tua  Temenza,  cotte 
nel  vino ,  e  prefe  in  bevanda ,  fon  fingolari  per  le  difficoltà  della 
orina,  perla  itterizia  ,  e  per  la  ritenzione  de’ melimi .. 

CUCUMER,  Cucumeris ,  Cocomero.  Ve  ne  fona  due  for¬ 
te  ;  cioè  quel  di  giardino ,  che  chiamali  Cucumer  hortenfis ,  ed  il 
falvatico  ,  il  quale  non  è  altro ,  che  il  Cucumer . Afminus ,  dal  cui 
frutto  cavas’ il  fugo  detto,  Elaterium .  Il  Teme  del  cocomeroè 
refrigerante  ,  ed  una  delle  quattro  Temenze  fredde  maggiori, .  Ha 
la  virtù  ancori  di  detergere  ,  di  aprire  ,  e  di  provocare  le  orine  5 
quindi  e  che  fi  adopera  nell’ emulfioni  pleuritiche,  nefritiche 
frenetiche  ,  ed  altre  limili .  La  radice  del  cocomero  falvatico 

emolliente,  deterfiva,  e  maturativa  ,  ed  applicata  Tulle  giun¬ 
ture, 
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ture,  diifìpa,  rifolve  irefidui  degli  umori  ,  attratti  quivi  dalle 
gotte . 

CUMINUM,  Cumini  ,  o  Cyminum  ,  Cornino.  Ve  n’ è  di  cornino. 
due  forte,  il  dorncfiico ,  ed  il  falvatico .  E  caldo  nel  terzo  gra¬ 
do.  Ilfuo  Teme  provoca  la  orina,  e  rifolve  le  ventofità. 

CUSCUTA,  Cufcuta ,  Cajiutba  ,  o  Capytha,  Cufcnta  ,  o  Cuftuta. 
podagra  di  lino .  Ve  n’è  di  due  forte ,  la  maggior1 ,  e  la  minore , 
la  qual  none  altro,  che  loepittimo.  E  calda  nel  primo  grado, 
e  lecca  nei  fecondo .  Deterg’ ,  e  fortificale  part’ interiori  5  apre 
le  oftruzioni  del  fegato ,  e  della  milza ,  vuota  gli  umori  flemmati¬ 
ci ,  e  biliofi ,  che  fon  nelle  vene ,  provoca  la  orina ,  ed  è  Angolare 
per  la  itterizia,  o oppilazione. 

CYCLAMEN,  Cyclaminis ,  Tanis  pprcìnus  ,  TJmbilicUs  ter-  òcUmlm 0 
ree  ,  o  lAtthanita ,  Ciclamino .  E  caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado , 
vomitivo,  ed  attrattivo.  Ilfuo  fugo  provoca  i  meflrui,  facilita 
il  parto ,  ed  applicato  filile  giunture  diflìpà  i  relìdui  degli  umori , 
e  de’  dolori  cagionati  dalla  gotta ,  e  da  altre  flulTìoni . 

CYNOGLOSSUM,  Cynoglofji ,  o  Lingua  canis  ,Cinogloflb.  cìnogloffi , 
E  freddo,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  ed  ha  virtù  di  reftrigner’ ,  e 
d’ ingroflare  gli  umori  ;  laonde  ferve  di  bafe  alle  pillole  del  Cino- 
glofio,  che  fono  eccellenti  per  provocare  il  fonilo  ,  fermar  le 
fluflìoni,  ed  acquietar  la  toffe,  e  tutt’i  fintomi.,  che  ne  proven- 
gono. 

CYPERUS  ,  Cyperi ,  Cipero.  Vene  fono  due  forte  5  cioè  il  CiPer°  » 
Lungo  da  alcuni  chiamato  Curcuma  officinarùm ,  o  terra  merita  ; 
ed  il  Rotondo,  eh’ è  il  Cipero  delle  botteghe  .  E  caldo ,  e  fecco  fen- 
za mordacità,  aperitivo,  incifivo,  e  qualche  pocoaftringente  ,* 
provoca  i  meflrui  ,  e  le  orine,  erompe  la  pietra  . 

DAUCUS,  Dauci,  Dàuco.  Ve  n’è  di  due  forte,  il  comune ,  Danco. 
e  quel  di  Creta ,  li  fuo  ferii’  è  caldo  nel  terzo  grado  ,  provoca  i  me. 

Bruì ,  acquieta  le  foflbgazioni  della  matrice ,  e  fa  ufeire  il  calcolo 
dalle  reni ,  e  dalla  vefcìca. 

DICTAMNUS,  DiClamni ,  o  Dittamus ,  Dittamo.  Ve  ne  Dittamo, 
fono  due  forte ,  cioè  il  Dittamo  di  Creta ,  detto  in  Latino  Diffa- 
mus  Creticus  y  ed  il  Dittamo  bianco ,  il  qual  non  è  altro,  chela 
fraflinella.  E  caldo,  e  fecco,  aperitivo,  deterfivo,  attrattivo, 
cardiaco ,  ed  aleflifarmaco  .  La  iua  radice  provoca  i  meflrui ,  e 
facilita  il  parto . 

DRACUNCULUS,  Dracunculi ,  Dracontium  ,  oSerpenta-  Vragontea  ; 
ria ,  Dragontèa.  E  calda  nel  fecondo  grado,  deterfiva,  e  vul¬ 
neraria  ,  e  propriifflma  per  far  ufeir  dal  petto  gli  umori  più 
era  IR . 

EBULUS,  Ebuli ,  e  Ch amee afte ,  Ebulo.  E  caldo,  e  fecco  * 
nel  fecondo  grado .  Il  fuo  feme ,  la  fua  feorza  mezzana , 
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delle  radicifuc,  delle fue  foglie,  ede’fuoi  frutti,  purgati foa- 
vementele  ferofità:  Laonde  adopras’ interiormente  nella  idropi¬ 
sia,  ed  in  tutte  le  malattie,  che  ne  provengono.  Adopranfi  an¬ 
cora  le  fue  foglie  peftàt’  ed  applicate  fulle  giunture  per  acquietare 
i  dolori  delle  gotte ,  e  per  dilupare  i  tumori  acquofi , 

ELAT1NÉ  ,  Elatines ,  Elatine .  E  mediocremente  redige - 
rant’ ,  ed  aftringente  ,  e  propriiflìma  per  le  fluflioni ,  ed  infiam¬ 
mazioni  degli  occhi ,  e  per  fermar  la  diffenterìa . 

ENULA  CAMPANA ,  Enult c  Campana  ,  ed  Inula  campa¬ 
na  ,  o  Helenium ,  Enolà .  E  moderatamente  calda ,  e  lecca .  A- 
doprafì  la  Ina  radice  ne’  lohoc ,  e  negli  elettuarj ,  che  fi  ordinano 
per  tirar’ ,  e  far  ufcirfuori  gli  umori  crafiì,  e  vifeofi  ammaliai 
nello  ftomaco ,  e  ne’  polmoni .  Fanfene  ancora  fomenti  fulle  parti 
afflitte  da  malattìe  fredd’,  e  lunghe,  come  fono  lefciatiche,  e 
falle  giunture ,  che  fi  luflan  frequentemente  per  la  foverchia  umi¬ 
dita  . 

EQUlSETUM  ,  Equìfetì ,  oCauda  equina  .  Eaflringent’,  é 
difleccante,  e  confcguentemente  propriiflima  perconfolidare  le 
piaghe.  O  (ferva fi  ancora ,  che  bevuta  con  vino,  o  con  acqua,  è 
Angolare  per  gli  fputi  di  fangue ,  per  lo  fluflo  meflruale  fmodcra- 
to  ,  per  le  dilfenterìe ,  e  generalmente  per  ogni  forta  difluffo  di 
corpo . 

ERICA,  Erica,  o  Sì  far  a ,  Erica.  E  aperitivi,  ed  eccellen¬ 
te  contra  le  punture  de’  ferpenti ,  e  pe/:  far  vuotar  le  fabbie  delle 
reni ,  e  della  yefcica . 

ERUCA ,  Eruca ,  Ruchetta.  Vene  fono  due  forte,  la  do¬ 
menica,  eia  falratìca.  E  calidiflima,  rifolve  l’enfiàgioni  della 
milza,  fa  morirei  vermini;  e  pedata,  ed  incorporata  con  fiel  di 
bue ,  o  con  mele ,  leva  la  nerezza  delle  cicatrici ,  e  le  macchie ,  e 
lentigini  del  vifo. 

ERYNGIUM,  Eryngiì ,  o  Gringus ,  Eringio.  E  caldo  nel 
primo  grado,  e  difleccante.  Prefo  in  bevanda,  provoca  le  orili’, 
ed  i  meflrui ,  rifolve  le  ventofità ,  ed  acquieta  i  dolori  di  corpo . 
Prefo  finalmente  col  vino,  è  proprio  alle  malattìe  del  fegato,  a’ 
morfi  de’  ferpenti ,  ed  a  coloro,  che  fono  dati  avvelenati . 

ERYSIMUM,  Eryftmi ,  Irlo ,  papiflrum ,  o  S inapi  fylveftre, 
Erifimo .  La  fua  radice  è  affai  diuretica  ,  ed  il  fuo  feme  ridotto  in 
lohoc  col  mele,  è  Angolare  contra  le  fluflìoni,  che  cafcan  fui  petto; 
contrala  itterizia,  fciatiche,  toflìchi ,  veleni,  cancheri  occul¬ 
ti,  e  tumori  dietro  le  orecchie,  chiamati  parotidi. 

ESULA,  E  fida  ,  Efula  .  Ye  ne  fono  due  forte  ,  cioè  la  mag¬ 
giore ,  chiamata Vityufa  ,  eia  minore,  detta  Veplus y  eh’ è  la  mi¬ 
gliore,  e  piu  in  ufo  nella  Medicina.  La  Efula  ha  il  latte  cornei 
titimali ,  e  purga  la  bile ,  la  pituita ,  e  le  ferofità  . 
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EiTPATORIUM  ,  Eupatori}  ,  o  Hcpatorìum  ,  Eupatorio . 
Yen’ è  di  tre  forte.  Il  primo  è  quello  d  t' Greci ,  chiamato  >A?n- 
monia .  Il  fecondo  è  quello  di  Mefve ,  che  non  è  altro  7  fenonlo 
*Ageratum  di  Diofcoride .  Ed  il  terzo  è  quello  di  Avicenna,  che 
porta  femplicemente  il  nome  di  Fupatorium  ,  e  di  cui  tutt’  i  Mo^ 
derni  intendon  di  parlare,  quando  nelle  ricette  loro  truovah  la 
parola  di  Fupatorium .  E  caldo  nel  primo  grado  ,  efccconel  fe¬ 
condo  ;  aflerfivo,  e  proprio  adaprirele  oftruzioni  del  fegato ,  a 
rimediare  ad  ogni  forta  di  fittilo  di  corpo ,  &  ad  acquietare  gli  ar¬ 
dori  della  orina  . 


EU  PHR  AG  I A ,  E up bragia ,  o  Eupbrafia ,  Eufragia .  E  cal-  Eufragta. 
da,  efecca;  ed  ha  quello  di  proprio,  che  rifehiara  ,  e  fortifica 
maravigliofamente  la  villa  , 

FILIPENDULA,  Filipendula  ,  Cinantbe ,  o  Saxi fraga  ru -  filipendula, 
bra  y  Filipendula.  La  fu  a  radice  è  calda  ,  e  lecca  nel  terzo  gra¬ 
do,  attenuativa,  aflerfiva,  un  poco  aftringente  ,°difcuffiva  ,  e 
diuretica.  Adoprafi  particolarmente,  quando  vi  ha  bifogno  di 
attenuare  la  mucillaggine  tartarofa  de’ polmoni,  delle  reni  ,  del¬ 
la  velcica,  e  delle  giunture.  Adoprafi  ancora  nelle  coliche  ven- 
tofe,  e  ne’ fiori  bianchi  delle  donne.  Finalraent’ è  propria  alP 
emorroidi ,  applicata  efleriormente. 

FILIX ,  Filicis  ,  Felce .  Ve  n’è  di  due  forte  ,  cioè  il  mafehio ,  Fe^Ce  * 
e  la  femmina  .  La  fua  radice  fa  morire  i  vermini ,  ed  ajiit’  a  gettar 
la  creatura  morta  fuor  del  ventre  della  madre.  Diffecc’  ancora 
fenza  mordacità  le  ulcere. 

FGENUM  GR/ECUM,  Fcenurngraci  ,  Fiengreco .  Il  fuo  fiengreco; 
Teme,  ch’èlolo  imito  nella  Medicina ,  è  caldo  nel  fecondo  gra¬ 
do  ,  e  fecco  nel  primo  ,  emolliente,  rarefaciente ,  anodino,  ne¬ 
fritico,  ottalmico,  efuppurativo.  La  fua  farina  mondifìca ,  ed 
èiarcotica. 

FRAGARIA ,  Fy  agavi  a  ,  Fragolaria  ;  Fraga  ,  orum ,  Fra-  Fragolaia: 
gole.  Le  foglie,  e  la  radice  della  fragolaria  fon  propri  iffim  e  per 
guarir  le  piagh’  e  le  ulcere  ,  per  fermar  le  fluflioni  ,  ed  ogni  forta 
di  fi u fio  di  corpo  .  Fanno  ancora  orinare ,  e  fervono  per  le  infiam¬ 
mazioni  del  fegato,  e  della  milza.  Le  fragole  fon  refrigeranti, 
ed  utili  a  coloro ,  che  abbondano  di  umori  biliofi  ,  che  han  lo  flo- 
macocalido,  e  che  fono  alterati . 

FRANGULA,  Frangala ,  Frangula.  La  fua  feorza  gialla ,  frangi*. 
cheal  didentro,  è  folutiva,  ed  aftringente;  dimodochèè  pro¬ 
pria  per  evacuar  la  bile ,  e  la  pituita ,  e  per  fortificar  le  parti  no¬ 
bili  nello  fleflo  modo ,  come  il  rcubarbaro .  Credefi  ,  che  la  deco- 
zion  fatta  con  quella  feorza ,  con  eupatorio  comune ,  aflenzio 
pontico  ,  agrimonia,  cufcuta,  luppolo,  cannella,  e  radici  di 
finocchio,  di  appio,  d’indivia,  e  di  cicoria,  fiaun  rimedio  fu- 
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premocontra  la  idropica  ,  eia  itterizia,  dandola  la  mattin’a  di¬ 
giuno  al  pefo  di  v. 

fr affine iU e  LRAXINELLA,  Fraxinella  ,  Dittamus  albus  ,  o  Tolemo- 

nium ,  Fraffinella .  La  fua  radice  è  Angolare  contra  la  pelle ,  c 
centra  tutt’  i  morii ,  e  punture  degli  animali  veleno!!  .  E  anco  pro¬ 
pria  per  l’afima ,  e  difficoltà  del  refpiro ,  per  la  debolezza  di  Ilo- 
ma  co  3  e  pe*  dolor’ invecchiati  della  tefta ,  cagionati  da  umori 
freddi,  epituitqlL 

Fumofiemo .  FUMARIA,  Fumaria  ,  o  Fumus  terra ,  Fumoflerno.  Elfo 
purga  lo  umore  atrabilare  ,  corrobora  le  part’  interiori ,  e  purifica 
il  fangue . 

Galanga .  GALANGA,  Galanga ,  Galanga.  Ve  n’è  di  due  forte,  la 
maggior ’,  eia  minore,  ch’è  la  migliore .  E  calda,  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado,  fortifica  lo  flomaco ,  acquietai  dolori  colici ,  diffipai 
venti ,  ed  è  propria  per  ogni  malattia  proveniente  da  caufa  frigi¬ 
da  « 

Galega.  GALEGA,  Galega ,  o  F^t a  capraria ,  Galega.  E  di  tempe¬ 
ramento  caldo ,  Se  umido,  e  propria  per  far  venir  il  latte  alle  ba¬ 
lie .  E  Angolare  ancora  contra  la  pelle ,  e  contra  ’1  morfo  degli  a- 
nimali  velenofi . 

Gallio.  GALLION,  Gallionis ,  Gallio.  E  di  un  temperamento  fec- 
co ,  e  qualche  poco  acre .  Il  fuo  fiore ,  eh’  è  giallo ,  &  odorifero  , 
èpropriiffimo  pel  fiuffo  di  fangue  ,  e  perle  feottature . 

Gineftra  .  GENISTA,  Genifla ,  eGeni/iella ,  Gineftra.  Ve  n’è  di  due 
forte ,  quella  di  Spagna ,  eia  noflrana ,  eh’  è  falvatica  .  E  calda , 
e  fecca  fino  al  fecondo  grado .  I  fuoi  fiori  hanno  una  virtù  partico¬ 
lare  per  aprire  le  oflruzioni  del  fegato ,  e  della  milza ,  per  provo¬ 
care  la  orina  ,  e  per  far  vuotare  le  fabbie .  Il  fuo  feme  pedo ,  e  be¬ 
vuto  fino  al  pefo  di  3.  ii- fem.  in  f.iv.  di  acqua  melata,  feioglie  il 
ventre  ,  apre  la  vefcica ,  e  rimedia  alla  flranguria  . 

Genziana.  GENTI  A  NA  ,  Genti dna ,  e  Gentianella,  Genziana .  Ven’è 

di  due  forte  ,  cioè  la  genziana  chiamat ’  ^Alpina ,  perchè  crefce  nel¬ 
le  Alpi ,  c  la  genziana  nomata  Tratenfìs ,  o  Valuftris ,  perchè  ore¬ 
fice  ne*  pantani ,  e  ne’  prati .  E  calda  nel  terzo  grado ,  e  fecca  nel 
fecondo  ,  provoca  i  melimi ,  e  le  orine ,  fa  morire  i  vermini ,  im¬ 
pedi  ice  la  putrefazione ,  è  unica  contra  la  puntura  degli  Scorpio¬ 
ni  ,  e  doma  ogni  forta  di  veleni  peflifenti . 

Geranio  .  GERAN1UM ,  Cerami ,  Fpftrum  Cicoria,  Fpjìrum  Gruìs ,  o 
Berba  Fgbenii ,  Geranio .  Ve  n*  è  di  due  forte ,  cioè  il  Mu fobia- 
io,  ed  il  Fobertianum .  Il  primo  fcalda  ,  rifolv*,  e  fortifica 
parti  nervofe  $  il  fecondo  è  deterfivo,  e  proprio  per  guarire  le  ul¬ 
cere  . 

Ittiolo  ;  GLADIOLUS ,  Gladioli ,  o  Iris  noflras ,  Gladiolo .  Ve  n’  è  di 
due  forte  ^  cioè  il  giallo?  e  lo  auguro?  eh’ è  il  più  in  ufo  nella^ 
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Medicina.  Senecàvail  fugo,  eh' è  un  eccellente  idragogo  *  Li 
fua  dofa  è  da  3* 1.  fino  a  iii.  fc  ne  cay’  ancora  la  fecola . 

GR  AMEN ,  Graminis ,  o  Dens  Canis ,  Gramigna .  E  refrige-  Gramigna  ; 
rante,  difleccant’  ,  edincifiva,  laonde  fi  adopera  nelle  oftruzio- 
ni  del  fegato,  della  milza,  e  degli  ureteri.  Adoprafi  ancora  per 
far  morire  i  vermini  ,*  ed  ancora  nello  fputo  di  fangue . 

HEDERA  TERRESTRIS,  Ellera  terreftre .  E  propria  per  MLer&terro 
le  malattìe  della  milza ,  e  per  far  vuotar  le  fabbie.  fire  • 

HEPÀTICA ,  Hepatica  ,  o  Lichen ,  Epatica .  E*  eccellente  per  Epatica . 
fermare  il  fluflò  di  fangue ,  per  acquietare  le  infiammazioni ,  e  per 
guarire  la  itterizia ,  e  per  le  volatiche . 

HERNI  ARIA  ,  * ,  Herha  Turca ,  Millegrana ,  Herba  Cancri  mi -  BmUU  . 
nor ,  o  Empetrum ,  Erniola .  E  fredda ,  e  lecca ,  e  {ingoiare  per 
guarir?  ernie,  le  piaghe,  e  le  ulcere,  per  provocare  le  orine,  e 
per  vuotarla  labbia  delle  reni,  e  della  vefcica. 

HYOSCIAMUS  >Hyofciamii  Herba  M'pollìnaris , lAltercum ,  spiamo  ; 
o  Faba  fuillar  Jofciamo .  Ve  n’  è  di  tre  forte  ;  Il  primo  porta  un 
femenero,  il  fecondo  roflìccio,  ed  il  terzo  bianco.  I  primi  due 
provocano  il  fonno ,  e  turbano  Io  intelletto >  il  terzo  è  men  violen 
to ,  ed  è  refrigerante  nel  terzo  grado  . 

HIPERICUM,  tììperici ,  o "Perforata ,  Iperico,  ©Perfora-  iperico* 
tà.  E  caldo,  difleccante,  rifolutivo,  aperitivo , e  corroborane 
te ,  e  confeguenteménte  proprio  per  faldar  le  piagli' ,  e  le  ulcere , 
per  provocare  i  meftrui ,  e  le  orine  ,  per  fervir  di  prefervati  vocon- 
tr’  avveleni ,  per  far  morire  i  vermini ,  e  per  fermare  il  fluflò  diflen- 
terico. 

HYSSOPUS,  Hyjfopi ,  Iflòpo.  Ve  n' è  di  due  forte ,  quel  de*  l/fipo* 
giardini ,  e  quel  delle  Montagne .  E  incifivo,  aperitivo ,  deterfivo, 
e  confortativo.  Adoprafi  fpezialmente  per  fortificar  leparriner- 
vofè,  per  evacuar  la  flemma ,  per  le  malattìe  del  petto,  e  de' pol¬ 
moni  ,  e  centra  i  morfi  de*  ferpentì . 

IMPERATORIA,  Imperatoria: ,  Mftrantia  ,  o  Oflrutium  ,  Imperatoria* 
Imperatoria  fpezie  di  Angelica.  E  calda  nel  terzo  grado,  efecca 
neifecondo,  e  Angolari  Alma  per  a  jutar  la  digeflione,  perprovo- 
care  la  orina,  edimeflrui,  per  acquietar  le  coliche,  ed  i  dolori 
di  corpo,  per  la  paralisìa,  convulfione,  edepilefsìa:  Finalmen¬ 
te  contra  la  pelle ,  e  contra  ’1  morfo ,  e  puntura  degli  animali  ve- 
lenofi. 

IRIS,  Iridis ,  olreoty  Iride.  Ve  n*  è  di  due  forte ,  cioè  la  iri- 
de  co’  fiori  bianchi  ,  eia  iride  affiori  porporini .  Diftinguefi  an¬ 
cora  in  quella  di  Schiavonìa ,  ch'eia  migliore  >  in  quella  ai  Firen¬ 
ze,  enellanoflrana  ,  irisnoflras  ,  la  qual  none  altro , che  il  gla¬ 
diolo  ortenfe  .  Efla  è  calda ,  e  lecca  nel  fecondo  grado ,  attenua , 
e  rifolve  gli  umori ,  che  non  puonno  agevolmente  fputarfi ,  per 
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cagion  della  loro  craffezzà ,  é  della  loro  vifcofità . 

JUGLANS,  Juglandis  ,  No  ce.  La  fua  corteccia  mezzana  da« 
ta al  pelo» di  3- 1.  provocai!  vomito.  La  fua  gomma  è lifontritti- 
ca  .  I  fuoi  fiori  finalmente  ridott’  in  polvere ,  e  prefi  al  pefo  di  3° 

1 .  fono  eccellenti  per  la  foffogazion  della  matrice ,  e  per  provoca¬ 
re  imeftrui. 

JUMIPERUS ,  Jmìperi ,  Ginepro .  E  caldo ,  e  fecco  nel  ter¬ 
zo  grado ,  e  ’1  fuo  fatto  moderatamente  fecco .  Fortifica  lo  Poma- 
co ,  provoca  la  orina ,  è  utile  alla  tolfe ,  alle  ventofità ,  ed  addo¬ 
lori  di  ventre,  a’  morfi  de’  ferpenti  ,  alle  con  vulfioni,  edallefof- 
fogazioni  della  matrice . 

LACTUCA,  LaUuca,  Lattuga.  Ve  n*  è  di  due  forte,  la 
domeftica  ,  eia falvatica.  Le  fue  foglie  rinfrefca no,  umettano, 
provocano  il  fonilo  ,  fpcngon  la  fete ,  e  lo  ardor  della  orina  . 

L  A  V  EN  DUL  A ,  Spie  a  fantina ,  Spica  communis ,  o? feudo» 
nardus  ,  Lavanda .  E  calda ,  e  lecca  nel  terzo  grado ,  cefalica  , 
e  neuritìca.  Adoprafi  fpezialmente  ne’  catarri ,  nella  paralisia, 
nella  convulsione ,  nella  vertigine,  nella  letargìa  ,  neltremola- 
mento  delle  membra,  nella  colica  ventola,  per  provocar  le  ori¬ 
ne  ,  e  per  facilitare  il  parto  . 

LAUREOLA,  Laureola ,  oLaureago,  Laureola  .  Ve  n’ è  di 
due  forte;  cioè  il  mafehio ,  chiamato  Camcedapbnc ,  o  Laureola 
minore  ^  e  la. femmina  detta  Dapbnoides ,  o  femplicemente  Lau¬ 
reola  »  E  calidifiima  ,  e  fecca  ;  ed  oflervafi ,  che  la  decozion  delle 
fue  foglie  purga  la  pituita  ,  provoca  i  melimi ,  ed  eccita  il  vomi¬ 
to  ;  e  che  le  ftefie  foglie  manicate  la  mattili'  a  digiuno  ,  Icaricano 
il  cervello ,  e  fanno  ftranutare  . 

LAURUS,  Lauri)  o  Daphne ,  Alloro.  Scalda,  e  disecca— * 
nel  terzo  grado .  Adopranfi  le  foglie,  e  le  coccole  per  provocare 
i mefìrui ,  e  le  orine ,  per  ammollire  i  tumori ,  per  le  malattìe  de’ 
nervi ,  per  la  paralisia  ,  colica  ,  crudezze  di  filomaco  ,  e  dolori  di 
denti . 

LEPID1UM,  Lepidii ,  iheris ,  Tiperìtis ,  Gìngìdium ,  ols^a* 
fturtium  fylyeflre ,  Lepidi©  .  E  caldo  nel  terzo  grado ,  e  (ingoia- 
rilTimo  per  le  gotte  ,  fdatich’,  ed  altre  flullioni  cagionate  da  umo¬ 
ri  freddi,  eferofi. 

LILIA,  orum ,  Gigli.  Ve  n’  è  di  cinque  forte,  cioè  il  bian¬ 
co  ,  il  rojjo ,  iìgialloy  Wpayona^go ,  e  quello,  che  chiamaci  Li - 
lium  conyallium  ,  o  Mughetto .  La  radice  ,  ed  i  fiori  del  bianco 
{caldano,  digeriscono,  àmmollifcono,  ^mitigano .  Se  ne  cava 
un'acqua  Pillata  ,  eh’ è  unica  per  levar  le  grinze  dal  vifo  delle 
Dame  ,  e  per  renderle  bianche  come  la  neve . 

Il  Mughetto  è  eccellente  perla  paralisia ,  epilefsìa ,  convulfio- 
me,  vertigini,  fyenimenti,  e  battimenti  di  cuore  5  pe’ morii,  e 
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puntute  degli  animali  veleno!!  ,  innammaziou  degli  occhi ,  e  dif¬ 
ficoltà  del  parto  . 

LINUM,  Lini ,  Lino.  Il  fuofem’  è  caldo  nel  primo  grado,  imo, 
rifolv’,  ed  ammollifce  le  infiammazion' intern’,  ed  ellerne,  La 
fua  decozione  (doglie  il  ventre,  e  Folio ,  che  ricavafene  per  ifpre- 
mitura  ,  mitiga,  e  toglie  le  macchie  rofLccie  della  pelle  . 

LUPULUS,  o  Lupus  S  ali  ftarius  >  Luppolo.  E  caldo,  e  Tee-  luppolo. 
co  nel  fecondo  grado,  purificai  fangue,  e  purga  la  malinconìa, 

1  fu oi  fiori  lon  fingolari  per  le  o  finizioni  del  fegato  ,  e  della  milza  > 
laonde  fi  adoprano  nella  itterizia ,  nelle  malattìe  degl’  ipocondri  , 
e  per  provocare  i  meflrui ,  e  le  orine.  Ilfuofeme  è  proprio  anco^ 
ra  per  far  morir  i  vermini . 

MA/O  RANA,  Majorana ,  Mmaracus ,  oSamphucus  ,  Mag- .Maggiorana. 
giorana  .  Ve  n’  è  di  due  forte,  la  maggiore  chiamata  Mmaracus , 
e  laminare  detta  Gentil  la  .  E  calda,  e  lecca  nel  terzo  grado  ,  e  di 
foftanza  tenue  ,  cefalica,  iflerica  ,  rteuritica,  e  carminati  va  . 

MALABATHRUM,  Mdabathri ,  Folium  Indiami ,  oTa-  M*labam  . 
malapathra  ,  Malabatro.  E  calda  nel  fecondo  grado,  provocala 
orina,  rende  il  fiato  odori  fòro,  éllomacal’,  e  diuretico  . 

MALVA,  Malva,  Malva.  Ve  n’ è  di  due  forte,  la  falvati-  Mah** 
ca  chiamata  da’  Latini  Mlthèa  ,  o  Bifmalva ,  e  la  campeflre  ,  che 
ritiene  il  nome  di  Malva  .  E  moderatamente  calda,  &  umida,  ed 
ol  tre  modo  emolliente . 

MANDRAGORA,  Mandragora ,  Mandragora.  Ve  n’è  di  Mandragora. 
due  forte,  i  1  mafehio ,  eia  femmina,  E  fredda  nel  terzo  grado, 
e  fecca  nel  primo  ;  ripercullìva ,  narcotica,  ecefalica. 

M  ARRUBlU M ,  Marrubii ,  o  Traffium ,  Marrubbio .  V e  n’  MarrMio . 
è  di  due  forte ,  il  nero,  edilbianco ,  effe  il  più  in  ufo  nella  Medi¬ 
cina  .  E  caldo  nel  fecondo  grado,  e  fecco  nel  terzo,  deterfivo,  ri- 
folutivo,  ed  aleffifarmaco .  E  flimatiflìmo  centra  le  punture  de* 
ferpenti ,  ferve  di  contravveleno  ,  difoppila  il  fegato ,  e  la  milza , 
purga  ’l  petto  ,  ed  i  polmoni  ,  e  provoca  i  meftrui .  Il  filo  fugo  me- 
fcolato  con  mele  ri  (chiara  ,  e  forti  fica  la  viffa. 

M  ATRI  SYLVA,  Matrifylva ,  Tericlymenum ,  Caprifolium ,  Caprifogli*; 
o  Lilium  inter  fpinas ,  Caprifoglio .  Scalda ,  e  diflecca ,  è  proprio 
per  T  afima  ,  provoca  i  meflrui,  e  le  orine,  facilita  il  parto,  di- 
minuìfee  la  milza  gonfia,  impedifee  ilfinghiozzo,  fa  vuotar  le 
fabbie  ,  e  leva  le  macchie  rollicele  dal  vifo . 

MELILOTUS,  Melilo  ti ,  S ertula  campana  ,  oCoronaBf già ,  M*l'doto , 
Meliloto.  E  caldo  nel  primo  grado,  rifolutivo  ,  maturativo,  8c 
anodino . 

MELISSA ,  Me  Uffa  ,  Mellifiophyllum ,  Mpiaflrum ,  o  Ci  trago ,  Melijfa  ; 
MelilTa.  Ve  n’  è  di  trefpezie  $  cioè  la  falvatica ,  la  comurì ,  eia 
Spagnuola .  E  calda  nel  fecondo  grado  ,  e  fecca  nel  primo  .  For- 

S  3  tifica 


tìfica  il  cervello ,  provoca  i  meRriii  >  ed  è  (ingoiare  contra  le  puri* 
ture  degli  Scorpioni ,  e  contra  i  morfi  de’  cani  arrabbiati . 

Menta  «  MENTA,  Menta ,  Mentaflrum ,  o  tìediofmos ,  Menta  .  Ve 
n’ è  di  due  forte ,  la domeflica,  ehfalvatica ,  o  baflarda ,  detta 
MentaHrum .  La  Menta  è  calda  nel  fecondo  grado ,  fortifica ,  ed 
accrefce  il  calor  del  ventricolo ,  ajuta  la  digeltione ,  didlpa  le  ven- 
tofità,  fa  morire  i  vermini ,  agevola  il  parto ,  ed  applicata  falle 
mammelle  delle  Balie ,  fa  venire  il  latte  in  abbondanza . 

Mer  core  IU  ,  MERCURI  AL  1S ,  Mercurìalis ,  Mercorella.  Veti*  è  di  due 

forte,  il  mafebio ,  eh  femmina.  £  oltre  modo  rifolyente,  ano¬ 
dina,  efolutiva. 

.  MELI ,  o  c Anethum  tortuofum ,  Meo .  Etto  fcalda ,  apre  i  con* 
dotti  delle  reni,  e  della  vefcica ,  diilipa  i  flati  dello  flomaco ,  e 
provoca  i  meftrui  . 

i  ito  formo .  MILIUM  SOLIS ,  o  Lithofpermum  ,  Litofpermo .  E  caldo ,  e 

fecco  nel  fecondo  grado ,  provoca  la  orina ,  e  rompe  la  pietra  . 

Millefoglio .  MILLEFOLIUM,  Millefili! ,  Stratiotes ,  o  Carp  emana .  E 
(ingoiare  perle  piaghe  f  ulcere,  e  fittole,  e  per  fermare  il  fan- 
gue. 

di  MORStIS  DIABOLI ,  oS 'uccifa,  Morfo  di  Diavolo.  E  di 

Diabolo.  temperamento  caldo,  e  fecco.  Le  lue  foglie  peftat’,  ed  applica¬ 
te  fu’carbonchjpeftilenti ,  flimanfi  un  rimedio  fpecifico  .  La  de- 
cozion  della  fua  radice  è  propria  per  le  foffogazioni  della  matrice , 
e  per  preferirli  dall’  aria  contagiofa,  e  corrotta .  La  polvere  fi¬ 
nalmente  di  quella  fletta  radice  incorporata  con  mele  fa  morire  i 
vermini ,  e  leva  le  macchie  nere  della  pelle  . 

Monella.  MYRTUS  ,  Myrti ,  Mortella.  Myrtilli ,  orum  y  Coccole  di 
mortella .  Vi  fon  due  forti  di  mortella ,  cioè  la  falvatica ,  la  qua» 
le  non  è  altro ,  che  il  Bpfcus ,  e  la  domeflìca ,  che  di  vides’  in  mag¬ 
giore,  detta  Myrtus  alba  y  ed  in  minore  chiamata  Myrtus  nigra . 
Scalda ,  e dittecca  efficacemente .  Lefue  foglie,  eie  fae  coccole 
hanno  una  qualità  aflringente  i  fermano  ’1  fangue ,  eh’  efee  in  fo¬ 
yer  chi  a  abbondanza ,  e  mitigan’  ogni  forta  di  fluffione . 

^afturfio.  NASTURTIUM,  'Nafturtity  o  Cardamum ,  Nafturzio,  o 
Agretto .  E  caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  ed  è  proprio  per  le 
Ieratiche,  dolori  di  tetta,  ed  altre  malattìe  provenienti  da  umori 
freddi,  e  pi  tuttofi. 

'Ninfea. .  N ENTJ PH AR ,  Tfcnupharis ,  Jfymphta ,  Lilium  aquaticnm , 

o  Heraclea,  Ninfea*  La  fua  radice,  ed  ilfuofemc  fon  refrige¬ 
ranti  ,  editteccanti ,  ed  i  fuoi  fiori  freddi ,  ed  umidi ,  Adopranfi 
quando  fi  defideri  di  umettare,  d’incraflare,  di  raddolcire,  e  di 
provocare  il  Tonno . 

2 igeila.  NIGELLA,  2 \igella ,  Gìth  ,  o  Melantbìum ,  Nigella.  Ve 

nlc  di  due  forte ,  la  vera ,  chiamata  Melantbium  ,  e  la  /alfa ,  det¬ 
ta  Tfeu- 
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ta  Tfeudomelanthìum .  Il  Melanthio  è  caldo ,  c  fecco  nel  terzo  gra¬ 
do  ,  attenuante ,  mondificante  ,  difleccant’ ,  e  carminativo  .  Gua¬ 
rire  le  fluflioni,  e  catarri  ,  fa  morir  i  vermini ,  dilli  pale  ventofi- 
tà;  provoca  i  meftrui  ritenuti  da  gli  umori  orafi!,  evifeofi,  ede 
(ingoiare  per  l’ afima ,  e  difficoltà  del  refpiro . 

NUMMUL  ARIA,  Jgummulari# ,  Nummolaria  .  E  fredda.,  igummolaria. 
e  fecca ,  ed  un  poco  aflringente .  Adoprafì  fpezialmente  nella  eti- 
fia ,  o  ulcerazion  de’  polmoni  ;  nell*  apertura  di  qualche  vena  ca¬ 
gionata  da  qualche  toife  lecca  faftidiofa,  nel fluflò  di  corpo,  nel¬ 
lo  feorbutto ,  e  nell’  ernie . 

ONONIS,  o  inerii s ,  Ononidi s ,  Remora  aratri ,  pejìa  Boy is  ,  dogana  ,  • 
o  denteila,  Bogana ,  oReftabue.  La  fua  radice  è  calda  nel  ter-^^tte. 
zo  grado,  elafiia  feorza  deterfiva  ,  edincifiva,  e  confeguente- 
mente  pròpria  per  provocare  la  orina ,  e  per  romper  la  pietra .  La¬ 
vali  ancora  la  bocca  con  la  decozion  fua  fatta  con  aceto ,  ed  acqua , 
per  acquietare  i  dolori  de’  denti . 

OpHIOGLOSSUM,  Opbiogloffì ,  o  Lingua  Serpentina ,  Lingua  Lingua  fer - 
Serpentina,  E  vulneraria,  ed  eccellente  per  faldar  le  piaghe ,  e  fantina. 
per  P  ernie ,  e  difeefe  delle  budella  . 

ORIGANUM,  Origani ,  Origano.  Ve  n’ è  di  due  forte,  il  Orìgano, 
falvatico ,  ed  il  domejìico  ,  che  divides’  in  Origano  Eracleotico  ,  ed 
Origano  Onìtc .  E  incifivo,  attenuatiyo  ,  e  caldo  nel  terzo  gra¬ 
do. 

OXYACANTHA,  Oxyacantb# ,  o Berberis,  Berberi,  o  A-  berbero,  » 
cutalpina.  Adoprafì  il ftio frutto,  opiuttofto  ilfuofugo,  nelle  ^CHta  ffr 
febbri  maligne ,  epeftilenti,  perifpegner  lafete,  e  per  abbatter  na' 
i  vapori  biliofì ,  e  corrotti,  che  potrebbero  notabilmente  in terefi- 
fareil  cuor’,  e’1  cervello.  Adopranlì  ancora  nelle  fluflioni  dello 
ilomaco,  ne’ fluii!  di  corpo ,  nella  diffenterìa ,  e  ne*  vomiti  cagio¬ 
nati  dalla  bile ,  che  il  fegato  {carica  nel  fondo  del  ventricolo ,  A- 
dopranfi  finalmente  per  ferrare  i  meflrui  ,  per  far  morir  i  vermini , 
per  fermare  Io  fputo  di  fangue ,  per  iftabilirei  denti  che  ballano , 
per  efìinguere  le  infiammazioni  del  palato ,  e  della  gola  ,  per  fai- 
dar  le  piagh’ ,  e  diffeccare  le  ulcere . 

POEONIA,  Tosoni#,  Peonia  ,  La  fua  radice  è  eccellente  per  Peonia, 
fortificare  il  cervello,  ed  i  nervi,  e  per  prefervar’,  e  guarire  dàl¬ 
ia  epileiEa. 

PAPA  VER,  Tapaveris ,  Papavero.  Ve  n*  è  di  due  forte ,  il  Papavero, 
domejìico ,  ed  il  Jalvatico .  Non  fi  adopra  perlopiù ,  fe  non  il  bian¬ 
co,  ed  il  roffo ,  co*  quali  fi  fanno  feiroppi  ;  cioè  dal  bianco ,  lo 
feiroppo  di  papavero  bianco  j  e  dal  roffo ,  lo  feiroppo  di  papave¬ 
ro  rodò.  Tutt’  i  papaveri  fon  refrigeranti ,  aftringenti ,  lettrici, 
efonniferi,  ma  particolarmente  il  rodo .  Il  fuo  feiroppo  impedi¬ 
re  ,  che  T  umore  non  calchi  dal  cervello  fui  petto  •,  perlochè  ado- 
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prafi  molto  a  propofito  nel  cominciamento  delle  fluffioni ,  e  fpe- 
Sfialmente  della  pleuritide  ,  contra  di  cui  l’ hanno  inventato  i  mo¬ 
derni  . 

PARIETARIA,  Parietaria  ,  o  Helxine ,  Parietaria .  E  fred¬ 
da  ,  &  umida  nel  fecondo  grado ,  emolliente  ,  deterfiva ,  diure¬ 
tica  ,  nefritica .  Il  fuo  fugo  mefcolato  con  olio  rofato ,  e  (Pillato 
nell’  orecchio  ,  acquieta  la  infiammaziòn  dolorofa  di  cotefta  par¬ 
te  .  Quefto  fugo  medefimo  prefo  interiormente  è  litontrittico  . 

PFNTAPHYLLUM ,  Pentapbyllì ,  o  Qiùncjuefolium ,  Cin- 
quefoglio.  E  ripercuflìvo,  aftringente ,  agglutinante,  dilfeccan- 
te,  cardiaco,  aleflìfarmaco,  fudorifico,  edartetrico. 

PERSICARI A  ,  Perficaria,  Hydropiper ,  o  Piper  aquatìcum , 
Perficaria.  E  calda ,  emolliente ,  maturant’,  erifolutiva. 

PETROSELINUM,  P etro felini ,  Petrofello.  Ven’èdidue 
forte ,  cioè  il  comun ’ ,  ed  il  volgare ,  altri  mente  chiamato  Horten- 
fe  ,  o  Officinarum ,  ed  il  vero  che  in  due  fpeziedividelì ,  e  che  ap¬ 
pellai  Petrofelinum  Macedonicum ,  &  Tetro felìmm  Montanum . 
Edolc’,  e  grato  allo  flomaco,  e  talmente  caldo,  eh’ e’ provoca 
i  meflrui,e  le  orine,  dillìpa  i  venti,  e  faufeir  la  pietra,  ed  il  calcolo. 

PEUCEDANUM,  Vene  ed  ani ,  Fceniculum por  cinum ,  oTi. 
mftdlum  ,  Peucedano  .  Il  fuo  fugo  è  caldo  ,  erifolutivo ,  e  pro- 
priiffimoper  le  malattìe  de’  nervi ,  de’  polmoni ,  del  petto,  edel- 
la  milza ,  cagionate  da  umori  pituitofi ,  e  vifeofi .  La  radice  fua 
è  (ingoiare  per  mondificare ,  incarnare,  diseccare,  e  cicatrizza¬ 
re  le  ulcere  malign’ ,  e  difficili  da  guarire . 

PILOSELLA  ,  Pilofdla ,  JElur oropus ,  Gnaphaìium ,  o  Co¬ 
tonaria  ,  Pelofella .  E  moderatamente  refrigerante ,  aflringent’ , 
ed  agglutinativa  j  laonde  fi  adopera  per  P  ernie,  perle  aperture 
de’  vali ,  e  per  lo  fputo  di  (àngue  . 

PIMPINELLA  ,  ‘Pimpinella  ,  Bìpindla  9Penonella ,  Sangui - 
/orba  ,  o  Sanguinaria ,  Pimpinella .  Ve  n’  è  di  due  forte  ,  la  dome» 
flica  ,  eia  falvatica  .  E  calda  ,  e  fecca  nel  principio  delfecondo 
grado ,  e  famigliariffima  del  cuore ,  del  fegato ,  e  delle  altre  vifee- 
re .  Purifica  ancora  il  fangue  ,  netta  le  reni ,  e  fa  ufeir  la  renella . 
Efla  finalment’  è  fingolare  per  le  febbri  maligne ,  e  peffifere ,  e  pel 
modo  de’ cani  arrabbiati . 

PJNUS,  Pini ,  e  Picea  ,  Picea,  Pino,  e  Pezzo.  Le  fue  coc¬ 
cole  recenti  cotte  nel  vino  fono  eccellenti  per  le  tofs’  invecchiate , 
pe’  tifici  ,  e  per  acquietare  il  dolor  de’ denti . 

PIPER ,  Piperis ,  Pepe .  Ve  ir  è  di  tre  forte ,  il  lungo ,  il  ne¬ 
ro  ,  ed  il  bianco.  Tutt’ i  quali  (caldano  gagliardamente ,  hanno 
un  odore  acuto,  e  fono  acri,  e  pungenti  algufto,  fpezialmente 
il  bianco  ,  ed  il  lungo .  Adopranfi  contr’  a’  veleni ,  e  per  fortificar 
lo  fi  cm  a  co ,  e  le  altre  vifeere  indebolite * 
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PLÀNTAGO ,  TlantagfinU ,  6  ^frnoglojfum ,  Piantaggine,  vìantaggm 
Ve  n’  è  di  tre  forte  ,  la  maggiore  ,  la  minore  ,  e  la  lunga  ,  chiama¬ 
ta  Lanceolata ,  o  Lanceola .  Refrigera ,  e  difiècca  nel  fecondo  gra¬ 
do  ;  è  aftringente ,  r  i  percu  Ut  va ,  edeterfiva$  laonde  adoprafi  u- 
tilmentc  nelferifipillc  ,  nelle  infiammazioni ,  ne’ Audi  di  /angue, 
nella  diflenterìa.  Stimali  anche  propria  perrefiftere  alla  corrn- 
zion’ ,  c  per  fortificar  le  parti . 

POLILIM,  Tolti ,  Polio.  E  caldo  nel  fecondo  grado ,  efec-  * 
co  nel  principio  del  terzo  >  e  perfettiffimo  per  gl*  idropici  ,  itteri¬ 
ci  ,  e  milzofi  ,  e  per  provocare  i  meftrui ,  e  le  orine . 

POLYPODIUM ,  Tolypodii ,  Polipodio .  Ve  n’  è  di  due  for-  Vol^odìo. „ 
te  ,  quel  dì  muro ,  e  quei  di  quercia ,  eh’  è  il  migliore  .  Scalda  nel 
terzo  grado,  mondjfica,  incide,  purga  PatrabiP,  eia  pituita 
era  fi  a  ,  evifeofa. 

POR.RUM,  Torri ,  Porro.  Ven’è  di  due  forte,  il  domefli-  Vorro  * 
co,  ed  il  falvatico .  Ambidue  fcaldan  gagliardamente  5  eftenua- 
no ,  aprono ,  incidono  ,  rifolvono ,  e  lon  Angolari  centra  ’I  mor- 
fo  de’  ferpenti ,  e  contra  la  feottatura .  Il  fuo  feme  peftato ,  e  pre¬ 
io  col  vin  bianco  provoca  la  orina ,  e  fa  ufeir  la  fibbia  dalle  reni , 
e  dalla  vefcica . 

PORTULACA ,  Tortulac re ,  Porcacchia .  Ve  n*  è  di  due  for-  P*rcacckU 
te ,  la  domenica ,  e  la  falvatica .  E  fredda  nel  terzo  grado ,  Se  ti¬ 
mida  nel  fecondo,  incraffante ,  ripercuflìva ,  aftringente,  cefa¬ 
lica,  nefritica  5  fa  morire  i  vermini,  ediminuifee  lofperma.  11 
fuo  feme  annoverali  tra  le  quattro  fetnenze  fredde  minori  . 

POTENTILLA,  Totentillce  ,  Argentina  ,  o  inferma ,  Po-  VotentHU  . 
tentilla .  E  afiringente ,  e  difleccante ,  e  propria  per  faldar  le  pia¬ 
ghe  recenti  ,  per  fermare  il  flufio  di  ventre  ,  i  flulÈ  delle  donne  ,  e 
lofputodi fangue,  perguarir le  ulcere  dellabocca,  edelle  parti 
vergognofe,  per  iftabili re  i  denti ,  che  ballano ,  per  ferrar  le  gin- 
give ,  ed  acquietare  il  dolor  de’  denti . 

PRIMULA  VE RIS  ,  eTrimivsrìa  ,  Vèrbafculum  ,  Herbapa-  V-.rdifi, 
ralyfeos ,  &■  aCrthruica  ,  nerba  S  aridi  Tetri ,  Brachila  Cuculi , 

Viola  Thu fculana  9  o  Betonica  alba ,  Parai i fi .  E  eccellente  perle 
gott’ ,  e  perla  paralisìa .  Stimali  anco  la  fila  radice  per  romper  la 
pietra ,  e  per  far  vuotar  le  fibbie  .  Finalmente  àdopr^fi  giovevol¬ 
mente  il  fugo  de’ fuoi  fiori  per  levar  le  macchie  dal  vifo  . 

PSYLLiUM,  T fyllii  ,0  HerbaTullicaris ,  Pfillio  .  Erefrige-  P fillio . 
rant’ ,  ed  umettante ,  e  proprio  alla  infialai  ma  zi  on  della  bocca  ,  ed 
alT  aridità  della  lingua  .  La  mucillaggine ,  che  dal  fuo  feme  rica- 
vafi  ,  ammollifce  ,  e  (doglie  foavemente  il  ventre  . 

PULEGILIM,  Tulegii ,  Puleggio.  Ven’  è  di  due  forte ,  il  Pulegge  , 
t Ionie  file  0  9  cd  il falvatico .  E  caldo  nel  terzo  grado,  difieccant’, 
ed  attenuante 5  provoca i  mefirui ,  agevolala  efpulfion  della  fe¬ 
condi- 
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condina ,  ajuta  la  digeftione ,  ed  è  proprio  contra  le  convtlfioni  , 
centra  la  epilefsìa  ,  e  podagra  . 

PYRETHRUM,  Vyretbri ,  o Herba  falivaris ,  Piretro.  Ve 
n’èdi  due  forte,  ili^ro,  ed  il  falvatico .  La  radice  fuaècalda 
nel  terzo  grado ,  emafticat’  attrae  molto  di  umori  pituitolidal 
cervello  :  Quindi  è  che  fi  adopera  con  riufeita  ne’  dolor’  invecchia¬ 
ti  di  teda ,  e  di  denti ,  neli’  apoplefsìa  ,  epilefsìa ,  paralisìa  ,  ed 
in  altre  malattìe  cagionate  da  un  umor  pituitofo ,  che  abbonda ,  e 
che  fi  ferma  nella  foftanza  del  cervello  . 

RHAMNUS,  Bpamni  ,  Ver pr unum  ,  o  Spina  ìnfdloria% 
Ramno,  Marruca.  Ven’è  di  tre  forte,  ilrojjiccio,  il  bianco , 
ed  il  nero .  Non  fi  adopra  per  ordinario ,  fe  non  il  fuo  frutto  3  con 
cui  falli  uno  feiroppo purgativo. 

RHAPONTICLJM,  pbapontid ,  o  Rheum  Vonticum ,  Rheum 
Vomica  ,  Reupontico.  Ven’è  di  due  forte,  cioè  il  volgare,  il 
qual  non  è  altro ,  che  il  Centaurium  majus  ;  ed  il  vero ,  eh’  è  una 
fpezie  di  Reubarbaro.  E  aftringent’,  e  purgativo,  e  proprio  per 
fortificarle  parti nervofe, 

RGRELLA,  Rorellce ,  £  Rorida,  Rorida ,  o  Ros  Solis ,  Ro-s 
rella.,  E  moderatamente  fredda,  ed aftr ingente  ,  e propriifiima 
per  impedir  che  la  pituita  falfa  non  cafchi  fu’  polmoni ,  e  per  di¬ 
fendergli  ,  c guarantirgli dalle  ulcere. 

ROSA,  Rofce ,  Rofa.  Ve  n’èdi  due  forte,  le  falvatìcb' ,  eie 
domeftìcbe  ,  che  dividonfiin  bianche,  in  incarna? ,  ed  in  rojje  9 
che  fon  le  migliori ,  e  le  più  ufate  nella  Medicina .  Il  fugo  loro  è 
aperitivo,  r i folti tivo  ,  deterfivo,  efolutivo;  purifica ’lfangue , 
purga  la  bile  ,*  è  proprio  alle  febbri  terzane ,  alla  itterizia  ,  ecl  al¬ 
le  ©finizioni  delio  ftomaco ,  e  del  fegato;  fortifica  il  cuore,  ed 
acquieta  la  fua  palpitazione,  cacciando  fuori  gli  umori,  chela 
cagionavano. 

RQSMARINUS,  Rpfmarìni ,  o  Libanotis ,  Rofmarino  *  E 
caldo,  e  lecco  nel  fecondo  grado  ,  emolliente,  rifolutivo,  in- 
Cifivo ,  e  perfettiffimo  per  fortificar  le  parti  nervofe ,  e  per  guarir 
la  paralisìa,  la  convulfion*,  c  V  apoplefsìa  . 

RtIBIA,  Rpbice,  o'Erythrodanum ,  Rubbia.  E  caldaie  fec- 
ca  nel  fecondo  grado ,  e  la  fua  radice  purga  gli  umori  del  fegato, 
e  della  milza ,  apre  le  orine,  e  provoca  i  meftrui ,  ed  è  Angolare 
per  lafcìatica  ,  e  la  paralisìa ,  facendoli  cuocer  con  l’acqua  me¬ 
lata  ,  e  pigliandoli  fpefiò  di  quella  decozione . 

RUSCUS,  pufei,  Brufcus ,  Murinafpina ,  o  Myrtus  fylve - 
firis ,  Rufco.  E  caldo ,  e  fecco  indeterminatamente,  epatico, 
aperitivo ,  e  diuretico . 

RUTA,  Ruta.  Ruta.  Ven’è  di  due  forte,  la  domeflica,  e 
la  fdvatica .  E  calda,  efecca  nel  terzo  grado ,  acre,  ed  amar’ 
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algufto,  e perfettiflima  per  rifolvere,  incidere,  ed  alfottiglia- 
regli  umori  era  ili ,  evifeofi,  per  provocar  la  orina ,  eperdifll- 
pare  i  flati . 

SABINA,  Sabina,  Sabina.  E  calda,  e  lecca  nel  terzo  gra-  Salina. 
do,  e  di  foftanza  tenue  ,  laonde  provoca  i  me  ftrui ,  e  le  orine,  e 
fa  morire  i  vermini .  Stimali,  che  le  Tue  foglie  peftat’ ,  ed  incorpo, 
rate  con  mele  mondificliin  le  ulcere  più  fordide ,  rifluivano  i  car¬ 
bonchi  >  e  portin  via  le  verruch’ ,  ed  i  porri . 

SALVIA  ,  Salvia ,  Salvia.  Ven’ è  di  due  forte,  lo.  fai  vati-  Salvia, 
ca  ,  eia  domeftica ,  che  di  vides’  in  maggior’ ,  e  minore .  E  calda , 
difleccant* ,  ed  un  poco  aftringente  ,  cefalica,  nervale  ,  provo* 

.cai  me  Arni,  e  le  orine. 

SAMBUCUS,  Sambuci ,  Sambuco.  Ven’èdidue  fpezie  ,  Siim  HC0  * 
il  maggiore  chiamato  da’  Latini  Sambucus ,  ed  il  mino \ e  detto  E- 
bulus .  Le  fue  foglie  fono  emollienti  5  il  fuo  feme  ,  la  fua  cortec¬ 
cia  mezzana,  ed  il  fugo  della  fua  radice  ,  delle  fue  foglie,  e 
del  fuo  feme,  fon  mirabili  per  evacuar  le  acque  per  feceflo,  e  per 
fu  dori, 

SANICULA,  Sanicula ,  o  Diapenfia  ,  Sanicola ,  fpezie  di  Sankda  » 
Cinquefoglio,  dicliiabbiam  parlato  difopra,  e  che  haquafi  le 
medelime  virtù  . 

SATLIREYA  ,  Satureya ,  Thymbra  ,  o  Cunila  ,$atureja .  Ve  Sature}* . 
n’  è  di  due  forte  ,  la  domenica,  c  la  falvatica .  Attenua  gli  umo¬ 
ri  pituitofi,  diflipa  le  ventofità,  ajuta  la  di  getti  one ,  dichiarala 
villa ,  provoca  i  meftrui ,  e  le  orine  ,  e  fcalda  quei ,  che  fon  fredd’ 
in  amore. 


SATYRIUM,  Satyrii  ,  o  Satyrio  ,  Satyrionis ,  Satirione  .  Satirone. 
Ve  n’è  di  due  forte ,  il  vero  chiamato  Satyrium  Trifolium  ,  ed  il 
comune ,  detto  Satyrium  Erythronium  ,  o Chrytroicum  .  E  caldo, 
ed  umido  nel  primo  grado  ,  c  proprio  per  incitare  allo  amore. 

SAXIFRAGA ,  Saxifraga  ,  o  Empetrum ,  Safllfragia  .  Ve  SaJfifragi*f 
lì  è  di  due  fpezie  ,  là  maggior* ,  e  la  minore .  E  calda ,  e  fecca, 
attenuante,  incifiva  ,  deterfiva,  e  propria  per  aprir  leoftruzio- 
ni ,  provocar  i  meftrui,  c  le  orine  ,  far  gettar  lefabbie,  egli 
umori  giurinoli ,  e  vifeofi  contenuti  nel  petto . 

SAXIFRAGIA,  Saxif ragia ,  Taronychìa ,  o  Epta  parìetum ,  S  affi fr  agi* . 
Safllfragia .  Guarifcc  il  tumore ,  che  vien  fotto  le  unghie  delle  di¬ 
ta  ,  chiamato  Panarice ,  e  rifolv’ ,  e  fa  venire  a  fuppurazione  quei , 
che  vengono  in  molte  altre  partì . 

SCABIOSA ,  Scabiofa ,  Sca biofa .  E  temperata ,  ed  eccellen-  Scalnofa . 
te  per  nettare  i  polmoni,  acquietar  la  toflc ,  e  guarir  le  altre  ma¬ 
lattìe  del  petto,  ed  anche  lepeftilenziali. 

SCFIOENANTHUM,  Scbcenanthi ,  oj Juncus  odoratus ,  Squi.  Squinanto 9 
nanto,  o Giunco  odorato.  Scalda,  riftringe,digerifce,  eriper- 
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carote  moderatamente . 
parti  della  pianta  ,  ed  i 
gliardamente  i  me  ftrui  ,  e  le  orine. 

SCOLGPENDRIUM ,  scolopendra  ,  e  Scolopendra ,  Scolo- 
pendrio .  Ve  A  è  di  due  forte  ;  il  vero ,  il  qual  non  è  altro ,  che 
lo  éAfplenmm ,  o  il  Ceterach,  ed  il  volgare,  che  chiamali  Lingua 
cervina  ,  Hcemionytis  ,  o  Thylliiis  .  E  mirabile  per  aprire  le  oftru- 
zioni  del  fegato ,  e  della  milza ,  c  per  rifolver’ ,  e  diminuire  i  lor 
tumori  feirrofi  . 

SCORDIUM,  Scordii,  oTriffago  palufiris  ,  Scordio.  E  di 

fapore  amaro ,  ed  acre  ,  e  proprio  a  purgare  ,  ed  a  Icaldare  le _ ^ 

parti  nobili ,  8e  interiori  5  ed  a  provocare  i  melimi ,  e  le  orine  .  E 
ancora  eccellente  per  le  convulfioni ,  e  pe’  dolori  di  colla  cagiona¬ 
ti  dal  freddo ,  e  da  umori  pituitofi . 

SCORZONERA,  Scorzonera  ,  Scorzonera  .  E  moderata- 
mente  calda,  aperitiva  ,  e  diuretica,  e  propria  per  fortificar  lo 
ftomàco  ,  e  facilitar  la  digeftion  degli  alimenti  . 

SCROPHLILARI A ,  Scrophularia  ,  Scrofolaria .  Ve  n*  è  di 
due  forte ,  la  maggiore  chiamata  Scrophularia  major  ,  Millebormìa  , 
Vicaria,  Ferrarla  ,  o  Cafèrangula  5  e  la  minore ,  la  qual  non  è  al¬ 
tro  che  il  Chelidonìum  minus  ^  E  mirabile  per  guarir  le  fcrofole  , 
per  V  emorroidi ,  e  per  la  feottatura . 

SEMPER-VI WM  ,  Semper  vivi ,  .Aìgoon ,  o  Sedimi ,  Sem¬ 
previvo.  Ve  n*  é  di  due  forte ,  il  maggiore,  chiamato  Semper  vi - 
vum  ma\us  ,  ed  il  minore  detto  Semp&r-vivum  minus .  E  refrige- 
rant’ ,  ed  aftringente ,  e  proprii/Iimo  per  E  eri fipille  ,  erpeti ,  flem¬ 
moni  ,  ed  altri  tumori  generati  da  umori  caldi ,  e  bilioll  . 

SENA  ,  Sena  ,  o  Senna ,  Senna ,  o  Folia  Orientalia ,  Sena  .  Ve 
n’  è  di  due  forte:  la  vera  chiamata  Orientale ,  e  la  falvatica  det¬ 
ta  Collutea  [  da*  Franzefi  Bagueraudier  J  E  calda  nel  fecondo 
grado,  e  lecca  nel  primoj  e  purga  la  malinconìa  ^  e  la  pitui¬ 
ta.  • 

SENECIO,  Senecioni,  o  Erygeron,  Senecione.  E  refrigé- 
rant* ,  e  rifolutivo,  ed  ufatiffimo  ne7 lavativi  emollienti,  c  ne’ 
catàplafmi  fuppurativt . 

SERPILLUM,  Serpilli ,  Serpillo.  Evvene  di  due  forte  ,  il 
domeflico ,  ed  il  falvatico  .  E  eftrcma mente  caldo ,  ed  acre ,  pro¬ 
voca  i  melimi  y  e  le  orine ,  acquieta  i  dolori  colici  s  è  buono  con- 
tralmorfo  degli  animali  veleno!!,  e  bruciato,  fa  col  fuo  fumo 
Aiggireiferpenti . 

SESELI ,  Se felco s  ,  Sefelis ,  Sefelìs ,  o  Sìler  montanum ,  Sefeli  i 
Ve  n’  è  di  cinque  forte  j  cioè  il  Sefeli  Majfilienfe ,  o  Mafjìlioticum  , 
eh*  è  il  migliore  5  il  Sefeli  JEthiopìcum  ;  il  Sefeli  Teloponienfe ,  il 
Sefeli  Creticum ,  oTordilum;  ed  il  Sefeli  Officinarum  ,  il  qual  non 
èaltro  che  il  Levifiicum .  Il  feme  di  tutte  quelle  fpezie  di  Sefeli 

caldo  J 


En  radice  è  più  aftringente  di  tutte  le  altre 
i  fior*  è  più  caldo ,  il  qual provoc’  aliai  ga- 
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caldo ,  e  fecco  nel  fecondò  grado ,  provoca  la  orina  ,  ed  i  meflrui  > 
e  facilita  il  parto  . 

SlGILLUM  B.  MARI-dÉ, ,  Sigillum  Salomonis ,  e  Tolygona~  sigillo  dì 
tum.  E  caldo  nel  fecondo  grado,  aperitivo,  e  diuretico.  Salomone . 

SINAPI,  S  inapi ,  Senape.  Ilfuo  femeè  caldo,  e  fecco  nel  Senape. 
quarto  grado,  attenuanti  ed  attraente .  Adoprafi  per  levar  le  ci¬ 
catrici  ,  e  per  purgar  dalla  bocca  la  pituita  del  cervello  . 

SISYMBRILIM,  Sìfymbrii ,  Silembro.  Ven’è  di  due  forte,  Sifembro  „ 
cioè  il  vero ,  eh’  è  V  ortenle  ,  chiamato  Sifymbrium  bortenfe ,  Bai- 
famitaOfficìnarum ,  Menta Crìfpa  ,  Balfamum  ,  Menta  Romana, 
o  Serpillo  falvaticoy  ed  il  falvatico  ,  che  è  quello,  che  vien  ne’ 
luoghi  acquoli ,  chiamato  Sifymbrium  aquaticum  ,  Cardamina , 

Crefcro ,  o  Crefcione .  Ambidue  fon  caldi ,  e  fecchi  nel  fecondo  gra¬ 
do,  inciiìvi,  rifolutivi,  diuretici,  e  litonti ittici . 

SMILAX  ,  Smilacis ,  Smilace.  Ven’è  di  tre  forte,  cioè  la  Smilace , 
Smilax  afpera  ,  cervinus  ,  Hedera  fpinofa ,  Hedera  ciliffa , 

o  Rovo  cervino,  la  Smilax  ievis ,  Campanella ,  Volubili  s  major , 
o  Smilace  lifeia  5  e\&Smilax  bortenfis ,  Tbafeolus ,  o  Smilace  or- 
tenfe.  Le  foglie,  ed  i  frutti  del  Rovo  cervino  prefi  avanti,  edo- 
poil  veleno,  fervon  di  prefervativo ,  e  di  contravveleno.  Circa 
la  Smilace  lifeia,  non  è  troppo  in  ufo  nella  Medicina  5  malaor- 
tenfeè  aperitiva ,  e  diuretica. 

SMYRNIUM ,  Smyrniì ,  oOlufatrum ,  Macerone .  E  mode-  M*cerone- 
ratamente  caldo,  ed  aperitivo.  La  fua  radice  prefa  in  bevanda 
èbuona  pe’ morii  de’  ferpenti ,  per  acquietar  la  toffe ,  e  per  quei , 
che  han  difficoltà  di  refpirar’ ,  e  di  orinare.  Il  femefuo  è  perfetto 
per  le  malattie  della  vefcica  ,  e  della  milza,  e  per  provocare  i  me- 
flrui;  ed  oflervali,  cheprefo  in  lavanda  ,  è  fingolareper  lefcia- 
tiche,  perdiffipar  le  ventofità  dellofìomaco,  e  per  eccitar  i  in¬ 
dori. 

SOLANUM,  Solanì ,  Solatro.  Ven’è  ditre  forte,  c:oè  i  Soet'ro- 
'Solanum  fomniferum  ,  o  Dormitorium  ,  il  Solanum  furiofum ,  o 
maniacum  ,  ed  il  solanum  bortenfe,  e  fatricum ,  eh’  è  il  folo  ,  che 
fiadopera  nella  Medicina  .  Dividefi  quello  in  due  ipezie  j  in  quel 
di  giardino,  chiamato  Morella  $  enei  campeftre detto  Solanum 
•peficarium  ,  Haliacacahus ,  o  Alkekengi .  11  Solatr’  ortenfe  è  re¬ 
frigerane  ,  e  propriiffimo  pe’ dolori  di  tefia  cagionati  da  umori 
caldi  5  per  rerifìpille,  ed  ardori  di  ftomaco.  La  fua  acqua  Affia¬ 
ta  è  eccellente  per  la  infiammazione  degli  occhi ,  e  delle  altre  par¬ 
ti  ,  e  per  provocare  il  fonno  .  Il  Solatro  Alkekengi  ha  quali  le 
ft  elle  virtù  dell’ ortenfe  5  ma  il  fuo  frutto  è  (ingoiare  per  far  orina¬ 
re  5  laonde  fi  mefcola  nelle  compolizioni  appropriate  per  le  reni, 
e  per  la  vefcica  .  La  corteccia  del  feme  del  Solatro  dormiti  vo  be¬ 
vuto  nel  vino  alpefodi  una  dramma,  provocali  fonno  5  c’ifuo 
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feme  fa  vomitare  ,  li  Solatro  mortìfero  è  pericolofo  da  pigliali  in¬ 
teriormente  >  imperocché  pigliandofene  iiii.  fa  morirla  perfo¬ 
ra;  epigliandofene  men  di  una  dramma,  turba  io fpìrito >  ma 
fi  adopra  efteriormente  in  forma  di  cataplafma  contra  le  ulcere 
vecchie  malign’,  ecorrofive. 

Soldanella*  SOLDANELLA,  Soldanella  ,  o  Bra/Jica  marina,  B raffica 
marina,  o  Soldanella  v  Purga  foavemente  le  acque  degli  idropici  j 
ma  ficcom'  ella  è  nemica  dello  ftomaco,  bifogna  fempre  me  (col  ar¬ 
ia  con  medicamenti che  fortifichili  le  vifcere . 

Soncho  ..  SONCHUS ,  Sonchi ,  Sonchitis ,  o  Cicerbita ,  Sonco  fpezie  d* 
Indivia  .  Ve  n*è  di  due  forte  ,  uno  ,  eh*  è  afpero  al  tatto  ,  e  l’al¬ 
tro  eh’  è  lifeio,  efoave  ..  E  freddo,  e  fecco  nel  fecondo  grado, 
epatico  ,  fìomatico  ,  nefritico .  Incid’ ,  ed  affottiglia  la  bile  craf- 
ed  il  fuo  latte  ,  o  piuttofto  il  fuo  fugo,  fa  venire  il  latte  alle 
donne 
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SPIGA,  Spica,  Spigo.  Ve  n*  è  dì  tre  forte,  cioè  lo  Spigo  coi 
mime  detto,  Tfeudonardus  ,  il  qual  non  è  altro  ,  fe  non  la  lavanda  ; 
lo  Spigo  ,  o  Jfardus  Indica ,  e  lo  Spigo,  o  Tgardus  Celtica  .  Quelli 
ultimi  due  fono  aromatici ,  c  proprii  per  fortificar  le  part’  interio¬ 
ri  ,  e  per  refiftere  a*  veleni  $  così  entrano  efs’  in  molte  compofi- 
zioni ,  e  particolarmente  nel  mitridato ,  e  nella  triaca  „ 

-  Spina  Alba ,  Bedeguar ,  oAcanthaleuce ,  Spina  bianca.  Edif- 
feccant’,  ed  affi  ingente  ,  e  per  confeguenza  utiliffima  pe*  dolori 
diftomaco,  e  di  corpo  ,  per  lo  fputo  di  fangue ,  e  perlofmode- 
rato  Auffa,  mefiruale .  Ridotta  in  cataplafma  rifolve  i  tumori  fred¬ 
di  ,  e  la  lua  decozione  acquieta  il  dolor  de’  denti .  II  feme  fuo  fi¬ 
nalmente  è  caldo  ,  e  di  foftanzaXottile ,  e  perfettiffimo  perlecon- 
vulfioni ,  e  pe-  tremolamenti  delle  membra . 

Spina  Arabica,  o  S  neh  ah  a.  Spina  Arabica .  Ha  le  virtù  mede- 
fune  della  Spina  bianca ,  ma  piu  forti ,  e  più  efficaci. 

SPONDYLIUM ,  Spondylii ,  o  Sphondylium .  Il  fuo  feme  ha 
una  virtù  acre ,  e  diffeccante  ,  e  così  è  buoniffimo  per  purgar  la  pi¬ 
tuita  per  la  epiieffia*,  per  la  foffogazion  della  matrice,  per  la  ca¬ 
che  ffi  a  y  e  perla  itterìzia.  La fua  radice  non  è  meno  efficace ,  ed 
ha  di  particolare ,  che  incorporata  con  la  ruta ,  reprime  le  ulcere 
corrofive  $  e  che  rafehiata ,  e  meflà  nelle  fiftole ,  rod’ ,  e  confu-. 


ma  le  cali  olì  tà  . 

Sia fifagna*,  STAPHISAGRIÀ  ,  Staphifagria  y  Herba  pedicularis  y  e  pi - 

tuìtaria  ,  o  Uva  fylveflris ,  Stafifagrìa.  Ha  una  virtù  acerrima  ^ 
e  veemente  1  così  il  fuo  feme  prefo  interiormente ,  con  acqua  me¬ 
lata,  purga  per  vomito  gli  umori  craffi  ,  emafticata  fa  fcarìcar 
la  pituita  dal  cervello  ..  Rifa  finalmente  fa  morire  i  pidocchj . 

Stecade  &  STOECAS ,  Stcechados ,  Stecade.  Ve  ns  è  di  due  forte,  V  A~ 
rabica ,  e  la  Citrina .  E  calda ,  ed  amara  x  e  mediocremente  aftr in¬ 
gente  , 
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gente  ,  difeute  gli  umori  freddi,  ricrea  gli  (piriti ,  fortifica  tutte 
Jevifeere,  ed  è  {Ingoiare  per  tutte  le  malattìe  del  cervello  prove¬ 
nienti  da  intemperie  fredda,  tumida,  e  da  un*  abbondanza  fo- 
verchia  di  pituita . 

STRUTHIUM  ,  Struthii ,  TJadicula ,  o  Hcrba  Un  ari  a  ,  Er-  nerba  U* 
ba  lanaria.  E  calda,  cfecca  nel  terzo  grado,  incifiva,  deterfi-  W4r;<*  • 
va,  edaperìtiva.  Àdopra/ì  la fua radice  per  fare fìranutar* ,  ed 
orinare;  edofiervafi,  che  prefa  col  mele ,  è  buona  perla  tofie, 
per  la  difficoltà  delrefpiro,  e  pel  tumore  del  fegato.  Che  prefa 
con  lapaflinaca  fanatica,  e  radi  ce  di  capperi ,  rompe  la  pietra , 
e  la  fa  uftir  con  la  orina  ;  che  diminuilce  la  gonfiagion  della  mil¬ 
za;  che  provoca  il  fiuflò  mefcrualc;  che  fa  morir  la  creatura  nel 
ventre  della  madre  ;  che  incorporata  con  la  vifciola ,  e  con  aceto, 
mondìfica  9  e  netta  la  renella  .  Che  finalmente  cotta  nel  vino ,  ed 
incorporata  con  farina  d’orzo ,  xifolve  ogni  forta  di  tumori  ,  e  di 
puftule » 

SUMACH,  o  pljus  Obfoniorum ,  Somaco  arbofcello.  Lefue  Somaco , 
foglie,  edilfuofeme  fon  refrigeranti ,  aftringenti,  difleccanti , 
e  proprii  per  fermare  ogni  fluffo  di  fangue . 

SYMPHITUM,  Symphiti ,  Confonda  9  o  Solidago  ,  Confo-  CcmfoUdx  » 
lida  .  Evvene  di  tre  forte  .  La  prima  è  il  Symphitum  commune  ,  o 
Confolìda  major  ;  la  feconda  è  il  Symphitum  tubero fum ,  e  la  terza 
è  il  Symphitum  maculatum  ,  o  Vulmonaria  .  La  Confonda  è  refri¬ 
gerante  ,  aflringente ,  agglutinanti ,  e  farcotica ,  e  confeguente- 
me  nt  e  propria  per  le  piaghe ,  e  per  fermare  il  fluffo  di  fangue.  Il 
Symphitum  maculatum  è  eccellente  per  le  malattie  del  polmone  $ 
laond’è  detta  Vulmonaria . 

TABACUM.,  T abaci ,  Igi coti una ,  o Tetum,  Tabacco.  E  Tabacco 
caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fecco  nel  primo .  Se  ne  compone  un  un¬ 
guento  ,  eh’  è  mirabile  per  le  piaghe  recènti ,  per  le  ulcere  vecchie , 
per  le  fcrofole ,  e  per  la  rogna . 

TAMARìSCUS,  Tamarici ,  Tamarìgìo .  E  after  fi  vo,  i  nel-  VamangU 
fivo,  ed  un  poco  aflringente .  Adoprafi  la  decozion  de  Ila  fua  cor¬ 
teccia  ,  delle  fue  foglie ,  e  del  fuo  frutto  fatta  con  vino ,  non  fo- 
lo  per  la  durezza  della  milza ,  itterizia ,  e  pel  dolor  de*  denti ,  ma 
anco  pe’  vomiti ,  per  lo  fputo  di  fangue ,  e  fluffo  moderato  de’  me¬ 
limi  . 

TARAXACUM,  Taraxaci ,  Lutcum  ,  Dcns  Leonis ,  o  Uri-  ? ara/facc»  ~l 
maria ,  Taraflaco  fpezie  di  cicoria  .  E  freddo ,  e  fecco  nel  fecon¬ 
do  grado;  aflbttiglialabilecraffà3èipotico,dimetico,  ed  ipno¬ 
tico  . 

THE,  oTha  ,  voci  Indiane,  fpezie  di  foglia  fomiglianteal- 
la  fena .  E  caldo  nel  fecondo  grado  ,  ed  ha  P  odore  di  viola  mam¬ 
mola*  La  virtù  fua  particolare  di  fortificare  il  cervello,  edidif- 
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Hpare  i  vapori,  che  lo  Incomodano,  d'impedire  gii  {lordimeli- 

ti,  di  render  lo  fpirito  libero ,  e  proprio  allo  (Indio ,  e  di  acquie¬ 
tar  la  migrania  ,  ed  i  dolori  diretta,  che  procedono  da’ vapori. 
Preparati  diverfamente ,  mala  miglior  preparazione  fi  è  di  met¬ 
terne  3*  i*  inlib.ii.  di  acqua,  con§.  i.  di  zucchero,  che  fi  fa  un 
poco  bollire,  finchV  difeenda  nei  fondo,  fiverfapoi  per  incli¬ 
nazione  in  un  va(o  proprio  $  dopodiché  fi  piglia  ben  caldo  la  mat¬ 
tina,  e  fiftaun  pocoinripofo  ,  afhn  di  dargli  tempo  dimandarci 
Tuoi  vapori  al  cervello  per  fare  il  fuo  effetto . 

THL  ASPI ,  Tb'lafpeos ,  o  Sìnapi  fylyeflre ,  Tiafpi .  E  caldo  ,  e 
fecco  nel  quarto  grado ,  e  confeguentemente  oltremodo  attratti¬ 
vo  5  provocai  meftrui ,  rompe  gli  abfcefs’interni  5  purga  labile 
per  vomito ,  e  per  fecefto  ,  ed  acquieta  i  dolori  fidatici . 

THYMÙM,  Thymi ,  o SerpillumTypmanum ,  Timo.  E  cal¬ 
do  ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  pettorali  (limo,  e  proprio  per  nettar 
le  part’  interiori ,  e  per  provocare  i  meftrui ,  e  le  orine . 

TlTHYMALUS,  Tithymaìi ,  o  Ferrea  lattaria  ,  Titimalo, 
Erba  che  produce  latte.  Vene  fon  molte  fpezie,  ma  talmente 
cald’ ,  ed  acri,  che  paflan  per  veleni  $  imperocché  collor  calor’ , 
ed  acrimonia  fon  corrofiv’ ,  ed  ulceranti  5  eccitati  vomiti ,  e  (bif¬ 
fi  di  ventr’  eccedivi ,  gran  dolori ,  una  fet’  eftrema  ,  fincopi ,  con- 
vulfioni ,  (inghiozzo  ,  e  finalmente  la  morte ,  fe  non  vi  fi  provve¬ 
de  prontamente  con  rimedj  refrigeranti ,  ch’eftinguano  il  calore  $ 
co’ lenitivi,  che  indeboiifeano  l’acrimonia,  edallevolte  con  gii 
aftringcnti ,  che  fermino  ’l  fluflo  cagionato  da  loro  . 

TORMENTILLA,  Tormentili# ,  Septìfolìum ,  o  Heptaphi- 
lum ,  Tormentilla,  E  moderatamente  calda,  e  fecca  nel  terzo 
grado,  aledi  Farm  aca,  fudorifìca^  aftringente ,  vulneraria  5  fi¬ 
nalmente  fa  morire  i  vermini . 

TUSSlLAGO,  Tujfilaginis ,  Berchium ,  Ungula  Cab  allìnei ,  o 
Farfara ,  o  Fìlius  ante  Vatrem ,  Tudliaggine ,  o  Unghia  di  Ca¬ 
vallo  .  E  refrigerane*  5  e  propriiffima  per  1’  erifipille,  eci  infiamma¬ 
zioni, per  la  tofl'e;e  per  inciderle  nettare  le  flemme  grofte  del  petto. 

VALERIANA,  Valeriana ,  ThuTonticum ,  Therìacaria ,  o 
Marinella ,  Valeriana  .  Ve  n’  è  di  tre  forte ,  la  maggiore ,  la  meg- 
gana ,  e  la  minore ,  E  moderatamente  calda ,  e  provoca  i  meftrui , 
e  le  orine . 

VERATRUM,  Veratri ,  o Helleborum,  Elleboro,  Ve  n’è 
dì  due  forte  ,  il  bianco ,  ed  il  nero ,  che  è  il  più  tifato  nella  Medi¬ 
cina  .  E  caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  e  purga  fortemente  la _ 9 

malinconìa ,  e  Tatrabile  per  fecefto ,  ed  allevolte  anco  per  vomi¬ 
to.  Avvertafi  di  non  lo  dare ,  fe  non  a  quei  che  fon  forti,  e  ro¬ 
ba  fli  ,  e  dopo  di  averlo  preparato  con  lo  aceto,  o  con  flemma  di  ve¬ 
triolo  . 
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VERE  ASCUM  ,  Verbafci ,  6  T  apfus  barhatus  ,  V  erbafco  .  Ve  Veri  afa  ; 
n’  è  di  due  forte  ,  il  bianco  ,  ed  il  nero .  E  aftringente  , diseccan¬ 
te  ,  &  anodino ,  e  perfettiffimo  per  quei ,  che  fon  travagliati  dalla 
difienterìa ,  dalla  colica,  e  dal  Sullo  di  ventre. 

VERBENA,  Verbena,  o Verbenaca ,  Verbenaca  ,  Verbena. 

Evvene  di  due  fpezie ,  la  diritta ,  e  la  ftniflra ,  altamente  chiama¬ 
te  il  mafcbìo ,  eh  femmina.  E  calda,  e  diflccante  nel  terzo  gra¬ 
do,  e  proprihlìma  per  risòlvere  i  tumori  del  fegato ,  e  della  mil-» 
za ,  e  per  acquietare  i  dolor’  invecchiati  cagionati  da  freddura  ,  o 
da  umori  pituitofi . 

VERONICA,  Veronica ,  Veronica.  Ve  n’  è  di  due  forte  ,  il  yeron;ca  ; 
mafchio ,  e  la  femmina .  E  calda ,  e  diseccante ,  ed  utiliflìma  per 
le  febbri  peftifere  ,  per  la  etisia,  per  le  oftruzioni  del  fegato,  e 
della  milza ,  e  per  guarire  i  tumori ,  le  piaghe  recenti ,  ficcome 
le  ulcere  vecchie. 

VERRUCARIA,  Verrucaria ,  o  Heliotropium ,  Verrucaria  Verrucana* 
Ve  n’  è  di  due  fpezie  ,  la  maggior ’ ,  e  la  minore .  E  efficaciffima  per 
levar  le  verruche.,  i  porri,!  timi,  ed  altri  tumoretti. 

*  VINCETOXICUM ,  Vincetoxici ,  VincitoStco.  Le. filerà-  ^nC;tomco 
dici  fon  cald’ ,  e  fecche  nel  primo  grado ,  digeSi  ve,  rifolutive ,  a-  ;  J 
periti  ve,  e  dotate  di  gran  virtù  contr’  a’  veleni,  dal  che  haprefo 
il  nome  di  Vincetoxicum  :  e  perciò  la  decozion  loro  fatta  col  cardo 
fanto,  e  dat’ al  pefo  di  J.ii.  per  dodici  giorni,  è  un  rimedio  fupre- 
mo  contr'  aile  punture  degli  animali  velenofi  ,  ed  i  morfi  de’  cani 
arrabbiati .  OServafi  ancora  ,  che  la  ftefia  decozione  fatta  col  vin 
bianco  è  perfetti  filma  per  lapeSe  ,  perla  idropisìa  ,  pel  trabocco 
di  fiele,  e  per  provocare  la  orina .  Che  prefe  al  pefo  di  i.  nell* 
acqua  dibuglofsa ,  o  di  acetofà  ,  ed  alquante  gocce  di  fugo  di  ce¬ 
dro , .  .fon  maravìgliofe  per  le  lipotimie ,  fincopi ,  e  dolori  di  Soma- 
co  ,  e  di  corpo .  Che  finalmente  peftate  con  feme  di  peonia ,  di  ba- 
filico ,  o  con  fcorza  di  cedro,  fono  eSìcaciSìme  perla  epìlefsìa ,  e 
epe’malinconici . 

VIOLARIA ,  Violaria ,  Violaria  di  Marzo.  Umetta,  ammol-  Volarla  „ 
lìfce  ,  e  (doglie:  laonde  fi  adopera  fpeSb  ne’ lavativi,  ne’cata- 
plafmi ,  e  ne5  fomenti  emollienti ,  &r  anodini .  Il  fuo^or’è  di  tre 
forte ,  cioè  il  bianco ,  il  giallo ,  e  la  Viola  mammola  ,ch’  è  la  più  ti¬ 
fata  nella  Medicina .  ESa  è  refrigerante  ,  umettante  ,  e  Solutiva , 
principalmente  quando  è  frefca. 

VISCUM  ,  Vi fci ,  o  Vifcus,  Vìfci ,  Vifchio .  Ve  n’  è  di  più  for-  ; 
te,  come  quello  di  melo,  di  pero,  e  di  quercia,  eh’  è  il  miglior’, 
ed  il  più  efficace  per  guarire  la  epìlefsìa,  per  attrarre  gii  umori  dal 
profondo  del  corpo ,  e  per  rifolvcr’ ,  ed  afiottigliare  quei,  che  ion 
cràflì,  e  vifcofì . 

ULMAIVf  A  ,  Vlmaria  o  Regina  Trati ,  Ulmaria ,  o  Regi-  vlmarla . 
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nade'  prati.  E  fredda ,  e  fécca ,  Se  aftrmgentiflimà .  La  Tua  radi¬ 
ce  ridotta  in  polvere,  o  in  decozione  èeccellente  per  la  diflenteria, 
pel  flufio  di  (angue  ,  epelcorfodi  ventre.  Stimali  che  la  infufiort 
de’ fuoi  fiori  fatta  coi  vinbollente,e  data  al  pefodi  §.iii.nel  cornili- 
ciamento  dello  accedo  della  febbre  quartana ,  la  giurile’  affatto . 

UMBILICUS  VENERIS,  o  Aicetabulum  a  Ombilico  di  Ve¬ 
nere  .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  il  Cotyledon ,  ed  il  Cymbalìum . 
Il  primo  è  refrigerante ,  ripercufflvo ,  aderii  vo ,  rifolvente,  e  prò-, 
priiffimo  pe’  flemmoni  erifipillolì ,  e  per  Terilipille  flemmonofe  . 
Credei!  che  applicato  informa  dicataplafina  fullaregion  dello 
ftomaco,  acquieti  gli  ardori  di  quella  parte  ,  e  che  le  fue  foglie, 
e  la  fua  radice ,  mangiate  rompan  la  pietra  ,  e  faccian’  orinare . 

VOLUBILIS,  Volubili* ,  oConvolvulus ,  Convolvolo.  Ev- 
vene  di  cinque  forte ,  cioè  il  Volubili*  major ,  o  Smilaxlevis ,  il 
Volubili s  minor ,  o  l*  He  Ix  ine  D  io/cor  idi  s  ,  il  Lifcrum,  o  Clema-> 
ti*  altera,  dello  Beffo  Diofcoride ,  il  Lupulus ,  e  lo  Scammonium.  Il 
Convolvolo  maggiore  non  è  in  ufo  nella  Medicina,  ma  bensì  il 
minore,  che  ha  una  virtù  digeriva  ,  rifolutiva,  e  (olutiva  .  • 
URTIC  A ,  Urtic#  ,  Ortica .  Ve  ni  è  di  quattro  forte  >  la  mag¬ 
giore  chiamata  lemplicemente  Unica ,  la  Galiopfus  mortila,  o  or¬ 
tica  fetida  ;  la  Unica  latte  a  >  o  Lamium  5  e  la  Galiopfus  del  fior  roffo i 
11  fuo  fqm*,  e  le  foglie  di  ortica  fono  aperitive ,  nfoliiti  ve ,  e  pro¬ 
prie  per  provocar  la  orina  ,  e  per  guarir  le  puftule  >  ed  i  tumori , 
che  vengono  attorno  le  orecchia ..  T utta  la  pianta  della  Galiopfus 
de’  fiorì  rolli  è  altresi  maravighofa  per  rifolvere  ogni  forta  di  tu¬ 
mori,  eperfaldar*,  e  diflcccare  le  piagh’,  e  le  ulcere  .  Circa  il 
Lamium ,  Bimani!  molto  le  macchie  bianche,  che  ha  nel  mezzo 
delle  fue  foglie  pel  fuoco  di  S.  Antonia ,  e  lefue  foglie  peliate  col 
faleperle  contulioni ,  feottature,  fcrofole,  gianduia,  tumori^ 
piaghe  ,  e  per  le  podagre  * 

l  Nomi  5  e  le  Facoltà  delle  Biadici . 

ACORUS  VERUS  ,  PAcofòvera.  E  caldo ,  e  fecco  nel  fe¬ 
condo  grado,  atten  nativo,  aperitivo,  cefalico j  fortifica 
i  nervi ,  lo  fiomaco ,  il  fegato  ,  e  la  milza,  provoca  i  melimi ,  e  le 
orine ,  e  rompe  la  pietra  . 

AGARICUM  ,  .Agarici ,  Agarico  ..  Ven’è  di  due  forte  ,  il 
mafehio ,  e  la  femmina  ^  eh5  è  la  migliore  .  E  calido  nel  primo  gra¬ 
do  ,  e  feccoae!  fecondo,  attenuativo,  aperitivo,  d  eteri!  vo  ;  re¬ 
litte  a’  veleni ,  apre  le  attrazioni ,  e  purga  la  pituita  del  cervello , 
delle  parti  nervefe,  e  del  petto.  Compongonfi  perlopiù  trocifei 
per  fortificare  la  fua  operazione,  e  per  impedire,  eli  e’  non  fi  attac- 
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chi  alle  membrane  dello  ftomaco ,  ed  agl’  inteftini  ;  il  che  provo¬ 
cherebbe  il  vomito ,  e  cagionerebbe  gran  dolori  . 

CHINA,  China,  ofehinna ,  China.  Scalda  leggermente ,  e  china  ; 
disecca  nel  fecondo  grado .  Stimali  fudori  fica  ,  diuretica,  ape¬ 
ritivi,  difeuflìva ,  ed  un  poco  aftringente.  Credei!  eccellente 
per  la  idropisìa ,  e  per  i’afma . 

CONTR  AYERUA ,  Contrayerua ,  Contrajerua ,  E  ftimatif-  Contrajerua , 
fima  contr'  a’  toffichi ,  e  contr’  ad  ogni  Torta  di  veleni . 

La  Viperina  Virginiana  è  una  fpczie  di  Contrajerua  ,  che  ha  qua-  Viperina 
fi  le  medefìme  virtù .  Vergini ana  . 

COSTUS  VERUS,  i’Coftoyero.  Ecaldo,  e  becco  nel  ter-  CoJlo  vero 
zo  grado,  attenuante,  aperiente,  difcuilìvo  ,  deterfivo,  So¬ 
matico  ,  epatico,  tfterico ,  nefritico,  e  ne  viàtico  5  laonde  ria¬ 
dopera  nelle  coliche  ,  nella  foppreffion  de’  meftrui ,  nella  difficol- 
tà  di  orina,  nella  idropisìa  ,  e  nella  paralisìa  . 

DORONICUM,  Doronici.  Ecaldo,  efecconel  terzo gra-  "Doronico . 
do,  difcuftlvo,  cardiaco,  ed  alefhfarmaco ,  Adoprafi  partico¬ 
larmente  nella  vertigine ,  nel  gonfiamento  della  matrice,  nella 
palpitazion  di  cuore,  nelle  malattìe  maligne,  e  nel  morfo  di  ani¬ 
mali  yelenofi  . 

HERMODACTYLUS,  Hermodaffyli ,  Ermodattolo.  E  cal-  ErmodattoU. 
do,  e  fecco  nel  terzo  grado,  e  purga  per  feceflò  la  pituita  craf- 
fa ,  e  yifeofa  delle  giunture ,  preio  in  una  decozion  propria  da  li¬ 
na  dramma  ,  fino  a  due. 

J  ALAP ,  o  Jalapium ,  Jalapii ,  Sci  alappa .  Purga  beni  filmo  le  Scialuppa , 
acque  5  laonde  fi  dà  perlopiù  a  gl’  idropici  ,  ed  a ’  gottofi  .  La  do- 
faè  da  grani  x.  fino  a  3  1.  nel  brodo ,  o  nel  via  bianco . 

LIQUIRITIA ,  Li  quiriti  a ,  Glycyrrhiga ,  o  padix  dulcis ,  Re-  Sgoliti*  . 
golizia.  E  temperata  in  tutte  le  fue  qualità,  mitiga  Tafprezza 
deirafprarteria,  e  della  vefcica  ,  ed  è  propriiffima  perlatofie, 
perla  difficoltà  di  fjputare  ,  e  per  tutte  le  malattie  de’ polmoni ,  e 
del  petto . 

MECHOAC  AM ,  Vbabarbarum  album  ,  o  Scammonìum  ^ Xme -  Mecoacan ; 
ricanum  ,  Mecoacan .  E  caldo  nel  primo  grado  ,  e  fecco  nel  fe¬ 
condo  .  Purga  foavemente  la  pituita,  eleferofità,  enelloftefto 
tempo  fortifica  le  part’  intcriori . 

RH  ABARBARUM ,  1 Rabarbari ,  o  Bjicum ,  Reubarbaro .  E  • 

caldo,  efecconel  fecondo  grado,  purga  labile,  e  la  pituita  ,  ed 
ancora  corrobora  lo  ftomaco ,  ed  il  fegato .  La  fua  dofa  in  (oftan- 
za  è  da  una  dramma  fino  a  due ,  ed  in  infufione  da  una  dramma  fi¬ 
no  a  tre. 

SALLAPARILLA  ,  S  allupar  illa  ,  o  S  ar  pupari  Ila  ,  Salfa-  SalfapanlU, 
parilla .  E  moderatamente  calda  ,  e  difieccante ,  provoca  i  fudo- 
ri ,  e fpegne il  veleno  venereo. 
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SCILLA ,  Scilla y  o  Ce/ta  marina ,  Squilla .  E  mediocremen¬ 
te  calida,  ed  indfiva,  e  propria  per  evacuare  gli  umori  tenaci , 
e  vifcofi  ammaliati  nel  petto  5  laonde  adoprafi  per  gliafmatlci ,  e 
per  coloro,  che  fon  travagliati  dalla  tofle. 

TURBITH ,  o  Turpcthum .  E  calido  nel  terzo  grado ,  e  pur¬ 
ga  la  pituita  crafla,  e  vifcofa,  ficcome  lo  agarico  $  ma  è  più  violen¬ 
to  ,  e  men  ficuro  $  perlochè  non  deefì  dare  a*  bambini,  ed  a  vecchi, 
ed  a  queijche  ion  di  temperamento  calido  ,  ma  folo  a  quei  che  fon 
forti.e  r obu (li, e  travagliati  da  qualche  malattìa  fredda,  e  pituitofa 
del  cervello,  de’ nervi.  La  fuadofa  fola  in  polvere  è  da  3. ii.  fino 
a  3.1.  ed  in  decozione  ,  da  J.i.fem.  fino  a  iii. 

ZEDOARIA,  Zedoaria ,  Zedoaria.  Stimali  cordiàliffima  ,e 
propri ithma  contr’  a’  veleni . 

ZlNGIBER  ,  zingiberis ,  o  Gingember ,  Gengevo.  Fortifi-* 
ca  lo  ftomaco ,  facilitala  digefìione ,  e refifte a*  veleni . 

1  Nomi ,  e  le  Facoltà  de  Legni ,  e  delle 

Cortecce . 

AGALLOCHUMs  *Agallocbì ,  Xilaloes5  o  Ligmrn  aloes , 
Legno  aloe.  E  calido,  e  fecco  nel  fecondo  grado,  e  per- 
fettiffimo  per  le  malattìe  del  cuore. 

ASPALATHUS  ,  ^Afpdathi,  Afpalato ,  Legno .  Scalda ,  e  re¬ 
frigera  con  difièccamento .  La  decozion  fua  prefa  interiormente 
ferma  la  diarrèa ,  ed  acquieta  il  Alido  di  fangue  ,  guarifce  le  gon¬ 
fiagioni ,  e  le  difficoltà  di  orinare  ,  Finalmente  bollito  nel  vino , 
è  emcaciffim©  per  guarir  le  ulcere  maligne ,  e  fetide ,  che  vengo¬ 
no  in  bocca . 

CASSIA  LIGNEA,  C  affla  aromatica  ,  Gaffa  odorata ,  o  Xi- 
locaffa ,  Caffia  odorifera  ,  o  aromatica .  E  calida  ,  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado  ,  ed  ha  le  virtù  medefime  della  cannella  . 

CINNAMOMUM ,  Cinnamomi ,  Cinnamomo,  e  Cancella» 
E  calida ,  e  fecca  nel  terzo  grado ,  di  un  odore  altrettanto  foave  , 
quanto  penetrante  ,  e  di  un  guflonon  men  grato  ,  che  acuto  ,  e 
pungente.  E  aleffifarmaca ,  diuretica  ,  neuritica,  flomatica,e 
fplenica ,  carminativa  $  provoca  i  meftrui ,  e  le  orine ,  e  facilita 
il  parto . 

GUAJACUM,  Guajaci ,  Lìgnum  fan  Slum ,  o  Lignum  In  di¬ 
etim  .  Legnofanto.  Scalda,  incide,  affottiglia ,  apre,  provoca 
il  fu  dorè ,  e  fpegne  il  veleno  Venereo . 

MACER  ,  Maceris ,  Macero  .  E  una  corteccia  afìringente , 
e  diffeccante ,  e  propriiilìma  pe’  fluffi  celiaci ,  e  diffenterici ,  e  per 
fermare  il  vomito . 


MA- 


MACIS  ,  io  in  volgolo  della  noce  mofcata  .  E,  calido  nel  terzo  Mach . 
grado,  {tematico,  e  cefalico ,  litontritcico ,  nenritico,  ifterico, 
e  carminativo . 

KJNKINA  ,  corteccia .  E  calidanel  principio  del  fecondo  gra-  KìnaMna, 
do ,  e  qualche  poco  dtdeccante  »  Incid’ ,  ed  attenua  Io  umor  ter¬ 
reo  ,  e  malinconico  ;  laonde  fi  adopera  per  guarir  la  febbre  quar¬ 
tana  cagionata  d a cod elio  umore.  Adoprafi  ancora  per  la  febbre 
terzana  ,  c  per  altre  intermittenti ,  ch’ella  guarifce  ,  o  almeno  nc 
fofpende  lo  acce  dò  per  quindici  giorni ,  otre  fettimane ,  dopo  pur¬ 
gato  ben  lo  ammalato  .  Si  replica  molte  volte  ,  quando  la  febbre 
ritorni  ,  e  finalmente  la  caccia  affatto  ;  ma  non  fi  dee  mancar  di 
purgar  lo  ammalato  il  giorno  precedente  che  deve  pigliarla  . 

SANTALUM ,  Sant  ali ,  Sandalo .  Ve  n’  è  di  tre  forte  $  cioè  Sondai» . 
il  citrino ,  il  bianco  ,  ed  il  rojfo  .  Sono  tutti  cardiaci  ,  ed  aromati¬ 
ci  ,  ma  fpezialmente  il  citrino ,  come  quello  ,  eh’  è  il  più  odorofo, 
ed  il  migliore . 

SASSAPHRAS,  Saflafra.  Ecalido,  efccconel  fecondogrà-  SaJTarr(t  « 
do,  fudorifico,  cefalico,  artetrico ,  neuritico,  iberico,  e  pro¬ 
prio  per  fortificar  le  pare*  interne ,  e  per  portar  via  il  veleno  ve¬ 
nereo  . 

XILOB  ALSAMUM ,  Xilobai  fami ,  Legno  di  balfamo ,  E  mo-  le^nQ  iai 
Aeratamente  calido ,  diseccante,  aftringente,  &  aromatico.  [amo 

I  Nomi ,  e  le  Facoltà  delle  Semente ,  e  de’ 


Ammi,  t Ammeos  ,  ^fm miofel inum ,  o  Cumìnum  JEthiopi - 

cum  ,  Ammi,  Semenza.  Ecalido,  e  fecco  nel  terzo  gra-  • 
do,  inciuvo,  aperitivo,  provoca  i  meftrui ,  e  le  orine,  diilìpa 
le  ventofità  ,  ed  è  (ingoiare  contfi  al  mor(o  de’  ferpenti . 

AMOMUM  ,  lAmomi ,  Amomo  ,  Semi  porporini .  E  caldo,  Amomo  ; 
c  fecco  ,  edaperìtivo,  provoca  i  meftrui ,  c  fa  vuotare  le  fabbie. 

CARPOB  ALSAMUM,  Carpobalfami ,  Carpobalfamo , Se¬ 
menza,  o  Erutto.  Ecalido,  e  fecco,  aromatico,  e  partecipa  C^r/oba^ 
della  natura  ,  e  facoltà  del  Balfamo  . 

ANACARDIA,  Ntnacardiorum ,  Anacardi  .  Quefti  frutti  jinacardì 
fon  calidi ,  e  fecchi  nel  terzo  grado ,  cefalici ,  e  ncuritici  5  ma  non 
bifogna  fcrvirfene ,  fe  non  molto  a  propofito ,  perchè  bruciano  il 
fangue ,  e  fcaldano  ’1  corpo  alP  eflremo  fino  ad  eccitare  la  febbre  > 
il  eh’  è  cagione  che  alcuni  gli  metton  nel  numero  de’  veleni . 

BEN ,  Beben ,  Balctnus  Myrepfica ,  Glans  unguentaria ,  o  Mu-  Ben . 
fcìllinum ,  Ben  fpezic  dinocciuolc.  E  cardiaco,  corroborante, 
e  fingolariffimo  per  le  convulfioni ,  e  tremolamenti  .• 


A  3 


CAR- 


Cardamomo, 


Garofani . 


Caffi  a  folatì- 
va . 


Coloquìnti - 
da  . 


Cubebe  . 


Giuggiole  . 

<  IV 

Grana  dì 
Tintori . 


Cedri . 


29  4  -, 

CARDAMOMUM,  Cardamomi ,  Cardamomo.  Ev vene  di 
tre  forte,  il  maggioro ,  edilwwzore,  Quello  è  cali- 

do,  e  fecco  nel  terzo  grado,  e  quei  nel  fecondo.  Tutti  fonoaleflì- 
farmaci ,  diuretici ,  attrattivi ,  cefalici ,  cardiaci ,  itterici ,  e  neu- 
ritici .  Ricreano  anco  gli  fpiriti ,  fortificano  ilcalor  naturale  ,  dif- 
fipano  i  venti ,  e  facilitan  la  digeflionc .  Il  minor’  è  più  {ingoiar’, 
e  più  proprio  per  far  tutte  quelle  cofe ,  conciofiachè  fupera  di 
gran  lunga  gli  altri  in  fapore  ,  in  odore ,  ed  in  virtù  . 

CARYÒPHILLI,  Garofani.  Soncalidi,  e  fecchi  nel  terzo 
grado,  aleffifarmaci ,  cefalici,  cardiaci  ,  ftomatici  ,  carmina¬ 
tivi  ,  litontrittici ,  eneuritici. 

CASSIA  FISTULA  NIGRA  ,  Caffia  purgativa ,  o  foluti- 
va.  E  calida  ,&  umida  nel  primo  grado  .  Ammollifce  il  ventre; 
purga  la  bile ,  e  la  pituita  ,  lavandole ,  ed  è  (ingoiare  pe’ tempe¬ 
ramenti  biliofi ,  per  le  malattìe  cagionate  da  umori  caldi  ,  e  fec¬ 
chi  ,  e  per  il  petto ,  e  per  le  reni  ;  ma  è  contrària  a  quei,  che  han¬ 
no  il  ventre  fiacco ,  e  troppo  umido ,  quando  non  fi  corregga  per 
mezzo  del  reubarbaro ,  matrice ,  o  mirabolani  abbui  doliti . 

COLOCYNTHIS,  Colocynthidos  ,  Coloquintida ,  Frutto  di 
una  zucca  fai  vatica .  Ve  n* è  di  due  forte,  il  mafchio ,  eh  femmi¬ 
na,  eh’ è  incomparabilmente  migliore  .  Ecalida,  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado  ,  acre  ,  ed  amara  .  Purga  nello  fletto  tempo  la  pituita , 
labile,  eleferoftà,  e  le  attrae  gagliardamente  dalle  parti  più 
lontane.  Non  dee  darf,  quando  non  fiaben  preparata,  a  cagion 
della  fua  acrimonia  ,  e  facoltà  maligna  ,  e  deleteria .  Siccome  non 
dee  darli  a5  bambini,  a’  vecchi ,  alle  donne  gravide ,  ed  a  quei  , 
che  hanno  il  petto  delicato ,  ma  folo  a  quei ,  che  fon  di  complef- 
fion  fort’ ,  e  robufta .  La  fua  dotti  è  da  xii.  fino  a  venti  grani  . 

CUBEB/E,  Cubebarum ,  Cubebe,  piccioli  frutti  aromatici . 
Son  calide  nel  fecondo  grado  ,  e  fecche  nel  terzo  ,  attenuanti ,  di f- 
cuffive ,  aperiti  ve,  cardiache,  cefaliche,,  e  proprie  per  provo¬ 
care  le  orine  ,  e  romper  la  pietra  . 

JUJUB/E  ,  Jujubarum  ,  Zì^ypha ,  o  Serica ,  Giuggiole  .  Que¬ 
llo  frutto  è  ftimatiffimo  per  le  malattie  del  petto ,  e 'de’  polmoni  , 
e  per  quelle  delle  reni ,  e  della  vefcica  . 

KERMES,  Coccum infeflorium ,  o  Coccus  Baphica ,  o  Grana 
TinUomm ,  Grana  di  Tintori ,  Kermes  fpezie  di  frutto ,  o  lem  e , 
concuifitingelofcarlatto.  Eattringente,  editteccante  fenza— » 
mordacità,  éperfettiffima  per  fortificar  le  part’  interiori ,  perle 
piagli’,  e  tagli  de’ nervi,  per  facilitare  il  parto,  e  per  farufeire 
il  vajuolo . 

MALA  OTREA:  orum.  Cedri.  Ve  n’ è  di  tre  forte  ,  il  Li- 
monium ,  il  Chr  'mm  ,  cd  il  ‘Poncerium  ,  Rinfrefcano,  e  dificcca- 
no  nel  terzo  grado  ,  refittono  a’  veleni ,  3c  all’  ardor  della  febbre, 
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ed  adottiglielo  la  bile  craffa .  11  fugo  di  limone  è  eccellente  per  là 
renella,  e  per  nettar  le  macchie  del  vifo  »  La  loro  fcorza  ècaldà 
nel  primo  grado,  e  fecca  nel  fecondo,  aleffifarmaca ,  cefalica, 
cardiaca  ,  flomatica  ,  facilita  la  digeflione,  fa  morire  i  vermini , 
e  corregge  l’aria  cattiva ,  fpezialmente  in  tempo  di  pelle ,  Il  feme 
loro  è  anche  aleflìfarmaco  ,  incide  la  pituita ,  e  là  malinconìa,  for¬ 
tifica  lo  ftomaco ,  e  fa  morire  i  vermini . 

MIROB  ALANI:  orum>  Mirabolani.  Ve  n’  è  di  cinque  for-  Mirabolani. 
te  ,  cioè  i  Citrini ,  gli  Emblici ,  i  Cbebuli ,  i  Bellirici ,  e  $  India¬ 
ni  .  Credefi  che  i  Citrini  purghili  la  bile  ,  gli  Emblici ,  ed  i  Che- 
buli  la  pituita ,  ed  i  Beilirici ,  ed  Indiani  la  malinconìa ,  Tutti  fi¬ 
nalmente  purgan  foayemente ,  fortificandoli  ventricolo,  il  cuor’, 
ed  il  fegato. 

NUX  MOSCHATA ,  o  Nfix  Myrepfica ,  Noce  mofeata .  E  linee  mofe*- 
calda,  e  fecca  nel  fecondo  grado  ,  aftringent*  ed  aperitiva  ;  laon- 
de  fortifica  lo  ftomaco,  ed  il  fegato,  riftrigne  il  fluflo  di  corpo  ,  pro¬ 
voca  l’ orina  ,  diffipa  le  ventosità ,  rifehiara  la  villa  ,  e  rende  buon 
fiato . 

SEBESTEN ,  Mix  a ,  Mix  aria ,  o  Sebeflena  prima  ,  Sebefte-  Sebe fieni . 
ni .  Son  moderatamente  caldi  >  e  lecchi ,  lenitivi ,  emollienti , 
foluti  vi ,  incrafian  la  bile  ,  e  lo  umor  fiottile ,  che  cafca  fui  petto. 

TAMARINDI,  Tamarìndorum ,  oOxiphcenici , Tamarindi, 
frutti  di  palme  fanatiche  .  Son  frigidi,  efecchi  nel  fccondogra-  T*marmdt* 
do  ,  reprimono  T  acrimonia  degli  umori ,  e  purgati  foayemente  la 
bile . 


I  Nomi  ,  e  le  Facoltà  de’  Sughi. 

ACCACDE  SUCCUS,  Sugodi  Acacia.  Evvene  di  duc_>  sugo  di  a~ 
forte ,  cioè  l’ Acacia  Germanica  ,  e  1’  Acacia  -vera ,  eh’ è  cada  . 
la  migliore.  E  frigido  nel  fecondo  grado,  e  fecco  nel  terzo  ,  ri- 
percuffivo,  aftringente,  ftomatico,  epatico,  e  proprio  per  fer¬ 
mare  il  corfo  di  ventre  ,  ed  il  fiufio  di  fangue  . 

ALOE,  Mloes  ,  Aloe.  Ve  n’  è  di  tre  forte,  cioè  Succotrìna  ,  ^Loe  k 
Hepatica ,  &  Caballina .  E  calido  nel  fecondo  grado  ,  e  fecco  nel 
terzo,  aperitivo,  incili  vo  ,  provoca  i  meflrui ,  e  Iemorroidi  ,•  pur¬ 
ga  foayemente  gli  umori  biliofi  ,  e  pituitofi  dello  ilomaco ,  forti¬ 
ficandolo  ;  ammazza  i  vermini ,  e  refilte  alla  corruzione . 

BALSAMUM  SUCCUS,  o Opohalfamum  *  Ven’ èdidu ^  Balfamo  ^ 
forte,  il balfamo naturale,  edilbalfamo  artifizialc.  II naturale 
divides’in  quattro  ,  in  quello  eh’  è  chiamato  femplicemente  Balfa¬ 
mo  ì  in  Balfamo  del  Terù ,  in  Balfamo  del  T olà  ,  editi  Balfamo  nuo¬ 
vo  «  Tutti  quelli  Balfami ,  c  fpezialmente  quel  del  Perù  ,  e  del 
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T  olii  (caldano,  e  diffeccàno  nel  fecondo  grado ,  attenuano,  rifcl- 
vono,  fon  vulnerar j ,  purgano  il  petto  ,  &  adopranfi  nell' 
attua,  nella  etisìa,  ne’dolòri  nefritici ,  nella  foppreflion  de’  me¬ 
limi  ,  nella  debolezza ,  e  dolor  di  ttomaco ,  nelle  ortruzionidel 
fegato  ,  e  nella  foffogazion  della  matrice .  Applicati  citeriormen¬ 
te  convengono  a  tutt’  i  dolori  cagionati  da  umori  freddi ,  e  princi¬ 
palmente  della  tetta ,  delle  giunture ,  e  delle  reni .  Son  proprj  per 
fermar  le  flullìoni ,  che  calca  n  fugli  occhi  5  per  la  paralisìa  ,  per  la 
fiacchezza ,  dolor* ,  ed  infiammazion  di  ftomaco  5  per  la  idropisìa, 
per  la  debolezza  della  milza  ,  per  ogni  forca  di  tumori  ;  per  la  con¬ 
tila  zion  delle  membra  5  per  guarir  le  parotidi ,  e  le  fcrofole  non  a~ 
perte .  Sono  finalment’  eccellenti  per  faldare  ogni  forca  di  piaghe 
ed  in ifpezie  quelle  delie  giunture,  e  de’ nervi .  La  loro  dofaè  da 
iv.  fino  a  vi.  grani  . 


ELATERILIM,  £/  at  crìi  5  Elaterio,  Sugo  cavato  dal  frutto 
del  cocomero  falvatico.  E  moderatamente  calido,  &  ettrema- 
mente  amaro  ,  purga  le  ferofità  biliofe  per  vomito ,  e  per  (ecef- 
fo  ,  provoca  i  mettimi ,  e  fa  morir  la  creatura  nel  ventre  della  ma¬ 
dre  . 

HYPOCISTIDIS  Succus ,  Sugo  d?  Ipocittidc .  E  atttingente, 
e  difieccante,  e  perfettittìmo  per  ogni  fona  difluttloni,  fputidi 
fangue  ,  diffenterìa  ,  e  Aulii  (moderati  delle  donne. 

LADANUM,  Ladani ,  o  Laboianum  y  Liquor  ragiofo,  che 
cola  dalle  foghe  di  una  fpezie  di  Citto  Ledo .  E  caldo ,  e  lecco  ,  e- 
molliente  ,  incrattante ,  anaftomotico ,  e  fuppnrattvo. 

MANNA,  Manna ,  Manna .  Ve  n’  è  di  tre  forte ,  cioè  quella 
di  Calabria,  diBrienzon,  ediSorìa,  eh’ è  (limata  la  migliore* 
E  moderatamente  calida,  &  umida,  purga  foa vomente  la  bile, e 
le  ferofità ,  ed  è  (ingoiare  per  le  malattie  del  polmone  ,  e  del  pet¬ 
to  .  La  fu  a  dofa  pe’  bambini  è  di  §,fem.  e  per  quei,  che  fon  pi  ù  at¬ 
tempati ,  da  §.  1.  fino  a  ili. 


MOSCHUS  ,  Mofchi ,  Mufchio  .  E  calido  nel  fecondo  grado," 
e  (ecco  nel  terzo  ,  e  propriiffimo  per  le  palpitazioni  di  cuor’ ,  e  per 
gli  fvenimenti,  e  per  fortificare  il  cervello,  e  ricreare  glifpi- 
r iti  animali* 


MUMIA  ,  Murai  a ,  Mummia ,  Liquor  ballami  co ,  eh*  efee  da’ 
corp9  imbalfamati .  E  aftringtnt’ ,  e  dittèccante ,  emplaftica ,  giu- 
tùiativa,  vulneraria,  cardìaca,  edaledifarmaca  1  difdoglie final¬ 
mente  il  fangue  cagliato . 

OPIUM  ,  Opti,  Oppio,  Làgrima,  eh* efee  dà  per fe,  odal 
taglio  della  tetta  de’  papaveri .  E  frigido  nei  quarto  grado .  La  vir¬ 
tù  fin  è  di  eccitare  il  fonilo  ,  e  ciò  fatti  calmando  il  movimento  de¬ 
gli  (piriti .  Quando  fi  fa  pigliare  in  troppo  gran  quantità ,  etto 
con  le  fue  parti  vifeofe  ingrotta  a  ed  agglutina  talmente  gli  umori 
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nel  cervello ,  che  gli  ipirif ,  1  quali  foprà  giungono,  non  avendo 
forza  ba fievole  per  difciogliere  quella  ecccfìiva  quantità  di  mate- 
teria ,  fon  corretti  di  fermarli ,  cigolandoli  a  poco  a  poco  ,  per¬ 
dono  finalmente  tutto  il  lor  movimento  5  donde  avviene  che  mol¬ 
ti  fon  morti  per  aver  prefo  l’oppio .  La  fua  dofa  è  da  mezzo  grano, 
fino  a  due  grani . 


SCAMMONIUMjÌY^wotwV,  Scammonèa, fugo  ragiofo  cava-  Scattimene 4. 
to  dalla  radice  della  quinta  fpezie  del  Volubili s ,  e  chiamata  Scam¬ 
monèa  .  Purga  efia  particolarmente  la  bile  ,  e  le  ferofìtà  :  ma  fic- 
come  fi  attacca  fpefiò  alle  membrane  dello  ftomaco ,  ed  eccita  il  vo¬ 
mito  ,  bifogna  Tempre  prepararla  col  zolfo  ,  quando  fi  vuol  piglia¬ 
re  in  fofianza ,  o  mè/colarvi  qualche  mandorla ,  o  altra  cola  pro¬ 
pria,  e  convenevole. 

SUCCGLATA,  Sticcolatse,  Cioccolata  ,  mafia  fatta  di  un_>  cioccolata. 
frutto  dell’  America  chiamato  Cacao.  Stimali  molto  per  gli  fto- 
maci  freddi,  e  deboli,  perlatofl'e,  e  per  Io  fputo  corrotto  ,  fic- 
come  per  la  vertigine .  Pigliafi  la  mattin*  a  digiuno  col  zucchero , 
nel  vino,  omelia  birra  calda  ,  dopo  di  avervela  lafciata  in  infufìon 
qualche  tempo  .  La  fua  dofa  è  da  5  fi.  fino  a  vi.  o  d’ avvantaggio  . 

ZIBETHUM  ,  Zibotbi ,  Zibetto,  Liquor  condenfato  forma-  Ghetto 
to  dal  fudor  di  un  animale  delie  Indie  chiamato Zibetha  .  E  eccel¬ 
lente  per  fortificare  il  cuor’  ,  ed  il  cervello,  e  per  ricreare  gli  fpi- 
riti  vitali ,  ed  animali . 


I  Nomi ,  e  le  Facoltà  delle  Gomme 

pia  ufuali. 

AMMONI  ACUM ,  ^Ammoniaci  >  Armoni aco.  Ecalidonei  Armoni aco . 

terzo  grado ,  e  fecco  nel  fecondo  5  apre  le  oflruzioni  più  o~ 

Rinate  ,  provoca  i  melimi ,  e  le  orine  ,  edammollifce,  erifolve 
eccellentemente  i  tumori  duri ,  eie  fcrofole . 

ANIMA ,  o  AFnlma  ,  Comma  anima .  Ve  if  è  di  tre  forte,  cioè  'Anima  . 
la  nera  y  la  pallida ,  e  Ingialla  ,  eh’ è  folo  in  ufo  nella  Medicina. 

Si  mefcola  fpefio  co’ medicamenti  propri  perle  cuffie  odorifere , 
non  folo  per  cuoprir  la  tefla ,  ma  anche  per  fortificarla ,  e  corro¬ 
borarla. 

ASSA  FOETIDA,  .Njfee  fetida .  Ecalida  nel  terzo  grado  3  Jtjf*  fetida, 
e  propria  per  incidere  gli  umori ,  per  provocare  i  meftrui,  e  per 
la  foffogazion  della  matrice . 

BDELLIUM,  Bdellii ,  Bdellio.  Ve  n*  è  di  due  forte ,  lo  Scì¬ 
tico  ,  e  lo  c Arabico ,  eh’  è  il  migliore .  E  calido  nel  terzo  grado , 
e  fecco  nel  fecondo .  Adopras’  interiormente  perla  tofs’  e  per  Tab- 
fcefio  del  polmone ,  per  romper  la  pietra ,  per  provocare  i  fiidori, 
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per  fermare  i  meftrui  fmoderatì ,  e  per  facilitare  il  parto .  Adopràs* 
alla  fine  efteriormente  per  ammollir,  e rifoivcr  i  tumori,  edinifi 
pezie  que5  che  vengon  fu'  nervi ,  fu’  tendini ,  e  fulle  giunture . 

BE  N  JO  IN  UM ,  Benjoini  >  Ben  Judaum ,  o  ^tffa  dulcis3  B  e  li¬ 
gi  oi  no  ,  Ve  ne  fono  tre  fpczie  ,  cioè  1’ \Amigd aloide ,  &  i  due  Bo~ 
ninas .  E  calido  ,  e  fecco  nel  fecondo  grado,  incifivo,  attenuante, 
e  propriifiìmo  per  refiftere  alla  malignità  degli  umori ,  e  per  forti¬ 
ficare  il  cuore ,  ed  il  cervello , 

CAMPHORA,  Camphor# ,  o  Caphitra,  Camfora.  Evvcne 
di  due  forte,  cioè  quella  della  China  ,  e  quella  del  Borneo ,  eh’  è 
Rimata  la  migliore .  E  diuretica,  cefalica,  aleffifarmaca  ,  e  per¬ 
fetti  filma  per  refi  fiere  a’  veleni ,  ed  alla  corruzione,  epercorreg- 
ger  l’aria  in  tempo  di  pelle .  E  ancora  un  gran  rimedio  per  acquie¬ 
tar  le  palfion’  itteriche;  non  folo  fi  fa  odorare  alle  donne  alfalite  da 
quello  male,  e  fe  ne  mette  ne’ lavativi ,  ma  anco  fe  ne  fa  pigliare 
per  bocca  ;  perlochè  fi  accende,  fpcntala  poi  quattr’,  o  fet  volte 
diverfe  in  qualche  acqua  appropriar’  alla  malattìa ,  fi  fa  lor  bere 
queft’  acqua .  E  buon’  ancora  perle  febbr’  intermittenti  fendo  at¬ 
taccar’  al  collo ,  e  ciò  perchè  (vaporandoli,  entra  infenfibilmente 
per  li  pori ,  ed  eccita  la  rarefazioni  e  trafpirazion  dell/  umore,  che 
cagionava  codeflo male.  Per  la  ragione  medefima  moltedroghe 
applicate  fui  pugno ,  ed  altrove,  hanno  affai  fpeffo  guaritole 
malattìe  $  ma  bifogna  ofiervare  ,  che  quelle  fortè  di  rimedj  fono 
fempre  fpiritofi filmi .  Difciogiiefi  la  camfora  nello  ipirito  di  vino, 
e  quello  difcioglimento  chiamafi  Spirito  di  vino  camforatQ  .  E  buo¬ 
no  nell’  apoplefsìa  e  nelle  malattìe  itteriche ,  Se  ne  ritroV  ancor 
giovamento  nel  mal  di  denti  ;  bifogna  inzupparne  un  podi  cotone, 
e  metterlo  nel  dente  ammalato  . 

COLOPHONIA ,  Colophon}# ,  Colofonia.  Ecalida  nel  fe¬ 
condo  grado,  efeccanel  primo,  emolliente  ,  glutinativa  ,  efar- 
coticat  e  perch’ella  difciogiiefi  nelle  cofe  graffe ,  edoliofe,  im¬ 
piegali  ordinariamente  nella  compofizion  degl’  impiaflri  . 

ÈUPHORBIUM,  Euphorbii ,  Euforbie  .  Ve  n’è  di  due  for¬ 
te,  il  farcocollato ,  ed  il  vitreo .  E  uno  de’  piu  violenti  purgativi, 
che  poflàn  trovarfi  tra  le  droghe  femplici  ;  e  nrefo  al  pelo  di  uno  , 
odi  due  grani,  può  far  di  gran  rovine,  Adoprafi  citeriormente 
per  ammollire ,  e  per  rifolvere  i  tumori . 

GALBANUM,  Galbanì .  Ecalido,  e  fecco  nel  fecondo  gra¬ 
do  ,  emolliente ,  attrattivo ,  di  fenili  vo ,  provoca  i  mèftrui ,  fa¬ 
cilita  il  parto,  è  proprio  per  la  foffogazion  della  matrice ,  per  la 
tolfe  invecchiata ,  per  V  afma ,  pe’  veleni ,  per  lefcrofale ,  per  le 
gottcnodofe,  e  pe* roffori  del  vifo,  difciolto  nello  aceto,  e  m el¬ 
eo!  ato  con  un  poco  di  nitro .. 

GUMMI  ARABICUM,  Gummì  Arabici,  oGummiThebai- 
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cum  ,  Babylomcum  ,Saracenicum ,  Gomm*  Arabica .  Scaldateci 
umetta  nei  primo  grado ,  ingioila ,  e  tura  i  pori  5  rintuzza  la  pun¬ 
ta  ,  e  l'acrimonia  de’ medicamenti  troppo  violenti ,  mitiga  Taf- 
prezza  dell'  afpr’  arteria  ,  e  la  toffe ,  ed  è  utilmente  impiegata  ne’ 
collirj . 

GUMMIGUTTA,  Gummìgutt# ,  Gummigutta.  Adopra-  Gnmlgmt.% 
fi  per  purgar  la  bile ,  c  le  ferolìtà  ;  ma  dee  prima  prepararli  :  e 
quella  preparazion  confifìenel  far  confumar  tutta  la  fua  umidi¬ 
tà,  e  nel  mefcolaryi  pofeia  della  corteccia  di  pan  bianco  bru¬ 
ciata  . 

MASTICHE,  Muftì  c  he  s ,  Maftice.  E  calido ,  e  fecco  nel  fe-  Magi  ce  • 
condo  grado,  aftringente,  e  proprjdìmo  per  lo  ftomaco ,  e  per 
fermare  il  fangue  . 

MIRRHA,  Mirrh £ ,  Mirra.  E  calda ,  e  fecca  nel  fecóndo  Mirra, 
grado,  aperitiva,  rammollitiva  ,  confolidant’,  ed aftringente , 
provoca  i  meflrui ,  facilita  il  parto  ,  rende  '1  fiat’  odorifero ,  e  fe 
ne  cava  un  olio  eccellente  per  conferyare  il  colore,  per  levar  lco 
macchie  ,  e  le  grinze  dal  vifo,  per  agglutinar  le  piaghe,  e  per  pre- 
feryare  dalla  corruzione . 

OPOPONAX,  Opoponacis ,  Opoponacé  .  Scald’,  ammolli-  Opoponaci  , 
fee  ,  rifolv’,  edigerifee;  quindi  è  che  fi  adopera  nelle  fciatiche, 
nelle  gotte,  ne’ tumori  delle  giunture,  e  ne’ nodi  ,  e  durezze  de* 
nervi.  Purg’ ancora  la  pituita  craffa,  e  vifeofa  delle  parti  più 
lontane  ,  come  del  cervello,  de’ nervi,  delle  giunture,  e  del 
petto:  il  che  lo  rende  proprio  per  le  malattie  fredde  di  quelle 
parti . 

PIX  Ticìs ,  Pece.  Ven’e  di  due  forte,  cioè  la  liquida ,  eia  'Pece, 

[oda .  La  prima  ammollifce ,  acquieta  il  dolore  ,  cuoce  lo  umor* , 

e  lo  converte  in  marcia  ,  e  rifolve  le  durezze  dell*  ano ,  e  della _ » 

matrice;  la  feconda  produce  tutti  quelli  effetti  un  po  più  lenta¬ 
mente  ,  ma  diffecca  più  gagliardamente ,  ed  è  più  propria  per  fal- 
dare  le  ulcere . 

sagapenum,  sagapenì ,  Sacoponium ,  o  Serapinum  ,  Se-  Scapino . 
rapino.  E  calido  nel  terzo  grado ,  e  fecco  nel  fecondo  5  attratti¬ 
vo,  attenuativo,  ed  aperitivo.  Purg’ ancora  gli  umori  crafli ,  e 
vifeofi  ,  ficcome  le  ferolìtà  dello  ftomaco ,  degl*  interini ,  della 
matrice,  delle  reni,  del  petto  ,  del  cervello,  de*  nervi,  e  delle 
giunture,  perlochèè  buono  per  la  idropisìa  ,  perlatoffe,  peri* 
afma,  pe’dolori  di  teda,  perla  epilefsìa,  perle  convulfìonì  , 
per  la  paralisìa ,  pel  tremolamento  delle  membra  ,  per  le  oftruzio- 
ni,  ed  enfiagioni  della  milza,’  per  le  febbr'  intermittenti ,  perla 
colica,  e  per  provocare  i  meflrui ,  e  le  orine.  Adoprafi  allaper- 
fìnc  efteriormente  con  riufeita  pe’  tumori ,  e  dolori,  ed  in  ifpe- 
zie  per  la  pleuritide. 


SAN- 


Vernice . 


Sangue  di 
drago  . 


Sarcocolla  „ 


Storace . 


3  00 

SANDARACHA  ARABtIM  ,  o  Sandarax  ,  S andar acis  ^ 
Sandaraca,  o  Vernice.  E  ca  lida,  e  fecca  nel  primo  grado,  épro- 
priifiima  per  la  feottatura ,  pe’ tumori ,  e  dolori  dell’  emorroidi , 
c  per  fermare  i  catarri ,  ed  i  mePaui  5  prefa  in  bevanda  evacua  gli 
umori  flemmatici  contenuti  nello  flomaco,  e  negl’  interini ,  e  fa 
morire  i  vermini  5  incorporata  finalmente  con  olio  rofato,  e  di 
mirto ,  guarifee  le  crepature  del  fondamento  ,  ficcome  quelle  de' 
piedi,  e  delle  mani. 

SANGUIS  DRACONIS,  Sangue  di  Drago.  E  moderata- 
mente  calido,  ed  umido,  aftringenri,  e  ripercuffivo  s  c perfet¬ 
ti  flìmo  per  fermar  i  catarri ,  ed  i  fluflì  di  fangue ,  e  per  faldar’ ,  e 
cicatrizzar  le  piaghe . 

S ARCOCOLLA  *  Sar cocolla  y  Sarcocolla .  Ve  n’  è  di  due  for¬ 
te  ,  cioè  la  bianca ,  e  la  roficcia ,  eh’  è  {limata  la  migliore .  E  cal¬ 
da,  e.  fecca  nel  primo  grado ,  e  (ingoiare  per  nettare  ,  faldate,  e 
cicatrizzare  le  piaghe.  E  ancor  propri!  {lima  per  le  fluffioni  degli 
occhi,  e  per  le  fuflufioni ,  o  cateratte. 

STIRAX,  Stirax ,  Storace.  Evvene  di  tre  forte  ,  cioè  la  //— 
quida ,  la  roffà ,  e  la  calamita ,  eh'  è  la  più  eccellente  .  E  calida  , 
c lecca,  emolliente,  digeriva,  cefalica,  neuritica ,  epropriif- 
fima  per  la  toffe ,  pe’  catarri ,  eperleoftruzioni ,  e  durezze  della 
matrice . 


Trementina.  THEREBINTJNA ,  Therebintina ,  Trementina .  Ve  n’  è  di 
due  forte ,  cioè  la  vera ,  e  la  comune .  La  prima  fcald’ ,  ammolli- 
fee ,  e  mondi  fica  .  La  feconda  è  più  acre  ali’  odore ,  al  fapore ,  ed 
alla  virtù ,  e  di  foftanza  più  tenue ,  e  confeguentemente  più  pro¬ 
pria  per  diffipare ,  e  per  rifolvere  » 

Tncenfo .  THLIS  T  huris ,  Incenfo  .  V  e  n*  è  di  due  forte  ,  1  a  femmina , 
ed  il  mafehio ,  chiamato  Olibanum  ,  eh’  è  il  migliore .  E  calido  nel 
fecondo  grado ,  e  lecco  nel  primo ,  qualche  poco  a  {Tingente  ,  Se 
anodino;  edoflervafi  5  che  prefo  interiormente  facilita  V  apertu¬ 
ra  degli  abfceffi  j  e  che  incorporato  con  una  chiara  d’ uovo  ,  ed  ap¬ 
plicato  e  fteriormente  ,  acquieta  il  dolore  . 

Trdgttcanta.  TRAGACANEHLIM  ,  Tragacanthi  ,  o  Dragacanthum  , 
Tragacanta.  Evvene  di  tre  forte ,  cioè  h  gialla  ,  h  citrina  y  eia 
bianca  ,  eh*  è  la  più  eccellente .  E  frigida  nel  fecondo  grado  ,  Se 
umida  nel  primo  :  così  efla  rinfrefea ,  mondi  fica ,  umetta  ,  ed  ag¬ 
glutina  . 


I  Nomi  )  e  le  Facoltà  degli  Animali  ftù  ufuali, 

ALCE  ,  ^flces ,  Alce .  La  fua  unghia  ha  virtù  fpecifica  con-  Mc( , 
tra  la  epilettia  . 

CANCER,  Cancri,  o  <Aftacus ,  Gambero.  La  carne  fua  è  Gamben 
fredda,  tumida,  acquieta  le  infiammazioni,  &  idoIori;  fida, 
e  rallenta  gli  umori,  che  fono  in  un’ agitazion’ eccelli  va  acagion 
del  calore^.  Adoprafi  tutto  il  gambero  ridotto  in  cenere  per  rìfol» 
vere  il  fangue  cagliato  .  Quefta  cenere  medefima  ètalmente  car¬ 
diaca ,  ed  alefiìteria ,  che  prefa  con  la  radice  di  genziana,  ed  al¬ 
tre  sì  fatte ,  relitte  ad  ogni  forta  di  veleni ,  e  fpezialmente  a  quel¬ 
lo  ,  che  fi  è  contratto  dal  morbo  di  un  cane  arrabbiato.  E  final¬ 
mente  vulneraria,  e  litontrrttica ,  e  propria  per  nettar’,  ed  im¬ 
bianchire  i  denti . 

CANIS,  Ccinis ,  Cane.  Il  fuo  fterco  chiamato  da’  Chimici  cane . 
<Album  Gracum  ,  raccolto  ne’  giorni  Canicolari ,  e  bevuto  col  lat¬ 
te  di  capra  ferrata  ,  ferma  la  dittenterìa  ,  ed  ogni  flutto  di  ventre . 

Quella  fletta  materia  prefa  col  vino  nel  cominciamento  degli  ac¬ 
cetti  delle  febbri  terzane  *,  le  guarifce  affatto . 

CAN THARIDES  ,  Cantharidum ,  Cantharìdìbus ,  Cantare!-  Cantarelle. 
le .  Son  calid’ ,  e  fecche  ne!  quarto  grado ,  e  perciò  acerrime ,  cor- 
rofive,  ed  ulcerarie.  Adopranfi  efteriormente  negl’impiaflri  ve- 
fcicatorj ,  quando  fi  tratta  di  alzar  la  pelle ,  e  di  divertir  la  fluttìo- 
ne,  che  cafca  fu  qualche  parte  confiderabile:  ma  non  adopranfi  qua¬ 
li  mai  al  di  dentro,  imperocché  rodono  gl’  inteflini ,  infiamma¬ 
no  il  fegato ,  fcortican  la  vefcica ,  e  fanno  orinar  fangue . 

CASTOR,  Cafloris ,  oFiber ,  Caftoro  .  Adoprans’ifuoi  te-  cajìoro . 

Et i coli  chiamat’in  Latino  Cafloreum  ;  efìimanfi  calidi  nel  terzo 
grado,  e  becchi  nel  fecondo  ,  cefalici ,  neuritici  ,  itterici  ,  ed 
arretrici . 

CERVUS ,  Cervi ,  Cervo.  Adoprafi  nella  Medicina  il  fuo  Cervo . 
midollo,  il  fuo  graffo,  le  fue  corna,  ilfuopriapo,  e  l’ otto,  che 
nel  fuo  cuore  ritruovafi  .  Il  midollo  ,  ficcomc  il  gratto  fono  eccel¬ 
lenti  per  ammollire  i  tumori ,  laldar  le  piaghe ,  guarire  i  pedigno- 
ni  delle  calcagna  ,  ed  acquietare  i  dolori.  Il  corno  di  cervo  cru¬ 
do,  e  recente,  è  al  elfi  farmaco,  efudorificoj  laonde  adoprafe- 
ne  nella  rofolìa ,  nel  vajuolo ,  nelle  febbri  putride ,  e  maligne  ,  ed 
in  tutte  le  malattìe ,  dove  il  fudor  fia  giovevole .  Il  corno  bruciato 
del  cervo  refitte  alla  corruzione ,  ferma  il  flutto  di  fangue ,  famo- 
rire  i  vermini ,  e  provoca  i  fudori .  Ilpriapo,  o  verga  apre  le  ori¬ 
ne  ,  ed  èproprjftìmo  per  la  colica  ,  e  dittenterìa.  L'otto  del  cuor 
finalmente  (ingoiare  per  fortificar  quefta  vibrerà ,  e  per  difender¬ 
la  da 
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la  da  ogni  malignità ,  ed  anco  per  conferva!*  la  creatura  nel  ventre 
della  madre . 

COCHLEA,  Cochle#,  o  Limax ,  Lumaca,  o  Chiocciola. 
Ve  n’è  di  molte  forte ,  fecondo  i  luoghi ,  dov’  effe  vivono  $  im¬ 
perocché  alcune  vivono  tra  P  erbe ,  altre  nelle  vigne,  ed  altre  ne* 
fiumi .  Le  prime  due  fono  (limate  le  migliori ,  e  debbon  raccoglier¬ 
li  avanti  il  levar  del  Sole .  Efle  rinfrefeano ,  8c  umettano,  incraf- 
fano ,  confondano ,  acquietano  i  dolori  ^  e  fon  proprie  pel  petto , 
e  polmoni  5  quindi  è  che  fi  adoprano  interiormente  contra  latoffe, 
la  etisìa ,  e  fputo  di  fangue .  Àdopranfi  ancora  per  guarir  la  coli¬ 
ca  ,  e  per  le  malattìe  del  fegato .  L’  acqua  flillata  della  carne  del¬ 
le  Lumache ,  e  cavat’  a  bagnomaria  nel  mefe  di  Maggio }  o  di  Ot¬ 
tobre  ,  è  perfettiffima  per  quei,  che  fono  atrofi  j  imperocché  cre¬ 
dei!  eh*  efia  fortifich’ il  fegato .  Le  Lumache  finalmente  applicate 
crude  Lugli  antraci,  e  carbonchi  gli  fanno  fuppurar?5ed  aprire, mi¬ 
tigali  le  infiammazioni  podagrofe,fermanolaemorragìa  delle  nari- 
d,meffe  fulla  fronte/aldan  le  piaghe5e  foprattuttoquelle  de’nervi. 

EBUR,  Lburis ,  Avorio,  Dente  di  Elefante.  E  aflringen- 
te ,  e  prò prj (limo  per  fermare  il  fìufio  delle  donne .  Oiìervafi  che 
la  iua  limatura  prefa  in  bevanda  con  feme  di  lattuga  peflo  ,  e  tem¬ 
perato  prima  nell’ acqua  ferrata,  èunfupremo  rimedio  per  far 
morire  i  vermini . 

LEPUS,  Leporis ,  Lepre  .  Adoprafi  nella  Medicina  tuttala 
Lepre,  ola  fua  pelle  ancor  fanguinofa,  e’1  fuoafiragalo  ,  bru¬ 
ciati,  e  ridotri  in  cenere ,  per  romperla  pietra  ,  e  per  vuotare  le 
fabbie  .  Adoprafi  ancora  il  fuo  fangue  feccato ,  e  ridotto  in  polve¬ 
re  per  le  medefime  malattìe .  Il  fuocoagolo ,  detto  Coagulum  Le¬ 
pori  s  ,  è  un  eccellente  aleffifarmaco  ,  e  credefi  ancora  eh’  e’  difciol- 
ga  il  fangue  cagliato.  Ilfuocervcl  finalmente,  cott’,  o  brucia¬ 
to  é  (ingoiare  per  fortificare  i  nervi . 

LLIMBRICI, TERRENI ,  Lombrichi.  Cayafene  un  olio, 
eh’  é  flimatiffimo  per  fortificare  i  nervi ,  e  per  guarire  le  lor  malat¬ 
tìe  .  V’  è  chi  gli  brucia ,  e  gli  riduce  in  cenere  ,  di  cui  fervonfi  co¬ 
me  di  un  eccellente  litontrittico . 

LUPUS,  Lupi ,  Lupo*  Sene  cavandue  cofe  pér  ufo  della  Me¬ 
dicina,  cioè  il  fuo  interino,  ed  il  fuo  flerco,  i  quali  fendo  lecca¬ 
ti  ,  e  ridotri in  polvere,  tengonfi  per  un  fupremo  rimedio  contri 
a’  dolori  colici . 

LYNX,  Lyncìs ,  Lince.  Cavàfene una  pietra  chiamata  Lyn~ 
curium ,  eh*  èunafpezie  di  ambra ,  la  quale  con  una  virtù  fpecifi- 
ca  tira  a  le  le  piume ,  ficcome  l’ ambra  gialla  attrae  la  paglia  $  quin¬ 
di  è  che  alcuni  la  chiamano  Succinum  terygophon .  Stima  fi  molto 
per  aprire  i  meati  della  orina ,  per  far  vuotar  le  fabbie ,  ed  anco 
per  romper  la  pietra . 


M  IL- 


MILLEPED^E ,  ó  Multipeda ,  Multìpedarum  ,  o  \Afelli ,  Mil*  Millepiedi . 
lepiedi.  Credefi  chelainfufion  loro  fatta  col  vino  fia  eccellente 
per  la  itterizia ,  difficoltà  di  orina ,  ed  ulcere  della  vefcica  ;  che 
incorporati  con  mele  fieno  proprj  per  la  fquinanzìa  $  che  finalmen¬ 
te  péftati ,  e  fcaldati  con  P  olio  rofiato  in  una  fcorza  di  melagrana  , 
fieno  fingolari  pe’ dolori  delle  orecchie,  fiillandofene  dentro  al¬ 
quante  gocce.  Alcuni  credono  ancora  ,  che  la  lor  polvere,  ola 
lor  cenere  fi  a  (limatilfima  per  rompere  ,  e  fpezzar  la  pietra . 

MUSTELLA,  MuJielU ,  Donnola,  o  Martorella.  Stimafi  Donnei*: 
che  il  fuo  fterco  incorporato  con  mele ,  e  con  un  po  di  farina  di 
fiengreco,  odilupini,  rifolva  lefcrofole,  e  tutt’itumori  flem¬ 
matici  j  che  d  fuo  fiele  mefcolato  con  fugo  di  finocchio ,  confumi 
le  cateratte  degli  occhi ,  e  levi  le  macchie,  che  offufcanla  viftaj  e 
che  quello  fiele  medefimo  incorporato  con  melp,  e  con  polvere  di 
radice  di  aro,  netti  le  lente,  ed  altri  fimili  difetti  del  yifo.  Che 
il  fuo  polmone  fia  eccellente  perle  malattìe  del  petto,  e  de7  pol¬ 
moni,  echelefue  ceneri  mefcolate  nell' acqua  rofa ,  ed  applica¬ 
te  fulla  fronte  ,  acquietino!  dolori  di  tefta.  Che  la  fu  a  carne  bru¬ 
ciata,  ofecca,  eridotta  in  polvere,  tolt’alpefo  di3.iu  fia  un 
rimedio  pronto,  e  (ingoiare  contr’  avveleni .  Che  il  fuo  ventrico¬ 
lo  ,  o  animella  imbalfamata  con  coriandolo,  eprefain  bevanda, 
fia  proprjflima  per  la  epilefsìa ,  e  pel  morfo  de’  ferpenti  >  e  che_* 
quefia  ftefs7 animella  ridotta  in  cenere,  ed  applicata  con  aceto 
fulle  gotte,  mitigh’  i  dolori  :  E  che  finalmente  il  fuo  fangue  fiai 
grandemente  giovevole  a  quei ,  che  fon  travagliati  dal  mal  cadu¬ 
co. 

SCORPIO ,  Scorpioni s  ,  Scorpione,  Ricavafene  un’ olio  ma-  Scorpione 
ravigliofo,  che  applicato  rompe  la  pietra  contenuta  nelle  reni ,  e 
nella  vefcica ,  e  la  fa  ufeir  fuori .  Provoc*  ancora  la  orina ,  e  gua¬ 
rire  quei  ,  che  fono  fiati  morfi ,  o  punti  da  animali  veleno!! .  Lo 
Scorpion  finalmente,  acciaccato,  ed  applicato  fulla  piaga  fatta 
da  luimcdefinro,  attraevi  veleno,  e  la  falda  perfettamente . 

VIPERA  ,  Vipera  ,  Vipera .  La  fua  carne  ridotta  in  polvere  ,  Vipera . 
oìn  trocifci,  è aleflìfarmalca ,  eperfettiffìma  pel  morfo,  e  pun¬ 
tura  di  animali  veleno!! . 


I  Nomi ,  e  le  Facoltà  de'  'Minerali  piu 

ujuali . 

Aerugo  ,  Mieruginis ,  Verderame .  Ve  n*  è  di  due  forte ,  Verderam 
cioè  il  comune  ,  e  lofiolecio ,  chedivides’in  naturai \  ed 
artificiale  .  E  calido  ,  e  fecco  nel  terzo  grado .  Adoprafi  efterior- 
mente  negli  unguenti ,  ed  impiaftri proprj  per  detergere,  emon- 

difi- 
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dificare  le  ulcere  $  ma  non  fi  ordinà  mai  interiormente  ,  per  le  còr-* 
rosoni ,  e  veementi  dolori ,  eh’  e’  cagiona  ,  e  che  finalmente  fan¬ 
no  morir  lo  ammalato,  fe  non  vi  fi  rimedia  fubito  per  mezzo  del 
latte  di  afina,  terra  figillata,  e  corallo  rodo ,  prefinel  vino,  o 
in  altri  liquori  confacevoli . 

Mume ,  ALUMEN ,  Piumini s ,  Alume.  Evvene  di  due  forte  ,  il  na¬ 
turai?  ,  e  lo  artificiale  .  Il  naturale  è  ancor  di  tre  forte ,  il  fragile , 
ofeiffile  ,  odi  piuma,  ilrotondo,  &  il  liquido .  Lo artifizial  fi¬ 
nalmente  divides’  in  quel  di  rocca ,  ed  in  zuccherino ,  o  faccanno  * 
Lo  alum’  è  moderatamente  calido ,  e  frigido ,  aftringcnte  ,  riper- 
Cuflìvo ,  deterfivo  ,  ed  emplafiico  :  Ferma  ilfluflo  difangue ,  e 
bruciato  confuma  rcfcrefcenzecarnofe  delle  piagh’,  ed  ulcere. 
Dilli llafi  per  adoperairs5  interiormente  $  Lofpiritoche  fe  ne  ricava 
è  buono,  mefcolandofi  nella  bevanda  de*  febbricitanti ,  perrin- 
frefcargldè  oltremodo  diuretico^  difoppilat ivo,  e  proprjflìrno  per 
guarirle  cancrene  della  bocca  :  Ma  ficcarne  ha  elio  un  gii  fio  pia¬ 
cevole  ,  può  adoprars”  in  fua  vece  lo  fpirito  di  vetriolo  .  Il  flemma 
finalmente  è  pèrfettiflimo  ne’collirj,  perle  infiammazioni  degli 
occhi,  per  l’erifipille,  e  per  lavar  le  piagh*,  e  le  ulcere. 

j mira .  AMBRA,  Ombrai ,  imbava,  o ^Imbavimi ,  Ambra .  Veti’ 
e  di  due  forte,  cioè  1*  ^Ambra  grigia ,  e  V  Ambra  gialla ,  detta  in 
Latino  Succinum  .  L?  Ambragrigia  divides’ in  quelladel  Zeilan9 
quella  di  Sechra ,  e  quella  di  color  di  Volpe  «  E  calida ,  e  fecca 
nel  fecondo  grado,  fortifica  il  cervello,  ed  il  cuore,  ajutaladi- 
ge  fi  ione ,  diflìpa  i  venti ,  e  propriffim’  a’  vecchi ,  ed  a  quei ,  che 
fondi  temperamento  freddo,  &timido$  e  finalmente  refifte  a’ 
veleni.  Il  faccino  èafinngent’,  ed  aperitivo,  e grandement’ ef¬ 
ficace  per  la  vertigine,  epìlefsìa,  paralisìa,  foffogazion  di  ma¬ 
trice  ,  foppreflion  di  orina  ,  e  centra  la  pefte , 

Jmmonio .  ANTIMONIUM ,  Antimonii  3  o  Stibium ,  Antimonio .  Ev¬ 
iene  di  due  forte, il  naafchio,e  la  femmina, ch’è  la  migliore .  E  eccel¬ 
lente  centra  1’  epilefsìe,  apoplefsìe,  letargìe,  e  dolori  di  tefia,  ed  in 
ifpczie  contra  quei ,  che  procedono  da*  vapori,  che  follevanli  dalle 
parti  bade  5  elio  porta  via  le  febbr’  intermittenti  piùoftinate  ,  ed 
anco  le  continue  ,  quando  foninogli’ ,  e  ribelle  3  apre  gagliar¬ 
damente  le  oftruzioni  del  mefenterio ,  e  di  tutto  il  ventre  inferiore  : 
Può  finalmente  adopradl  in  ogni  occafione  ,  dove  convengasi! 
vomito ,  purché  lo  ammalato  fia  fiord ,  e  robufio-. 

jrfenìco .  AURIPFGMENTTIM,  Auripigmenti  ,  o  Ar fieni  cum ,  Or¬ 

pimento  ,  o  Àrfenico .  Eyvene  di  tre  forte ,  cioè  W giallo  chiama¬ 
to  Auripìgmentum ,  il  rojjo  detto  Realgal  y  oS  andar  ac  ha  ,  ed  il 
bianco ,  che  appellali  * Arfknicum ,  eh’  è  il  più  gagliardo  di  tutti ,  ed 
allenite  rilucente  come  il  criftallo .  Non  deefi  dare  interiormen¬ 
te  alcuno  di  quelli  Alienici ,  imperocché  corrodano  lo  ftomaco , 


e  gl*  interini,  eccitanonnafete  Infopportabile,  una  tòflè  fccca , 
una  difficoltà  di refpiro ,  una foppreffione  di  orina,  diflenterìa, 
fincopi ,  palpitazioni  di  cuore  ,  vomiti, convulfioni ,  (udori  fred¬ 
di  5  e  finalmente  la  morte:  Ma  puofli  adoprarc  nello  efteriore  per 
mangiar  le  carni  fuperflue .  Circondans’  i  calli  che  vengono  a’piedi , 
di  arfenico  in  polvere  5  ed  elfo  rode  fino  alla  radice  lenza  dolore  $ 
ma  bifogn’  avvertire  di  cuoprir  la  carne  eh’  è  vicina  con  un  impia- 
flro  di  diapalma  ,  come  fi  fa  quando  fi  applicano  i  cauftici . 

BISMUTHUM,  Bifmuthi ,  Stagno  di  ghiaccio.  Non  fi  a  -starno  di 
doperà  mai,  che  per  loefterno.  Il  Magi  fi  ero  che  fe  ne  ricava  ,  è  ghiaccio, 
un  Cofmetico,  chiamato  Biacca  di  Spagna ,  che  imbianca  la  faccia . 

Adoprafi  melcolato  in  una  pomata,  oftemperato  neir  acqua  di 
gigli . 

BOLUS  ARMENA,  o  c Armenus]  Bolus  Orìentalìs,  Terra  Bolo 
figillata  ,  e  Terra  Lemnìa ,  Bolo  Armeno ,  Terra  figillata ,  o  Ter-  no  • 
raLemnia  .  E  ripercuffivo  ,  aftringente,  difieccante ,  emplafti- 
co  ,  aleffifarmaco  $  fa  morire  i  vermini ,  e  ferma  il  fangue  . 

BORRAX ,  Borracis ,  o  Chryfocolla ,  Borrace .  Ve  n’  è  di  due  Borrace 
forte  ,  il  naturai’ ,  e  V  artificiale  .  Il  naturaP  è  di  quattro  forte  , 
il  giallo  ,  che  ritruovafi  nella  miniera  dell’  oro,  il  bianco  nella  mi¬ 
niera  delP  argento ,  il  ^renella  miniera  del  piombo,  ed  il  verde 
nella  miniera  del  bronzo ,  eh’ è  ij  migliore  per  gli  Speziali ,  ficco- 
me  il  giallo  lo  è  per  gli  Orefici  .  Il  Borrace  artifiziaP  è  di  tre  for¬ 
te  j  cioè  quello  che  fi  fa  annaffiandola  miniera  con  acqua  dal  prin¬ 
cipio  dell’ Inverno  ,  finoalmefe  di  Giugno,  nel  qual  tempo  fi 
lafcia  Peccare  5  quellochefifa  di  alume  di  rocca ,  nitro,  ed  altre 
droghe,  che  credefi  edere  il  Borrace  di  Venezia  :  e  finalmente 
quel  che  falli  di  orina  di  fanciulli ,  dimenato  lungo  tempo  in  un 
mortajo  di  bronzo  al  Sol  d’ Eftate ,  finché  s’indurifca .  Il  Borra¬ 
ce  naturale  fcalda,  e  difiècca  moderatamente ,  e  confuma  Pcfcre- 
fcenzecarnofe  delle piagh’ ,  e  delle  ulcere  :  mabifogna  guardarli 
dallo  adoprarló  interiormente ,  a edgion  dell’  acrimonia  ,  e  corro- 
fione  che  lo  accompagnano .  Il  Borrace  artifiziale  e  eccellente  per 
guarir  le  piaghe  fordide,  cavernofe ,  e  difficili  da  guarire;  impie¬ 
gato  Polo ,  o  mefcolato  con  altri  medicamenti . 

CERUSSA ,  Cerujfie ,  Cerufa .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  la  Cerufa . 
comune,  ch’èia  biaccadi  piombo,  é  la  fina,  ch’èlabiacca  di 
Spagna  .  E  frigida  ,  e  fecca  nei  fecondo  grado ,  ripercuffiva ,  em- 
plaftica,  farcotica  ,  &epulotica.  E  altresì  propria  per  fermare 
il  fangue .  II  fuo  ufo  è  fólament’  efteriore ,  e  non  interiore ,  con- 
cioffiacbè  infiamma  la  gola ,  eccita  la  tofs’e  ’1  finghiozzo ,  corro¬ 
de  gl’  inteftini ,  gonfia  gP  ipocondri ,  cagiona  una  gran  difficoltà 
di  refpiro,  fiaccale  forze  ,  e  finalmente  fa  morir  miferabilmentc 
Ioammalato,  (enon  vi  fi  rimediafubito  ,  tanto co’vomitivi  fat- 
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ti  d’idromele,  ed  olio  fambucino,  quanto  co'  lavativi  componi 
con  la  decoziondi  cayoli  ,  ed  olio ,  e  finalmente  per  mezzo  della 
triaca ,  e  del  mi  tridato ,  bevuti  col  vino . 

CINNABARIS  MINERALIS,  Cinabro  minerale.  Ve  n* 
è  di  due  forte  ,  cioè  il  naturai7 ,  e  lo  artificiale.  Il  primo  è  un 
eccellente  rimedio  per  lemalattìe  provenienti  da  un’abbondanza 
di  ferofità  acre ,  la  qual  corregge ,  e  fa  trafpirar  per  li  pori .  Ado- 
prafi  ancora  contra  la  gonorrèa  invecchiata ,  ficcome  contr’  al  mal 
franzefe.  LoartifiziaFè  fpezialmente impiegato  nc-’Iavori  della 
pittura . 

CORALLILIM  ,  Cor dlii  ,  o  Cordlus  ,  Coralli ,  Corallo.’ 
Ewene  di  tre  forte,  il  bianco  ,  il  nero,  ed  il  rofioy  eh’ è  il  più 
eccellente .  Efli  fon  tutti  aflringenti ,  e  difleccanti ,  fortifican  le 
parti  nobili ,  e  fpezialmente  il  cuore ,  refiftono  a’  veleni ,  ed  alla 
pefte  ,  ed  alle  febbri  maligne ,  purificano  il  fangue ,  e  fanno  mo¬ 
rire  i  vermini . 

LITHARGYRIUM,  Zitbargyrii  ,  o  Litbargìrus  s  Litàrgi- 
rio.  Ve  n’ è  di  due  forte  ,  cioè  quello  d’ oro,  e  quel  di  argento. 
E  refrigerante ,  afiringente  ,  deterfivo ,  riempie  le  concavità  del¬ 
le  ulcere,  e  le  cicatrizza . 

NITRUM,  'Nitri ,  Nitro,  o  Salnitro.  Ve  n*  è  di  due  for¬ 
te,  i  \  naturai’,  e  lo  artificjde  .  E  temperato,  deterfivo,  edaf- 
forbentej  fa  morir  i  vermini ,  leva  le  cicatrici ,  refìftealla  corru¬ 
zione,  acquieta  la  fete  ,  ed  il  calore  delle  febbri  ardenti .  Ado- 
prafi  anco  fpeffiffimo  nelle  infiammazioni  della  gola ,  e  nella^* 
fquinanzìa,  ne’ topici  anodini,  e  refrigeranti,  e  nella  feotta- 
tura. 

SULPHUR  ,  Sulphuris ,  Zolfo.  Ven’è  di  due  forte,  il  vi- 
feo  ,  cd  il  fufo  ,  altriment’  il  naturai 9 ,  e  lo  artificiale .  E  calido , 
e  fecco  ,  maturante,  rifolvent’ ,  efudorifico.  E  buonopel  pet¬ 
to  ,  e  per  la  tofie  ;  incide  gli  umori  crafll ,  refifie  alla  corruzione  , 
al  veleno,  eda’morfi  di  animali  yelenofis  ìaond’èmeflo  nell'or¬ 
dine  degli  Aleffiterj .  Adoprafi  ancora  eùeriormenté  per  risolvere 
i  tumori ,  e  per  guarir  la  rogna ,  e  le  ferpiggini . 

TUTHIA,  T  uthid ,  Tu  zia.  Ve  n’  è  di  due  forte,  cioè  la  ve¬ 
ra  ,  o  pompbolix ,  eia  imperfetta ,  di’  è  lo  Spodión  de’  Greci .  E 
temperata  ,  di ffcccant’ ,  edeterfiva$  laond’  è  proprjffima  perle 
ulcere  degli  occhi ,  e  per  quelle  delle  altre  parti ,  che  fono  umide , 
e  fordide . 

VITRIOLIiM,  yìtrìoli ,  Calcanthum ,  o  lAtramentum  fiuto- 
riunì.  Vetriolo.  Ewene  di  due  forte,  il  naturai*,  e  lo  artifi¬ 
ciale  ,  e  quello  divides'  i  n  quel  di  Cipro ,  ed  in  quello ,  che  chia¬ 
mali  Temano.  E  calido,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  diflècca,  ere- 
ftrigne  le  carni  troppo  umide,  refiftealla  corruzione,  fortificale 
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pan’intérne,  fa  morire  i  vèrmini,  ed  è  lo  aleflifantuco  del  vele¬ 
no,  che  proviene  dallo  aver  mangiati  de’  funghi . 

I  Nomi ,  e  le  Facoltà  de 1  Metalli  piu 

ujuali . 

<  .  .  <  .  • 

ARGENTUM,  èrgenti  ,  a  Luna  Cbymiftarum  y  Argento* 

E  cardiaco,,  cefalico,  ed  alelfitero,  e  confeguentemente 
proprjflìmo  per  le  palpitazioni  di  cuore,  per  guarirle  malattìe  dei 
cervello,  e  per  tefiftere  al  veleno  dello  aconito.  Può  darli  per  le 
malattie  cagionate  dal  mercurio  j  impercioccll,  ellt  fi  amalgamati 
beniffimo . 

AURUM,  *Auyì ,  o  Sol Chymiftarum  ;  Oro.  E  frigido,  Se  Oro  „ 
umido,  purifica  il  fangue,  fortifica  il  cuore ,  e  rifiabilifce  le  for¬ 
ze  abbattute .  E  fupremo  altresì  per  quei ,  che  hanno  prefo  trop¬ 
po  mercurio  j  pofciache  quelli  due  metalli  leganfi  facilmente  allìe— 
me,  e  da  sì  fatta  lega ,  o  amalgama  il  mercurio  è  fifiato,  edilfuo 
mo  vimento  intei  rotto .  Il  che  ben  fi  olferva  in  coloro,  che  fiati  rice¬ 
vuto  le  freghe  del  mercurio  ;  perchè  fe  tengono  un  pezzo  d’  oro  in 
bocca  per  qualche  tempo ,  efio  s’ imbianchile  pel  vapor  del  mer¬ 
curio  . 

CUPRUM,  Cupri  y  Rame.  Se  gli  attribuirono  delle  virtù  Kame  ^ 
per  eccitare  lo  fperma  ,e  per  guarir  le  malattìe  delle  parti  *  che  fer¬ 
vono  alla  generazione  >  ma  ficcome  ha  qualcofa  di  corrofivo ,  non 
deefi  configliar  chicchefsìadi  fervirfene  interiormente  .  Il  rame  fi 
arrugginire  faciliflìmamente  $  imperocché  lafciandofi  una  goccia 
d’  acqua  per  alquante  ore  fopra  un  boccone  di  quello  metallo ,  vi 
fi  fa  del  verdetto.  Bifogna  fchivarfi  dal  ber  l’acqua  ,  che  fia  fiata 
un  pezzo  ne’ vali  di  rame ,,  percb’  ertane  difeioglie  fempre  qualche 
poco  5  il  che  è  facile  daconofcerfi  dal  fapore,  ch’effà  ne  porta  feco. 

FERRUM  ,  Ferri,  o  Mars  ,  Ferro.  Ve  n’  è  di  due  forte  ;  Il  Ferro . 
primo  ritiene  LI  nome  generale  diferro,  edil  fecondo,  purifica¬ 
to  che  fia  ,  chiamali  acciajo .  E  quafi  fempre  afiringente  pel  ven¬ 
tre  a  cagion  della  fua  parte  terrea  ;  ed  è  aperitivo  per  le  orine ,  non 
folo  a  cagion  del  fuo  fale  ,  eh’  c  penetrante  j  ma  anco  perchè  ri- 
firignendos’  il  ventre  ,  le  umidità  fi  filtran  per  le  orine . 

MERCURI  US,  Mer  curii  y  Hydrargyrus ,  o  *Argentum  vi-  Argento  vì- 
vum  y  Mercurio ,  o  Argento  vivo .  Eunrimedio  fupremo  per  vo* 
tutte  le  malattìe  veneree ,  e  fpezialmentepel  mal  franzefe.  Piglia¬ 
li  pel  mal  del  Mi  ferere  finoadue,  otrelibbre,  e  fi  rende  perfe- 
ceffo  al  medefimo  pefo .  Melcolandofi  finalmente  negli  unguenti , 
nelle  pomate,  e  negfimpiafiri ,  caccia  le  rogne ,  e  leferpiggini , 
e  rifol  ve  i  tumori  freddi . 
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PLUMBUM,  Tlumbi,  ÒSaturnus ,  Piombo ,  o  Saturno  ’  E 
eftremamente  frigido ,  e  perciò  proprjffimo  ad  acquietare  gli  ar¬ 
dori  diVenere,  quando  fi  applichi  (ul  perinèo.  Potrebbe  dirli 
ancora  9  eh’  e'  fi  dillacchi  col  calor  della  carne  dalle  particelle ,  che 
infinuandoli  pe*  pori  3  legano  in  qualche  modo  gli  fpiriti  >  e  mo¬ 
derano  il  Jor  movimento ,  dal  che  ne  fegue  il  rinfrefeamento .  Ap¬ 
plicali  ancora  fopra  molti  tumori  prodotti  daunfangue  troppo 
agitato . 

STANNUM ,  Stami ,  o  Jupiter  Chymìfiarum  ,  Stagno  ,  o 
Giove.  Se  gli  attribuire  una  virtù  contra  le  malattìe  del  fegato  y 
e  della  matrice^  e  li  vuole  che  il  fuo  fai* ,  ed  i  fuoi  fiori  melcolati 
nelle  pomate  j*  fieno  eccellenti  per  le  volatiche ,  e  pel  belletto . 


DELLA 
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DELLA  DISTILLAZIONE 

Delle  Radici ,  dell’  Erbe  ,  de’  Semi ,  de 
Lsgni,  de’ Frutti,  delle  Corteccie,  del¬ 
le  Ragie ,  delle  Gomme  ,  de’  Minera¬ 
li ,  e  de’  Metalli  più  ufuali ,  de’  quali  fi 
è  fatto  menzione,  trattando  de’Rime- 
dj  delle  Malattìe. 

Della  Dì  fi  illazione  delle  Endici . 

Of,.  "g*  Ib.  iii.  di  Radici  d* Imperatoria ,  ed  avendole  groffo-  Rifluiamoti 
jl  lanamente  peliate,  e  mede  in  una  cucurbita  grande  de}le  radki 
g  £  di  vetro,  vi  verferai  fopra  lib.  vi.  di  acqua  ftillata  f9rf™?eram 

^  di  melifia ,  ed  altrettanto  vin  bianco  buono ,  ayen-  °fU  * 
do  fcelto  una  cucurbita  tale ,  che  ne  redi  un  quarto  in  circa  di  vuo¬ 
to;  addattatovi  pofcia ,  e  lotato  un  capitello  di  vetro ,  -ed  un  re¬ 
cipiente  nel  beccuccio  del  capitello ,  Iafcerai  il  tutto  fopra  un  fuo¬ 
co  di  ceneri  lentiffimo  per  tre  o  quattro  giorn7  in  digeflione ,  ov- 
yero  (opra  un  forno  di  pafìiccere ,  o  di  fornajo .  Dopodiché ,  fi- 
tuata  la  cucurbita  a  bagno  di  fabbia  ;  ne  farai  la  diffrazione  con 
un  fuoco  moderato,  e  la  continuerai^  finché  l’acqua  che  diftil- 
Ieranne,  fa  quafì  fenza  fapor7,  e  fenza  odore  ^  nel  qual  tempo  ia- 
fcerai  raffreddare  ivalì,  colerai,  e  fpremerai  le  materie  che  fon 
reffàte  nella  cucurbita ,  ed  avendone  chiarificato  il  liquore,  fa¬ 
rai  fvaporare  a  fuoco  lento  la  fuperflua  umidità ,  fino  ad  una  buo¬ 
na  confidenza  di  eflratto  ,  che  ferberai  da  parte  in  un  vafo  di  ma¬ 
iolica  ben  turato.  Puoi  altresì  far  feccar  la  feccia  ,  bruciarla,  e 
ridurla  in  ceneri ,  farne  una  lifci  va ,  ed  avendola  filtrata ,  e  con¬ 
fumata  la  fua  umidità  fino  alla  coaguJazioue  del  fai  e ,  mefcolar- 
là  ,  c  ferbarla  tra  lo  efiratto .  Farai  beniffimo  a  rettificare  il  liquo¬ 
re  ftillato ,  e  cavarne  a  bagno  di  ceneri ,  o  di  fabbia ,  con  un  mo- 
dératiffimo  calore ,  lo  fpirito  più  fiottile  accompagnato  dal  fuo  fai 
volatile ,  ed  anco  l7  acqua  fpiritofa  ,  la  quale  altresì  farà  accom¬ 
pagnata  da  qualche  poco  di  olio  odorofo ,  che  le  galleggerà  al  di 
fopra  ,  che  sparerai ,  e  ferberai  da  parte  in  un  fiafehetto  di  vetro 
beniffimo  turato ,  come  una  preziofillima  efienza.  Si  vuole  che 
tutte  quefle  differenti  parti  fortifichino  il  cuore ,  il  cervello  ,  e  tut¬ 
te  le  parti  nobili  $  e  che  fpingano  per  fudori ,  o  per  infenfibil  tra- 
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fpirazìone  ,  gli  umori  maligni  capaci  di  tifare  per  li  pori  delia  pel¬ 
le .  La  dofa  dello  fpirito  ben  rettificato  >  mefcolato  col  fuo  fai  vo¬ 
latile,  è  da  9-  i.  finca  3*1.  Quella  deli*  acqua  fpiritpfa  èdaf. 
iL  fino  a  vi.  ed  anche  fino  a  viii.  Quella  dell’ olio  da  ii.  fino  a  vii. 

0  viii.  gocce  ;  e  quella  dello  fpirito  carico  di  fai  fiflo  è  da  3.  fem.  fi¬ 
no  a  3-  u. 

Puoi  nello  fteflo  modo  diftillare  le  radici  di  valeriana ,  di  ange¬ 
lica  „  dimeo,  di  carlina,  e  di  altre  piante  aromatiche  *  le  quali 
pò  (leggo  no  molto  di  parti  odorifere  fpiritofc,  accompagnate  da 
alcune  oligginofe ,  ficcome  da  falfe  volatili  ,  efifle. 

Della  DiJìiUa^ion  dell' Erbe. 

Procura  di  raccogliere  una  buona  quantità  di  melifla,  ocrba 
cedronella  finche  è  giovane  ,  tenera ,  e  fugofa  ;  pedala  be¬ 
ne  in  un  mortajo ,  e  mettila  in  un  vafo  grande  di  terra ,  Fa  una 
folte  decozione  di  altra  melifla  ,  e  verfane  fopra ,  in  modo  eh’  e  fi¬ 
fa  fi  a  bene  umettata  :  cuopr’  il  vafo  ,  e  lafciala  in  digeftion  per 
due  giorni;  rovefeia  poi  la  materia  in  un  lambicco  grande  di  ra¬ 
me  ,  e  cuoprilo  col  fuo  capitello,  o  refrigerante  [lagnato  aldi 
dentro  :  mettilo  in  un  fornello,  &  addattato  un  recipiente  ,  Iota 
le  commefiure  con  la  vefcica  bagnata  ì  fa  [otto  un  fuoco  di  fecon¬ 
do  grado ,  e  diftilh  la  metà  in  circa  dell5  acqua  ,  che  avrai  verfa- 
to  lulla  melifla  $  lafcia  poi  raffreddare  i  vali ,  e  slotagli  ;  troverai 
nel  recipiente  una  buoniffim*  acqua  di  melifla,  che  bifogna  ver- 
fare  in  un  fiafeo ,  ed  efponerlo  durato  cinque ,  o  fei  giorni  al  So¬ 
le  ,  pofeia  turalo ,  e  [èrba lo .  Adoprafi  con  felice  fucceflb  nellc_^ 
malattìe  malinconiche  ,  nelle  paralisìe  5  e  nelle  apoplessìe ,  nelle 
febbri  maligne ,  fcorbutto3  foppreffion  de*  meftrui  de.. e  donne, 
ed  in  quella  delle  loro  lochie .  Daflene  da  1.  fino  ad  vi. 

Spremi  fortemente  per  una  pezza ,  ciò  che  farà  eftratto  nel  lam¬ 
bicco  ,  e  lafcia  ripofare  la  {premitura  5  filtrala ,  e  fanne  {vapora¬ 
re  la  umidità  con  un  lento  calore  in  un  vaiò  di  terra ,  finché  ti  re- 
fti  un  eftratto  in  confidenza  di  mele ,  il  qual’  è  proprio  fpeziaimen- 
te  per  fortificar  lo  ftomaco  ,  e  le  parti  nutritive  $  per  rintuzzar  la 
punta  degli  acidi  ;  per  incider5  ed  iftaccare  gli  umori  craffi  3  e  yi- 
icofi ,  per  refiflere  alla  !or  correzione,  e  per  ajutare  a  fpignergli 
per  feceffi  ,  o  per  orine . 

Fa  leccare  la  feccia  s  che  ti  è  refbta  dopo  la  {premitura ,  e  bru¬ 
ciala  con  una  buona  quantità  di  altra  melifla ,  che  avrai  fatto  fec- 
care,  ricaverai  dalla  cenere  perlaltfciva*  un  falaicali' ,  cliefer- 
berai  in  una  fiala  ben  turata .  Stimafi  aperitiv*  oltremodo ,  efu- 
dorifico *  La  dofa  è  da  dieci  grani  fino  a  5. 1.  nell’  acqua  di  melifla  ; 

Puoi 
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Puoi  nella  fletta  maniera  ricavar  1*  acqua,  loeRratto,  ed  il  Ta¬ 
le,  dallafalvia,  dalla  maggiorana ,  dal  timo,  dallamenta,  dal¬ 
lo  ittopo ,  e  generalmente  da  tutte  le  altre  piante  odorifere . 

Raccogli  una  buona  quantità  di  cardo  Tanto  quando  è  nel  mag-  ’OlfiìlU^lo- 
gior  Tuo  vigore  ;  pedale  in  un  mprtajo  ,  e  riempiene  il  terzo  di  un  te  c*rd<2 
lambicco^  ricava  per  eTpreffione  una  quantità  badante  di  Ttigo di 
altro  cardo  Canto,  e  vertalo  in  un  lambicco ,  acciò  nuotando  l’er- 
be  nel  fugo  ,  non  fieno  in  pericolo  di  attaccarli  nei  fondo  della  cu¬ 
curbita  durante  la  di  figliazione  >  Addatta  un  recipiente  nel  capi¬ 
tello,  e  lotate  lecommettìire  con  la  veTcica  bagnata,  fadidilla- 
re,  con  un  fuoco  di  fecondo  grado ,  la  metà  incirca  di  acqua  da 
ciò  che  avrai  mefio  aifugo.  Que(P  acqua  cproprjttlma  per  pro¬ 
vocare  i  fudori ,  e  fpigner  con  dE gli  umori  fiottili ,  che  accompa- 
gnàn  le  febbri ,  e  foprattutto  le  maligne ,  facendogli  ulcire  in  va¬ 
pori  umidi  ,  o per  infenfibil  trafipirazione  . 

Spremi  per  una  tela  ciò  che  farà  reftato  nel  lambicco  $  lafcia  dé- 
ponere  il  fugo ,  ed  avendolo  filtrato,  fanne  con  un  piccol  fuoco 
{vaporare  due  terz’  in  circa  della  umidità  in  un  catino ,  o  in  un  al¬ 
tro  vafo  di  terra ,  odi  vetro,  e  lafcia  velo  per  ott’,  o  dieci  giornis 
e  fi  formerai!  de’  criiìalli  d’intorno  al  catino,  che  feparerai  y 
ferberai  in  una  fiala  ben  turata .  Quelli  criftalli  chiamanfi  fai1  ef- 
fen^jale ,  e  ftimafi  ludorifico  al  maggior  fegno  .  La  fua  dofa  è  da 
fei ,  fino  a  federi  grani  ,  nella  fua  propria  acqua  ftillata. 

Puoi  ancora  cavar  lo  ritratto  dal  cardo  Tanto ,  come  fi  è  detto  di 
quel  di  meliffa . 

Puoi  finalmente  diftillar  nella  detta  maniera  la  cicoria ,  il  lup¬ 
polo,  la  fumaria,  P  acetofa,  Iafcabbiofa,  lo  aflènzio,  la  co¬ 
clearia ,  ilnafturzio,  e  tutte  le  altre  piante  non  odorifere,  che 
hanno  molto  di  fugo. 

Della  Dilìilla%ione  de ’  Fiori . 

Jf.,  T  TNa  buona  quantità  di  rofe  pallide  monde,  ed  avendole  DiftìlU^on 
bene  pedate  in  un  mortajo  di  marmo  col  fuo  peli  elio  di  delle  i{ofe . 
legno,  ed  annaffiatele  con  fugo  di  limili  rofe ,  o  con  V  acqua  ftil- 
lata  dell’  anno  precedente ,  le  metterai  in  una  cucurbita  di  vetro , 
o  in  una  vefcica  dlrame  ftagnat’  al  di  dentro ,  e  coperta  con  la  fua 
tedadimoro,  enefarai  ladidillazione  abagno  vaporofio,  odi 
fabbia,  governando  bene  il  fuoco.  Puoi  dopo  di  ciò  verfar  l’ac¬ 
qua  ftillata  fopra  di  altre  rofe  mede  nel  vafo  medélimo ,  per  farne 
una  nuova  diftillazione ,  e  reiterar  ancora  molte  volte  la  medefi- 
ma  operazione ,  per  aver  una  perfettiffim’  acqua  rofa  . 

Che  fe  defideri  d*  imprimere  il  color  delle  rofe  all’  acqua ,  che 
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neitilla,  piglleraiiinpug.  di  rofe  bianche  tagliate  feccbe ,  ed  a-' 
vendole  annaffiate  con  un  tantin  di  buono  fpirito  di  zolfo  ,  odi  ve¬ 
triolo,  o  di  fugo  di  limoni  ,  neriempìeraì  il  buco  del  canal  dei 
capitello  di  vetro,  prima  di  metterlo  ,  e  di  lotarlo  fulla  cucurbi¬ 
ta  5  imperocché  governando  bene  il  fuoco  durante  la  difiiliazione , 
avrai  [  fenza  cambiare  il  buon’  odore ,  nè  le  buone  qualità  che  fe 
ne  debbono  fperare  J  un’  acqua  rofa  di  bel  colore,  e  tanto  vermi¬ 
glia,  e  più  [fe  tu  vuoi]  delle  rofe,  di  dove  farà  {lata  cavata. 
Puoi  con  fimili  mezzi ,  nel  difiillare  ogni  forta  di  acque  della  fief- 
fa  natura,  dar  loro  il  colore  ,  che  de  federerai ,  efetu  vuoi,  im* 
primer  loro  l’odor  di  mufchio,  di  ambragrigia,  o  di  qualche  al¬ 
tro  aromato,  riducendogl’in  polvere,  e  mettendogP,  involti  iti 
un  poco  di  bombagia  ,  nel  canale,  o  nel  beccuccio  del  capitello. 
Puoi  ricavare  ancora  lo  fpirito  ardente  dalle  rofe,  lafciandole 
macerare  per  alquanti  giorni ,  dopo  i  quali ,  avendo  aggiunto  tan¬ 
to  pefo  di  vino ,  quanto  ve  n*  era  di  rofe ,  ne  farai  la  difiiliazione  $ 
avendo  poi  meffo  1* acqua  ilillata  in  un  matraccio  di  collo  lungo, 
coperto  col  fuo  capitello  ben  turato ,  &  addattatovi  un  recipien¬ 
te  ùmilmente  lotato,  ne  farai  la  rettificazione  a  bagnomaria  con 
un  fuoco  ben  moderato  ;  e  diftillatane  la  duodecima  parte  in  cir¬ 
ca,  che  farà  lafpiritofa,  eia  infiammabile,  la  rettificherai  di 
nuovo  a  bagno  vaporofo  ,  in  un  matraccio  lungo  di  collo  ben  per¬ 
fettamente  lotato  ;  e  con  tal  mezzo  avrai  uno  fpirito  infiammabi¬ 
le,  che  puoi  chiamare  un  olio  etereo  di  rofe,  carico  del  lor  (al  vo¬ 
latile  ,  e  da  ftimarfi ,  tanto  per  V  odor  fuo  grato  ,  e  penetrante  , 
quanto  pe'r  le  fue  virtù.  E  fio  è  buoni  filmo  contra  le  debolezze, 
deliquii ,  e  battimenti  del  cuore .  Dalli  da  tre,  o  quattro  gocce  , 
fino  a  quindici,  venti,  e  trenta  ,  nelPacqua  fua  propria,  o  nel 
vino,  o  nel  brodo,  o  in  qualche  liquor  cordiale.  Applicali  anco¬ 
ra  Cullo  ftomaco ,  e  Culla  region  del  cuore ,  ed  anche  filile  tempia 
su’  pefeetti,  efojtto  la  pianta  de’ piedi,  ne’ grandi  fvenimenti. 
Dalli  ancora  con  felice  fucceffo  nelle  febbri  maligne .  Si  può  pari¬ 
mente  adoprare  per  provocare  i  fudori  al  bifogno,  mefcolandolo 
con  vii.  o  vili.  di  acqua  di  cardo  fanto. 

Puoi  finalmente  ricavar  perle  vie  ordinarie  Io  efiratto  purgati¬ 
vo  dalle  depofizioni  di  tutte  le  diftiliazioni ,  ed  anco  bruciarne  la 
feccia,  ridurla  inceneri,  e  cavarne  il  Cale  ,  per  mefcolarlo  con 
lo  efìratto ,  o  ferbarlo  da  parte .  La  dofà  dello  eftratto  è  da  3-  fem. 
fino  a  ii.  o  iii.  3-  in  bolo,  odifciolto  in  qualche  liquor  proprio. 
Mefcolafi  ancora  con  altri  purgativi,  mettendovene  più ,  o  me¬ 
no,  fecondo  la  quantità,  ola  dofa  di  quelli,  co’ quali  fi  mefeo- 
la.  La  dofa  del  Cale  è  da  9.  fem.  fino  a  3.  fem.  ed  anche  fino  a  3- 
1.  in  qualche  liquor  proprio.  Si  può  nello  ftefiò  modo  procede¬ 
re  alla  difiillazion  de’  fiori  di  lavanda  ,  e  di  altri  aromatici . 

Delfa 
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Della  Dìft illazione  de' Semi. 

'  ’  •  Ì  t 

T  TNa  buona  quantità  di  coccole  di  ginepro  ben  mature ,  e  Dlftìlla^ìon 

| _ J  ben  nutrite,  e  dopo  di  averle  ben  pedate  ,  edempiu-  delle  coccole 

tonedue  terz’in  circa  di  uno ,  o  di  piti  vafì  grandi  di  terra  ,  vi  ver-  ^  Ginepro . 
feraifopra  del  vin  bianco  buono  5  o  piuttodo  dell’ acqua  tra  tie¬ 
pida,  e  bollente  5  ed  avendo  lavato  bene  le  coccole  ,  e  finito  di 
empier  di  acqua  i  vali ,  gli  turerai  bene ,  e  tenutigli  per  otto  gior¬ 
ni  (òpra  di  un  forno ,  gli  verferai  in  una  vefcica  di  rame ,  ftagnat* 
al  di  dentro ,  e  ricopertala  con  la  fua  teda  di  moro  ben  lotata ,  ad- 
dattato  nel  dio  beccuccio  ,  e  lotato  i  l  dio  ferpentino ,  paffato  at- 
traverfo  di  una  botte  piena  di  acqua  fredda  ,  ed  un  recipiente  in 
cima  di  un  ferpentino  ,  ne  farai  la  diff  illazione  con  un  fuoco  ben 
moderato ,  che  continuerai  finche  V  acqua  ne  coli  quas’  infipida 
Puoi  verfar  fopra  nuove  coccole  facqua,  che  haverai  dillato  la  pri¬ 
ma  volta  ,  e  reiterarne  la  macerazion’ ,  e  la  didillazion  come  pri¬ 
ma  ;  e  con  tal  mezzo  avrai  un  acqua  fpiritofidìma ,  ed  abbondan- 
tìdìma  di  fai  volatile ,  accompagnata  da  un  olio  volàtile  bianco, 

Se  odorifero ,  che  vi  galleggerà ,  e  che  potrai  feparare  con  la  bam¬ 
bagia  ,  colf  infondibolo,  o  con  qualche  altro  vafo  di  vetro  pro¬ 
prio  per  quedefeparazioni ,  e  ferbarlo  da  parte  in  un  fìafeo  di  ve¬ 
tro  doppio  ben  turato . 

Cola ,  e  fpremi  ciò  che  refta  nel  fondo  della  vefcica  ;  e  chiarifi¬ 
catone  il  liquore ,  verfalo  in  un  catino  verniciato  di  dentro ,  e  fan¬ 
ne  fvaporare  la  umidità fupcrfiua  fopr’ a  un  piccoli dìmo  fuoco, 
finché  il  tutto  fia  condenfato  in  confidenza  di  edratto ,  il  quale  fa¬ 
rà  adai  gudofo  alfapore,  ed  un  poco  aromatico.  Farai  àncora 
Peccar  la  feccia  della  fpremitura  ;  e  bruciatala  ,  e  ridottala  in  ce¬ 
neri,  ne  farai  una  lifeiva  con  l’acqua,  ed  avendola  filtrata,  e 
fatta  confumare  fino  alla  coagulazione  del  fale  ,  la  mefcolerai  con 
lo  edratto,  ferbandole  afliemeinun  vafo  di  majolica  ben  turato. 

Stimafi  molto  Folio  ,  e  f  acqua  fpiritofa  delle  coccole  di  gine¬ 
pro  per  difimbarazzare  le  reni ,  e  gli  ureteri ,  dalla  renella ,  e  dal¬ 
le  materie  vifeofe,  che  ne  turano  i  condotti  ,  e  che  tolgono  alla 
orina  la  libertà  del  fuo  corfo  .  Sono  altresì  perfettidimi  per  le  ma¬ 
lattìe  fredde  del  cervello,  e  per  lefcorbuttiche;  fìccome  per  for¬ 
tificare  lo  domaco ,  dare  appetito  ,  ajutarla  digedione  ,  refifte- 
re  alla  corruzion  degli  umori ,  e  per  far  morire  i  vermini  del  corpo  5 
fìccome  ancora  contra  le  coliche  ventofe ,  e  tutte  le  malattìe  fred¬ 
de  degl’  intedini .  Stimafi  ancora  particolarmente  F  olio  contra  F 
aria  cattiva,  contra  la  pede ,  e  contra  tutte  le  malattìe  epidemi¬ 
che  5  come  ancora  conti*’  a  quelle  della  matrice .  Dadi  F  olio  nel- 
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la  fua  acqua  fpiritofa ,  quando  non  fia  rettificata  ,oppur  nel  vin*, 
o  nel  brodo ,  da  due  gocce ,  fino  a  lette ,  o  otto  la  mattin’  a  digiu¬ 
no  .  o  lungi  dal  patto,  e  può  continuarfene  l' ufo  fecondo  il  bifo- 
gnó  ;  ficcome  quello  cieli*  acqua  fpiritofa  ,  che  darafs’  in  dofa  mi¬ 
nore  ,  o  maggiore  ,  fecondocbè  farà  irata  più  o  meno  rettificata  . 
Adoprafi  ancora  molto  a  proposto  V  olio  in  unzion’  etteriore  nelle 
malattìe  de*  nervi ,  e  foprattutto  nelle  lor  contrazioni .  Se  ne  ugne 
ancora  lo  umbiheo  nelle  coliche .  Sene  mette  nelle  orecchie  per 
difliparne  il fufurramento ,  eia  lorditi.  Mettefene  ancor  nelle 
narici ,  e  fe  ne  ungon  le  tempia  ^  ed  il  luogo  delle  future  del  cra¬ 
nio  ,  nell’  apoplelsìa ,  epilefsìa ,  ed  in  altre  malattìe  del  cervello . 
Per  quello  riguarda  lo  ettratto  ,  è  quello  un  eccellente  purgati¬ 
vo  ,  fpezialmente  quando  vi  fi  aggiunga  il  fuo  fai  fitto  $  imperoc¬ 
ché  fortificando  lo  ttomaco,  purga  foavi Almamente  tutti  gli  umo¬ 
ri  cattivi»  Dalli  da  3’ m  fino  a§.  fertn  in  boccone,  odifciolto 
in  qualche  proprio  liquore  .  Mefcolafi  allevolte  ancora  nelle  op¬ 
piate  ,  o  negli  altri  rimedj  aperitivi ,  e  purgativi . 

Puotti  nello  ttetto  modo  procedere  alla  dittillazion  delle  cocco¬ 
le  di  fabina  >  di  ellera  ,  di  mirto ,  e  delle  femenze  di  anacj ,  di  co¬ 
clearia  ,  di  mollarda ,  di  nafturzio ,  ed  altri  fimili . 

Una  buona  quantità  di  coccole  di  fambuco  quando  fon  ben 
mature,  ed  avendole  ben  mondat’,  e  pettate,  ne  (premerai  il  fu¬ 
go  ,  e  riempiutone  un  piccol  barile  di  quercia ,  lo  terrai  in  canti¬ 
na  per  fermentarvelo,  comefe  fotte  vino.  E  quando  otterverai 
che  il  fugo  avrà  acquiftato  un  odor  vinofo  un  poco  framifehiato  di 
acido,  forerai  il  barile  un  poco  fopra  le  fecce  ,  come  fi  forano  le 
bottidivino*  e  ricavatone  tutto  il  fugo  chiaro,  ne  farai  la  diftil- 
lazione  nella  vefcica  di  rame  ttagnat’  al  di  dentro ,  e  ricoperta  col¬ 
la  fila  tetta  di  moro  diligentemente  lotata ,  ficcome  il  fuo  ferpen- 
tino  ,  ed  il  fuo  recipiente,  procedendovi  nella  (letta  maniera ,  che 
per  la  precedente  difUllazione.  Stimali  molta  P  acqua  fpiritofa  di 
fambuco  centra  le  malattìe  frigide  del  cervello .  Ella  è  diaforeti¬ 
ca  ,  purificala  matta  del  fangue ,  e  nt?  facilita  la  circolazione .  Re- 
fitte  alla  corni  zion  degli  umori ,  ed  abbatte  la  malignità  delle  feb¬ 
bri  ,  e  de?  veleni;  folleva  i  gottofi ,  e  gP idropici  r  apre  le  effra¬ 
zioni  della  matrice,  e  né  abbatta  i  vapori.  Dafs’in  maggior,  o 
minor  dofa ,  fecondochè  più  o  meno  è  fiata  rettificata .  Puoffi  da¬ 
re  ancora  lo  ettratto mefcol aro  col  fuofale  da  ii.  fino  adf.  fe’m. 
difeiolt  omelia  fua  acqua ,  pe’  medefimi  mali ,  pe*  quali  fi  (lima* 

Puoi  diflillarein  quella  maniera  le  coccole  di  ebulo 


Della 


Della  Dìflìllaxion  delle  Cortecce ,  e  de 5  Legni 

più  ujuali . 

ABbiamdefcritto  di  fopra parlando  de’  Rimedj  delle  Malattìe 
del  Cuore,  la  maniera  di  ricavar  l’acqua ,  e  T  olio  di  can¬ 
nella  e puollì  nel  modo  ftefib  procedere  alla  diftillazion  de’  legni 
di  rofa ,  di  rofmarino  ,  di  lavanda  ,  di  ginepro ,  di  garofano ,  di 
anacio ,  di  faflafras ,  di  aloe ,  di  fandali ,  e  di  firaili  altri . 

Della  Dì/filla'zjone  de ’  Frutti . 

Q*Corza  fuperfizìale  gialla  di  cedro^./1  emefialainunacu- 
curbita  di  vetro,  e  verfatovi  fopra  dell’acqua  piovana 
flillata  finche  galleggi  fopra  la  fcorza  tre  o  quattro  dita,  cuopri- 
rai  la  cucurbita  con  un  vaio  di  rincontro ,  di  cui  avendo  accurata- 
mente  lotate  lecommeflìire  ,  e  fatto  macerare  il  tutto  perott’  o 
dieci  giorni  fopra  di  un  forno ,  farai  la  diftillazione  a  bagno  di  ce¬ 
neri  ,  o  di  labbia ,  con  un  fuoco  moderati  filmo,  e  ne  ricaverai  un’ 
acqua  accompagnata  da  qualche  poco  di  olio  giallo,  il  quale  gal- 
leggerà  fopra  di  efia  ,  ambidue  i  quali  faranno  odorofifiìmi  fpe- 
zialmente  l’ olio ,  che  farà  di  un  fapor  piccantiflimo ,  e  penetran¬ 
te.  Dalli  folio  di  cedro  da  due  gocce ,  fino  a  fette,  ootto,  che 
mefcolanfi  con  alquante  dramme  di  zucchero  fino  in  polvere ,  per 
farne  il  difcioglimento  in  cinque,  ofeionce  dell’acqua  fua  pro¬ 
pria  .  Falli  pigliar  quella  mifiura  un  pezzo  dopo  palio  nelle  ma¬ 
lattie  peftilenti ,  o  epidemiche,  ed  in  tutte  le  occafioni,  dove 
fia  bene  il  provocare  i  fudori ,  cdifpigner  fuora  le  ferofità  mali¬ 
gne  per  infen fìbil  trafpirazione .  Adoprafi  ancora  molto  a  propofi- 
to  in  tutte  le  malattìe  fredde  dello  flomaco.  Preparali  ancora  un 
balfamo ,  mefcolandolo  con  V  olio  fpremuto  dalle  noci  mofeate  , 
per  fervirfene ,  tanto contr’ all’aria  cattiva,  quanto  per  godere 
del  lue  grat’  odore .  Alcuni  altresì  filmano  molto  quell’  olio ,  tan¬ 
to  in  unzione,  quanto prefo interiormente,  contr* al morfo  delle 
vipere,  e  di  ogni  forta  di  lèrpenti;  imperciocché  capace  di  ricrea¬ 
re,  e  di  fortificare  le  parti ,  efiendo  prefo  per  bocca  ;  Scapitato  con 
la  fua  acqua  ,  può  fpigner  pe’  fudori  gli  fpiriti  maligni ,  che  puon- 
no  infinuarfi  nella  mafia  del  fangue ,  per  le  aperture  fatte  da’  den¬ 
ti  di  quelli  animali . 

Ciro’ al  fugo  de’ cedri ,  non  è  (lato  foìito  di  difi  filarlo  folo;  ma 
bàftaperlopiù  di  depurarlo  bene,  quando  fi  vuole  adoprare  per 
difeioglier  le  perle,  i  coralli ,  o  qualche  altra  pietra  preziofa,  o 
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quando  ferie  vuol  fare  fciroppo ,  a  rotule  tte.  Potrebbeficontut- 
torio,  fe  fi  volefle ,  fepararne  la  parte  più  acquofa  a  bagnoma¬ 
ria,  ovaporofo,  in  una  cucurbita  di  vetro  coperta  col  fuo  capi¬ 
tello,  e  ritrovar  nei  fondo  della  cucurbita  un  fugo  concentrato 
più  acido  dell’  ordinario . 

Puofli  nello  fteffo  procedere  alla  diftillazioné  delle  arance . 

Nella  fua  ftagione  ima  buona  quantità  di  pannicele  di  noce, 
che  fono  come  il  fiore  deli’  albero ,  ed  avendole  ben  peliate  in  un 
mortajo  di  marmo  con  un  peftello  di  legno ,  ne  fpremerai  il  fugo , 
che  diftillerai  a  bagnomaria  ,  0  a  fuoco  di  fabbia  ,  in  vali  di  vetro, 
odi  terra,  e  ne  ferberai  l’acqua.  Dopodiché  arrivate  che  fieno  le 
noci  verdi  alla  metà  della  loro groflezza,  ne  piglierai  tante,  quan¬ 
te  vorrai ,  e  ben  pelatele  in  un  mortajo  di  marmo  ,  ne  riempierai 
due  terz’  in  circa  de*  medefimi  vafi  di  vetri ,  o  di  terra  ,  velando¬ 
vi  fopra  dell’ acqua  flillata  delle  pannicele  ,  finché  refti  due  o  tre 
dita  fopra  di  effe  $  fatto  pòfeia  macerare  il  tutto  per  ventiquattrio- 
re,  ne  farai  la  diftillazioné,  nel  modo  che  averai  fatto  quella  del 
fugo  delle  pannicele  ,  e  ne  ferberai  V  acqua  ,  finché  le  noci  verdi 
fiano  giunte  alla  total  loro  groftezza  di  maniera  però,  che  fieno 
per  anco  tenere  ,  e  buone  da  confettare ,  nel  qual  tempo  ne  piglie¬ 
rai  tanto,  quanto  delle  prime  ,  e  peflatele  nello  ftefib  modo,  c 
meffè  ne^  medefimi  vafi ,  vi  verferai  fopra  dell’  acqua  delle  prime 
noci  5  e  dopo  una  macerazione  di  ventiquattri  ore ,  ne  farai  la  di- 
ftillazion  come  prima  j  ed  avrai  con  tal  mezzo  una  buoniffim’  ac¬ 
qua  di  noci  ,  die  potrai  anco  rendere  più  efficace ,  fe  [  {erbata  ,  e 
fatta  feccar  la  feccia  di  tutte  le  diftillazioni  ]  le  bruci ,  e  riduc’  in 
ceneri j  efe  [ricavatone  il  fale]  lemefcolitra  V acqua flillata . 
Dalli  a  quefV  acqua  il  nome  di  acqua  delle  tre  noci ,  a  cagion  del¬ 
le  tre  diverfe  diftillazioni ,  che  fe  ne  fanno  in  tre  differenti  tempi . 
E fla  é  diaforetica .  Stìrnafi eardialiflìma,  eftimafi  fpezialmente 
per  guarire  tutte  le  febbriintermittenti ,  e  maligne.  Fortificalo 
ilomaco ,  ed  il  cervello  .  E  buona  contri  a’  vapori  della  matrice 
e  contri  alle  coliche  cagionate  da' venti,  oda  materie  pi  tuitofeJ 
Dalli  da  iii.  o  iv.  fino  a  vii.  o  viii. 

Bpempì  di  vili  buono  la  metà  di  una  cucurbita  grande  di  rame  > 
cuoprila  col  fuo  capiteli',  o  refrigerante  >  iota  cfatta  mente  le  com- 
mefiure  con  la  vefcica  bagnata ,  e  fa  la  diftillazioné  a  fuoco  ben  mo¬ 
derato  ,  che  continuerai ,  finché  l’acqua ,  che  {filiera  fi  a  quas’  in- 
fipida,  e  non  bruci  più  j  cd  in  tal  modo  averai  ciò  ,  che  chiamali 
\Acqua*PÌte ,  la  cui  quantità  non  farà  fe  non  la  fella  parte  in  circa 
del  vino ,  che  avevi  meffò  nella  vefcica . 

Riempi  di  acquavite  buona  due  terz' incirca  di  un  matraccio 
grande  lungo  di  collo ,  8c  addattatovi  un  capitello,  ed  un  recipien¬ 
te,  Iota  efattamente  le  commeffure  5  pofailtuo  matraccio  fopra 

un 


im  vafo  mézzo  pién  d*  acqua ,  e  fitua  il  vafo  fopra  di  un  fuoco  di 
carbone  moderatiflìmo ,  che  continoerai  finché  lofpirito  di  vino 
celli  di  flillar  puro ,  il  che  conolcerai  allorché  ,  facendone  brucia¬ 
re  un  tantino  in  un  piccol  cucchiaio  dì  argento ,  vi  troverai  doooi 
qualche  umidità  nel  fondo.  Nel  qual  tempo  però  ,  mutato  reci¬ 
piente  9  continoerai  la  dift  illazione  ^  finché  l’acqua  che  ftillerà 
non  bruci  più;  e  con  tal  mezzo  ti  approfitterai  di  un’acquavite  _ 
che  dopoi  potrai  mefcolar’ ,  e  rettificare  con  l’altra.  Lo  fpirito 
di  vino  così  rettificato,  fi  confuma  non  fidamente  tutto  quando 
fiali  accefo;  ma  infiamma pofeia  la  polvere  da  cannone,  lidi*  , 
quale  fi  farà  meda  in  un  piccol  cucchiajo  . 

Hanno  gli  Artefici  inventato  un’ alta  macchina  ,  che  chiamano 
Serpentino ,  per  le  circonvoluzioni  che  fa .  Addattafì  filila  cucur¬ 
bita  ,  che  contieni’ acquavite 5  e  la  cima  fatt’ ad  imbuto ,  riceve 
un  capitello,  nel  quale  [  addattato  un  recipiente,  edefattamen- 
te  lotate  le  commefiure  ]  mettes’  il  vafo  fopra  di  un  fuoco  modera- 
tillìmo ,  gli  fpiriti  del  vino  montano  per  quefto  moderato  calore  ; 
ma  il  flemma  fendo  troppo  pefante ,  non  può  eflèr’efaltato  tant9 
alto;  così  da  quella  (ola  volta  fi.ha  uno  fpiritopuro  di  vino  /pa¬ 
gliato  dal  flemma . 

Quello  fpirito  è  propriiflimo  per  ifcaldar  ,  e  penetrare  ;  Acco¬ 
rrle  per  incidere,  allottigliare ,  rifolvere,  far  trafpirar’,  edili!- 
pare  gli  umori  cattivi,  fervendofene  interiorment? ,  edeflerior- 
mente  nelle  malattìe ,  dove  quelli  effetti  fieno  necdìarj .  E  un  me- 
ftruo ,  ed  undiflblvente  prò prj Almo  per  molti  ufi ,  e  non  folo  de' 
piùimpiegati,  ma  di  quei  che  non  puonno  tralafciarfi  nella  Chi¬ 
mica;  Cosìpuò  chiamarfinon  folo  incorruttibile,  macapacedi 
confervare  il  corpo,  che  vi  fi  ferba  dentro,  e  di  difenderlo  contra  o- 
gni  corruzione  .  Adoprafi  ancor’ avvantaggiofiflimamente  contra 
le  cancrene,  e  per  allontanar  ogni  corruzione,  che  può  lopràggiu- 
gner  nelle  parti .  Apre  vigorofamente  tutt’i  condotti ,  facilitala 
comunicazion  degli  fpiriti ,  ed  accelera  la  circolazione  del  fangue  . 
Stimali  molto  contr’  al  reumatifmo  :  ed  è  un  de’ migliori  rimedj 
che  pollano  adoprarfi  conira  le  feottature,  delle  quali  ferma  il 
progreflo  ,  non  Affandone  1’  acido  (  che  alcuni  hanno  voluto  im¬ 
putare  alle  particelle  del  fuoco ,  benché  dipendano  efle  ugualmen¬ 
te  dal  fai  volatile  ,  e  dallo  acido  delle  materie  che  bruciano)  ma 
piuttofto  fuperando  lo  fleflo  acido  colla  fila  quantità  unita  a  quel¬ 
la  del  fai  volatile  delle  materie  bruciate ,  che  lo  acido  contrappe¬ 
lava;  da  dove  l’azion  violenta  del  fuoco  éfnervata ,  il  furor  dello 
archèo  acquietato  ,  e  la  natura  fortificata . 

L’ acqua  della  Regina  di  Ungheria  ,  la  qual  non  è  altro,  che 
lofpirito  di  vino  impregnato  dalla  efienza  del  fior  dirolmarino, 
produce  quafi  gli  fidi!  effetti  dello  fpirito  dì  vino  ;  ma  con  più  di 
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forza .  Bifogna  difliliarla  con  un  fuoco  affai  gagliardo  y  àltrémén- 
te  la  [pirite  divino  monterebbe  folo  ,  oppure  non  fi  folleverebbe 
con  effolui  fe  non  molto  poco  di  eflenza  %  come  fi  è  offertalo  nel 
lavorare 

Riempi  due  terzi  di  una  cucurbita  di  terra  del  miglior  aceto  che 
potrai  avere ,  e  fanne  fvaporare  lib.iv.  incirca,  che  farà  la  parte 
flemmatica  «  Verfa  ciò  che  reitera  ,  in  un  lambicco  di  vetro ,  o  di 
terra  ,  e  didillalo  a  fuoco  di  (abbia  affai  gagliardo ,,  finché  non  ti 
redi  nel  fondo  altroché  una  foftanza  mellea  5  ed  averai  uno  fpiri- 
to  di  aceto  puro  >  che  ferberai  in  una  fiala  ben  turata .  Àdoprafi 
fpezialmente  pel  difcioglimento  delle  perle de* coralli  ,  degli  oc¬ 
chi  di  gambero ,  delle  calcine  di  piombo ,.  e  di  molte  altre  materie 
della  della  natura  Se  ne  mette  ancor*  allevolte  una  mezza  cuc¬ 
chiaiata  nelle  pozioni  cardiache  ,  per  refidere  alla  putrefazione  « 
Me(cola(ì  ancora  con  l’acqua ,  &  adoprafi  interiormente  qued’  of¬ 
fre  rato  per  fermar  r emorragie;,  edederiormente  per  temperarle 
infiammazioni . 

Della.  Dìftilld'zion  delle  Gomme.. 

MEtti  Una  libbradi  bella  gornm’  armoniaco  in  una  ritorta  da 
vetro,  odi  terra  >  grande,  profonda,  e  propria  per  con¬ 
tener  ,  fe  tu  volefll,  otto  ,  o  dieci  volte  altrettanto  della  mede-» 
fima  gomma  ,,  e (Ttuatal’ a  bagnomaria  ,  o  in  quel  difabbia  ,  & 
àddattato ,  e  ben  Iota  to  nel  fuo  beccuccio  un  gran  recipiente ,  co- 
mincerai  la  didillazione  con  un  fuoco  benmoderato ,  e  la  continoe- 
rai  per  lungotempo  così,,  e  finché  tu  veda  che  la  didillazione  fi  a 
molto  av  vanzata ,  e  che  fia  paifato  tutta’l  pericolo  del  gonfiamen¬ 
to  della  gomma  5  nelqual  tempo  accrefcerai  a  poco  a  poco  il  fuo¬ 
co,  e  lo aumenterai  ancora  nel  fine,,  per  far  ufclr  dalla  ritorta  ¥ 
ultim’  olio  della  gomma  ,  terminando  la.  didillazione,  quando  il  re  - 
espiente  farà  rifehiarata  affetto .  Avendo  poi  la  (ciato  raffreddare 
i  vafi,  e  statato  il  recipiente  ,,  vi  troverai  uno  fpirito  acido ,  che 
contiene  il  fai  volatile  della  gomma ,  mefcolato  con  molto  di  flem¬ 
ma  ,  ed  aflìeme  un  olio  craffo ,  e  fetido  5,  di  tutte  le  quali,  fo dan¬ 
ze  farai  la.  rettificazione ,  verfandole  fopra  una  libbra,  di  offa  cal- 
cinateinpolver  e  ,  mede  in  una  cucurbita  di  vetro  ,  cuoprendola 
colfuo  capitello  ben  iotato ,  e  fituandof  a  bagno  di  fabbia  fopra 
dii  un  fuoco  moder atiilimo  ;  imperocché  con  taf  mezzo  le  parti  più 
craffe dell*  olio ,  e  la  p  inacquo  fa  della  prima  didillazione  rette- 
ranno nel  fondo,  finché  le  (odanze  pur’  ,,  e  volatili  fi  (alleveranno 
nel  capitello e  dilleranno:  nel  recipiente ,  che  averai  addàttato  , 
e  lotstto ♦  Potraineliofteffo  modo  rettificare  ancora  una  volta  fo- 
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pra  nuove  offa  calcinate  in  polvere  ,  tutto  ciò  che  farà  flato  ftilla. 
to ,  e  feparar  finalmente  V  olio  ftillato  volatile  dalla  parte  fpirìto- 
fa ,  nella  quale  non  mancherà  di  trovarfi  il  fai  volatile  della  gom¬ 
ma?  purché  tu  abbi  accuratamente  lotat’ i  va  fi  ,  tanto  nella  pri¬ 
ma  di ftìllàzione  ,  quanto  nelle  due  rettificazioni .  Lo  fpiritodi 
gomnVarmonìacoé  proprj (Timo  per  aprir  le  oftruzionidel  fegato  f 
della  milza  ,  e  di  tutte  le  vifcere  ?  quindi  è  che  fi  adopera  con  feli¬ 
ce  fucceflò nelle  idropisìe,  itterizie,  ecacheffie,  ed  anco nell^ 
fopprefiloni  di  orina  ?  ma  fpezialmente  nelle  malattie  della  matri¬ 
ce  procedenti  dalla  ritenzion  de’ meffruì,  e  dalla  oftruzionede* 
vafi  .  Dadi  dopo  i  rimedj  generali ,  la  mattin’  a  digiuno,  da  cin¬ 
que  o  fei  ,  fino  a  quindici ,  o  venti  gocce  nel  vinbianco ,  o  in  qual¬ 
che  altro  liquor  proprio  5  e  fenecontinoaloufo  ,  fecondo  il  Info¬ 
gno.  Dalli  l’olio  pe’medcfimi  fini,  da  due  gocce  fino  a  fette,  o 
otto ,  incorporate  con  zuccheroinpolvere,  poi  difciolte  in  qual¬ 
che  proprio  liquore .  Si  dà  ancora  molto  a  propofito  in  ogni  forta 
di  coliche,  tanto  per  bocca ,  quanto  ne’  crifterj ,  dove  fi  mefeo- 
Ja  da  otto  o  dieci  fino  a  venti  ,0  trenta  gocce .  Può  ancor’  adoprar- 
fi  nello  fteffo  modo  per  facilitare  i  parti ,  ed  ugnerne  le  narici ,  per 
abballare  i  vapori  della  matrice  ,  nel  che  fi  può  adoprare  anco  Po¬ 
lio  ,  che  non fia rettificato. 

In  quefta  maniera  puoi  ricavar  lofpirito  di  tutte  le  gomme  ’ 

Della  Dìftilla^ton  ■de  Metalli  5  e  de  Minerali . 

ABbiam deferitto  le  principali  preparazioni  de’ Minerali,  e 
de’  Metalli  3  parlando  de’  Rimedj delle  Malattìe. 


FINE. 


«■*■-** 


/ 


ti  ' 


•'  >  •  j  -C 


1 


•; 


■ 

■ 


j 


\ 


\ 


\' 


r 


I 


i^ntiw  i  wm  il  «■iiiw  ibiiimiiwii  iiiiimiii— in  pf  lannur  rn  httt"'  i  r i  ri  rr  " 


Figura  IL 


. 


f5,'i 


:  -  ■  • 
:kèì<*ì*' 


>' 


/ 


j' 


a  ■ 


> 


.li 


!> 


■‘ri 


'  •  ;  •••y- 

.  •  j) 

■ 

\ 


.ì 

r  ‘ 

:■ 


- 


. 


i  ~ 


. 

5 

; 

:  i 


- 

. 


-  '  ‘  »  ,,  .  •  "  v  :.r.  . 


•  K'Y 

,  v  .u  t.  \  ■  _•  . 


s 


J 


—  ? 


/  \ 


\ 


■■  a 


.  : 


-  A.  .  '  ^ 


Figura  III. 


Figura  IV 


V  ••  -C  • .  . .«  ... X.  ' .. •-■•-.•J,». 


*  « 

♦ 


#  ,■ 


V 

<K 


* 


ì 


f- 


A 


* 


—«••  -  - - 


li 

*  V 

fi 

fi 

v 


»  •  •  v 
#  ? 


•  *.3^>  .-  '  ^  <>*•  n-*  • 

— *r 


;i 

: 


", 


5  ' 


r*  ■  ’  -y 


I». 

•  -  •  -r 


-  :  «  »  .*>».  i 

•v  -  •  ' 


i 


t  *> 

l 


Figura  V. 


\ 


Figura  VI. 


49 


\ 


0 


:  ■  '  * 


•  ■v- 

* 


f 


3*r 

Dichiarazione 

Delle  Figure  Chimiche. 

Figura  I.  r 

Che  rappre ferita  un  F  or  nel  di  Riverbero  proprio  per  la 
Difilli a^cn  degli  [piriti  forti  . 

A.  Il  Ceneraio. 

B.  Là  Porta  del  Focolare,  dove  fi  fa  il  fuoco.' 

C.  I  due  mattoni ,  o  eminènze  interiori  ,  che  foftengono  la  Ri¬ 

torta  . 

D.  I  Mattoni ,  che  rattengono  il  fuoco . 

E.  La  Fiamma,  ch’efce  con  violenza  dalle  feffure. 

F.  Il  Collo  della  Ritorta, 

Figura  IL 

Che  rapprefenta  un  Fornello ,  ed  i  Vafi  proprj  per  la 
Difilli a'zion  dello  Spirito  di  Vino. 

A.  Il  Ccnerajo. 

B.  La  Porta  del  Focolare. 

C.  La  Vefcica  di  rame  Bagnata  didentro,  che  contieni’  Ac* 

cjuavite . 

D.  Il  Serpentino  di  fiagno. 

E.  Il  Capitello  di  Vetro. 

F.  Il  Recipiente. 

G.  Il  Treppiede  che  regge  il  Recipiente." 

H.  Un  Matraccio  dì  Vetro. 

I.  Un  Infundibolo. 

Figura  IH. 

Che  rapprefenta  un  Bagnomaria  vaporofo  ,  co'  vafi 
propr)  per  la  D  ifìi  II  anione . 


D.I1 


A.  Il  Ceneraio. 

B.  La  Porta  del  Focolare. 

C.  I  Regiftri . 
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j>.  il  Vafo  di  rame ,  che  contien  r  Aecpa , 

E.  La  Cucurbita  di  vetro, 

E.  Il  Capitello  di  vetro . 

G.  Il  Recipiente. 

H.  Il  Treppiede  che  fófténtà  il  Recipiente  * 

I.  Una  Cucurbita,  di  vetro  . 

Figura  IV. 

Che  rapprefenta  un  Bagno  di  Sabbia  co*  fafi  , 

A*  Il  Cenerajo  ferrato. 

B.  Il  Focolare. 

C.  Turacciolo  della  Porta  del  Fornello. 

DD.  I  Regifìri. 

EE.  Turaccj  de’  Regiftri. 

F.  La  Caldaja  di  ferro,  che  contien  la  fabbia. 

G.  La  Cucurbita  di  vetro  affondata  nella  fabbia . 

H.  Il  Capitello  di  vetro. 

I.  Il  Recipiente. 

L.  Il  Treppiede  che  regge  il  Recipiente . 

M.  Una  Ritorta  lotata. 

N.  Iftrumento  ,  che  ferve  a  molte  Operazioni. 

Figura  V. 

Che  rapprefenta  un  proprio  per  molte 

Operazioni . 

A.  II  Cenerajo. 

B.  Il  Focolare. 

C.  La  Ladra  di  ferro  3  che  contien  la  fabbia, 

DD.  I  Regi  Ciri  . 

FF.  I  piccoli  Matraccj  affondati  nella  fabbia. 

G.  La  Torre  dell'  Atanor  . 

HH,  Due  Matraccj  grandi  di  Aetro. 
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Figura  V I. 

Che  raprefent ’  alquanti  Va  fi  proprj  per  .circolar  ]  con¬ 
tenere,  e  diflillare  i  Sali  Volatili ,  con  gli 
Spiriti  }  ed  Olii . 

A.  Il  Collo  del  Recipiente  per  poter  facilmente  ricavare  il 

Sai  volatile. 

B.  Il  Ventre  del  Recipiente,  ne*  lati  del  quale  è  attacca¬ 

to  quello  Sai  volatile. 

C.  Un  altro  Colio,  d’ ond’eice  lo  Spirito,  e FOlio. 

D.  Il  Recipiente,  che  contien  lo  Spirito,  e  l’Olio. 

E  E.  Vali  di  Diflillazioni . 

F.  Vali  di  Circolazioni  . 


Fine  della  Dichiarazion  delle  Figure . 
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DUE  LETTERE 


La  Prima 

Di  Ragguaglio  de’  Vermi  dei 
Corpo  umano  con  nuove 
OfTervazioni , 

La  Seconda 

Degl’  Infètti  dentro  a  gl’  Infètti, 
che  illuflra  non  poco 
la  prima. 
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Lettera  di  Ragguaglio 

Di  varie  Offervazioni  nuove  ne  Vermi  del 
Corpo  umano  intorno  alla  loro  origine, 
propagazione  ,  indicazioni ,  e  rimedj 

fatte  da 

ANTONIO  VALLISNIERI 


De'  Nobili  dì  Valli  [nera ,  Pubblico  Profejjure  di 
Medicina,  Pratica  efìraor dinari  a  in  primo 
luoyo  nett'  (Jniverfìtà  di  Padoa  ,  e 
Sopo  della  Reale  Accademia 
di  Londra 

scritto:  jo  jl 

ROCCO  DOMENICO  MA  STAGNI 


xAlV  lllufirìjjimo  Signor  Marcbefe 

SCiPIONE  MAFFEI, 


L 


e  Confecrata 

U  L  V  1  M  I  "KZ  'KT  I  S  S  1  M  0 

GIORGIO  CARDINALE 

CORNAEO 


Ve f covo  di  Padoa , 


IN  PADOA,  Nella  Stamperia  del  Seminario,  M.  DCC.  IX. 
Con  Licenza  de*  Superiori  >  e  Trivileggio . 


V 


i 
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Nec  ftatim  deterius  effe,  guod  diverfum  eft, 
vitio  autem  malignitatis  humanae  vetera 
femper  in  laude ,  praslentia  in  faftidio  effe . 
Qnint.  Dialog.  de  Orator. 

Sum  ex  iis ,  qui  mirer  antiquos ,  non  tamen, 
ut  quidam,  temporum  noftrorum  ingenia 
defpicio  .  Neque  enim  quali  laffa ,  &  effae- 
ta  natura  eft  ,  ut  nihil  jam  laudabile  pa- 
'  riat .  Plin.  Seenni,  lìb.  6.  Ep. 21. 

Mihi  verò  in  veni  re  aliquid  eorum ,  quas  non- 
dum  inventa  funt ,  quod  ipfum  notum , 
quam  occultum  elle  praeftet ,  feientias  vo* 
tum ,  ac  opus  elle  videtur ,  limiliterque  & 
femiperfecta  ad  finem  perducere ,  &  abfol- 
vere .  At  verò  verborum  inhoneftorum  ar¬ 
te  ad  ea  ,  quae  ab  aliis  inventa  funt ,  con- 
fundenda  ,  promptum  effe  ,  nihil  quidem 
corrigendo ,  eorum  verò ,  qui  aliquid  feiunt, 
inventa  calumniando  ,  non  lanè  feientiae 
votum  ,  ac  opus  elle  videtur  ,  fed  proditio 
magis  naturas  fu$  ,  aut  ignorantia  artis . 
Hippocr.  lib.  de  ^4rte  mm.  20. 


Ernia010  Sig,rc ,  e  Prencipe . 


SE  non  mi  foffe  nota  /’  impareggiabile  benignità 
dell ’  Em  V. ,  non  ardirei  quefta  volta  di  con¬ 
sacrarle  una  Semplice  Lettera  Spettante  a  una 
vilijjìma  parte  della  Natura  ,  che  è  quella  de ’ 
Vermini  del  Corpo  umano  .  Ma  le  grand ‘  Opre  del  Sa¬ 
premo  Facitore  ,  che  fi  mani fef ano  egualmente  ammi¬ 
rabili  nelle  cofe  piccole  ,  e  vili ,  come  nelle  muffirne , 
e  firepitofe ,  non  ammettono  di  Sragione  di  grado  nell ’ 
effe  re  di  perfette  nella  loro  Spezie  3  e  faranno  egualmen¬ 
te  accettate  da  Chi  pia  da  vicino  le  intende  ,  come 
V  Em. ,  che  ha  tale  ,  e  tanta  dignità  ,  e  Sapere  ,  che 
in  quefla  tetra  maneggia  i  negozi  del  Cielo  ,  e  conofce , 
e  tratta  così  da  vicino  gl’  interefjì  d’ Iddio  .  Non  può 
ognuno  offerire  cento  Buoi  agli  elitari ,  Verum  & 
Diis  ladte  rullici ,  multasque  gentes  fuppli- 
cant ,  &  mola  tantùm  lalfa  litant ,  qui  non 
habent  thura  ,  nec  ulli  fuit  vitio  Deos  colere 
quoquo  modo  pollèt ,  diceva  anche  Plinio  al  fuo 
Signore  Vefpafiano  .  Così  ancor  io  offerifco  quefio  po¬ 
co  ,  poiché  per  ora  non  ho  molto  in  pronto  ,  ma  verrà 
forfè  un  giorno  ,  che  non  Saranno  così  ferili ,  e  pove¬ 
ri  i  voti  miei .  7  antoppiu  però  fo  cuore  a  miei  ri- 
verentiffimi  roffori ,  quantoppìu.  confiderò ,  che  quel  poco, 
che  le  offerijco ,  ri  [ulta  in  bene  degl ’  infermi  tanto  favo¬ 
riti  con  carità  dìfìntiffima  ,  e  con  amabilifjìma  indiffe¬ 
renza  e  dalla  benefca  mano,  e  fovente  dalla  fleffa  sli- 
mati filma  per  fona  dell’  Em.  V.  Se  rifletto  ancora ,  che 
quefio  E rattatello  ,  benché  in  compendio ,  e  di  piccola 

ma- 


mole  ,  contiene  nulladimeno  fcopr  (mentì ,  e  ponderazio¬ 
ni  nuove  /òpra  una  parte  della  Medicina >  che  (inora  è 
tronca  ,  con  fu  fa  ,  e  quafit  ignota ,  fatte  da  un  Prof’ef 
fore  ,  che  ha  tanta  (lima  ,  e  venerazione  dell ’  Em.  FI, 
mi  ere  Ice  l’ animo  di  pr  elencarglielo  ,  sì  perchè  al  dire 
d’u  n  uomo  j aggio  vale  più  una  pagana  dà  cofe  nuove , 
ed  utili  ,  che  un  graffo  volume  di  dette  ,  e  ridette  da¬ 
gli  altri ,  sì  perchè  (pero  ,  che  con  quell’  occhio  benigno , 
con  cui  guarda ,  e  protegge  il  Profejjore  fuddetto  ,  mire¬ 
rà  ancora  le  di  lui  fudate  ,  e  forfè  non  inutili  fatiche . 
Stimo  finalmente  ,  che  non  fard  difdicevole  gorre  nel 
fine  della  Notomi  a  del  corpo  umano  uniti  agli  altri  ri¬ 
me  dj  ,  che  il  Savio  Frange  fé  ha  raccolti ,  i  rìmedj  con¬ 
tea  gl’  interni  vìventi  roditori  alle  volte ,  e  in  varj  mo¬ 
di  nemici  dime  dùci  delle  no/lre  vi  fiere  ■;  e  fé  V.  Em.  ha 
ammirato  con  l’occhio  /’  meompren/ibile  maeftria  di  tan¬ 
ti  canali  ,  e  di  tanti  ordigni  ,  avrà  ancor  la  bontà  di 
fintargli  di  fé  fi  da  mi  oj'pite  tal  volta  inclemente ,  e  di¬ 
voratore  ,  non  parendo  men  grande  il  fabbricare  una 
macchina ,  che  ingegno fi ,  e  pio  il  confervarla  .  Mi  re- 
fia  (olamente  pregare  l’ flhijfìmo  per  la  Confervagione 
delì ’  Em.  FI ,  pregando  così  il  bene  di  tutti ,  poiché  è 
fiata  donata  dal  Cielo  per  benefìzi0  di  tutti  ;  e  bramo  iò¬ 
di  vivere  nel  numero  de’  fuoi  ojfequiofìffìmi  Servitori  , 
le  bacio  umilmente  la  Sacra  Porpora  ,  /per andò  anche 
un  giorno  di  baciarle  il  piede  ,  e  le  faccio  viver entiffìmo, 
e  prqfondi/Jìmo  inchino .. 

Dell5  Eminenza;  Voftra, 


Umili] s fi10)  Devot.™/  e  Ofieq™  Servitore 
Rocco  Domenico  Malia §ni  . 
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Mujt™  Sìg*  Mi*  Sig*  e  Patron  Coir 

AVendoavutabuonafortcl’altr’icrl,  dintrovarmi  iti 

compagnia  di  V.  S.  Illuflriffima  a  vedere  la  Rac¬ 
colta  ,  che  fa  particolarmente  di  cofe  Naturali 
il  Vallifnieri  nodro  Proiettore  ,  godei  non  fola- 
mente  coni5 occhio,  ma  coll5  animo  ancora  ,  in 
fentirgli  fovente  attaccare  amiche  difpute  fovra 
l’origine  ,  e  virtù  di  tante  produzioni  sì  ordinarie  ,  come  fo- 
reftiere  di  quella  operofa  ,  ed  ammirabile  macchina  .  Così 
pacando  d5  una  cola  in  un5  altra ,  arrivò  ì  mollrare  varie  ma¬ 
niere  d*  animali  e  grandi ,  e  minuti  ,  e  in  fine  di  vermini  sì 
pellegrini ,  come  dimellici  ,  che  fovente  annidano  fenza  cogni¬ 
zione  di  noi  dentro  di  noi  ;  e  comeche  V.  S.  Illuftriffiina  è  d* 
intendimento  acuto,  di  chiaro  intelletto,  e  dottamente  curio- 
fa,  volle  Capere,  come  tutti  ,  o  quali  tutti  per  ordinario  co¬ 
viamo,  e  nutriamo  dentro  i  noflri  Canali,  e  Serbatoi  una  co- 
tal  razza  vivacifìima,  e  domacofa  di  Urani  viventi  ,  come  na- 
fcano,  come  li  propaghino ,  e  fe  fempre  danneggino  ,  e  finalmen¬ 
te  ,  fe  apportino  qualche  male  ,  qual  fìa  il  loro  più  fpezifico 
e  principale  Rimedio  ellerminatore .  Non  erano  ignote  all5  in¬ 
finita  erudizione  di  V.  S.  Illudriffima  le  gravi  ,  e  fpinolìffime 
con  refe  fra  il  Redi,  e  il  Sinibaldi  ,  fra  il  Buonannì ,  il  Trion- 
fetti,  lo  Sbaraglia,  ed  ilMalpighi ,  fra  il  Vallifnieri  Hello,  edal- 
cuni  de5 mentovati,  e  l5  Alberghetti  Somafco  ,  ed  altri  di  fama 
non  ultima,  e  in  poche  parole  fra  i  dotti,  e  generofi  Dlffendi- 
tori  dell5 antica,  e  Moderna. fetta ,  non  fedamente  fovra  la  loro 
nafeita,  ina  ciò,  che  cagiona  un  pemiziofo  feifma  fra  Medici 
in  danno  de5  miferi  infermi  ,  fopra  i  di  loro  rimedj  ,  volendo 
gli  antichi  gli  amari  ,  fuggendo  i  dolci  ,  volendo  i  Moderni  i 
dolci,  ridendoli  degli  amari.  Non  potendo,  ne  dovendo  io  al¬ 
lora  dir  altro  dando  attento  ,  anzi  attonito  afcoltatore  ,  en¬ 
trai  meco  dettò  in  collera  con  la  Natura,  imperocché  non  con¬ 
tenta  di  fabbricarci  di  fragiliffima  palla ,.  folca ta,  e  frangiata  in 
mille  varie  intricate,  e  gentiliffime  foggie  ,  volle  empierla  non 
tanto  di  liquori  troppo  facili  alla  corruttela  ,  ed  al  tumulto  , 
quanto  imprigionarvi  dentro  certe  maniere  d’ animalucci  e  vifi- 
bili,  ed  invifìbili,  fe  non  s5  arma  l5  occhio  di.  vetro,  che  ci  logo¬ 
rano  tutto  il  giorno  ,  e  ci  difpongono  ad  edere  pafcolo  d5  altri 
viventi  ne5  verminofi  Sepolcri.  Così  nati  ,  come  vermi,  nutri¬ 
ti  ,  e  crefciuti  fra  vermi.  Ricettacoli  di  Vermi,  forniremo  an- 


che  fquallido  cibo  di  vermi  ^  Ma  giacché  dobbiamo  tollerare 
quefta  dura  neceffità,  e  non  potremo  in  qualche  giorno  fatale 
fchifar  gli  ultimi  ,  Sentiva  almeno  volentieri  ,  come  potiamo 
difenderci  dai  noftri  ofpiti  interni,  qual  fia  la  loro  origine  ,  e 
come  fi  propaghino  e  dentro  ,  e  fuora  di  noi . 

Il  vivaciffimo  Spirito  di  V.  S.  Illuflriffima  nioftrò  pure  una  sì 
giufta,  e  non  inutile  curiofità  ,  S’armò  con  dolce,  ed  amabile 
modo  di  molti  ingegnofi  argomenti  contro  varie  opinioni  del 
Vallifnieri ,  finatta  ntocchè  d’  accordo  conchiufero  il  più  probabi¬ 
le  in  una  Queftione  sì  ofcura,  ed  abbracciando  parte  dell’anti¬ 
co,  e  parte  del  Moderno  ,  fecero  alla  verità  quella  dovuta  ar¬ 
monia  ,  che  deve  farfi  da  animi  liberi  ,  generofi,  e  diffapaffio- 
nati ,  non  rigettando  affatto  le  Oflervazioni  de’  favj  vecchi ,  ne 
troppo  rabbiofamente  abbracciando  quelle  di  tutti  i  Nuovi,  m  a 
raccogliendo  con  ifcrupulofa  efattezza  (  fia  detto  con  la  dovu¬ 
ta  modeflia)  gemma s  ex  flercore  degli  antichi  ,  &  flores  ex  tri - 
buils  de’  Moderni. 

Non  tutti  anno  potuto  veder  tutto,  e  rallegriamoci  noi  con 
noi  fteffi  d’effere  nati  in  un  Secolo  tanto  illuminato  ,  nel  quale 
la  f  omnia  beneficenza  d’iddio  ha  liberatigli  animi  da  certe  cru¬ 
de  ,  e  nere  caligini  ,  che  gl’  ingombravano  ,  e  fpezzate  quelle 
Servili  5  e  rugginofe  catene ,  che  gl’  imbrigliavano ,  ed  impedi¬ 
vano  loro  l’ avanzamento . 

Tornato  a  cafa  non  mi  fu  poffibile  quella  fera  potere  legge¬ 
re  Libri ,  ne  quella  notte  dormire  con  quiete .  Mi  venivano  a- 
vanti,  e  m’ingombravano  la  mente  que’  Fantafmi  di  tanti  Mo- 
ftri ,  que’ Saffi  eruditi,  quelle  ftravaganti  Miniere,  que’  Sali,  que’  Zol¬ 
fi,  que’ Criflalli,  quell5 ammalio  (in  poche  parole)  in  piccol  giro 
di  quanto  divife  in  luoghi  così  diffami  la  gran  Madre  Natura, 
ma  più  di  tutto  mi  rifuonavano  ancor’  all5  orecchie  le  di  loro 
nobili  contefe,  e  fra  quelle  l’ultima  de*  Vermi  del  Corpo  uma¬ 
no.  Quefta  mi  toccava  più  di  tutte  l’ altre  fui  vìvo,  poiché  mi 
figurava  un  Vaio  ignobile,  e  ftomacofo,  fraccido,  lercio,  ver- 
mìnofo,  e  pieno  di  un  fuccidume  animato,  di  una  plebe  putre- 
dinofa.  Confondeva  la  mia  Superbia  ora  con  morali  rifleffi ,  o- 
ra  m’invaghiva,  e  per  così  dire  m’  inorgogliava  di  faperne  al¬ 
meno  l’ origine  ,  il  progrefìo  ,  i  coftumi ,  i  rimedj.  Non  vidi!’ 
ora,  che  fpuntaffe  1*  Alba ,  bramofo  (giacché  non  poteva  per  allo¬ 
ra  penfare  ad  altro)  d’  eftenderein carta  un  pìccolo  7 ’rattateliode3 
Vermi  dei  Corpo  umano  per  folo  diporto  mio,  e  aiuto  della  mia 
lubrica  memoria  ,  cobi  embrionato  alla  rinfufa  dal  fentito  dire 
1’ antecedente  giorno  ,•  ma  dopo  dilettatomi  nel  medefimo ,  ho 
fatto  animo  alla  mia  Naturai  tiepidezza ,  e  mi  fono  prefo  1’  ar~ 


dire  d’ Inviarlo  a  V.  S,  Illuftriffima  ,  ficuro  del  fuo  benigniffimò 
aggradiment:0 ,  sì  perche,  fe  Ella  n3  è  fiata  la  cagione,  e  come 
primo  Padre,  ne  fia  anche  il  primo  Protettore,  sì  perche  aven¬ 
do  V.S.  Illuftriffima  Tentiti  allora  con  diletto  ì  Dilcorfi  dei  Val- 
lifnieri,  le  riufcirà  parimenti  aggradevole  ilfentirlo  nuovamen¬ 
te  parlare,  avendo  io  raccolto,  non  Tempre  fpettatore  oziofo, 
come  in  un  piccolo  falcio,  benché  rozzamente  confufo ,  quan¬ 
to  mi  fnggccì  la  mia  per  altro  fecca,  e  fterile  memoria. 

Diceva  dunque ,  frale  altre  cofe,  che  rrconofce  prefentemen- 
te  ne3  Medici  tre  Opinioni  circa  la  Generazione  de3  Venni  del 
noftro  Corpo,  trasè  molto  diverfe,  e  tutte  falfe  .  La  prima  fiè 
de3  feguaci  del  grande  Ariftotile,  e  de3  primi  Padri  della  noftr3 
Arte  di  più  venerabile  Nome  ,  cioè  ,  che  nafcano  dalla  Putre¬ 
dine  ,  che  ftagna  nelle  noftre  Cloache  ,  la  feconda  è  di  alcuni 
Moderni ,  e  principalmente  dei  Redi  ,  che  nafcano  dall3  anima 
Tenfitiva  fviata  in  quel  punto  da  proporzionata  Mareria,  la  ter¬ 
za  di  quali  tutto  1* erudito  Popolo  de3 Moderni,  e  fegnatamen- 
te  del  Suammerdamio  K  Levenocchio ,  Bidloo  ,  Blancardo  ,  ed 
altri  molti ,  che  tirino  la  loro  origine  da  Vova  d3  Infetti  ,  o 
.Vermini,  cheli  trovano  continuamente  ne3 frutti,  grani,  erbe, 
od  altri  cibi ,  cheli  mangiano,  o  ne3  liquori,  chebevonli,  i  quali 
nafcano  poi  nel  noftro  corpo,  e  producano  quella  ver  mino  fa  fa¬ 
miglia.  E  quell3  ultima  opinione,  diceva,  è  la  più  applaudita,  e 
la  più  comune  portata  in  giro  con  pompa  nelle  Accademie  più 
faggie,  elentita  anche  con  applaufo  ne3  Circoli  più  flr  epiteli. 

Si  mife  ad  impugnarle  con  evidenza  ad  una  ad  una,  e  ftentò 
poco,  corri3  e3  diceva,  a  rigettare  la  prima,  e  la  feconda,  co¬ 
me  da  sè  vacillanti ,  ed  oramai  da  Chi  non  ha  il  palato  guado 
derife,  rimettendoli  in  parte  a  quanto  ha  detto  ne'  fuoi  Dialo¬ 
ghi  dell3  Origine  degl3  Infetti ,  ftampati  nella  Galleria  di  Miner¬ 
va  Tom.  primo,  Part.X.  pag.  297. ,  e  Tom.  terzo  Pare.  IX.  pag, 
Z98.,  e  Part.XL  pag.  5  53.  Si  fermò  affai  full3  ultima  opinione, 
come  la  più  applaudita  ,  ed  abbracciata  da  tutti ,  ed  ultima¬ 
mente  ancora  dal  Sig.  Andns  Franzefe  nel  fuo  Libro  de3  Venni 
umani  ftampato  in  Parigi  .  Provò  con  evidenza  non  poter  na- 
Tcere  quelli  da  Vova  ,  che  fi  ritrovano  ne3  frutti,  Erbe,  legu¬ 
mi,  acque,  e  limili,  imperocché  non  effendo  il  luo  Nido  il  no¬ 
ftro  Corpo,  fubito  calati  nel  Ventricolo  ,  dove  fta  quelmara- 
vigliofo  fermento  ,  come  fpezie  d3  acqua  forre ,  che  continua- 
mente  vi  cola,  e  geme  da  certi  cannoncini  ,  o  fifoncini  ,  ven¬ 
gono  aflaliti,  limoliti,  e  confumati  dalmedelimo  .  Ma  dato , 
che  la  buccia  loro  duriffima  lo  vieti  ,  e  che  piattello  a- 
jutati,  e  fomentati  da  quel  calore  vi  nafcano,  eliendo  i  Vermi 
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appena  nati  d3una  tenerifnrnà  tenerezza,  faranno  fublto  daqìie^ 
fali  pungenti ,  e  roditori  craffitti  ,  educcifi.  11  che  accaderà  pa~ 
riu„  titij  fe  nafeeranno  negl3 Incedimi  3  o  in  altri  Covili,  o  na— 
fcondigli  piu  reconditi  del  noftro  Corpo  ,  ftillando  da  per  tut¬ 
to  fughi  attiviffimi  ,  e  perlopiù  impregnati  di  falij,  che  faran¬ 
no  Tempre  baftevoli  per  Sminuzzare  ,  e  dividere  la  loro  genti- 
liflìma  macchina  .  Non  potranno  in  oltre  rintanati ,  e  riti— 
chiufi  in  que3  caldi,  e  tenebrofi  ri  polligli  non  foffocarfi,  aven— 
do  a  quelli  la  natura  deftinata  l3aria  libera,  ed  aperta  per  illo¬ 
ro  mantenimento,  e  refpiro. 

Il  nutrimento  anche  diverfo  farà  cagione,  cheperano,  eden- 
dò  a  tutti  deftinato  il  fuo  frutto  ,  il  fu  o  fiore  ,  l’Erba  fua  ,  a* 
quello,  eh3  è  più  convenevole  alla  Ior 'teffitura,  il  che  facilmen¬ 
te  fi  vede  da  Chi  fi  diletta  nutrirne  ,  come  ha  fatto  tanti  anni 
il  Vallifnieri .  Non  vivono  ,  fe  fi  tenta  mutar  loro  il  nutri¬ 
mento  ,  abbenchè  a  vermi  delle  frutta  fi  dieno  altre  frutta  ,  a: 
que3  de3 Fiori  altri  Fiori,  a  que’  deil’Erbe  altre  Erbe,  e  cosi  di- 
feorriamo  di  tutti  .  Anzi  ,  fe  a  loro  fi  tritano,  o  fi  {minuzza¬ 
no,  non  li  mangione  parimenti,  tanto  fono  dilicati,  e  genti¬ 
li  .  Dal  che  vede  V.  S.  Iliuftriffima,  che  maggiormente  periran¬ 
no  ,  fe  faranno  dagli  attiviffimi  fermenti  del  noftro  Corpo  a- 
dtsherati ,  e  mutati  ,  come  in  un  altra  foftanza  .  Non  efTettda< 
anche  i  Vermi  de3  frutti,  legumi,  erbe,  e  limili  avvezzi  .a!  nuo¬ 
to ,  refteranno  dalle  bevande  ,  e  tanti  liquidi,  che  s3 ingollano 
eftinti,  oltre  i  fughi  ,  che  continuamente  gemono  in  ogni  luo¬ 
go  .  Ciò  pure  fece  vedere  con  molte  fperienze  ,  poiché  ni  un 
verme  avvezzo  ne3 frutti,  legumi,  e  cofe  tali  può  campare  nell* 
acqua  anche  pura,  e  tiepida  ,  e  più  prefto  muojono  col  Va- 
fo  il  retta  mente  chiufo,  o anche  fe  fi  rimefcolano  con  poltiglie, 
€  fughi,  e  muchi,  e  impurità  liquide  d3 animali.  Guaianoi,  di¬ 
ceva  ,  ie  dovefiero  nafeere  i  pellegrini  Temi  ,  o  vivere  i  piccoli 
baecherozzoli ,  che  inavvedutamente  di  continuo  ingojamo. 

Oltre  a  ciò  non  fapeva  capire  ,  foggi iigneva  Egli,  come  da. 
mille  forti  d3  Vova ,  e  minuti  Infetti,  che  inoffervati  continua¬ 
mente  s3  inghiottano  ,  tre  fole  fpezie  di  Vermi  fi  ritrovaffero 
continuamente  in  Noi.  Ne  buoni  cauto,  e  ingegnofo  molto 
per  la  fua  gola  mangiai  grani,  e  foni  crudi,  ne  le  frutta,  fen- 
za  macinarle  ,co3  denti  ,  ne  le  Erbe  fenza  cuocerle  ,  o  almeno 
condirle  con  Olio  ,  Sale  ,  Aceto,  ed  anche  Pepe,  tutte  cofe, 
che  fono  generofe  efterminatrici  de3  Vermi.  Mail  più  forte  Ar¬ 
gomento,  cheaddufté  a  mio  parere,  fù  bavere  egli  cercatoceli 
fudata  diligenza  fuora  di  Noi  nell3 ampio  feno  de3 Campi,  e  nel 
portentofo  numero  degl’  Infetti  i  Padri  3  e  Madri  confimili  de3 
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soffri  Verini .  Già  fa  V.  S.  Il  tu#  ri  Ili  ma  ,  fa  tutta  la  Repubbli¬ 
ca.  Letteraria  l3  immenfo  ftudio,  che  ha  fatto  in  ricercare  con' 
jfcrupulofa  efattezza  la  generazione  ,  le  mutazioni  ,  1  coltami, 
le  virtù  Mediche  di  tutti  quanti  gl1  Infetti  ,  che  gli  fono  potu¬ 
ti  capitare  alle  mani.  E  pure  non  ha  potuto  mai  trovare  i  ùmi¬ 
li  a  que’  Comuni  del  noftro  Corpo.  Come  dunque  ,  conchiu¬ 
deva,  pofTono  venire  dal  di  fu  ora  ,  fe  non  vJ  è  ùmile  di  .loro? 
Ogni  ùmile  nafce  dal  fuo  ùmile  ,  per  autorità  anche  del  grande 
Ariflotile,  e  la  gran  Mano  onnipotente  d5  iddio  ha  ftabilite  le 
fue  leggi  finite  a  tutti.  Non  nafcono  fempre  moftri  ,  e  fe  pu¬ 
re  ne  nafcono  alcuni,  vJè  la  fua  legge  anche  in  quelli  ,  che  non 
è  moftruofa.  Non  fuccedono  e  per  ìliritto,  e  pertraverfo,  co¬ 
me  penfano  alcuni.  Da  un  Volatile  non  nafce  un  Pefce,  da  un 
Pefce  non  nafce  un  Quadrupedo,  da  un  Quadrupede  non  nafce 
un  volatile.  V' è  anche  ne5  Moliti  il  fuo  termine,  e  non  poùono 
paùar  que5  confini.  Dado  fortemente mollrato ,  deduceva,  che 
da  Vermi  deJ  frutti  ,  erbe  ,  e  fimili  non  poflfono  nafce  re  i  Ver¬ 
mi  Comuni  a  Noi,  imperciocché  per  centenaja  d‘ Oifervaz io¬ 
ni  da  Lui  fatte,  ha  collantemente  veduto  mutarù  quali  tutti 
quegli  in  Volatili,  cioè  in  Farfalle,  o  in  Molche,  o  in  Canta¬ 
ridi,  in  Ibin,  Troci,  Scarafaggi,  e  ùmili  ,  ed  i  Vermi  Ordina¬ 
rli  del  noftro  ventre  reùar  fempre  Vermi, 

Ma  fe  alcuni  vene  fono  ,  che  non  ù  mutano  in  volatili  ,  co¬ 
me  i  Pidocchi  delle  Erbe  non  alati,  od  altri  tali  ,  o  come  certi 
vermicciuoli ,  che  foggiornano  nell' acque,  o  in  grembo  alla  ter¬ 
ra,  fono  però  di  cosi  il  rana  ,  e  diverfa  figura,  eh5  è  ridicolo  il 
penfar  fidamente,  che  fieno  Genitori  de*  noùri.  Sono  adunque 
tutti  di  fpezie  totalmente  diverfa  ,  onde  coi  mutar  foio  luogo, 
non  pofTono  mutare  fpezie.  Quella  può  bene  alterarli,  può  al¬ 
quanto  confonderli ,  non  cangiarù.  Oltre  a  ciò,  fe  fono  dique* 
di  fuora,  e  perchè  anche  fuora  del  noùro  corpo  ufeiti,  che  fo¬ 
no  qualche  volca  non  campano  f  E  perche  fubito  fi  contorco¬ 
no,  s’illanguidifcono,  fe  ne  rnuojono,  fe  tornano  nel  loro  pri¬ 
mo  Elemento  a  goder  Laure  a  loro  connaturali,  più  benigne, 
e  più  libere? 

Ma  fempreppiù  incalzava  il  fuo  Argomento  .  Concediamo 
(diceva)  ,  che  nafeano  in  Noi  ,  che  fi  nutrifeano  ,  che  crefca- 
no ,  giunti,  che  faranno  alla  loro  perfezione,  come  fi  il  verme 
da  feta  ,  que*  d*  ogni  Mofca ,  d’ogni  Farfalla,  d*  ogni  Cantari¬ 
de ,  ogni  Scarafaggio,  e  ùmili,  dovranno  incrilalidarfi,  cioè 
mutarli  in  altra  apparente  figura  ,  celiando  di  cibarli  allora  , 
per  poi  fpogliarfi  anche  da  quella,  ed  ufeire  volatili,  altrimen¬ 
ti,  fe  ciò  non  fanno,  perifeono  .  Quella  è  la  fua  meta  deftina- 
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ta  loro  da  quella  gran  Mano  Maellra  ,  quella  e  la  loro  liivària^ 
bile  legge.  Così  Noi  dentro  1* Utero  delle  noltre  Madri  giunti, 
che  fiamo  a  quella  determinata  grandezza  ,  fquarciamo  i  veli , 
che  c'  imprigionano,  ed  ufciamo  per  le  note  lubriche  vie,  o  pe¬ 
riamo.  Tutto  è  fatto  con  Regole  indifpenfabili ,  e  con  un'or¬ 
dine  eterno  inalterabile  di  arrivare  a  quel  termine  ,  e  non  paf- 
fare  più  oltre  ,  altrimenti  farebbe  una  perpetua  confufione  nel¬ 
la  Natura,  e  torneremmo  all' orrore  dei  Caos.  Se  dunque,  fe- 
guiva  il  fuo  Dìfcorfo  ,  non  veggiamo  in  Noi  quelle  mutazioni 
de'noftri  Bachi,  è  fegno,  che  fono  d'  una  diverfa,  e  parcicola- 
rìfiìma  fpezie ,  dunque  non  dobbiamo  per  ignoranza  della  loro 
nafcita  confondergli  con  que'di  fuora. 

Ma  dille  V.S.  Illultriflìma,  fe  male  non  mi  ricordo,  nel  Mon¬ 
do  grande  fono  i  Lombrichi  terrellri  limili  a’  nollri ,  cheli  pof- 
fono  dire  del  Mondo  piccolo ,  onde  quelli  faranno  i  loro  Padri 
e  Madri . 

Rifpofe  anche  a  quello  in  più  modi ,  e  primieramente  mò- 
ILrò  con  evidenza,  elfere  anch'efli  di  fpezie  diverfa,  poiché  fat¬ 
ta  efattiffima  Notomia  delle  loro  parti  interne,  le  trovò  tutte 
diverfe,  cornei!  limile dilfe  avere  olfervato  ilVillis,  il  Redi,  ed 
il  fuo  caro  amico  Celioni.  Non  vuole,  che  ci  fermiamo  full'  eli  er¬ 
ma  corteccia  delle  cofe,  ma  che  li  penetri  lino  al  midollo.  Non 
balla  vedere  un  ellerna  conlimile  figura,  bifogna  guardare  l'in¬ 
terna,  eh’ è  quella  particolarmente,  che  in  quella  razza  di  be¬ 
lli  ol  uzze  dà  le  differenze  fpecifiche.  Ma  foggiugneva  V.S.  lllu- 
ilriffima  coll’autorità  del  Blancardo,  che  lì  mutano  di  Natura, 
quando  fono  nelncPcro  Corpo  .  E  {fendo ,  come  in  un'  altro  Mon¬ 
do  ,  li  fpogliano  degli  antichi  collumi,  efene  vellono  di  nuovi. 
Giunti,  che  fono  al  tempo  di  farli  Crilalidi,  vietandoglielo  il 
lito  umido,  tirano  avanti  la  loro  morbida  vita,  crelcono  adif- 
mifura ,  ed  appaiono  diverfi  da  que'  di  prima  .  Andò  quali  in 
collera  il  Vallifnieri  coi  Blancardo  ,  dichiarandolo  poco  prati¬ 
co  della  Naturale  Storia,  digiuno  deperimenti ,  e  tentare  in¬ 
darno  di  adulterare  le  belle  leggi  della  Natura  .  Mollrò,  che  il 
mutare  Clima,  o  Paefe,  o  lito  non  fà  mutare  gli  organi  efien- 
zialmente.  Poffono  bene  alterarli  nel  colore,  grandezza,  colta¬ 
mi  ,  e  limili  accidentali  circollanze  ,  ma  non  nell'  eflenziale  fi¬ 
gura,  e  genio  nativo  .  Altrimenti  farebbe  Creazione,  o  alme¬ 
no  nuova  generazione  fpecifica,  e  diverfa. 

Oltre  a  tuttociò  aggiugneva,  Chi  mai  s’ingozzerebbe  di  quel¬ 
le  Vova,  che  fempre  fi  trovano  molto  bene  vifibili,  e  palpa¬ 
bili  fono  terra  ?  Come  verrebbero  ne'  cibi  ?  E  fe  per  qualche 
accidente  vi  ventilerò,  come  dal  mondarli,  e  lavarli  l' Erbe  non 
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fi  raderebbero  via?  E  fe  finalmente  ingojate ,  come  la  loro  te¬ 
nera,  e  facile  buccia  refitterebbe  alla  macina  de1  denti,  o  al  fer¬ 
mento  dello  ftomaco?  Come  le  Galline,  e  molti  altri  animali, 
che  ghiottiffimifono  a  mangiare  limile  Torta  di  vermieciuoli ,  non 
farebbono  pieni  zeppi  de*  medefimi?  Ed  i  Fanciulli  finalmente, 
che  non  fucciano,  che  Latte  dalle  poppe,  come  inverminerebbe- 
ro  >  Anzi ,  come  nel  ventre  delle  loro  Madri  ancora  chiufi  den¬ 
tro  quella  gelofiflima ,  e  ben  guardata  prigione,  farebbero  ver¬ 
mi  nel  loro  Ventricìno  ,  e  dentro  i  loro  innocenti  intefìini  > 
Ma,  fe  volerti  riferire  il  tutto,  che  ditte,  formerei  un  Libro, 
non  una  Lettera.  Poco  batta  a  grandi  ingegni,  come  è  quello 
di  V.S.  Illuttriffima,  per  ricavarne  molto.  Già  promife,  co¬ 
me  fenti  ,  un  pieno  Trattato  alle  Stampe  fopra  quella  Mace¬ 
ria,  che  da  Chi  ha  buon  gufto,  viene  defiderato,  poiché  fino¬ 
ra  nell’  Arte  Medica  manca  chi  lo  tratti  con  fondamento  di  vere 
Odervazioni ,  e  fenza  i  rancidumi  antichi,  o  fa  voluzze  moderne . 

Intanto  fi  prefe  la  pena  di  brevemente,  e  come  di  volo,  im¬ 
pugnare  gli  Autori  pattati,  e  viventi,  che  ne  difcorrono,  e  fe- 
gnatamente  il  Levenocchio,  Suammerdamio ,  Blancardo ,  qualche 
altro  nottro  Autore  Italiano  di  ftrepicofa  fama  ,  ficcome  1*  An- 
dns  Franzefe,  nel  quale  con  la  dovuta  modeftia  atteri  d’  avere 
con  qualche  fortuna  feoperti  molti  errori  nella  Naturale  Storia 
si  ne’ Vermi  del  Corpo  umano,  fopra  i  quali  n*  hà  comporto  a 
bella  porta  un  ingegnofirtìmo  Libro ,  si  fopra  gli  altri  abitatori 
feortefi  di  varie  parti.  Si  doleva,  che  fi  fotte  fcacciata  oramai 
quali  dei  tutto  1’  Eretta  della  Putredine  dal  Letterato  Mondo  , 
ma  fe  ne  fotte  introdotta  un*  altra  d’apparenza  più  grata,  ma 
non  meno  dannevole,  e  falfa  di  quella. 

Allora  V.  S.  Illurtriffima  interogollo  ,  d’  onde  dunque  tirano 
la  loro  cieca  origine  i  noftri  Vermi  umani  ?  Sino  a  quel  punto 
s’era  affaticato  in  diftruggere  felicemente  ,  ma  reftava  il  più  dif¬ 
ficile  ,  eh’  era  tornare  ad  inalzare  una  fabbrica  .  Prefo  fiato  il 
Vallifnieri,  ed  umiliatoli  a  di  Lei  giutti  ,  e  riveriti  comandi, 
moftrò  facile,  non  tanto  foreftiera,  come  fi  crede,  la  loro  o- 
rigine,  ma  nota ,  dialettica,  e  troppo  familiare.  Ditte  nafcerc 
in  Noi  da  loro  Genitori,  e  venire  trafmeffi  dalle  noftre  Madri 
a  figliuoli,  come  male  Ereditarlo ,  o  qualchevolta  anche  dal  Lat¬ 
te  materno,  dentro  il  quale  fovente  s’annidano.  E  qui  ripete¬ 
va  molto  alta  la  loro  origine. 

Iddio  ,  diceva  ,  quando  creò  quella  gran  Mole  del  Mondo , 
mìfe,  come  in  Ifcena  (che  quali  chiamò  Tragica  ), gli  Abitatori 
fuoi,  con  tal’  ordine,  ch’uno  cedette  finalmente  il  luogo  all* al¬ 
tro,  e  che  uno  fi  feryifle  dell’altro,  ma  però  con  modo  più  in- 
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docente  di  quello  feguì  dopo  11  peccato ,  à  tutti  fatale,  d* Ada¬ 
mo.  E  ciò  per  Tuoi  lodevoliffimi  fini  non  ben  capici  dalla  no- 
ftra  troppo  corta  intelligenza .  Cosi  anche  creò  ne*  primi  Parenti 
ì  Vermi ,  ò  perchè  con  innocenza,  e  piuttofto  con  utile,  che 
danno ,  fi  nutriffero  degli  Efcrementi  fuperflui ,  e  folle  loro  il  no- 
ftro  ventre  ilfuo  mal  noto  Mondo,  o  per  domare  la  noftrapre- 
vifta  fuperbia,  «  caftigar  noi,  quando  era  il  tempo,  con  vilif- 
fimi  nemici  collocati  dentro  di  Noi,  efenzanoftra  faputa.  Cer¬ 
tamente  poteva  a  cadauno  creare  ,  ed  afsegnare  diftintamente 
il  fuo  cibo,  e  fare ,  che  uno  non  avefse  bifogno  dell*  altro,  e  pu¬ 
re  volle  legare  il  tutto  con  quella  invifibile  catena  ,  e  formare 
agli  occhi  noftri  una  concorde  discordia .  Così  veggiamo  lucce- 
dere  nel  piu  degli  animali ,  che  anno  di  bifogno  per  vivere  de¬ 
gli  altri,  c  dell*  uomo  ftefso,  il  quale  ,  abbenchè  fia  Signore  di 
tutti  ,  ha  però  neceffità,  o  almeno  fi  ferve  in  varie  guife  di  tut¬ 
ti.  Ne  que%  che  mangiano  fole  Erbe  ,  fole  piante,  foli  grani, 
foli  frutti  fono  tanto  innocenti.  Anche  quelli  fpogliano  la  Ter¬ 
ra  del  fuo  decoro  ,  guadano  que3  viventi  nel  fuo  genere  ,  di- 
flruggono  quelle  belle  flrutture,  quegl5  inimitabili  lavori.  Ma, 
ripigliava,  fo,  che  molti  do  trillimi ,  e  favj  autori  anno  fcrit- 
to  ,  efsere  ciò  fiato  effetto  del  peccato  d3  Adamo  *  Nello  fiato 
dell’ innocenza  ogni  Animale  era  innocente  coll5 uomo,  uno  non 
avea  bifogno  per  palcqlarfi  dell1  altro,  ne  fi  fpargeva  fangue  in 
quel  luogo  d3  amabilifiima  Pace  .  Il  Lupo  viveva  dimellico  con 
la  Pecora  ,  il  Falconcello  fcherzava  colle  Colombe  ,  guizzavano 
i  Pefci  d3  accordo  fenza divorarli  l3  un  l3 altro.  Pure  incalzava  con 
l3  umiltà,  e  modeftia dovuta,  che  faprebbe volentieri ,  fe  il  Lu¬ 
po,  il  Leone,  la  Tigre,  PAvoltojo,  l’Aquila,  il  Falcone,  e  fra 
Pefci  il  Cane  Carcaria,  il  Luccio,  la  Canicola,  e  così  decorria¬ 
mo  d3ogri>  altro  animale  Carnivoro  ,  avevano  allora  i3  armi  me- 
defime  per  azzannare,  e  divorare  gl3  imbelli,  cioè  ,  fe  avevano 
que3  Rollri  adunchi  ,  quelle  Zanne  lacerataci ,  quell*  ugnie  cur¬ 
ve,  quelle  parti  alla  vendetta  ,  e  alla  preda  orridamente  arma¬ 
te,  quell3  interne  vifcere,  che  fanno  differenti  dagli  offefi  gli  of- 
fenditori  ,  o  fe  pure  ,  dopo,  che  i  primi  Padri  peccarono  ,  fi 
mutola  ftruttura  loro  in  danno  degli  innocenti.  Ma  fia  come  fi 
voglia  di  quefto  ,  diceva,  nonne  volere  contrailo  ,  e  che  pro¬ 
fondamente  s3  umiliava  alla  faviezza  di  Chi  ha  faputo  fpiegare 
arcani  sì  venerati.  Penfava  però  ,  che  potefse  anche  fofpetcar- 
fi,  che  quella  continua  Tragedia  dicofesì  ben  regolate  nel  Mon¬ 
do  moftrafse  la  infinita  Magnificenza  d’iddio,  che  non  fi  reftrin- 
fe  ,  per  così  dire  ,  con  limitata  economia  ,  al  puro  puri  fiimo 
necefsario,  ma  dafse  libertà  di  diftruggere  ,  fenza  che  però  mai 
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fi  dìflruggefsero  le  fpezie  .  Efsere:  una  più  che  reale  grandez¬ 
za,  e  degna  (blamente  d’iddio,  porre  un’  immenfa  copia  Ai  co- 
fe  tutte  perfette  nel  loro  genere  fopra  la  terra  ,  e  permettere, 
che  continuamente  l’ una  guereggi,  e  fi  confami  colf  altra,  fen- 
za  finire  giammai  . 

Ma  dato  anche,  aggiugneva,.  che  il  tutto  fofse  feguito  dopò  il 
peccato  de1  primi  non  ri  Genitori,  che  allora;  avefse  data.  la  libertà 
óy  incrudelire,  di  combattere  a  tutti  -,  d’  adoperare  il  feroce  lo¬ 
ro  genio  ,  e  procacciarli  il  vitto  con  tirannia  per  cafligo  ,  e 
mortificazione  dell1  uomo  per  la  fua  mal  nata  fuperbia,  chefof- 
fero  finalmente  i  Verini  roditori  entrati  col  peccato  nel  ventre 
del  medefimo  ,  e  cosi  di  tutti  i  viventi  ad  efempio  di  quello, 
d’ allora  in  qua  feguitarono  a  figliare  ,  s’annidarono  cosi  be¬ 
ne  ,  che  lo  fecero  il  loro  Mondo  .  Conchiudeva  adunque ,  che 
quello  fia  un  Male  Ereditario ,,  propagarli  particolarmente  di  Ma¬ 
dre  in  figlio  ,  ed  efsere  vano  ,  e  ridicolo  il  pefca.re  al  di  fuora 
quello,  che  abbiamo  al  di  dentro.  Fece  pure  vedere  ,,  non  efse¬ 
re  folo  l’uomo  travagliato  dalla  fua  fpezie  d’  Infetti,  ma  tutti 
quanti  gli  animali  avere  i  loro  differenti  per  lo  più  da’  noflri. 
Cosi  i Cavalli,  i  Buoi,,  i  Lupi,  gli  Orfi,  le.  Pecore,  ed  ogn’  al¬ 
tro  quadrupede,  i  Volatili,  i  Pefci  ,  anno  tutti  la  loro  vermi- 
nofa  famiglia,  come  ha  o(servato  finora  nella  lunga  (Irage  fatta 
di  moltiflìmi  d’  ogni  fpezie  ,  che  il  Signor  Redi  nel  fuo  bel 
libro  degli  ^Animali  viventi  dentro  gli  » Animali  vìventi  ha.  pur  di- 
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Anzi  diceva,  che  gl’  Infetti  fiefiì  anno  altri  piccoli  Infetti, 
che  gli  divorano  ,  come  ha  veduto  col  Microfcopio,  e  fenza,  e 
come  ha  pure  ofservato  il  fuo  generofifiìmo ,  e  fedele  amico  Si¬ 
gnor  Ceffoni ,  il  che  inoltrerà  un  giorno  nel  fuddetto-  fuo  utilif- 
fimo  Libro.  Ne  fedamente  moftrava  avere  cadauna  fpezie  i  fuoi 
Infetti  interni  divoratori  differenti  dagli  altri,,  ma,  anche  efler- 
ni ,  e  che  in  quello  Mondo  fumo  condannati  tutti  a  mangiarli 
L un  l’altro,  e  con malavventurofi.  avvenimenti infanguinare  que¬ 
lla  lugubre,  emiferabile  fcena .. 

Da  tutto  ciò  m’avvidi  reftare  perfuafa  l’alta  prudenza  diV.  $- 
Illuftriffima ,  e  concepire  con  chiarezza  d’idea  la  verità  del  fat¬ 
to.  Difcefe  dopo  a  inoltrare  il  modo  ,  come  fi  propaghino  in 
Noi  i  Vermi,  e  come  fi  propagheranno^  di  Nepote  in  Nepote, 
fìnattantocchè  dureranno  a  muoverli  quelle  macchine ,  o  viveran- 
no  gli  uomini  fopra  la.  Terra  .,  Moftrava,  che  fovente  nell’  ute¬ 
ro  itefso  della  Madre  inverminiamo,  mentre  andando  il  nutrimen¬ 
to  al  feto,  vanno  iride  me ,  come  a  nuoto  le  vova  ,  o  i  piccoli 
vermicciuoli  appena  nati ,  i  quali  afsorbe  unitamente  con  quel- 

Y  a.  lo . 


34°  .. 

lo.  Cioè  nel  pafsarèj  che  fa  11  Chilo  per  le  inteftina  ,  dov*è  il 
Covile  de3  Vermi ,  (tracina  feco  o  gli  uni ,  o  le  altre ,  e  le  por¬ 
ta  3  come  a  feconda  nel  feno  fuo  per  quelle  cieche  vie  dentro  i 
Canali  deftinati  a  condurre  il  fugo  nutritivo  al  figliuoletto  cre¬ 
scente.  Dille  una  pruova  incontraftabile,  cioè  d'aver  egli  offer- 
vato  nel  primo  Aereo  de3  Fanciulli,  che  Scaricano  fubito  nati.» 
e  prima  5  che  prendano  alimento  alcuno,  i  Vermi,  e  ciò  cor* 
roborò  con  un3  Offervazione  pure  pefantiffima  fatta  da  quell’ 
anima  grande  d3  Ippocrate  .  *At  nunc  (  fcriffe  quelli  nel  Lib. 
4.  de  Morbis  )  de  Lumbricìs  latis  dìcendum  :  Eos  cnlm  in  puero , 
dum  adhuc  in  utero  efl ,  gigni  afferò  ;  e  poco  dopo  vuole  , 
che  Teretcs  Lumbr\cì  eodem  modo  ifihic  nafeantur ,  ed  elfere  in 
tal  guifa  la  verità  del  fatto,  lo  dimoftra  il  fuddetto  nel  mede- 
fimo  luogo  così  .  Ubi  puerì  in  lucem  funt  editi ,  iis  mulieres  b#c 
medie  amenta  cibo  in  oy  indito  offerunt ,  ut  flercus  ex  intefiino  exeat , 
&  minimè  aduratur ,  ftmulque ,  ut  inteflinum  ditate  tur .  Otto  cibo  in 
cs  indito  multi  fané  puerì  tum  rotundos  ,  tum  latos  lumbricos  una 
€um  primo  fervore  per  alvum  dìmiferunt  .  Se  dunque  è  ciò  vero, 
come  è  veriffimo  per  un  tanto  teftimonio  di  villa  ,  che  occor¬ 
re  andare  a  cercar  ne3  frutti,  nell3  erbe  ,  ne3  legumi ,  nelle  po¬ 
zioni  le  Vova  de3  noftri  Vermini?  Nafcono  in  Noi,  e  fi  propa¬ 
gano  con  Noi ,  e  quella ,  diceva  oltremodo  dolente  ,  è  un3  in¬ 
felice  Eredità  tirata  da  noftri  Maggiori  .  11  che  poi ,  o  fia  pel 
peccato  d'Èva,  e  d'Adamo,  o  per  qualche  altra  legge  a  Noi 
occulta,  poco  importa  pel  nollro  afsunto. 

Spiegò,  come  dato  ancora  ,  che  i  Feti  nafeano  non  vermino- 
fi,  pofsono  dopo  Succiargli  unitamente  col  Latte,  o  in  altri  mo¬ 
di  inghiottirgli  da  Lui  fp legati  con  molta  chiarezza  ,  e  così  tra¬ 
sportare  nei  loro  ventre  quella  inofservata  ft  ornacela  colonia. 

Ne  fi  contentò  di  {piegare  l3  origine  de3 Vermi,  che  natural¬ 
mente  abbiamo  tutti,  o  quali  tutti  in  Noi,  paisà  ad  ifpiegare 
1*  origine  anch'efsa  finora  occulta  di  quegli ,  che  fono  di  fpezic 
diverfa  dagl3  Jnteftinali,  che  fi  ritrovano  ora  nel  Capo,  ora  nel 
Sangue,  ora  nel  Fegato ,  ora  in  altre  parti  del  Corpo  (  toltane 
la  Milza  ,  dove  finora  nonne  ha  mai  ofservato  ,  e  per  infino , 
fe  crediamo  agli  Autori  )  nella  Regia  ftefsa  del  Cuore  ,  i  quali 
tutti  fono  cagione  fovente  di  febbri  maligne,  od3 altre  oltichif- 
fìrne  inaiane  ,  affatto  ignote  al  comune  vulgo  de3  Medici  . 
Moftrò  la  loro  finora  non  conofciuta  origine  ,  gli  abba¬ 
gliamenti  fatti  innocentemente  da  Frofefsori  ,  la  felicità  del 
Secolo  noftro  in  cercare  con  modo  così  palpabile  le  più  na¬ 
ie  offe  cofe  della  Natura  ,  tuttocchè  paja  ad  alcuni  troppo  ze¬ 
lanti  ,  o  troppo  Severi  adoratori  dell3  antica  ruggine  ,  Superflua 
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una  tal  forti  di  ftudio  ,  ma  perchè  ufcirei  dal  mio  propofito 
ch’è  folamente  di  riferire  ciò ,  che  fendi  de’ Vermi  ordinarli  del* 
Ventre,  mi  contento  di  quello  poco  ,  fperando  ,  che  un  gior¬ 
no  il  Vallifnieri  darà  alla  luce  le  fue  Ofservazioni  tanto  necefsa- 
rie  in  quella  parte  della  Medicina,  che  è  folo  piena  di  fantaftici 
fogni ,  e  di  fole  da  Romanci . 

Efpolla  l’origine,  e  la  propagazione  de’ Vermi  a  noi  dimeni¬ 
ci,  e  connaturali,  pafsava  ad  elplicare,  efsere  necefsario  dafa- 
perfi,  che  finattantocchè  fono ,  o  che  Ranno  placidamente  im¬ 
pantanati,  per  dir  cosi,  nella  Cloaca  degl’  Intellini,  fenza  efse¬ 
re  irritati  ,  o  in  moderata  quantità  ,  non  fanno  male  alcuno 
:  almeno  fenfibile,  e  fono  ofpiti  pacifici,  ed  innocenti,  ma  fe  al¬ 
le  volte  per  cibi  a  loro  proporzionati  lufsureggiano  ,  e  troppo 
figliano  ,  o  irritati  da  qualche  cofa  a  loro  ingrata ,  o  noci¬ 
va  tentano  mutar  fico,  allontanarli  dal  nido  loro  natio,  o iner¬ 
picandoli  all’ insù,  o  per  lo  traverfo  cercando  fcampo  ,  e  nuo¬ 
vo  ricovero,  urtano  con  empito  nelle  pareti  degl’  Intellini,  alle 
volte  le  rodono  ,  o  almeno  le  dillendono  con  violenza,  dal  che 
ne  fegue  il  dolore  dal  loro  anche  folo  divincolarli,  ed  afpramen- 
te  irrigidirli,  ficcome  nafcono  altri  (intonimi  afisai  pernizigfi  p 
e  qualche  volta  la  morte . 

Premefse  tutte  quelle  necefsarie  notizie,  che  guidano,  co¬ 
me  per  mano  a  ben  curare  i  malori  nafcenti  da  fovraddetti  ,  s’ 
Introdufse  alla  Cura  .  Tutte  quelle  cognizioni ,  diceva,  accen¬ 
dono  una  face  aimen  non  ofcura  come  1’  antica  ,  per  la  Me¬ 
dica  Pratica  ,  ne  fono  per  avventura  tanto  inutili  ,  e  ride- 
voli  le  mie  fatiche  ,  come  penfa  qualche  appaffionato  ,  o  tor¬ 
bido  fpirito.  Chi  ben  conofce  la  loro  nafcita  dal  feme  paterno, 
non  perde  l’Opra  ,  e  l’Olio  in  prefcrivere  agli  affannofi  infer¬ 
mi  rimedi  contro  alla  ‘Putredine,  acciocché  non  nafcano,  o  non  fi 
propaghino  da  quella .  Non  ha  fcrupolo  di  mangiare  ,  o  lafciar 
mangiare  frutta ,  ne  guardarli  con  panico  timore ,  e  con  inuti¬ 
le,  e  vana  Religione  d’ingojare  Temi  ellerni,  e  forellieri.  Non 
s’affatica  a  proibir  cibi  dolci  a  dilicati,  egiotterelli  fanciulli,  per 
timore ,  che  ne  forga  da  quegli  un  funelto  bulicame  dr  Vermi . 
Infomma  non  pone  la  Medica  mano  fui  falfo,  ed  ha  almeno  que¬ 
llo  contento  di  fapere  con  più  franchezza  per  qual  cagione  pre- 
fcrive  ora  un  rimedio,  ora  un’altro.  In  poche  parole,  non  or¬ 
dina  così  alla  cieca,  come  facevano  i  buoni  vecchi,  ne  fcaglia  i 
fuoi  dardi  a  berfaglio  non  conolciuto. 

Pone  dunque  gl’ Indicanti ,  come  tante  Statue  di  Mercurio  su 
gli  angoli  delle  intricate  Mediche  llrade  ,  acciocché  moflrino  a 
dubbio!!,  e  timidi d’ errare  la  più  ficura  via,  per  la  prella  guari- 
è  .  li  :  gio 
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glone  d’un  cotal  male.  Cioèò  penfarèa  cacciargli  fuori  del  cor¬ 
po,  particolarmente  ,  fe  fono  in  troppa  copia  ,  o  quietare  al¬ 
meno  i  loro  furori.  Per  cacciarli  fuora,  dicea,  poterfi  uccidere 
prima  ,  e  poi  lafciare  al  moto  periftaltico  delie  inteftina  ,  che 
gli  conduca  bellamente  rimefcolati  con  le  folite  fecce,  ovvero 
folamente  anche  indebolirgli,  o sbalordirgli ,  e  poi  con  Lenien- 
ti ,  o  con  Serviziali ,  e  limili  tirarli  fuora . 

La  feconda  maniera  ,  che  pure  ho  fentita  dal  fuddetto  fino¬ 
ra,  ch’io  fappia  impen  fata,  e  nuova,  è  di  quietargli  5  accarez¬ 
zargli,  levare  le  cagioni  del  loro  irritamento,  e  fpafimi ,  fe  non 
pecchino  particolarmente  in  troppo  numero,  acciocché  non  ro¬ 
dano  ,  non  fi  divincolino  con  ftrano ,  e  rigido  modo ,  non  cer¬ 
chino  la  fuga  con  empito ,  ma  come  curando  i  loro  mali  ,  fi 
quietino,  e  di  nuovo,  come  addimeflicati ,  palpati,  erenduti 
pacifici  fi  rimettano  placidamente  ne’]  loro  covili  ,  e  fi  fermi¬ 
no  .  Già  aveva  detto ,  che  continuamente  foggiornano  in  Noi , 
ed  è  imponìbile  fovente  liberarli  da  cotali  ofpiti  fino  al  fepol- 
cro ,  ond’  è  pur  meglio ,  quando  le  perfone  particolarmente  fo¬ 
no  troppo  tenere,  odeboJj,  tenergli  inCafa  amici,  che  nemi¬ 
ci,  pofciacchè  alle  volte  accade,  che  con  antelmintici  (cioè  ri¬ 
medi  a  Vermi  contrari)  maggiormente  irritandogli ,  e  non  po¬ 
tendogli  uccidere,  effi uccidano  laperfona.  E  qui  fovente  anche 
i  Medici  d’alto  grido  diventano  rei  d’  omicidio  con  innocenza, 
e  fenza  immaginarfelo  giammai . 

E  qui  penfava  il  [fuddetto  noftro  Amico  di  dividere  in  va¬ 
rie  ClafTì  i  rimedj ,  ponendo  con  nuovo  ordine  non  biafimevo- 
le 

Primo.  Que’,  che  gli  uccìdono. 

Secondo.  Que’,  che  gl’ indeboliscono. 

Terzo.  Que’,  che  li  Scacciano  fuora. 

Quarto.  Que*,  che  li  quietano,  e  li  rifanano . 

Il  che  tutto  fentiremo  più  diffufamente  un  giorno  nel  fuo  cu- 
rìofiffimo  Libro .  Intanto  diamo  con  eflolui ,  fenza  levargli  punto 
di  gloria  dell’  Invenzione,  un  faggio  di  tutti,  e  fcrvirà  con  fua 
licenza  quella  rozza  Lettera  ,  come  un  Prodromo  ,  benché  in- 
digefto  alla  fua  Opera . 

Nella  prima  Clafse dunque  di  que’,  che  gli  uccidono,  poneva 
il  Miele,  particolarmente  di  Spagna,  ilzuccaro,  i  Sali,  ilMer- 
curio ,  il  Zolfo ,  il  Tabacco ,  1’  Olio  di  Safso;  Così  lodava  i  Giuleb¬ 
bi  di  Viole,  di  Rabarbaro ,  di  Pomi  Apii ,  di  Fiori  d’ Aranzo ,  di 
Gelfemini,  di  Scorze  di  Cedro,  d’Agro  di  Cedro,  e  di  tal  Tor¬ 
ta  ,  sì  per  efsere  fatti  col  Zuccaro  ,  sì  perchè  le  mento¬ 
vate  cofe  da  sé  fole  uccidevano  i  Vermi  ,  come  ha  ofservaco  il 


Signor  Redi  ,  e  doppo  il  Vallifrileri  medefìmo  nelle  fue  Tperien- 
ze.  La  Corallina ,  le  Semcncine  ,  l’acqua  del  Tetuzio,  le  Ter¬ 
mali  Talfe ,  e  fulfuree  ,  le  vitriolate  entravano  aneli’  effe  in  tal 
novero  \  e  cosi  difeorfe  d’altri  rimedi  del  primo  ordine  .  Cor¬ 
roborava  il  tutto  con  oflervazioni ,  ed  efperimenti,  efuoi,  ed* 
altri  ,  fra  quali  il  fuo  caro  Amico  Padre  Petronio  da  Verona 
Infermiere  de’Capuccini  diPadoa  ottiene  de’ primi  luoghi.  Fra 
più  curiolìmi  Tovviene,che  ne  raccontò  uno  non  indegno  di  ri¬ 
tornare  avanti  gli  occhi  perTpicacifiimi  di  V.  S.  Illuflriffima. 
In  una  Villa  dei  Trentino,  diceva,  un  certo  tale  aveva  una  Ca¬ 
pra  continuamente  afflitta  da  Vermi  ,  di  modo  che  flava  per 
perdere  la  vita.  Accadetteun  giorno,  cheavendo  pollo  il  Con¬ 
tadino  nell’aja  a  Leccare  al  Sole  quantitadi  Sale,  la  Capra,  co¬ 
me  avidiffima  di  quello  ,  .ne  mangiò  inavvedutamente  moltifil- 
ma  copia,  perlochè  dopo  alcuni  giorni  fece  quantità  di  Vermi 
morti,  ne  mai  più  ebbe  nocumento  da  quegli.  E  quella  forfè, 
o  Lenza  forfè  Tarila  cagione,  che  fono  quelli  animali  avidiffimi 
di  fale ,  poiché  addottrinati  dalla  Natura  ne  fentono  giovamento . 
Ma  quello,  che  crebbe  la  maraviglia  al  detto  noftro  Amico,  fu, 
che  il  Contadino  ftupefatto  efclamò ,  T^onho  mai  faputo ,  che  II 
Sale  fìa  rimedio  al  male  de' Vermi ,  ma  bensì  II  Miele  y  imperocché  un  gior¬ 
no  un  mio  Vitello  pieno  ancìf  e  fio  di  Vermi  divorò  ,  fetida  avvederme¬ 
ne  me^o  Favo  dì  Miele  ,  e  fu  guarito .  Non  avea  giammai  letto 
coftui  l’ETperienze  del  Redi,  neavea  altro  lume,  che  quello  del¬ 
le  due  caluali  fperienze,  e  pure  Teppe  conofcere ,  che  l’uno,  e 
i’ alrro  era  generofo  uccifore  de’  Vermini. 

Rifletteva  però  il  ValliTnieri,  che  una  poca  quantità  di  Mie¬ 
le,  odi  Zuccaro  non  può  uccidere  i  Vermi  ai  Fanciulli ,.  ma  ben¬ 
sì  nuocer  loro,  ed  irritargli.  Quindi  è,  che  fave n te  gli  Tentiamo  con 
gemiti  dolerli  del  mal  ài  ventre  originato  da  Bachi,  dopo  man¬ 
giate  coTe  dolci  .  Bifogna,  che  ne  prendano  tal  quantità  ,  che 
Tuperi  la  forza  del  fermento  dello  Stomaco  ,  e  che  palli  tal  ci¬ 
bo  ,  come  crudo ,  e  incaftigato  alle  inteftina  ,  dove  foggiorna- 
no ,  Imperocché ,  Te  quel  miracolofo  flomacale  fermento  lo  do¬ 
ma,  muta  in  parte  natura,  e  fapore,  e  non  hala  forza  delide- 
rata  .  Perlochè  lì  ride  di  Chi  crede  ,  con  un  mezzo  cucchiaio 
di  Sciroppo  uccidere  l’inimica  alle  volte  ,  e  vivaciffimà  turba  , 
che  annida  in  Noi  . 

Pafsò  alle  altre  Ofservazionì  del  Mercurio  particolarmente 
dolcificato,  ed  anche  crudo,  e  dibattuto  in  acqua  di  Rofc  ,  e 
di  Gramigna  ,  e  ne  portò  chiari  efe rapii  ofservati  da  Lui  .  Ne 
vale  già  l’efperienza  in  contrario  del  Signor  Redi,  pofciachè  al¬ 
tro  è  porre  i  freddi  Bachi  fui  Mercurio  crudo  ,  e  freddo  Lenza 
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sbatterio ,  o  prepararlo  l  ó  rlmèfcolarfo  con  altri  Ingredienti  J 
o  almen  almeno  intiepidirlo,  dando  cosi  moto,  e  vigore  alle  di 
Lui  volubiliffime  particelle  ,  altro  è  darlo  preparato  ,  o  anche, 
fe  non  preparato,  quando  fi  altera,  e  fi  rifcalda,  e  slega  le  fue 
forze  nel  noflro  ftomaco .  Acquifta  da  quel  fermento  ,  e  calo¬ 
re  una  penetrantiffima  attiviti  ,  alla  quale  non  può  refiflere  la 
tenera,  e  dilicatiffima  ftruttura  de’- Vermini... 

Così  polli  i  medefirnì  fra  zolfo  crudo  predo  non  muojono  J 
ma  fciolto  in  fumo,  e  rifcaldato  predo  gli  uccide  .  Il  che  acca¬ 
de  a  quali  tutta  la  razza  degl*  Inietti  ,  e  sbalordifce  pure,  e  col 
tempo  anche  uccide  i  Volatili  piu  robulli  .  Gli  efcavatori  del 
Zolfo,  o  Canopi  delle  Miniere  di  Scandiano  non  temono  mai  di 
Bachi,  e  dato  quelli  a  molti,  come  pure  a  fanciulli,  ha  vedu¬ 
ta  la  loro  guarigione  .  Quindi  è ,  che  le  acque  Solforare  della 
fua  Garfagnana  potentemente  gli  eflerminano,  come  pure  quel¬ 
le  de' Colli  Euganei  .  Nel  Mefe  di  Giugno  dell'  an.  1704.  pren¬ 
deva  un  Capuccino  l’acqua  dolcemente  Sulfurea  di  Monte  Orio¬ 
ne  detta  della  Vergine,  e  quando  arrivò  a  berne  otto  libre  vo¬ 
mitò  cinque  vermi  vivi ,  i  quali  polli  nell’ acqua  d’  Abano  mo¬ 
rirono  in  meno  d'un  ora,  per  avere  in  sè  piu  Zolfo,  e  più  Sa¬ 
le  delle  fuddette  .  Ciò  ofservato  il  giorno  feguente  gli  furono 
date  quattro  libre  di  quella  d' Abano,  che  portò  per  fecefso  cin¬ 
que  altri  Vermi  morti,  la  quale  repplicata  la  feconda,  e  terza 
volta  ne  portò  fuora  dalla  parte  deretana  un  gran  novero ,  dal 
che  il  Padre  reftò  perfettamente  fano  ,  ne  mai  più  tormentato 
da  detti. 

Il  medefimo  fanno  le  Acque  Salfo-sulfuree  di  Quara  ,  Terma 
una  volta  famofa  ,  ora  ofcura  ,  e  negletta  nelle  Montagne  del 
Regiano  ,  e  quelle  della  Pieve  di  Garfagnana,  e  della  Torrita, 
come  l'Eflate  fcorfa  ofservò  il  Vallifnìeri,  delle  quali  ne  parle¬ 
rà  pure  appieno  nel  fuo  viaggio  Montano  ,  che  medita  di  dare  al¬ 
le  (lampe . 

In  tal  modo  s’ofserva  dall’  effetto  grande  uccifore  de'  Vermi 
il  Tabacco ,  uccìdendo  infino  le  Vipere  *,  qualfivoglia  ferpente, 
e  le  Lucertole  d'  ogni  razza  ,  fe  fola  mente  fe  ne  inette  loro  in 
bocca  una  minima  porcionzella  ,  come  giocando  può  cadauno 
provare. 

L'Olio  di  Safso  è  gran  nemico  anch'efso  de'  Vermi,  e  d'o- 
gni  forra  d'infetti,  sì  per  efsere  un  Zolfo  liquido  ,  o  Olia  di 
Zolfo  preparato  dalla  gran  Madre  Natura  in  que'fotcerraneì  Lam¬ 
bicchi,  sì  per  efsere  di  particelle  penetrantiffime,  e  attive  mol¬ 
to  .  Pollo  dal  Vallifnìeri  un  Lombrico  umano  dentro  di  quello, 
detto  fatto  3  morì,  il  che  ofservò  ancora  il  Signor  Ramazzini  nel¬ 
le 


le  fue  belliflimé  Ofservazloul  lopra  il  Petroleo.  Narrava  pure  il 
Vallifnieri ,  che  una  Cameriera  dì  Cafa  fua  temeva  ftrabocche- 
volmente  diVermi,  i  quali fovente  le  afcendevano  alla  gola.  I! 
rimedio  alla  mano  erano  alcune  gocciole  d'  Olio  di  Saffo,  o  Pe¬ 
troleo  in  un  poco  di  Brodo .  Ma  un  giorno  non  effendo  in  Ca¬ 
fa  il  Vallifnieri ,  ed  agramente  da  medefìmi  tormentata  ,  da  sè 
ftefla  prete  1'  incauta  Giovinetta  in  troppa  quantità  l'Olio  fud- 
detto,  perloche  le  fe  accefe  una  cocentiffima  febbre  ,  ma  poco 
dopo  ufcirono  gomitoli  di  Vermi  infieme  ammonticellati  ,  e 
morti,  dal  che  ederminati  i  temi  delfi,  redo  affatto  libera  per 
1'  avvenire  .  Ma  paffiamo  alla  feconda  Claffe  di  que' ,  che  gl" 
indebolifcono . 

Quelli  fono  le  acque  diflillate  di  Gramigna,  diRofe,  di  Vio¬ 
le ,  d'Ipericon,  di  Cedro,  di  Ruta  Capraria ,  efmili,  come  pu¬ 
re  Giulebbi,  o  Siroppi  fovrammentovati  in  poca  dofa  ,  ed  an¬ 
che  forte  i  rimedj  del  primo  ordine  in  minima  porzione  .  L'O¬ 
lio  Hello  di  noce,  il  vino  rimefcolato  con  farina  cruda  ,  i  te¬ 
mi  delGit,  o  Melampio ,  di  Portulaca,  di  Cedro  &c.  inoltra¬ 
no  qualche  valore  .  Non  dubita  però  il  Vallifnieri  ,  che  dati 
per  lungo  tempo  anche  quelli ,  e  in  molta  dofa  non  poffano  uc¬ 
ciderli,  ma  non  annoia  forza  didima,  efpecifica  di  quegli  del¬ 
la  prima  Claffe. 

Nella  Terza  poneva  que’,  che  li  cacciavano  fuora ,  e  fovente- 
mente  morti ,  come  le  acque  Termali  in  molta  copia ,  che  coll'  on¬ 
da  loro  gli  trafportano,  e  fiaccano  daproprii  nidi,  Medicamen¬ 
ti  Solutivi,  Serviziali,  e  limili. 

La  Quarta  Clafle  confile  in  que’ ,  che  gli  quietano,  e  fono,  fecon¬ 
do  il  Vallifnieri,  tutti  que',  che  chiamano i  Medici  Croftaceiy  o  7V- 
fìaceì  ,  o  boli  ,  o  afsorbenti  gli  acidi  ,  come  occhi  di  Gran¬ 
chio,  Coralli,  Terre  figillate  ,  Corno  di  Cervo,  Gufcii  d' Uo¬ 
va,  ed  altri  di  fimil  forta  .  Pone  pure  fra  quelli  tutti  gli  ama¬ 
ri ,  (purché  non  fieno  purganti,  o  attiviffimi ,  e  turbativi  mol¬ 
to  con  altre  odili  particelle  rimefcolate  con  loro  )  ,  fra  quali 
non  efclude  la  fcorza  portentofa  del  perù  detta  Chinachina  per 
più  prove  fatte  dal  Signor  Ramazzini,  e  da  Lui  defso,  dal  che 
fa  vedere ,  che  tanto  il  Signor  Redi ,  quanto  gli  antichi  anno 
ragione  negli  Efperimenti  loro  .  Offervò  quegli  ,  che  in  niuno 
dolcificante  ,  o  afforbente  ,  ne  in  alcun'amaro  fuora  del  nollro 
corpo  morivano,  anzi  più,  che  in  ogni  altro  luogo  vivevano. 
Olìervarono  quedi  dal  lungo  ufo,  che  ne' fanciulli ,  dopo  lapre- 
fa  ditali  rimedj,  cefsavano  i  dolori  cagionati  da  Vermi,  mane 
1'  uno  ,  ne  gli  altri  arrivarono  alla  cagione  .  Sofpetta  dunque 
co’  dovuti  riguardi  il  Vallifnieri  ,  che  un  gran  nemico  de' Ver¬ 
mi 
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mi  nei  nofira  Corpo  fia  t  acido  ,  e  it  f alfa  >  quindi  è  ]  che  quan¬ 
do  i  fanciulli  con  certa  loro  connaturale  ingordigia  divorano 
Latticinii  ,  Frutti  eftivi  ,  cibi  conditi  con  Sale  ,  e  fimili  ,  fi 
corrompine  facilmente  nello  ftomaco,  e  sJ  inacetifcano,  fic  co¬ 
me  i  Sali  non  fi  difsoivino  ,  il  che  pafsando  agl*  Inteftini  punge 
con  quelle  punte  non  ben  domate,  e  infrante  la  tenera  cute  de* 
medefimi,  dal  che  flranamentefi  torcono,  s'aviticchiano,  fi di¬ 
vincolano  ,  e  quafi  alle  volte  ,  come  convulfi  s3  intirizzifcono 
dal  che  notabilmente  difiefe,  o  per  così  dire  *  sferzate  le  fenfi- 
tive  pareti  delle  inteftitia  ,  feguono  tormento!!  dolori  .  Cerca¬ 
no  pure  qualche  fiata  rintanarli  più  addentro*  e  così  rodendo, 
e  come  trapanando  la  tenerezza  di  quelle  tuniche  cagionano  fe-- 
rociffimi  fpafimi,  ed  alle  volte  la  Morte.  Si  quietano,  fe  fi  dan¬ 
no  a  pazienti  de?  fuddetti  dolcificanti,  o  bevande  amare,  si  per¬ 
chè  raddolifcono ,  come  alcalici  que3  fali  filveftri,  e  pungitivi, 
si  perchè  gli  amari  particolarmente  detergono  ,  e  radono  quel 
crudo  Chilo,  e  liberano  le  inteftine.  Ed  in  fatti  allora  i  Fanciul¬ 
li  fpirano  nel  fiatare  un  certo  odoretucciaccio  grave  d3  acido 
molto  ben  conofciuto  dalle  Madri ,  o  Nutrici  loro  ,  Ne  paja 
itrano,  che  l'amaro  piaccia  loro  ^  perocché  foggiornano  in  un 
luogo,  dove  continuamente  sbocca  hamariflìma  bile,  dentro  la 
quale  nuotano  lenza  alcun  danno*  fi  detergono  *  e  fi  diguazza¬ 
no  *  efsendovi  pure  anche  una.  forta  di  bacherozzoli  nominati 
Blatte  ,  che  in  quella  fovente  fi  trovano  ('particolarmente  negli 
animali)  *  come  in  foaviflìmo  letto  ..  Non  ha  dunque  ragione, 
diceva  il  Vallifnieri ,  d*  entrare  tanto  in  collera  il  Signor  Redi , 
poiché  a  forza  di  ceftate  fanno  prendere  i  genitori  a  fanciulli 
amari  ,  ed  ofiichifiimi  beveroni  *  imperocché  anche  quefti  nel 
loro  modo  apportano  il  fuo  giovamento». 

Vogliono  pure  alcuni  di  molto  grido  ,  che  come  fpecifico  fi 
dia  a  Chi  teme,  o  fente  il  dolore  de3  Vermi  la  polvere  fatta  cogli 
fteffi  umani  venni ..  Non  fa  trovarvi  la  ragione  il.  Vallifnieri ,  e 
ne  meno  a  qual  Ciaf  se  ridurgli ,  quando  non  fofse  pe’  Sali,  che 
anno  in  loro,  i  quali  feioiti  fervano  di  rimedio,  non  efsendovi 
alcuno  tanto  ofpite  nell3  Arte  nofira,  che  non.  fappia,  che  tutti 
i  Lombrichi,  e  tutti  gl’infetti  ne  abbondano  a  maraviglia  .  F 
ben  vero,  che  il  Sennerto*  e  tutto  il  venerabile  popolo  de3  buo¬ 
ni  antichi,  o  feguaci  loro,  trema  di  fpavento  in  darequefio  ri¬ 
medio,  pofciacchè  dicono,  che  fi  fcaccieranno  gli  antichi,  ma 
che  poi  da  quefte  prodigiofe  polveri  con  ammirabile  refurrezio- 
ne  ne  nafeeranno  de3 nuovi  .  Quafi,  chela  refurrezione  de3  morti 
non  debba  efsere,  o  non  fiaper  efsere  veramente  miraeoi ofa.  IIP. 
Atanafio  Chircher  della dottiffima  Compagnia  diGiesu  grande  in¬ 
gegno 
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gegnoper  altro, e  degno  di  dima ,  la  tiene  per  certa  ,  e  ne  apporta 
alcune  falfe  fperienze.  E  quello,  che  faceva  trafecolare  di  ma¬ 
raviglia  il  Vailifnieri  fi  era  ,  che  molti  Moderni  in  faccia  alia 
verità  di  tante  ofservazioni  ,  ed  efperimenti  anno  ancora  fitta 
in  capo  queda  rancida  Erefia .  Compativa  i  poveri  antichi ,  poi¬ 
ché  involti  nelle  tenebre  di  quella  dorta ,  e  fantaftica  Filofofìa, 
e  perchè  era  reo  di  lefa  Maedd  Chi  diceva  contro  Aridotile  \ 
ma  i  Moderni  non  fono  degni  di  feufa,  pofciachè  ,  le  non  fo¬ 
no  ciechi,  pofsono  vedere,  e  farfi  da  loro  defi]  le  già  note  fpe¬ 
rienze,  pofsonofenza  rofsore,  efcrupulo  alcuno  fcuotere  il  gio¬ 
go  deir  Jp/e  dlxlt ,  pofsono  ringraziare  LAltiffimo  d*  efsere  nati 
in  un  fecolo  si  illuminato ,  il  quale  s*  arma  di  cento  nuovi  Or¬ 
digni  incogniti  a  vecchi  Filofofi  ,  e  infegna  modi  afsai  facili,  e 
palpabili ,  e  ficuri  per  giugnere  alla  tanto  fofpirata  cognizione 
del  vero  .  II  Signor  Andns  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  nel 
fuo  Libro  della  Generazione  de’ Vermi  del  Corpo  umano,  (  che 
leggerà  piu  edefamente  un  giorno  V  opinione  del  Vailifnie¬ 
ri  )  attedia  ,  che  la  Polvere  fatta  co*  Lumbrichi  umani  polla  in 
qualche  luogo  umido  fermenta ,  e  genera  da  sé  Vermi,  la  quale 
pure  gittata  in  terra  ofservò  fra  poco  tempo  tutta  inverminata  • 
Ponendone  ancora  fopra  carne  cruda  in  tempo  ellivo  ,  la  tro¬ 
vava  predo  guada,  e  corrotta,  e  poco  dopo  divorata  da' Ver¬ 
mi  .  Diceva  il  Vailifnieri ,  che  fi  contenti  il  fuddetto  riverito 
Franzefe  di  guardare  la  menzionata  polvere  inumidita ,  o  carne 
impolverata  da  queda  polvere  miracolofa  dalle  Mofche  ,  ed  al¬ 
tri  Infetti  fozzi  amatori  di  fimile  forta  di  putridami  ,  e  ve¬ 
drà  dubito  cefsare  il  miracolo  .  La  chiuda  con  appaffionata  di¬ 
ligenza  ,  o  la  guardi  almeno  con  «fatti  filma  cudodia  dagli  ani¬ 
mali,  che  le  ronzeranno  attorno,  e  infallibilmente  non  nafeeran- 
no  Vermi  ,  come  più  volte  ha  provato  il  Vailifnieri  ,  il  che  fi 
può  vedere  nel  fuo  Dialogo  fra  Malpighi ,  e  Plinio  dampato 
nella  fuddetta  Galleria  di  Minerva.  Anzi  foggiugneva ,  che  fe  il 
lodato  Franzefe,  fi  fofse  prefa  la  pena  di  nutrire  fino  al  fine  gli 
ofservati  Vermi,  fi  farebbe  facilmente  certificato,  che  non  era¬ 
no  più  della  razza  degl5  Intedinali,  ma  delle  Mofche,  ed*  altri  In¬ 
fetti  alati,  pofciacchè  in  quelle,  o  in  quedi  avrebbono  fatta  la 
loro  folita  metamorfofi  , 

Riferì  anche,  come  di  pafsaggio alcuni  fperimenti  fovrai  Ver¬ 
mi  del  Corpo  umano  ,  che  per  maggiore  chiarezza  di  queda 
mia  forfè  non  inutile  fatica  ,  prendo  ardire  di  nuovamente  ef- 
porre  fotto  gli  occhi  fagaciffimi  di  V.S.  Illudrifiìma ,  fe  la  me¬ 
moria  mi  farà  fedele. 

Li  7.  del  Mefe  di  Maggio  nell’anno  1699.  un  Giovane  fi  fca- 

ricò, 


ricò,  fenza  fapeme  la  cagione,  di  dodici  Vermi  tutti  vivi  ]  èfe 
moventi .  Si  fervi  allora  di  quella  felice  occafione  per  fare  le 
feguenti  efperienze  *  Pofe  uno  di  quelli  nel  Latte  tiepido  ,  e 
vide  lunghiflìino  tempo .  Due  nell3  acqua  vite  rettificata,  che  mo¬ 
rirono  predilfimo.  Uno  nello  fpìrito  di  vino  debole,  checam- 
pò  quattro  ore  .  Due  nel  fugo  di  Limone  non  troppo  acido , 
che  videro  qualche  tempo.  Due  nel  vino  ordinario,  che  vide¬ 
ro  un  giorno  3  e  podi  dopo  in  vino  gagliardo  predo  moriro¬ 
no  .  Uno  nell3  Olio  di  Noci  non  campò  molto.  Un3  altro  nell3 
olio  di  Mandorle  dolci  vide  quattr*  ore  ,  ma  cavato  fuora  an¬ 
cor  vivo,  e  podo  in  un  fuo  Olio,  eh3 è  contro  i  Bachi  fubito 
fpirò  .  Nell3  acqua  tinta  con  edratto  d’  Aloè  vifse  otto  ore. 
Finalmente  in  un  Caraffino  mezzo  pieno  di  Mercurio  vivo  do¬ 
po  varj  ravvoglimenti  ,  e  divincolamenti  forni  di  vivere  un3 al¬ 
tro  Verme .  Diceva  però ,  che  fe  quede  Sperienze  non  s3  ineontraf- 
fero  a  puntino  con  altre  fatte  da  valentuomini  ,  ovvero  da  fard  da 
altri ,  non  doverli  fubito  giudicar  falfe  o  le  une  ,  o  le  altre  , 
poiché  ciò  può  dipendere  dà  Vermi  più,  o  meno  vivaci  ,  più, 
o  meno  infermi  ,  per  edere  ufeiti  sforzatamele  dal  loro  Mon¬ 
do  ,  ovvero  da3  liquidi  più  ,  o  meno  attivi  ,  o  dalla  Stagione 
più  ,  o  meno  favorevole  ,  o  disfavorevole  a  quelle  bedioluzze 
gentili ,  che  vengono,  per  così  dire,  da  un  Clima  tanto  diverfo . 

Infra  tutte  le  fuddette  Sperienze  il  fuo  Olio  contro  de3  Ba¬ 
chi  fù  il  piu  efficace  ad  uccidergli,  il  che  ha  provato  altre  vol¬ 
te  ,  perloche  modo  io  da  vero  amore  verfo  del  proifimo  l’ ho 
dopo  pregato  a  manifedarmelo  per  confegnarlo  a  quede  Car¬ 
ri.  Eccolo  dunque,  licuro,  che  rami  co  non  potrà  dolerli,  che 
dia  in  petto  ad  un  folo  quello  che  può  giovare  a  molti  ,  del 
che  egli  ne  confelfa  tutto  fobbligo  al  fuo  fovralodato  cariamo 
P.  Petronio . 

Tritici  m.  i. 

Semin.  Agni  Caft.  §viii. 

Croci  fin.  9.ii. 

Spiri t*  Vin.  q.  f, 

F.  infuf*  per  x.  dies,  deinde  adde 
Bacear.  Juniper.  )  * 

Lauri  )  aa  ?• 

FoL  Ruta:  ) 

Mentha  ) 

Artemif.  )  «  c 

Calaminth.  ;  au<  3'  m- 
Matricar.  ) 

Hyperic.  )  . 

Radic. 


am.  i. 


an,  5. 1. 
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Radic.  Poeon.  ree.  *  — -  *  - 

Ireos  ree.  J  an‘  5'  *• 

Gum.  Sagapen.  ) 

Opopon.  )  an.  3.  viiiL 
Aloes  Succo rr.  )  u-; 

Rof.  Damefcen.  ) 

Abfint.  Pontic.  ) 

Colocinth.  3.  iii. 

Cera  luteas  ) 

Therebent.  Ven,  ) 

Ol.  Antiq.  lib.  ii. 

Vini  Malvat.  lib.  iii. 

Tutte  1*  Erbe  ,  Fiori ,  e  Semi  fieno  ben  Macerati  ,  e  polli 
nella  fuddetta  acquavite  in  luogo  tiepido  ben  chiufa  per  x. 
giorni.  Le  altre  cole  tutte  fi  pongano  nelbOlio  antico  per  al¬ 
tri  dieci  giorni  ,  dipoi  fi  unifea  ogni  cofa  col  fuddetto  vino, 
ed  a  fuoco  lento  fi  faccia  bollire  fino  alla  confumazione  dell1 
umido,  poi  fi  fprema  ogni  cofa  ,  e  fi  ponga  da  parte  lo  fpre- 
muto  pe’ mentovati  bifogni  .  La  fua  dofa  è  di  20.  fino  a  40. 
goccie  in  vino  ,  Brodo  ,  o  acqua  appropriata  ,  crefcendo  ,  o 
{minuendo  la  dofe  giuda  beta,  forze  ,  temperamento,  Ragio- 
ne,  e  bifogno  de1  miferi  infermi. 

Dicemmo  ,  che  il  Mercurio  dolcificato  entra  ne1  Specifici, 
Dille  avere  provata  più  volte  col  fuo  P.  Petronio  la  feguente 
Ricetta  di  fomma  efficacia,  dove  quelli  ha  il  primo  luogo. 

Ancimon.  Diaphoret.  3*h£ 

Mercurii  dulcific.  ) 

Mafticis  pul.  )  an.  3.  ù 
Myrrhse  el.  puh  ) 

Pulver.  Viper.  ree,  3-  ii* 

Thereb.  Ven.  q.  f. 

M. F.  pilulae  n.  xxiv.  delle  quali  ne  prenda  una  al  giorno. 

Ma  mi  raccorda  ,  che  fi  Rupiva  V.  S.  Illuftriffima  in  fentire 
quelle  compolle  Ricette  dal  Vallifnieri  3  uomo  per  altro  poco 
credulo  alla  turba  di  molti ,  e  che  a  fuoi  Infermi  ordina  per 
lo  più  pochi  ,  e  femplici  rimedj  ,  elfendo  amantiffimo  de* Soli 
Specifici  ,  abbenchè  dille  ,  edere  molto  povera  di  quefli  vera¬ 
mente  Specifici  la  gran  Selva  di  tanti  ,  che  vanno  in  giro ,  ma 
foddisfece  fubito  al  di  Lei  nobiliffimo  genio  con  la  fua  folita 
fincerità ,  dicendo  ,  che  la  Politica  Medica  volea  ,  che  qualche 
volta  fi  nafeondeffe  fra  molti  il  buono,  per  non  lo  far  palefe  a 
tutti  ,  e  perchè  anche  le  Ricette  non  erano  applaudite  dal  po¬ 
polo,  ne  gradite  dalli  Speciali ,  ne  Rimate  dà  Pazienti,  ne  lo¬ 
date 
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date  da  que'di  Cafa  ,  quando  non  ss  empiva  una  facciata  Intc* 
ra,  fcrivendo  fovente  anche  nel  rovefcio  v  Per  altro  dover  ba- 
ftare  a  Chi  ha  buon*  occhio  le  Cofe  notate  e  diftinte  nelle  fue. 
Gialli:  Non  negava  però  affatto,  che  qualche  volta  dall3 unione 
dimoiti  non  polfa  rifultare  per  accidente  un  faiutevole  Com¬ 
pollo1 ,  non  efsendo  Tempre  quella  Compofmo  luxuyi®  di  Plinio  g 
poiché  vegghiamo,  da  due  veleni  nalcere  qualche  volta  una  Me¬ 
dicina  Salubre,  o  da  varii  cibi  Semplici  guftofiffirni  Manicaret¬ 
ti.  Segno,  che  dall’ unione  ,  o  Combagiamento  di  più  Cor- 
piceli i  ne  può  rifultare  un  terzo  migliore  ..  Ma  prudentemente 
foggiugneva  V.S.,  Illuffriffima  y  che  può  rifultare  anche  peggio¬ 
re.  Quello,,  rifpondeva,  è  veriffimo  ,  ma  intanto  la  prudenza 
del  Medico  deve  far  concfcere  in  ciò  il  Tuo  valore  ftando  lon¬ 
tano  da,  cofe  Arane,  e  nuove,  contentandoli  di  quelle,  eh3 egli 
per  lunga  efperienza  conofce  d3  indole  benigna  y  e  amica  alla 
noftra  natura  ,  o  imparando  almeno  dall3  elico,  ne3  primi  il  go¬ 
verno  negli  altri.  Sopra  il  che  lo  configjiava  a  leggere  la  dottif- 
fima  Orazione  fi opra  l'ufo  de 3  ìfmedj  Semplici  donatale  T  antece¬ 
dente  giorno  ,  e  Compoffa  dal  fuo,  virtuofiffimo  Collega  Sig. 
Ramazzini.  Ma  torniamo  alle  Ricette  ,  poiché  quelle  ,  parti¬ 
colarmente  dal  vulgo  de3 Medici  fono  piu  gradite,  che  le  Teo¬ 
riche  ...  Eccone,  dunque  un3  altra  tolta,  da  un  ingegnofo  Frati- 
zefe 

.  Semin.  Card.  Ben.  ) 

Oxalid.  ) 

Portulac.  ) 

Coriandr.  ) 

Di'amargant.frigid. 

Rafurae  Ebor*. 

Cor.Cer. 

Sacchar.  Rofat.  §,  i. 

E  fe  vi  fofse  qualche  nlafsamento  del  corpo,  vi  fi'  aggiungano» 

Corallor.  rubr.  )  ^  . 

Rofar.  Daimf.  ) 

Sì  polverizza  fottilmente  il  tutto  ,  e  poi  con  Conferva  di  Ro- 

fe  ,  e  di  Zucca ro  fi  fa  Confezione  ad  ufo  . 

Quella  Ricetta  ha  cafualmente  rimefcoJad  h  mitiganti  cogli; 
uccifori  de3  Vermi  ,  e  avvegnaché  paja  una  Con  fu  Itone  ,  nulla- 
dimeno  fi  può  difendere  3  fupponendo  ,  che  i  vermi  pofsano 
anche  bellamente,  ucciderli  ,  accarezzandogli  3  acciocché  infu¬ 
riati  non  raddopiino  i  dolori.. 

Non  biafimava  il  Sugo  di  Piantaggine' ,  ©  di  Pomi  Granati, 
o  le  Mandorle  amare ,  ma  più  efficaci ,  diceva  ,  faranno  lo  Spi¬ 
rito 
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rito  di  Vetrluolo ,  o  di  Zolfo,  o  di  Nitro ]  o  di  Sale  dolcifica¬ 
to  in  acque  appropriate  alla  dofe  di  quattro,  o  cinque  goccio¬ 
le  per  volta , 

V  Olio  del  Legno  di  Ginepro,  e  quello  dei  Legno  di  Avella¬ 
na  a  cinque  ,  o  fei  goccie  in  vino  fono  provati  in  Francia  per 
ottimi  non  lenza»  qualche  ragione  ;  Ma  ,  fe  il  Paziente  fofse 
Febbricitante,  il  feguente  ScHoppo  non  fari  biafinievole  per  et 
perienze  del  fovralodato  Franzefe. 

34.  A  qua?  Grami na  ) 

Portulache  )  atvf.i.s* 

Rutae  Caprar.'  ) 

Theriacse  optimi  9.s. 

Puiver.  Corallin.  )  a 
Corallor.  rubr.  )  an,^,s* 

De  Corde.  Citri  )  an‘  «• 

-  M.F.p. 

R  perchè  la  febbre  alle  volte  è  maligna 


^C.Aquse  Scorzoner. 

Rutse  Caprar. 

Card,  bened. 

Syr.  de  fuc.  Limon.  ) 
de  Rofis  ) 

de  Abfint.  ) 

de  Rhead.  ) 

Pulv.  Corallin, 

Viperin. 

Bezoar.  orient.  ) 
Confeót.  hyac.  ) 

Diafcord.  Fracaft»  ) 

M. 


) 

)  àn,  i*  s* 
) 


s. 


) 

)  an.  9.  s; 


an.  9.  sJ 


Se  poi  co1  Vermi,  e  la  febbre  folle  anche  il  Vomito,  t  Con* 
yulfioni ,  il  rimedio  feguente  viene  pure  lodato 

) 


j  an.  i. 
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34.  Aquse  Portulac. 

Theriac.  ) 

Plantag. 

Myrtil.  ) 

Pulv.  Corallin.  ) 

Conferì.  Alcher.  ) 

Spir.  Vitriol.  g.  y. 

M. ,  e  lo  prenda  in  due  volte. 

Morti  ,  che  fono  i  Vermi  ,  o  almeno  eftremamente  Indebo¬ 
liti,  e  percoffi,  è  &  uopo  Scacciargli  fuoracon  qualche  Lenen¬ 
te, 


3  5*  . _ . _ ,  _  ....  . .  . a 

tè  ,  o  leggiéf  purgante  ,  ò  Servlzlale  ,  poiché  cjué*  Lombrichi 

incadaveriti  corrompendoli  cagionano  una  fetentiffima  poltiglia 
molto  dannofa  accorpi  umani ,  della  quale  ,  fe  rimefcoiata'col 
Chilo  3  ne’afcende  al  cuore,  e  fi  rimefcola  col  fangue  ,  cagiona 
uno  Grano  turbamento  di  moto,  che  fi  chiama  febbre  ,  od  al¬ 
tri  mali  ancora  più  Gra  vaganti  .  Comeche  abbondano  di  Sali 
volatili  ,  queGi  fprigionati  ,  e  confali  con  particelle  corrotte 
fono  attiviffimi  a  pungere ,  e  ad  irritare  . 

A  niun  male  il  vulgo  ha  più  pronta  la  Medicina,  che  a' Ver¬ 
mi.  Ogni  donniciuola  ha  il  fuo  fegreto  ,  ed  ogni  Madre  ha  i 
fuoi  fpecifici  per  i  figliuoli.  Il  male  fi  è  ,  che  non  diGinguono 
il  tempo  ,  l’età  ,  le  Stagioni  ,  la  cagione  dell’irritamento  de9 
Vermi  ,  le  forze  ,  gli  accidenti  congiunti ,  onde  fanno  fovente 
maggior  male  de*  Vermi .  E  volefse  Iddio ,  che  ciò  facefsero  fola- 
mente  le  Donne .  I  Medici  fieffi  o  preoccupati  da  pregiudicj  fai  fi , 
o  troppo  creduli,  o  poco  intendenti  fono  alle  volte  più  nemici 
del  male  .  La  Teriaca  ,  che  in  troppa  copia  è  danaofifsima  a 
Fanciulli,  è  fempre  in  Cafa  ad  alcuni  per  taf  effetto,  l’Olio  di 
S.  Giufiina,  l’Olio  da’ Bacchi  del  Serenifsimodi  Tofcana,  e  co- 
fe  tali  ,  che  per  efsere  piene  di  fuoco  più  danneggiano  ,  che 
giovano  .  In  un  Villaggio  del  Vicentino  un  Dottore  di  Villa 
diede  tanta  quantità  di  Mercurio  a  un  tenero  fanciulletto,  che 
lo  fece  cadere  in  affetti  di  tefia ,  e  poi  morì.  E  ben  vero,  che 
fono  molti  i  rimedj,  ma  vi  vuole  una  metodo  faggia  per  ado- 
prarli  .  Si  fa  pretto  a  nuocere  ,  fi  ftenta  a  giovare  ,  efsendo 
un  rimedio  gagliardo  in  mano  dW  imperito  ,  come  una  Spada 
in  man  d’un  furiofo  . 

Ma  diceva  V,  S.  Illuftriffima  ,  come  mai  fono  tanti  rimedj 
per  un  tal  male  ?  La  foddisfece  con  le  difiinzioni  di  quefti  il 
Vallifnieri ,  mofirò  in  quanti  modi  fi  pofsono  ajutare  gli  afflit¬ 
ti,  e  pretendeva  così  di  richiamare  Tonore  de1  Vecchi,  ne  con- 
trafiare  all’  efperienze  de’Novelli  .  Tutto  ciò  ,  che  guafta  una 
certa  temperatura  del  Chilo,  o  de’ fluidi  delle  prime  vie,  o 
che  li  riduce  a  un  certo  fapore  ,  o  che  pafsa  con  le  fue  fòrze 
poco  infrante  alle  inteftine,  tutto  ciò  nuoce  à  Vermi,  o  gio¬ 
va  ,  e  quieta  i  medefimi . 

Certi  Medici  Mifleriofi,  o  per  la  loro  ignoranza  ingannato¬ 
ri  innocenti  alle  volte  del  Mondo  infermo  mettono  in  campo 
afsai  curiofi  rimedj .  Arrivò  un  giorno  col  fuo  riverito  P.  Pe¬ 
tronio  in  cafa  d’un  Signore  di  merito,  e  vide  un  Fanciullo  in 
un  Bagno  di  Latte  fino  fopradel  Bellico.  Ne  chiefe  la  cagione. 
Rifpofero  ,  che  quel  Fanciullo  era  pieno  zeppo  di  Vermi  ,  e 
che  il  Medico  fuo  avea  loro  infegnato  a  fare  in  quel  modo  , 


àfferendò  con  franchezza  3  c  maeftà  ,  che  i  Vermi  groffì  farebbò - 
no  u folti  per  feceffo  >  i  metani  per  orina  ,  ed  i  piccioli  per  il  belli¬ 
co  .  Sorrife  ad  una  cosi  goffa  invenzione  ,  ed  all’  afpettazione 
degl’  ingannati  dimettici ,  gli  lafciò  nella  loro  Santa  credenza  , 
fupponendo  ,  che  quel  buon  Medico  avelie  ciò  fatto  ,  e  det¬ 
to  per  dare  una  vana  pompa  al  rimedio  ,  o  perchè  pieno  d' 
antica  ruggine  fofse  abbagliato  da  qualche  ridicola  creduli¬ 
tà  . 

Efsendo  difficili  particolarmente  gli  oftinati  fanciulli  per  far 
loro  prendere  i  rimedi,  mi  pare  debito  porne  alcuni  altri  non 
tanto  piu  dilicati,  quanto  efficaci  approvati  dal  fuddettOP.  Pe¬ 
tronio,  e  dal  Vallifnieri . 

Corallina:  3*  i. 

Mercurii  dulcif.  3*s*  - 

Caftorei  pul.  )  an  ^ 

Myrrhae  rubr.  )  *  - 

M.  &  f.q.  Sacchar.  in  Aq.  Gramin.  fol.  f. 

Ovvero  %.  Theriaca:  Andromaci  cuna  Acer,  dittili,  parat. 
3.  i.  s. 


Cor.  Aids  Spagir.caL  ) 

Terra:  Sigili.  )  '  an.  3*  i. 

Semin.  Acetof.  ) 

Tinótura:  Sulphur.  3*  i*  s. 

Radic.  Enula:  Campan.  )  « 

Angelica:  ) 

Ugni  Aloes  ) 

Ofs.  de  Cord.  Cer.  )  an.  3-  i. 

Succini  ) 

Myrrha:  ) 

Ca {fise  lignea:  )  an.  3-s* 

Zedoaria:  ) 

M.  &  cum  f.  q .  Sacch.  dijjol.  in  aq.  Card.  Ben.  f.  Conf.  in  tip* 
lulis  • 


E  quefte  particolarmente  fi  dieno  *  dove  fono  febbri  mali¬ 
gne,  e  quando  i  fanciulli  fpirano  quel  grave  odor  d’acido  men¬ 
tovato  di  fopra,  facendo  loro  iopraberre  Acqua  di  Gramigna* 
di  Galega  ,  e  Amili . 

Mi  fovviene  a  propofito  della  Galega  ,  che  narrò  il  Vallif¬ 
nieri  avere  in  una  fua  Villa  veduto  medicare  i  Verminofi  Vi¬ 
telli  quel  ruftico  popolo  ,  con  fare  loro  un  Letto  di  Galega 
verdeggiante ,  ed  ofservava  fanarfi  ,  dal  che  cavava  l’ efficacia 
dell’erba  fuddetta  anche  applicata  al  di  fuora. 

Z 


Per 


! 


an.  3.  ii. 
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Per  ifc&cciarc  i  Vermini  quelle  Pillole  pure  fbrvo  credute  u» 
forte  rimedio. 

Mafsae  Pilul.  Alcphang.  §.  iiih 
Tartari  Vitriol.  §.i\ 

Laótis  Sulphur.  §.  s. 

Extra&i  Ogni  Aloes  J.  L 

M.  &  cum  Fino  Malvatico  fiat  Muffa  ]  ex  qua  cum  Oleo  Semiti* 
fcenìcuL  confi  ciantur  TiluU  in  modum  %Alepbang, ,  vide  licei:  quantitatc 
majores  ,  aut  minores  ,  &  ftc  quoque  plures  ,  vel  pauciores  .  prout 
occafto  eft  ,  pofiea  fortiter  deauremur  ,  &  ad  ufum  ferventur  . 
Gl’ ingredienti  moftrano  la  loro  efficacia,  e  l’effetto  riefce  lo¬ 
devole  » 

Ecco  per  maggior  abbondanza  ]  e  per  accomodarli  al  ge¬ 
nio  ,  e  bifogno  di  tutti  anche  un  Vino  Medicato  antelmin¬ 
tico. 

^f.Radic.  Irid.  Florent.  ) 

Calami  aromat.  ) 

Angelica  odorar.  )  ...  7  ;  . 

Zedoari*  )  a  i-3-1>s- 

Folior.  Sabina:  <  an.  pug.  i.  $. 

Rorifmar.  ' 

Turbithgummof.  )  „  ... 

Aloes  Succotrin.  )  * 

Corallina  s. 

Semin.  Leviftic.  )  - 

Apii  )  an-3  «• 

Aceti  opt.  lib.  i. 

Limat.  in  petia  iìgat.  Sdii. 

Jncìfis  ,  ac  contufis  crafio  modo  /.  Vìmini  medìcatum  S.  .A.  Dofis 
3.  ii.  quotidiè  ,  vel  plus  minus  fecundum  atatem  ,  vlres  ,  indigena 
tiam  *Patientis  « 

Un  fuo  fcolare  Greco  raccontava  ai  Vallifnieri  ,  che  nella 
fua  Patria  non  fi  fervono  ,  che  della  Corallina  colta  frefca  nel 
Mare 5  che  fa  miracoli.  Ne  ftentava  a  crederglielo,  poiché  fa- 
rollata  di  Sale  ,  che  in  sé  ftefso  è  nemico  de’  Vermi ,  e  coftan- 
do  d’altre  penetranti  particelle  nel  fuo  maggior  vigore  avrà 
molta  efficacia  ,  fe  ne  ha  ancora  qualche  poca  ne’noftri  Paefi 
vecchia,  infipida  ,  e  fovente  polverofa  nelle  Tozze  ,  e  logore 
Scatole  de’  noftri  Speziali . 

Le  femencine  dette  anche  Semen  cantra  ,  involte  in  Zuccaro 
fonò  efquifite  sì  per  loro  ftefse  ,  fi  per  lo  Zuccaro  ,  che  le 
circonda. 

Per  cacciargli  fuora  fi  fono  fperimeutad  ancora  quelli  altri 

:  ‘  ~~  ~  ~ . .  ~  Mor- 


\ 
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Morfelletti  di  forza  non  ordinarla. 

0£  .  Ralìnae  Jalapp#  J.i. 

Mercurii  dulcif.  5. vi. 

Sacchar.  opt.  iii. 

M.  &  cum  f  q.  Siqua  ‘Portulaca  f  S.  ji,  Mor felli ,  quorum 
fts  erit  fecundum  vìres  ,  &  atatem  Tatientis . 

•  Finalmente  ecco  un  acqua  centra  i  Vermi . 

Of.  Rafurae  C.C.  §.  iv. 

Mercuri!  vivi  fale,  &  aceto  opt.  purg.  5.  ih 
Folior.  Sen#  Alex,  eleót.  ) 

Semin.  Citri  )  an.  i.  s. 

Corallina  vera? ,  ac  Recent.  ) 

Nucleor.  Perlic.  ) 

Rhabarb.  eh  )  x  • 

Agaric.  opt.  )  ^ 

Myrrhae  rubr.  ) 

Radic.  Diótamni  alb.  exempt.  medul.  ) 


)  an.  3.  vi. 

) 


an.  J.iii. 


Ariftoloch.  rotund. 

Zedoarias 
Tartari  Albi  ) 

Nitri  pp.  )  an.  5.  s. 

Croci  Orienta  ) 

Summitat.  Centaur.  minor.  ) 

Tanaceti  ) 

Folior.  Perficor.  ) 

Scabiofse  ) 

Qmnia  trita  ,  &  contufa  infundantur  in  Hydpmei  Kb.  iv.  Dìge- 
rantur  per  otto  di  et ,  poflea  addo 
Aq.  Abfint.  Pont.  ) 

Abrotani  ) 

Card.  Bened.  )  a.  lib.  x. 

Grani  in.  ) 

Scord.  ) 

M.,  in  Baln.  Maria  per  jLlemhìcum  deHillemur . 

Ma  V.  S.  Illuftriffima  col  fuo  profondo  intendimento  interro¬ 
gava  il  Vallifnieri,  come  non  faceva  menzione  di  alcun  rimedio 
efterno  .  Di  quelli  veramente  quali  quali  fene  rideva  ,  pure  , 
poiché  non  li  volle  allolutamente  efeiudere ,  gittando  cosi  di 
pafifaggio  ancora  alcune  ragioni  favorevoli  a  rimedi  efterni  fon¬ 
date  su  la  dottrina  de’Moderni  Filofiofi,  e  la  figura  de* pori  del 
corpo,  e  de’ vacui  piccoli,  che  di  neceflità  reftano  fra  i  mico- 
lini  di  varia  figura,  e  mole  componenti  il  medefimo,  sì  anche 
per  il  folo  odore  t  o  effluvii  fiottili  de*  medefimi ,  che  entrano 

Z  z  nel 
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nel  Sangue  con  i*  occafione  d’infpirar  l5  aria  ,  ne  ammife  al¬ 


cuni. 

Le  foglie  di  Perfico  verde  ,  d'  Aflenzio,  o  di  Centanrea  pe¬ 
lle,  ed  applicate  fovra  Io  ftomaco  fole  ,  o  rimefcolate  con  al¬ 
trettanto  Abrotano  ,  fopra  anche  il  Bellico  gli  fcaccianò  qual¬ 
che  volta,  o  almeno  gli  quietano. 

La  Farina  de5  Lupini  fola  ,  o  mefcolata  con  Marrubio  appli¬ 
cata  ,  come  fopra  .  La  radice  della  Cruciata  pefta  con  femi  di 
Gittone,  Fiele  di  Bue,  ed  Aceto,  facendo  Empiaftro.  L'Aloè 
mirto  con  fiele  di  Bue  applicato  al  Bellico  .  Ungere  tutto  il 
ventre  con  Olj  d' Aflenzio  ,  di  Mandorle  amare,  e  di  perfico. 
L'Aglio  intero  porto  con  Fuliggine  di  Cammino,  ed  Aceto  al 
Bellico.  La  Ruta  Capraria  con  l'Olio  di  Saffo  di  Modona  è  ef- 
perimento  dei  Vallifnieri. 


Fra  rimedi  ertemi  pure  lodava  il  prefente  Olio  .  Piglia  Ver¬ 
bena,  Perficaria,  Centaurea  Minore,  Titimali,  Fiori  di  Ruta, 
di  Affenzo ,  Radici  di  Ciclamino  un  Manipolo  per  forta  ,  Capi 
d' Aglio  n uni.  viii. ,  Olio  comune  ben'  acciaino  quanto  baila  , 
Si  fa  macerare  il  tutto  in  Vafo  di  vetro  ben  chiufo  ,  e  porto 
al  Sole  per  quattro  giorni,  d'indi  fi  fa  bollire  a  Bagno  Maria, 
e  colato  fi  ferba  .  Con  quello  fi  ungono  le  narici ,  la  bocca 
dello  ftomaco  ,  la  fontanella  della  gola,  ed  il  Bellico'.  Se  ne  può 
anche  dare  qualche  poco  per  bocca  ne’ più  robufti. 

Ecco  pure  un'  altro  fegreto  d' un  Olio  affai  efficace  .  Piglia 
Olio  comune  lib.  ii. ,  Petroleo  vero,  cioè  Olio  di  Saffo  Modo- 
neie  del  bianco  J.  ii. ,  di  Scorpione  del  Mattioli  5-  s. ,  Teriaca  Ve- 
netag.i.,  Foglie  di  Perfico,  di  Ruta,  di  Cardo  Santo,  edi  Affen- 
zio  an.  m.  i.  Acquavite  q. /.  Si  ponga  ogni  cofa  nella  fiotta  di 
vetro  lutata,  d'indi  prima  a  fuoco  lento,  poi  gagliardo  ,  ac¬ 
ciocché  venga  P Olio,  fidiftilla,  col  quale  fi  ungono  le  Narici,’ 
i  polfi  ,  fopra  il  cuore  ,  e  nella  fontanella  della  gola .  Si  può 
anche  ^dare  per  bocca  in  ogni  forta  di  vermini  da  uno  Scru¬ 
polo  fino  a  due  in  acqua  di  Gramigna  ,  ed  è  potente  ,  pur¬ 
ché  non  vi  fia  febbre  ,  o  qualche  pericolo  d*  infiammazio¬ 


ne. 


E  anche  efficaciffimo  il  prefente  unguento  * 

Ung.de  Arthanit.  Mefues  )  %  •* 

Colocynth.  Avicennse  }  11  ’ 

Fellìs  Taurini  )  v 

Olei  Amigdal.  amar.  )  an* 

Mercurii  Crudi  3.  iiih 
M.  exaffiè ,  &  totus  venter  ìnungatur  » 

Finalmente  ,  per  cavar  fuora  i  Cadaveri  de*  Vermi ,  accloc* 

che 


che  colla  lóro  p'eftiteflzialé  putredine  non  infettino  II  Corpo  ; 
e  non  facciano  più  danno  al  Paziente,  che  quando  erano  viyi* 
li  può  applicare  quello  Serviziale. 

Radic.  Glycyrìcx  )  *  - 

Myrndis  ) 

Sebeflen  n.xxv. 

F.  decoélio,  deinde  Cola  tur x  lib.  i« 

Sacchari  rubri  i. 

Mellis  crudi  ii. 

Vitel.  Ovor.  num.  r. 

Salis  parum 

M.  ,  &  fine  Oleo  fiat  Enemtna / 

Ma  veggo  V.  S.  Illuftriffima  fiacca  di  leggere,  benché  Io  non 
Hianco  di  fcrivere  .  Remerebbero  molte  cofe  da  dire ,  che  mi 
ha  foggiunto  doppo  per  compimento  di  quella  Tua  nuova  ,  e 
non  inutile  idea  ,  ma  quello  balli  per  ora ,  giacché  il  tutto  fi 
vedrà  più  diftufamente,  e  come  nel  proprio  nicchio  nel  foprac- 
citato  Tuo  libro  ,  fupponendo  intanto  ,  che  non  fia  per  avere 
difearo,  eh3  io  ,  come  fuo  amico  ,  e  /pelle  volte  fuo  Uditore 
nelle  Pubbliche,  e  Private  Lezioni  dia  fuora  quello  Embrione, 
come  Prodromo  della  Ina  Opera  ,  e  particolarmente  col  rive¬ 
rì  tifiimo  nome  di  V.  S.  Illuflriflìma  in  fronte  ,  che  fa  dar  gra¬ 
zia,  (dirò  con  un  grande  ingegno  )  alle  cofe  antiche,  pefo  al¬ 
le  nuove  ,  autorità  alle  dimenticate  ,  e  forza  robufta  alle  na- 
feenti,  Ella,  eh5  é  tanto  amica  del  Vero  ,  e  con  penna  egual¬ 
mente  dottiffima,  e  generofa  tenta  fcacciare  con  grazia  inimi¬ 
tabile  ,  e  rara  i  neri  pregiudicj ,  che  intorbidano  le  Menti  del 
volgo  nobile,  non  ifdegnerà  per  a  ventura  guardare  con  occhio 
fermo  le  novità  d3  un3  amico,  che  già  fuggitive  afcoltò  con  tan¬ 
to  diletto.  Le  fo  dire  ,  che  quelli  altamente  la  venera  ,  e  per 
l3  uniformità  del  genio  diflìpatore  delle  antiche  nebbie  ,  e  per 
la  liima  ,  che  fa  oltremodo  grande  del  di  Lei  fornirlo  merito, 
poiché  con  raro  efempio  fa  accoppiare  con  lo  fpirito  la  fodez- 
za,  con  la  nobiltà  la  Virtù,  con  le  ricchezze  lo  Itudio,  men¬ 
tre  jLmas  fiudìa  ,  ut  folent  pauperes ,  diceva  con  Plinio  Nipote 
(  Epìft,  7.  22.  ) ,  rendendoli  in  tal  modo  V.  S.  Illuflriflìma  tanto 
fuperiore  agli  altri  per  la  nobiltà  ,  e  per  le  Lettere  ,  quanto  è 
fuperiore  a  sé  llefla  .  Ma  non  voglio  inoltrarmi  più  avanti , 
per  non  irritare  la  modeilia  di  V.  S.  Ulultriflìma  ,  e  compiacen¬ 
do  a  me  Hello,  difpiacere  alla  fua  Virtù.  Ma  fappia,  che  non 
potrà  tenere  in  freno  le  penne  degli  eruditi  ,  che  filmeranno 
fuo  vantaggio  il  farne  menzione  per  loro  gloria  ,  mentre  non 
potranno  meglio  confegnare  alle  Carte  l3  eternità  del  loro  no- 

Z  3  me , 
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me,  ed  Impiegare  I  lofo  dotti  Indori,  che  còtt'efporré  al  pub¬ 
blico  il  di  Lei  nome  s  ed  illuftri  fatiche  ,  Mi  confervi  ,  la  pre¬ 
go,  nd  numero  de*£uoi  devotiffimi  Servitori,  ed  onorandomi 
con  qualche  pregìatijKmo  comando  ,  faccia  ì  che  inutilmente 
non  viva  ~T  ,  "  '  • 

DI  Ve  S.  UluftrifSma  » 


f  X 


Padoa*  15.  Febbraio  1707$ 


-  .  . 

•r.  .r.  :Cr 
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UmiliJJ.  m]  e  Lèv.m  $erse  vero 
Rocco  Domenico  Maftagni 


Nuove,  e Maravigliole Scoperte 

DELL’  ORIGINE 

Di  molti  Animalucei  fu  le  foglie  de’ Cavoli  , 
come  di  molti  Infetti  dentro  gl’  Infetti 
candidamente  partecipate, 

E  DEDICATE 

ALL  ILLUSTRISSIMO  SIG. 

ANTONIO  VALLISNIERI 

DE  NOBILI  DI  V ALL1SNIER A , 

pubblico  cProfeJfoTe.  di  Medicina  'Pratica  ejlraor dinari a 
in  primo  luogo  nell y  alma  UniverJItà  di  Tadoa  y 
e  Sozio  della  Reale  Accademia:  di  Londra  * 

DA  DIACINTO  CESTONI  LIVORNESE, 

Colle  quali  fi  confermano  varj  ritrovamenti  del  fuddetto 
Signore  fovra  la  curiofa  origine  de’  medeflmi  Infetti 
defcritti  nel  fuo  Primo  ,  e  Secondo-  Dialogo  > 
ficcome  nel  fuo  laboriofiffitno  trattata 
de’  Vermi  del  Corpo  Umano. 
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c- Argomento  della  Lettera . 

Nafcita  di  Mofcherini  neri ,  e  de’ 
Pidocchi  de’ Cavoli  alati ,  e  non 
alati ,  i  quali  fervono  d’ utero ,  e 
di  pafcolo  ad  altri  Mofcherini , 
come  di  cibo  a  certi  piccoli 
Scarafaggi ,  ed  a  V ermi  di  certe 
Mofche  Ortenfi . 

Nafcita  de’  Mofcherini  da’  Bruchi 
de’  Cavoli .  Farfalline  piccoliffi- 
me  de’  Cavoli  •  Loro  nome  pro¬ 
prio  ,  e  loro  nemico  ,  &c. 


Z  J 


In  magnis  fiquidem  corporìbus ,  aut  certe  ma* 
joribus  fàcilis  officina  fequaci  materia  fuit: 
In  his  tam  parvìs,  atque tam  nullis  ,  quae 
ratio,  quanta  vis,  quam  inexftricabilis  per- 
feètio  ?  Ubi  tot  fenfus  collocavìt  in  Culice? 
&c.Plìn.  H.N.  lib.  2.  Cap.  2.  e  poco  dopo  — 
Sed  turrigeros  elephantorum  miramur  hu- 
meros ,  taurorumque  Colla ,  &  truces  in  fu- 
blime  ja&us,  tigrium  Rapinas,  Leonum 
jubas  ,  cum  rerum  Natura  nufquam  ma* 
gis  ,  quam  in  minimis  tota  fit.  Quapropter 
quaefo ,  ne  hxc  legentes  ,  quoniam  ex  his 
fpernuntur  multa ,  etiam  relata  faftidio  da- 
mnent ,  cùm  in  contemplatone  Naturae  nì- 
hil  pollit  videri  fupervacuum .  ld.ib. 

Quid  ergo  inquam  Antioco  id  magìs  licuerit 
noftro  familiari  remigrare  in  domum  vete- 
rem  è  nova  ,  quàm  nobis  in  novam  è  vete- 
re  ?  Certè  enim  recent iffima  quaeque  funt 
correèla ,  &  emendata  maximè.  Cicer.  Aca- 
dem .  Quasft.  lib.  i. 

Ut  enim  Creatorem  non  in  Coelo  tantùm  mi¬ 
ramur  ,  &  terra  ,  Sole  ,  &  Oceano  ,  Ele- 
phantis,  Camelis,  Equis,Bobus,  Pardis, 
Urfis,  Leonibus ,  fed  &  in  minutis  quoque 
animalibus ,  Formica  ,  Culice  ,  Muicis  , 
Vermiculis ,  &  iftiufmodi  genere ,  quorum 
magis  fcimus  corpora ,  quàm  nomina ,  ean- 
demque  in  cunèlis  veneramur  folertiam  . 
D.  Hieronym.  Epift.  fàmil.  lib.  2.  Epif  22. 


Illujt, m0‘  Sig S  Mìo  SigS  e  'Patron  Col™0 

IN fra  le  innumerabili  diverfità  degli  Animali  Infetti,  che 
vivono  sii  diverfe  Piante,  e  che  fopra  di  quelle  coama- 
ravigliofa.  induftria  propagano  la  loro  generazione  ,  mi 
venne  cafualmente  offerva.to  intorno  alle  foglie  de*  Ca¬ 
voli  ,  ó,  fieno*  Branche ,  una  copiofa  quantità  di  picco- 
Iiffime  ,  ma  altrettanto  leggiadre  Farfalline  bianche  ,  le  quali 
per  la  loro  eftrema  piccolezza  non  pofiono  da  noftri  occhi  ef- 
fere  bene  didime,  mentrecchè  non  fieno  armati  da  perfettifiì- 
ma  Lente.  Io  ficcome  non  aveva  giammai  veduto  ,  nè  tampo¬ 
co  udito  far  menzione  da  alcuno  di  quelli  minatiffimi  Infetti  , 
ebbi  fubito  curiofirà  dà  farne  l3 oflervazione ,  per  rintracciarne 
la  loro  nafcita  r  laonde  tutto  attento  portomi  ad  oflervare,  eb¬ 
bi  ,  doppo  qualche  tormento  di  fpirito,  e  diligenza  di  mano, 
fortuna  di  rinvenire  con  non  ordinaria  mia  foddisfazione  quan¬ 
to  bramava  L*  intelletto  mio  fifibondo  di  cole  nuove  ,  e  vere* 
Così  anche  da  noi  foli,,  o  configliati  da  un  faggio  amico  fi  pof- 
fono  cavare  dalle  ingiuriofe  tenebre  quelle  verità ,  che  con  if- 
corno  della  ftelfa  natura  fono  tenute  nafcofte  fotto  la  ruggine 
d3  un'ozio  vile  ,  più  che  dalla,  creduta  geiofa  ofcurità  della  me» 
defilila.. 

,,  Sunt  eternili  noftro  cognata  pecore  quidam 
„  Reóti  particuhe,  divinaque  femina  veri, 

„  Qua  nifi,  feu  fapiens  animus,  feu  lumen  amicum 
„  Impellati  tubulifque  fuis  erumpere  cogat, 

„  Foeda  firn  marcenr  ,t  &  corde  putrefcit  agrefti 
,,  Pars  Mundi  melior  *  v 

L3  Iftoria  erte ndo mi  partita  molto  curiofa  ,  prenderò  ardire 
di  palefarla  a  V.  S.  Illuftriffima  ,,  ficuro  d3  un  benigno  gra¬ 
dimento,  ed  approvazione  ma.  perche  infiememente  m3è  riu- 
fcito  d  ifcoprire  le  cagioni  di:  alcune  ftrane  metamorfofi,  che 
ben3  j  e  fpeflo  fi  veggono  fuccedere  in  certun3  altri  Infetti  degli 
fteffi  Cavoli  3  le  quali  fino  ad  oraci  fono  fiate  nafcofte,  fi  com¬ 
piacer^  per  tanto  V.  S.  Illuftriffima  ,  che  io  le  difcorra  primie¬ 
ramente-  di  tutti  quegli  altri  viventi  ,  che  ho  potuto  ofservare 
sii  le  foglie  de3  medefimi  j,  eftèndo  molto*  maravigliofa.  (  a  mio- 
credere  )  ,  la  diverficà  ,  colla  quale  ognuno  di  elfi  procura  di 
propagare  la  fua  fpezie  5,  confermandoli  in  quella  maniera  fem- 
preppiù  ,  quanto  V.  S.  Illuftriffima.  ha  faputo  felicemente  fco- 
prire  al  Mondo  Letterato  nel  fuo  Primo. ,  e  fecondo  dilettevò- 
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liffimo  'Dialogo  fovra  la  curiofa  origine  di  moki  Infetti ,  chi, 
nafeòno  da  paterna  femenza  y  e  fuora  del  corpo  ,  e  nel  corpo 
fteflo  d'  altri  viventi  . 

Oflervo  primieramente  intorno  ad  effe  foglie  una  razza  di 
Mofcherini  neri ,  vivaci,  piccoli  di  corpo  afsai  piu  de'Mofcio- 
lini  del  vino,  le  femmine  de1  quali  feconde,  eh*  elle  fono  depo¬ 
rtano  le  loro  vova  ad  una  per  volta  in  qua ,  e  in  là  nella  parte 
inferiore  delle  foglie,  dalle  quali  vova  ben  piccole  ,  e  quali  in- 
vifibìli  ne  nafeono  altrettanti  piccoli  vermicciuoli  .  Quelli  Tu¬ 
bi  to  nati  forano  ,  o  trivellano  la  prima  tunica  delle  foglie  ,  c 
cominciano  a  nutrirli  della  foftanza  interna  degli  lleffi  Cavoli  , 
ed  in  quella  maniera  tra  tunica  ,  e  tunica  cibandoli ,  li  lafcia- 
no  addietro  una  ftraducola  larga  nel  fuo  principio  ,  quanto  un 
capello,  la  quale  a  mifura,  che  quegli  vanno  crefcendo  ,  e  che 
di  mano  in  mano  in  mangiando  s* inoltrano  (  fenza  vederli  mai 
fcariccare  d'  alcuna  feccia  )  viene  ancor  efsa  fu  cceffiva  mente  ad 
ampliarli  ,  a  fegno  che  li  rende  poi  vifibile  quanto  un  filo  di 
Refe .  In  fine  dopo ,  che  anno  camminato  tanto  fpazio  ,  quan¬ 
to  fia  la  lunghezza  d'  un  dito  della  mano  (  fempre  però  ferpeg- 
giando),  fi  fermano,  e  fenza  andare  altrove  colà  s' incrifali.da- 
no  ,  &  in  poco  tempo  ne  fe appailo  fuora  i  Mofcherini  ,  uno 
'da  ciafcheduna  Crifalide,  i  quali  tornando  ad  unirli  mafehi con 
femmine  vengono,  o  feguono  nel  modo  accennato  a  perpetua¬ 
re  la  loro  fpezie  ;  e  quelli  ftelìl  Mofcherini  non  fidamente  fan¬ 
no  detto  lavoro  fopra  le  foglie  de' Cavoli ,  ma  fopra  molte  ,  e 
moltifiime  altre  foglie  &  Erbe  comeflibili,  e  non  comeflibili. 

Di,  quella  flefsa  razza  fono  appunto  anclie  que'  verminetti , 
che  fanno  certe  ferpentine  vie  fra  tunica  ,  e  tunica  delle,  foglie 
delle  Rofe  deferitte  da  V.  S.  Illaflriffima  nel  fuo:  Trattato  della 
Mofca  J{pfifega,  c  difegnate  nel  Tomo  Y.  della  Galleria  di  Mi¬ 
nerva  di  Venezia  Part.  X,  p.  i6iy  Tav.  Prima  Fig.  i  5  da*' qua¬ 
li  Vermi  pure  feappano  a  fuo  tempo  Mofcherini  ,  che  fanno 
vova  fopra  altre  foglie,  dalle  quali  i  nati  Vermi  fabbricano  al¬ 
tri  confidili  lavori .  Mi  fovviene  ancora,,  avermi  V.  S,  Iliuftrif- 
fima  avvila  to  altre  volte,  che  nelle  foglie  parimenti  delle  Quer¬ 
ele,  delle  Roveri,  e  d'altri  Alberi  s'  annidano  Bacherozzoli  di 
quefio  di  lica  tifiimo  genio,  che  fi  nutricano  fidamente  della  pol¬ 
pa  delle  foglie  infra  le  tuniche  delle  medefime,  da' quali  nafeo¬ 
no  piccoli  Scarafaggi  ,  ed  altri  pure  in  altre  piante  fra  le  pel¬ 
licole  della  prima  fcqrza ,  abbenche  que'  vizi ,  quelle  macchie  , 
quelle  gentili  roccature  fieno  credute  generalmente  dal  vulgo 
degli  Agricoltori,  ed  anche  de' Letterati  formate  dalle  Nebbie ,, 
dai  Me  lume  3  o  dalla  Rubiggine ,  che  qualche  volta  infetta  le  Biade . 

Si 


Si  ritrovano  medefima mente  fulle  foglie  de1  Cavoli  alcuni  In¬ 
fetti  ,  che  volgarmente  da  quafi  tutti  li  Contadini  ,  Ortolani , 
e  Giardinieri  fono  chiamati  Tidoccbi  ,  la  generazione  de*  quali 
xiefce  di  gran  pregiudicio  non  folamente  a*  Cavoli  ,  ma  ezian¬ 
dio  a  moltiffime  altre  piante  ,  e  fiori  ,  fovra  quali  effi  vivo¬ 
no,  pofciacchè,  quando  quefte  impidochifcono  ,  diventano  flo- 
fcie,  pallide,  e  fracide  ,  fischiando  quelli  animalucci  ,  e  rub~ 
bando  il  piu  bel  fiore  del  fugo ,  che  le  nutrisce . 

M'avvisò  una  volta  V.  S.  Illuftnffima  ,  che  di  quelli  l’AIdro- 
vandi  qualche  poco  ne  fa  menzione  ,  ina  cosi  alla  sfuggirà  ,  e 
fenza  diligenza  alcuna,  laudando  piuttofto  confufo,  che  illumi¬ 
nato  1*  animo  degli  amatori  delia  naturate  Storia  .  Habent  denl - 
quc  &  Tlant a  (  fcrive  nel  lib.  v.  de  Infeól,  Gap.  4.  pag.  *49.) 
fnos  Tedìculos ,  vulgo  Pedocchietti  dicuntur.  Corpore  funt  viridi  ad- 
modum  cxiguo ,  flores,  &  fruttus  inter imunt  ,  pedes  fex  habent  ,  m 
capite  binas  antennas  .  pufiicl  inquiunt  arìrl  ex  I{ublglne  ,  qua  vul¬ 
go  Melume  dicitur .  Dal  che  Ella  molto  beneofservò  quanta  po¬ 
ca  cura  fene  prendefse  ,  apportando  con  qualche  femplicità  la 
fola  opinione  del  vulgo  ruftico  ,  &  ignorante  intorno  alia  loro 
generazione  .  Per  tanto  m’  è  paruto  d’  ufarne  qualche  almeno 
maggior  diligenza,  ed  avvifarta  candidamente  dei  fucceduto . 

Sono  colloro  animalucciacci  pigri,  fiolidi,  etardiffìmi  al  mo¬ 
to,  e  in  qualfivoglia  pianta ,  eh' e' s’annidano,  fi  veggono  tutti 
della  flefsa  figura,  o  poco  diffimili.  Anno  un  corpicello  ritorr- 
do,  e  tronfio  ,  fomigliantifsimo  a  quello  de’  Ragni,  fei  piedi, 
due  antenne  ,  o  conficchi  ole  lunghifsime  ,  due  occhi  neri  ,  un 
roftro  lungo ,  fiottile  ,  ed  acuto  ,  col  quale  ben’e  fpefso  vanno 
forando  le  foglie  per  pafcerfi  della  fofianza  piu  diiicata  ,  e  più 
tenera  delle  piante.  Sono  però  differenti  infra  di  loro  nel  colo¬ 
re  ,  poiché  apparifcono  colorati  ,  come  il'  fugo  di  quella  pian¬ 
ta,  fopra  della  quale  fi  trattengono,  non  k mp re  verdi ,  come 
vuole  1’  Aldrovandi  ,  di  maniera  che,  dove  {corgonfi  bianchi, 
dove  neri  r  dove  verdi ,  dove  rofsi ,  e  dove  gialletti  .  Sono  in¬ 
fornala  del  colore  dei  fughi ,  che  ingollano  ,  efsendo  eglino  per 
altro  di  pelle  fottilifsima,  e  di  fragilifisima  di  fofianza  .  Quelli 
delle  foglie  de’ Cavoli,  de’ quali  è  ora  mio  intendimento  decor¬ 
rere,  riefcono  di  colore  cenerino  chiaro  con  unnonfochèdr  più 
pallidamente  polverofo,  e  fmorto,  che  gli  fa  apparire,  come, 
fe  fofsero  infarinati  .  Amano  (lare  sùle  foglie  più  tenere,  e  co¬ 
là  in  maggior  numero,  che  altrove  s*  adunano,  e  più  dalla  par¬ 
te  di  fotto  di  efse  foglie ,  che  di  fopra  .  Non  ho  già  potutodi- 
fcernere  finora  ,  fe  tra  loro  vi  fieno  ma-fichi  ,  e  femmine  ,  non 
avendo  io  veduto  alcun  d’efsi  infimo  a  quell’ora  intorno 

pera. 
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pera  della  Generazione,  poco  dlfpofti  forfè  connaturale  freddez¬ 
za  ,  come  difsc  un  Poeta  poco  amico  de'  Dei 

Ulcere  idy  qub>  fe  contendili  dira i  libido % 
ovvero  congegnati  dalla  gran  Madre,  con  moda  poco,  intefo  in 
nuova,  e  bizzarra  maniera  di  propagare  la  loro,  fpezie . 

Queflo  ho  bensì  ofservato  y  che.  quando,  fono  pervenuti  alla 
loro  maggiore  grandezza,  tutti  quanti  partorffcono ,  e  produ¬ 
cono  i  loro  figliuoli  viventi  della  grandezza  d'  un  minuto  punto 
di  penna,  e  di  figura  limili  alla.  Madre,  de* quali  nello  fpazio  di 
due  ,  o  tre  giorni  al  più  ,  ne  mandano  fuora  alla  luce  da.  due 
dozzine  in  circa  per  ciafeheduno.  Cotefti  animaletti  fubito  na¬ 
ti  fon  odi  color  verdegiallo ,  e  feneftanno  quietamente  attorno, 
ed  accollo  alla  Madre  ,  ma  appoco  appoco  ancor  effi  vanno  cre- 
fcendo,  e  divenendo  di  color  cenerino  infarinati .  A  capo  poi 
A3  otto  giorni  in  circa  del  loro-  nalcimento.  fi  fpogliano,  e  fpo- 
gliandolì  racquiflano  il  medefimo  color  verdegiallo  .  col  quale 
fi  mantengono  fino  ad  un'altra  fpogliatura  ,  doppo  della  quale 
apparirono  di  nuovo  del  predetto, color  cenerino. infarinati,  e 
cosi  Tempre  fi  confervano  y  quantunque  per  ultimo  fucceda  lo¬ 
ro  di  fpogìiarfi  la  terza  volta  ,  Terminate  quelle  fpogliature  , 
que'  piccoli  animaletti  vieppiù,  vanno  crefcendo  ,  e  pervenuti , 
che  fono  al  loro  maggiore  aumento  ,.  cominciano  ancor  effi  a 
generare,  ed  a  produrre  i  loro  parti  viventi  nelfiftefs a  confor¬ 
mità  degli  altri,  ficcome  ho  detto  di  fopra.. 

Tra  i  già  deferirti  animalucci  vene,  fono  molti ,  che  diven¬ 
gono  alati  ,  onde  io,  non.  farei: alieno  dal  dubitare  ,  che  quelli 
folfero  d5  un5  altra  razza,  conciofiecofachè,  febbene  avanti,  che 
abbiano  mede  l'ali,  non  li  riconofee  molto  infra  di  loro  la  dif¬ 
ferenza  nella  figura  y  io  nondimeno,  ci  ofservo  qualche  diflin- 
zione,  ed  è,  che  quegli  di quell’ altra  razza,  ck  io  dico  ,  non 
divengono  mai  di  color  cenerino  infarinati  ,  appunto  ,  come 
quegli  altri,,  quando  fono  fpogliati  di  frefeo,  contuttoché  an¬ 
cor  quelli  mutino  tre  volte  la  fpoglia.  Un'altra  differenza  par- 
mi  ancora  d'avere  riconofeiuto,  e  quella  condite  ,  che  quegli,, 
che  poi  divengono  alati  ^  appari&ono  nella;  feconda  fpogliatura 
di  corpo  un  po  più  lunghetto  ,  e  che  poco  fopra  a  due  primi- 
piedi  anteriori,  fi  veggono  fp  limare.  due  bronconeini  neri  ,  che 
non  s'offervano  in  que 'primi  deferì  tri ,  i  quali  bronconcini  doppo. 
k  terza  fpogliatura  vengono  ad.  efserele  ali  -  cioè  la  terza  volta  , 
che  ljafeiano*  la  fpoglia,  efeono  daefsa.  due  ali  belle,  e  grandi  , 
che  fono  if  doppio  più  lunghe  di  tutto  illoro,  Corpo* ,  il  quale 
per  altro  non  eccede  la  grandezza  di  un  granello  di  miglio  , 
conforme  parimenti  in  quegli  altri. 


Ne 


Ne  meno  tra  quelli  alati  ho  potuto  rinvenire  quali  fieno  gli 
mafchi,  e  quali  le  femmine, 

Cofa,  che  mi  fà  pien  di  maraviglia, 
poiché  tutti  indifferentemente  ho  veduto,  che  partorifcono,  e 
che  nello  ftefso  modo,  e  maniera  de1  fopraccennati  fanno  ancor 
effi  gli  loro  parti  viventi  ,  e  non  le  Vova  ,  potendoli  veramen¬ 
te  tutti  coftoro  chiamare  Fìvip&ri  .  E  però  vero  ,  che  non  co¬ 
minciano  a  fare  generazione  ,  fe  non  quando  anno  già  mefse  1* 
ali. 

E  cosi  terribile  ,  e  numerofa  la  generazione  di  quelli  animali 
(  parlando  tanto  degli  alati  ,  quanto  de’  non  alati  )  ,  che  con¬ 
tinua  ancora  ne’maggiori  rigori  del  freddo  dell’Inverno  ,  onde 
febbene  in  quel  tempo  fene  veggono  pochi  refpet  riva  niente  , 
nondimeno  in  quelle  foglie,  che  fono  meno  [ottopode  al  rigo¬ 
re,  Tempre,  e  in  tutte  bore  vefene  ritrovano  de*  vivi * 

Una  curiofa  ofservazione  mi  venne  fatta  in  ofservando  que¬ 
lli  animaletti,  ed'è,  che  mentre  effi  Tene  Hanno  col  loro  rollco 
infilato  nelle  foglie  per  cibarli,  in  un  tratto  cominciano  a  fcuo- 
terfi,  ed  a  muovere  i  piedi,  e  tutto  il  redo  del  corpo  con  tan¬ 
ta  prellezza,  e  così  ridicolofamente  ,  che  niente  piu  ,  fenza 
muoverli  da’ loro  podi:  E  quedo  li  dà  in  loro  fpefsifsimo  ,  fe- 
guitando  tutti  d’accordo  a  far  quél  tal  movimento,  ogni  qual 
volta  uno  di  loro  l’  incomincia .  Ma  torniamo  all’Idoria. 

Alcuni  giorni  doppo,  che  i  precitati  Infetti  anno  fatto  i  lo¬ 
ro  parti,  tanto  glialati,  quanto  i  non  alati  lì  veggono  la  mag¬ 
gior  parte  fermi,  e  attaccati  con  i  loro  fei  piedi  alle  defse  fo¬ 
glie,  e  col  roftro  fempremai  infilatovi,  come,  fe  tuttavia  con¬ 
ti  nuaffero  a  fischiare,*  ma  avendogli  io  diligentemente  ravvia¬ 
ti  -,  riconobbi ,  che  altramente  davano  ,  che  fucchiando  ,  ma 
che  in  effetto  erano  in  quella  guifa  redati  morti  ,  contuttóc- 
chè  il  loro  corpo  fi  mantenede  bello  ,  grò ffo  ,  ri  tondo  ,  e  gon¬ 
fio,  come,  fe  fodero  dati  vìventi,  fenz’ altra  differenza,  fenoli 
che  e’  cominciavano  a  ingiallire  .  Di  quedi  animalucci  mi  mili 
ad  ofiervarne  diverfi ,  onde  alcuni  ne  ritrovai  ,  de’  quali  il  ca¬ 
po  ,  ed  il  budo  erano  affatto  fecchi,  e  il  ventre  inferiore  altre¬ 
sì,  ma  però  al  di  fuora,  merceche  nel  comprimere  vidi,  e  fen¬ 
di  ,che  ai  didentro  vi  fi  conteneva  tuttavia  qualche  porzion- 
zella  di  materia  frefca.  Altri  all’incontro  n^ofiervai ,  che  non 
folamente  in  tutte  le  loro  parti  erano  fecchi  ,  e  rafciutti  ,  ma 
che  di  più  erano  vuoti  affatto,  di  maniera  tale,  che  non  v’era 
rimada ,  fe  non  la  pura ,  e  femplice  pellicina  ederiore  ,  o  fia  la 
fpoglia  ,  o  gufcio  ,  che  dir  vogliamo  ,  nel  quale  fi  fcorgea  un 
piccolo  forametto  .  Quefta  ofiervazionc  mi  fece  fubito  dubita- 


re,  che  vi  foflero  altri  animali,  che  andaffero  divorando  inter¬ 
namente  quelli  Pidocchi  ;  laonde  per  poterne  venir  meglio  iti 
chiaro  prefi  una  gran  quantità  di  quelli  animali  morti  di  fre- 
feo  ,  ed  avendo  {eparato  gli  alati  dai  non  alati ,  gli  ripofi  diftin- 
tamente  in  due  vali  di  vetro  ,  i  quali  immediatamente  furono 
da  me  coperti  con  ogni  diligenza ,  indi  à  non  molti  giorni  ri¬ 
guardando  in  effi  vali  vidi  ('con  mio  grande  (lupore  )  ,  che  da 
que*  Pidocchi  n’  erano  ufeiti  fuora  tanti  Mofcherini  neri  molto 
vifpi,  e  fnelli,  che  camminavano,  e  volavano  entro  di  que’ va- 
fi  con  una  prontezza  indicibile  ,  e  nell*  ifteflo  tempo  oflervai 
che  que*  Pidocchi  erano  rellati  con  la  fola  fpoglia  vuotati  on¬ 
ninamente  al  di  dentro  ,  conforme  m*  era  accaduto  di  vedere 
in  quegli  altri  ,  che  ho  detto  di  (òpra  .  Il  perchè  non  poten¬ 
domi  immaginare,  com’elfere  potefie  una  sì  ftravagante  meta» 
morfofi,  e  crefeendo  viepiù  in  me  il  defiderio  di  feoprirne  l’o¬ 
rigine  ,  volli  intieramente  applicarmi  a  rintraciarne  la  cagione, 
intertenendomi  a  quell*  effetto  la  maggior  parte  del  giorno  f. d 
olTervare  tutto  ciò  ,  che  accadeva  intorno  a  cotelli  animali  , 
onde  alla  fine  con  la  mia  pazienza  ,  e  doppo  molte,  ed  affidue 
ricerche,  ebbi  in  forte  di  ritrovare  il  come  ,  ed  il  modo  ,  e  la 
ragione,  per  la  quale  debba  neceffariamente  fegtiirne  1* accenna¬ 
ta  trasformazione.  Del  che  mi  accingo  a  parlarne  a  V.  S.  Illti- 
{Iriflima  tanto  amica  del  vero  ,  e  che  ha  feoperto  ,  e  fovente 
fcuopre  limili  finora  occulte  naturali  llravaganze,  come  fi  vede 
ne*  fuoi  diligentiffimì  Dialoghi  ,  e  come  fi  leggerà  più  diffufa- 
mente  nella  fua  grand*  opera  fopra  1*  origine  ftrana  di  molti  In¬ 
fetti .  Ciò  pare  veramente  incredibile, 

Ma  .  chi  ben  mira  col  gì  a  dici  o  falda , 

:  Vedrà  ejjer  così ,  come  vìd’ io  . 

Mentre  io  andava  curiofamente  ricercando  quanto  di  fopra 
ho  accennato,  vidi  ronzare  vicino  a  cotelli  Pidocchi  certi  Mo¬ 
fcherini,  i  quali  doppo  d*  aver  palleggiato  ,  e  fvolazzato  a  lo¬ 
ro  alquanto  d*  intorno,  venivano  pian  piano  ad  accollarli  a  que* 
Pidocchi  più  graffi  (  come  quegli,  che  dovevano  fare  più  a  lo¬ 
ro  propofito  ),  Defide  rofo  allora  difeorgere  ciò  ,  che  andavano 
facendo,  armai  il  mio  occhio  con  una  bonifiima  Lente  fecondan¬ 
do  uno  di  effi  ,  e  filmatovi  attentamente  lo  fguardo  ,  ofiervai  f 
che  quel  t$l  Mofcherino  s*  era  talmente  approffimato  ad  uno  di 
quei  Pidocchi  poco  meno,  che  con  la  filatelia  non  lo  toccafse  : 
Avvicinato,  eh* eifù in  co telta  maniera,  viddi,  che llabiliti  bene 
ifuoi  piedi  alzò  le  ali,  come  ,  fe  volefse  volare,  e  nell*  illelso  tem¬ 
po  ,  che  teneva  in  quel  modo  leali  alzate ,  rovefeiò  perdi  fiotto  al 
fuo  petto  il  ventre  inferiore,  il  quale,  efsendo  un  poco  più  Imi- 


go  del  rimanente  del  corpo  veniva  perciò  a  fporgere  alquanto 
più  in  fuora  della  tetta  ;  ripiegato ,  eh5  ei  ebbe  il  ìlio  corpo  in 
quella  guifa  tanto  s5  incurvò ,  e  tanto  fece,  che  mife  1*  eftremi- 
tà  di  efso  corpo  fotto  la  pancia  del  Pidocchio  ,  &  ivi  avendola 
tenuta  un  breviffimo  fpaziodi  tempo  s5  allontanò  ,  e  vidi,  che 
andava  facendo  la  medefima  ftoria  intorno  a  quegli  altri*  .  Io 
per  chiarirmi  di  ciò  ,  che  potefse  aver  fatto  coretto  Mofcheri- 
no  in  mettendo  il  fuo  ventre  fotto  il  corpo  di  quell5  altro  In¬ 
fetto  ,  volli  a  bella  pofta  rivoltarlo  ,  ed  oh  che  rettai  di  mera¬ 
viglia  attonito ,  e  quatt  ditti 

Come  fa  l’uom ,  che  [paventato  agghiaccia  > 

Imperocché  trovai ,  che  quel  Mofeherino  con  quella  lua  gen- 
tifittima  maniera  gliavea  mefso  fotto  la  pancia  un5  Vovo,  eco- 
si  andava  facendo  agli  altri  »  Con  quella  bella  notizia  non  mi? 
fu  difficile  il  rinvenire  la  cagione,  perchè  da  que'  Pidocchi  ap¬ 
parenti  mortine  fcaturilsero  iMofcherini,  conciofiecofachena- 
{cono  da  cotefte  vova  altrettanti  Bacherelli,  i  quali  fubito  na¬ 
ti  bucano  la  pancia  de5  Pidocchi  ,  acquali  fono  fotropotti,  ed 
entrando  a  loro  nel  corpo  fi  fervono  di  quello  e  per  cibo  ,  e 
per  la  ftanza  .*  onde  pafciuti  che  fono  giufta  il  loro  bifogno 
dentro  allo  ftefso  Pidocchio  s5  incrifalidano  ,  e  pofciz  in  meno 
d5  un  Mefe  fcappano  fuora  Mofcherini ,  uno  da  ciafcheduno  Pi¬ 
docchio  .  Verità  tutte  Fifiche,  tutte  palpabili ,  delle  quali  in 
mezzo  a  tanti  vivi  contratti  di  valentuomini  d'antica  fetta  gen¬ 
tilmente  contro  i  Moderni  fcoprimertti  adirati 
v/f  pena  ofo  penfarnc  ,  e  pur  ì3  ofo 
c Ardito  di  parlarne 

facendo  ciò  fittamente  per  un  certo  mio  naturale  amore  a  far 
palefe  il  vero,  ed  a  parteciparlo  a  V.  S.  Illuftriffima,  corrre-her- 
vofo  Protettor  del  medefimo  .  e  follecito  Ricercatore  di  cole 
nuove,  e  vere. 

Vi  fono  altresi  Tulle  foglie  de5  Cavoli  certi  altri  animalucci, 
da5  quali  vengono  perfeguitati  gli  ftdfi  Pidocchi .  Quelli  fono 
wna  certa  razza  di  Scarafaggetti  tondi,  e  volanti  ,  che  patteg¬ 
giano  su  le  dette  foglie ,  non  per  nutrirli  di  quelle  ,  ma  fola- 
mente  per  farvi  la  loro  generazione  ,  e  per  cibarli  de5  fuddetti 
Pidocchi.  Vanno  coftoro  intorno  alle  foglie  de’  già  mentovati 
Cavoli,  e  dove  fcorgono,  che  vi  fieno  di  que5  Pidocchi,  in  quel¬ 
lo  fteflo  luogo  vi  depofìtano  le  loro  vova.  Da  cotefte  Vova  ne 
nafcono  alcuni  baccherozzoli  molto  belli,  e  bizzarri,  i  quali, 
abbenehè  ciechi  con  maravigliofo  modo  fi  vanno  pafcendo  de5 
fopracennati  animaletti,  pigliandoli  ,  e  Riattandoli  deliramente 
col  loro  ftiufo  i  che  aguzzano,  e  fporgono  in  fuora,  e  ritirano 

in 
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in  sè  con  bello  artifizio  »,  Quando  fi  fono*  cibati  a  fufficienza  * 
procurano  cb  attaccarli  da  una  parte  dell*  iftefle  foglie*  per  for¬ 
mare  il  toro  bozzolo*  o  fià  Crifalide*  onde  abbozzolati ,  che  e* 
fono  *  rapprefentano  al  vivo,  la  figura  del  Riccio  fpinofo  *  im¬ 
perciocché  ciafcheduna  di  quelle  Crifalidi  *  o  fieno  bozzoletti* 
viene  ad  efsere  guernita  da  tutte  le  parti  con  lunghi ,  e  fpeffi 
pungiglioni  *  e  finalmente  a  capo  di  quattordici  ,  o  quindici 
giorni  efcono^  fuora  gli  fcarafaggetti  *  e  tornano  a  fare  il  mede- 
fimo  lavoro  a 

Alcuni  altri  Bacherei!!  verdi  liftati  di  bianco,  un  poco  più 
grandi  dei  luddetti  Umilmente  ciechi  *  e  fenza  gambe  ,  o  fono 
tanto  corte  *  che  non  fi  veggono  *  Hanno  ancor  effi  nelle  pre¬ 
dette  foglie  a  fare  preda  degli  accennati  En tornati  *  ma  ficco- 
rne  *  efsendo  privi  degli  occhi  non  pofsono  in  alcun  modo  ve¬ 
dergli  *  perciò  nei  progredire*  eh3  e3 fanno*  fe  ne  vanno  tafton 
talloni  ricercandogli  ora  in  qua  *  ora  in  là  ,  e  qualunque  volta 
li  ritrovano  *  gli  prendono  col  loro  mufo  in  una  maniera  cu- 
riofiffima*  e  fuceiando  loro  tutta  lafollanza*  fi  lafciano  poi  ca¬ 
dere  quelle  buccie*  o  fpoglie*  per  pigliarne  degli  altri  fucceffi- 
va  mente.. 

Anno  quelli  origine  da  una  certa  razza  di  Mofche  maggiori 
delle  ordinarie  a  noi  dimefiiche  *  le  quali  fanno»  ancor  efse  le  lo¬ 
ro  vova  fu  le  menzionate  foglie*  e  da  quelle  ne  nafeono  gli  ac¬ 
cennati  badie  relli.  Coftoro  *  fornito*  che  anno  di  nutrirli  de* 
fopraccennatì  pidocchi  *  formano  la  loro  Crifalide  della  gran¬ 
dezza  d3  un  mezzo  Pinocchio  fgufeiato  *  dalla  quale  in  meno  & 
un,  Mefe  ne  featurifee  fuora  la  Mofca*  la  quale  in  volando  fi  ve¬ 
de  fpefso<  fpefso  trattenerli  in  aria  *  in  quella  guifa  appunto  * 
che  logliono  fare  le  Lodole  equilibrate  in  aria  cantando  .  Ne 
p enfi  già  V-  S.  llluftriffima  *  che  quel;  trattenimento  fià  a  cafo  ; 
ina  lo  fà  a  bella  polla  per  ofservare  *  e  vedere  ,  dove  fono  gl’ 
Infetti*  e  quando  efsa  ne  vede  *  fi  pofa  in  quell3  Erba  *  e  vi  de- 
polita  uno*  o  due  vova*  e  torna  a  volare  altrove,  imperocché 
in  una  ftefsa  foglia  non  fuole  depofitare  più  di  due  vova  ,  che; 
io  abbia  ofservato. 

Trefcano  parimenti  Tulle:  foglie  de3  Cavoli  morte  ,  e  diverfe 
Farfalle  ,  tra  le  quali  una  razza  delle  bianche  belle  ,  e:  grandi, 
e  vifibili  agli  occhi  d*  ognuno  *  le  femmine  delle  quali  rendute  , 
ch’elle  fono  feconde  *  vanno  {gravandoli  delle  loro  vova  fotto 
le  foglie  de’ predetti  Cavoli,  e  con  mirabif ordine  difponendo- 
le  *  ne  riducono  circa  cinquanta  *  &  alle  volte  fefsanta  in  un 
mucchio  *  le  mie  accolle  alle  altre  ordinatamente:  in  uno  fpa- 
zio  *  quanto  è  Pugnia  d’  un  deto  della  mano  Ho  detto  fotto 


le  foglie  poiché  rare  rariffinae  volte  le  depofitano  nella  parte 
di  fopra ,  mafogliono  metterle  in  quella  parte  della  foglia,  che 
guarda  verfo  la  terra,  e  che  ftieno  coperte,  acciocché  non  fie¬ 
no  ferite  da  raggi  del  Sole.  Quefte  vova  efteriormente  appari¬ 
rono  gialle  ,  &  in  capo  a  due,  o  tre  giorni  ne  nafcono  da  ef¬ 
fe  tanti  bacherelli ,  i  quali  fubitamente  cominciano  a  divorare 
la  foglia  ,  fopra  della  quale  fono  nati  ,  fcaricandofì  continua- 
mente  degli  efcrementi ,  e  fìccome  in  poco  tempo  vanno  cre- 
fcendo,  vanno  ancora  camminando  fopra  le  foglie  vicine,  a  fe- 
gno  tale,  che  ben  predo  divengono  grandi  ,  e  g rodi  poco  me¬ 
no  del  deto  piccolo  della  mano  ,  e  fono  chiamati  dagli  Orto¬ 
lani  di  Tofcana  fotco  nome  di  Bruchi .  Quando  anno  finito  di 
cibarli  ,  fuggono  da  efse  foglie  ,  c  vanno  a  nafconderfì  ,  dove 
loro  infegna  la  naturale  inclinazione,  e  colà  s*  incrifalidano,  e 
reftano  così  immòbili  da  dieci  giorni  in  circa  ,  dopo  de*  quali 
efce  fuorada  ciafcheduna  Crifalide  una  Farfalla,  e  qualche  vol¬ 
ta  invece  di  Farfalla  una  quantità  di  Mofcherìni  .  Di  quefte 
Farfalle,  e  Crifalidi  più  a  minuto  non  avellendo  ,  imperocché 
già  V,  S.  Illuftriflìma  difse  tutto  il  dicibile  delle  une ,  e  delle  al¬ 
tre  nel  primo  accennato  lodatiffimo  di  Lei  Dialogo,  e  correfse 
gli  abbagliamenti  fatti  non  Folamente  da  varj  autori ,  ma  ancor 
dal  noftro ,  per  altro  efperimentatiffimo  Signor  Redi .  La  na- 
fcita  ftravagante  de'fuddetti  Mofcherini  notata  pure  da  V.  S.  II- 
luftriffima ,  mi  diede  ftimolo  di  fare  qualche  diligenza  per  po¬ 
ter  arrivare  a  penetrarne  1'  origine  ,  onde  efsendone  io  venuto 
pienamente  in  cognizione ,  mi  farò  lecito  di  novamente  ram¬ 
memorargliela ,  efsendo  ftata  la  cagione,  ch'io  mi  fono  mefso 
a  fcrivere  l'Iftorìa  di  tali  Bruchi  ,  in  propòfito  della  quale  da 
Lei  sì  diligentemente  in  tutte  le  fue  parti  trattata  ,  come  di 
tant' altre  cofe  fcoperte,  mi  farò  lecito  il  dire  ciò,  che  Petrar¬ 
ca  nel  fuo  Trionfo  d' Amore,  benché  inaltro  Fenfo  efpofe  ,  eh' 
Ella  attende  folamente  con  penna  dolce  ,  e  molto  efprefGva  ad 
efporre  alla  vecchia  turba  degli  ftrepitofi  Filofofi  ,  per  ridurgli 
una  volta  al  conofcimenro  del  vero 

l^uove  cofe ,  e  gì amai  non  più  vedute . 

Per  intender  bene  l'accennata  inetamorfofi,  énecefsario  fape- 
re ,  che  nel  tempo ,  che  i  fopramentovati  Bruchi  Ranno  a  vive¬ 
re  ,  ed  a  cibarli  delle  foglie  de'  Cavoli ,  vanno  a  loro  intorno 
certi  Mofcherini  neri  maggiori  di  quegli  del  vino  (  de’  quali  el¬ 
la  pure  feoprì  la  nafeita  )  molto  lenti  al  moto  progrefiivo,  ma 
però  veloci  al  volo,  le  femmine  de' quali  fi  pofano  fopra  aque’ 
Bruchi  più  difgraziati,  e  depofitano  loro  adofso  una  quantità 
d'  uova  piccoliffime  ,  e  quali  inviabili  all1  occhio  nudo  ,  dalle 

qua- 


quali  in  manco  di  due  giorni  né  nalcono  certi  bacherozzoli  mi* 
nutiffimi ,  &  ancor  effi  a  proporzione  invifibili ,  i  quali  fubiro 
nati ,  aguifa  de*  Pedicelli  da  Rogna  ,  fe  ficcano  loro  lotto  la 
pelle,  e  tanto  s* internano,  che  appoco  appoco  vanno  interna¬ 
mente  divorandogli,  &  ad  ogni  modo  effi  Bruchi  vanno  ancor 
loro  mangiando ,  e  ctefcendo .  Nondimeno  in  quelli  vi  fi  co  no- 
fc  e  chiaramente  1*  infezione  ,  poiché  quegli,  che  fono  infetti 
da  fovraddetti  bacherelli ,  principiano  ad  ingiallire  ,  ed  a  dimo- 
flrare  il  loro  interno  malore ,  di  maniera  che  non  penfano  più 
ad  incrifalidarfi,  ma  tutti  a  un  tempo,  quando  gli  altri  Bruchi 
fani ,  e  fortunati  procurano  di  formare  la  loro  Crifalide ,  que¬ 
lli  feoppiano  da  un  lato,  e  per  quella  creppatura  efeono  fuora 
da  ciafchedun  bruco  tutti  que* Bacherelli ,  che  filono  cibati  del¬ 
la  fua  foflanza.  Quelli  Bacherelli  incontanente,  che  fono  ufei- 
ti  dal  corpo  de*  predetti  Bruchi  (  i  quali  fenz*  altro  cosi  fene 
muojono,  e  fi  feccano)  cavano  dalla  loro  bocca  delia  feta,  col¬ 
la  quale  tanto  s* imbrogliano,  e  tanto  s*  intrigano  ,  che  in  fine 
fi  riducono  un  mucchio  di  bozzolletti  ravvolti  con  una  fera  pial¬ 
letta  ,  da*  quali  in  termine  di  dodici  giorni  in  circa  falcano  luc¬ 
ra  tanti  Mofcherini  ,  e  tale  difgrazia  non  fuccede  fola  mente  a 
bruchi  de* Cavoli,  ma  etiandio  a  diverfe  altre  razze  di  bruchi, 
e  di  vermi  da  me,  e  da  V.  S.  Illullriffima,  come  nel  fopraloda- 
to  fuo  Dialogo,  più  volte  ofservati . 

Altri  Mofcherini  neri  minori  di  quegli,  chehò  deferirti,  più 
della  mera,  vanno  rnedefimamente  fopra  de* bruchi  ,  e  fcarica- 
no  loro  adoffo  le  fue  vova  ,  le  quali  fono  cosi  piccole ,  che  fi 
rendono  invifibili  agli  occhi ,  mentre  non  fieno  armati  di  per¬ 
fetti  filma  Lente. 

Da  quelle  vova  dopo  qualche  tempo  ,  e  più  tardi ,  che  da 
quelle  de*Mofcarini  fuddetti,  ne nafeono ùmilmente  i Bacherelli, 
i  quali  s* internano  anch*efli  nei  Bruco,  ma  ficcome  fono  altre¬ 
sì  più  tardi  al  cibarli,  il  Bruco  ha  tempo  di  crefcere,  e  di  fa¬ 
re  la  fua  Crifalide  (conforme  infatti  luccedc  )  &  in  quello  tem¬ 
po  que* Bacherozzoli  feguitano  a  cibarli  nell*  iftefso  modo  della 
foflanza  del  Bruco  incrifalidato  ,  fenza  evacuare  alcuna  feccia  : 
Finito,  che  anno  di  nutrirli  non  efeono  dal  bruco,  per  fare  la 
loro  Crifalide,  ma  dentro  ali* iftefso  Bruco  s* incrifalidano ,  do¬ 
ve  più  d*un  Mele  Hanno  ad  ufeire  i  Mofcherini,  onde  allaper- 
fine  ne  fcappano  fuora  tanti,  e  tanti,  che  pare  imponibile,  che 
potefsero  elsere  fiati  dentro  quella  Crifalide  ,  dove  i  Mofcheri- 
ui  fanno  un  piccolo  bucarello,  oppure  lo  deve  fare  il  primo  di 
-effi  Mofcherini,  che  vuole  ufeir  fuora,  giacché  fi  vede,  che  rut¬ 
ti  quanti  efeono  dal  medefimo  foro  . 


Ecco- 


Eccole  dunque  chiaramente  dimoftrata  la  cagione  ,  per  la 
quale  dalla  Crifalide  del  Bruco  tallora  in  vece  della  Farfalla  ne 
falti  fuora  una  quantità  di  Mofcherini .  11  che,  conforme  ha 
V.  S.  llluftriflìma  ofservato,  può  anche  fuccedere,  che  le  vova 
vengano  depofirate  fopra  della  Crifalide ,  dalle  quali  i  nati  ver¬ 
micelli  penetrino  dentro  della  medefima,  e  facciano  poi  tutta 
la  menzionata  ifloria  detta  di  fopra .  Anzi  mi  ricordo  aver  El¬ 
la  oflervato  ufcire  dalle  Crifalidi  varie  fpezìe  di  vefpette  carni¬ 
vore ,  e  di  Mofche,  e  Mofcioni  affai  più  ifpidi  degli  ordinari! , 
che  tutte,  e  tutti  entrarono,  fi  nutrirono,  crebbero,  ed  ufci- 
rono  nel  fovradetto  modo,  come  più  didimamente  efpone  in 
uno  de’ fuoi  Dialoghi ,  avendone  infine  offervata  d’ un’altra  raz¬ 
za,  che  fora  le  vova  de*  groffi  Bruchi,  da’ quali  invece  d’ ufcire 
il  (olito  Bruco  *  efeono  moltiflimi  Mofcherini  .  Il  che  affatto 
ftrozza  l’opinione  di  que’  Signori  Putredinifti  ,  che  volevano  , 
che  in  tutti  li  fuddetti  cali  nafceflero  que’diverfì  animalucci  dal¬ 
la  Putredine  fattali  o  ne’  Bruchi ,  o  nelle  Crifalidi ,  o  nelle  Vova . 

Dopo  avere  deferitto  il  progrefso  della  generazione  di  tutti 
quegl’ Infetti ,  che  comunemente  s’ofservano  falle  foglie  de’ Ca¬ 
voli,  è  conveniente,  che  giuda  la  mia  prima  promefsa  io  le  di- 
feorra  altresi  di  que*  minutiflimi  animalecti  alati ,  che  fui  bel* 
principio  di  quella  mia  lettera  dilli  d*  avere  ritrovati  fopra  gl 
ideili  Cavoli .  Quefta  è  una  razza  di  farfalline  bianche  non  più 
cfservate  da  alcuno  ,  la  di  cui  piccolezza  è  tale  ,  che  non  v*  è 
Ortolano,  nè  Giardiniere,  che  finad  ora  le  abbia  vedute,  non 
che  fentite  mentovare  :  laonde ,  fe  a  mè  fofse  lecito  dar  loro 
qualche  nome,  vorrei  chiamarle  *Atomì  Sfarfallati  ,  peroche  in 
fatti  fono  minutiffime  ,  e  quafi  invifibili ,  febbene  vedute  col 
Microfcopio  apparifeono Farfalle belliffime  bianche,  quanto  mai 
dire  fi  pofsa,  fimilifilme  infommaalle  Farfalle  grandi  ordinarie, 
che  fi  veggono  continuamente  ronzare  intorno  a* Cavoli,  ed  all* 
altre  Piante  .  Anno  ancor  loro  quattro  ali  ,  fei  piedi  ,  corpo  4 
buffo,  Probofcide  ,  e  due  occhi  neri  brillanti  ,  che  di  più  non 
può  fare  i’induftre  mano  della  Natura.  Procurai  un  giorno  di 
radunarne  alcune,  ma  per  quanto  miriufcifse  di  metterne  affie- 
2ne  parecchie  dozzine  ,  non  furono  nulladimeno  mai  badanti, 
che  potefsero  arrivare  al  pefo  d’un  grano,  che  per  farlo  ,  non 
bafterebbono  al  certo  due  centinaja  .  Ora  efsendomi  venuto  in 
acconcio  di  ofservare  la  loro  origine  ,  progrefso ,  e  generazio¬ 
ne,  mi  preparo  a  manifedarla  a  V.  S.  Illullriffima  con  quel  di 
più,  che  intorno  alle  medefime  m’ è  accaduto  più  volte  vedere. 

La  Generazione  di  quefte  Farfalline  fegue  appunto  ,  come  nel¬ 
la  maggior  parte  degli  Animali ,  cioè  per  via  di  Mafchio ,  e  di 

fem~ 


femmina  laonde  in  primo  luogo  ho  ofservat©  ,  ché  tre&ancto 
fra  di  loro  s'accoppiano ,  e  quando  k  femmine  fono  gravide, 
procurano  di  ritrovare  dalla  parte  di  fotto  delle  foglie  più  te¬ 
nere  una  fofsetta,  nella  quale  formano  una  certa  piazzetta  bian¬ 
ca,  che  apparifce  infarinata,  &  ivi  depofilano  le  loro  vova,  le 
quali  difpongono  per  lo  più  in  mezzo  cerchio  in  numero  di  die¬ 
ci ,  dodici  ,  quattordici  ,  ed  alle  volte  ledici  3  quando  però  noti 
fi  da  loro  accidente  alcuno  d'  efsere  fcacciate  da  quel  luogo  , 
pofciacchè  talvolta  per  cagione  di  quello  fono  neceffitate  a  de¬ 
porle  in  più,  e  diverfi  luoghi .  Quelle  vova  fono  lucide,  e  bian¬ 
che,  e  della  figura  de'  Pinocchi  fgufciati  (vedute  però,  col  bene¬ 
fizio  del  Mierofcopio  )  ,  e  le  garbate  farfalline  dopo  efserfene 
fgravate  di  tutte,  incontanente  le  abbandonano,  e  fe  ne  vola¬ 
no  altrove.  Indi  a  quattro,  o  cinque  giorni,  fecondo  la  ftagio- 
ne  più,  o  meno  calda,  cominciano  a  mutar  colore,  e  di  luci¬ 
de,  ch'elle  erano ,,  divengono  torbide,,  ed  opache,  e  da  ciaf- 
cheduna  di  quelle  ne  nafce  un' animaletto  bianco  con  fei  piedi, 
ed  un  poco  di  lanuggine  fui:  dorfo ,  conforme  appunto  una  Pe¬ 
corella,  per  la  qual  cofa  io  fono  perfuafo  di  chiamarle  da  qui 
avvanti  fotto  nome  di  Tccorelle .  Quelle  Pecorelle  adunque  nell* 
ufcire  eh'  elle  fanno  dall'  Uova  vi  lafriano  le  loro  fpoglie  ,  le 
quali  apparifrono  tanti  puntini  neri ,  edefse  principiano  acam- 
minare  feparatamente  chi  in  qua  3  e  chi  in  là  fecondo  la  loro 
fantafia ,  ma  così  agiatamente,  che  tutte  lequindeci,  o  venti  Si 
che  fieno ,  confumano  una  giornata  intiera  in  compire  uno  fpa- 
zio,  quanto  un’ Unghia  delle  noli  re  Dita  della  mano;  in  cote- 
ilo  tempo  giunte,  che  fono,,  dove  devono  fermarfi,  colà  fi  po- 
fano,  e  fi  difpongono  difcolte  1?  una  dall'  altra  in  modo  ,  che  ve¬ 
nendo  a  crefcere ,  non  pofsano  toccarli  ..  ficchè  vedute  col  Mi- 
crofcopio  pajono  tante  Pecorelle  immobili  in  un  Praticello  ver¬ 
de  .  Dopo  cosi  ferme  ,  ed  attaccate  crefcono  ,  e  di  giorno  in 
giorno  vie  più  ingrandifeono ,  e  quello  crelcimento  parlarne,, 
che  duri  fino  a  quattordici  giorni,  dopo  di  che  non  fi  veggo¬ 
no  più  crefcere,,  ne  mutar  di  colore ,  rollando  fempre  belle  bian¬ 
che  lattate  ;  ne  tampoco  s'  ofserva  ,  che  fi  murino*  mai  mai 
di  figura  ,  ne  che  in  modo  alcuno  fi  muovano  ,  ftandofene  a- 
guifa  di  Pa  telline  di  Mare  appiccate  tenacemente  agli  feo- 

gij. 

Pafsati  dieci  9.  o  dodici  giorni ,  quelle  pecorelle  fi  fpogliano 
della  loro  pellicina  citeriore,  e  frappano  fuora  farfalline  candi¬ 
darne  della  loro  maggior  grandezza  le  quali  in  termine»  di  due , 
o  tre  giorni  tornano  anch'  efse  ad  accoppiarli  mafehi  con  fem¬ 
mine  ,  &  in  quella  maniera  vanno,  continuando  la  loro  genera- 

zio- 
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una  covata . 

Pare  gran  cofa,  che  una  generazione  cosi  grande,  e  si  copio¬ 
ni  non  fia  ftata  per  anche  da  nefluno  Ortolano,  o  Giardiniere 
avvertita,  ma  non  è  per  quello  molto  da  maravigliarfene ,  men- 
treche  cotefte  Farfalline  (  come  già  ditti  )  fono  tanto  piccole , 
che  a  gran  pena  pottòno  vederli ,  e  quello  ,  che  più  importa  , 
non  s*  otterrà,  che  apportino  un  danno,  benché  minimo  alle  fo¬ 
glie  de1  Cavoli,  ne  fi  vede,  che  mangino,  rodano  ,  o  tocchino 
ette  foglie  in  alcun  modo.  Ha  però  V.S.  Illuflriflima  fatta  pru¬ 
dente  ri  fleflione,  che  fi  nutriranno  con  formila  dilica  te  zza  di  quel 
fugo ,  che  viene  a  irrorare  fefterna  buccia  delle  foglie,  il  quale 
in  paragone  del  molto,  che  dà  quella  fuccofa  pianta,  e  del  po¬ 
co,  che  aflorbono,  è  inoffervabile ,  edi  niun  danno,  ficco  me  è 
inottèrvabile,  edi  niun  danno  agli  animali  quel  poco,  che  dalla 
Pelle  iucciano  le  Pulci,  ed  altre  limili  più  nojofe  ,  che  dannofe 
befliolucce,  purché  a  rifpetto  della  grandezza  del  vivente  fieno 
in  quantità  moderata. 

Sembrerà  forfè  a  V.  S.  Illuflriflima  uno  fpropofito  t  aver  io 
dato  nome  di  Pecorelle  a  fopracennati  animalucci,  ma  fe  bene 
riffletteraflì  a  quello  ,  chefùccede  a  cotefli  poveri  Infetti ,  ficco- 
me  moltiflime  volte  io  ho  oflervato,  egli  per  avventura  non  ap¬ 
parirà  cotanto  fuor  di  ragione  ,  come  può  crederli,  impercioc¬ 
ché  ,  ficcome  le  Pecore  fono  {ottopode  ad  elìere  divorate  da 
Lupi  ,  cosi  quelle  ,  eh’  io  chiamo  Pecorelle  de*  Cavoli  ,  hanno 
anch*ettTe  i  Tuoi  Lupi,  che  le  perfeguitano .  Quelli  fono  una  raz¬ 
za  di  Mofcherini  neri ,  che  a  me  piace  chiamargli  Lupi  ,  men¬ 
tre  in  fatti  non  vivono  d*  altro  ,  che  delle  preaccennate  Peco¬ 
relle,  ed  appunto  spaventano  ingordamente  a  quelle, 

Ul  Lupus  in  placida*  fanguìnolentus  oves , 
molte  divorandone  per  proprio  cibo,  e  parte  fervendofene  per 
alimento  de’  loro  bachi ,  conforme  brevemente  fono  per  narrarle  . 

S3  aggira  continuamente  intorno  alle  prefatte  Pecorelle  unaco- 
piofa  quantità  di  cotefli  Mofcherini,  ed  alcuni  trattenendoli  in¬ 
torno  alle  più  tenerelle  ,  vanno  appoco  appoco  fuggendo  loro 
tutta  quanta  la  foflanza,  di  maniera,  che  in  ultimo  non  vi  la- 
feiano  ,  fe  non  la  femplice  pellicina  efleriore  .  Altri  fi  pofano 
adottò  alle  pecorelle  più  grotte,  cioè  a  quelle,  che  fono  già  per¬ 
venute  al  loro  maggior  aumento,  o  poco  meno,  e  vi  fanno  fo- 
pra  delle  lunghe  dimore  ;  ond’  io  ettfendomi  metto  con  partico- 
lar  attenzione  ad  ottfervare  ciò ,  che  ivi  facefsero,  vidi,  cheque* 
Mofcherini  Lupi  ,  dopo  aver  forata  la  fchiena  delle  pecorelle , 
fopra  delle  quali  fl  trattenevano  ,  andavano  con  bella  maniera 

intro- 


introducendo  in  quel  forame  un' uovo,  dal  filale  poco  dopo  of~ 
fervai,  che  v*era  nato  un  bacherozzolo  ,  che  cominciava  a  di- 
vorarfila  fua  pecorella,  e  che  Pidefsa  cofa  accadeva  altresi  in 
tutte  quelle  altre  ,  nelle  quali  medefimamente  i  Mofcherini  vi 
avevano  inferite  le  loro  vova.  E  cofa  faciliffima  il  ricono  (cere 
quando  le  Pecorelle  fono  fiate  difgraziate  ,  e  che  gli  Lupi  Mo¬ 
fcherini  anno  loro  fatte  adofso  le  vova  ;  imperciocché  di  bian¬ 


che,  elvelle  fono,  cominciano  a  diventar  livide,  ed  a  pafsare 
il  tempo  della  loro  sfarfallatura,  il  quale  per  ordinario  nonfuo- 
le  pafsare  que* venti  giorni,  e  poi  mai  non  s’ofserva,  che  mu¬ 
tino  colore,  mcntrecchè  non  fieno  fiate  guade  da  Lupi. 

Già  dicemmo  ,  che  da  cotefle  vova  ne  nafeevano  alcuni  ba- 
cherelli,  i  quali  divora  vanii  cadauno  la  fua  Pecorella,  ora  è  da 
faperfi,  che  quando  que’bacherelli  anno  finito  di  cibarli,  pro¬ 
curano  di  fare  la  loro  Crifalide,  &  a  tale  effetto  fi  fervono^  del¬ 
la  pelle  delle  flefse  pecorelle ,  che  anno  divorato,  nella  quale  fi 
veggono  chiarifsimarnente  ravvolti,  ed  incrifalidati ,  e  quivi  fe¬ 
lle  danno  circa  a  venti  giorni  più  a  fcappar  fuora  di  quello  , 
che  diano  le  fovranominate  farfalline  ,  onde  a  capo  a  tal  tem¬ 
po,  fquarziandofi  detta  pelle,  efeono  fuora  gli  Mofcherini  bei¬ 
li,  ed  alatile  fe  ne  volano,  per  fare  la  medefima  doria  adofso 
alle  altre  Pecorelle,  continuando  in  quedo  modo  la  loro  gene¬ 
razione  a  codo  delle  vifeere ,  e  della  carne  delle  pecorelle  infe¬ 
lici,  la  dove  le  galanti fs ime  farfalline  fi  nutrifeono,  e  moltipli¬ 
cano  fotto  le  foglie  deJ Cavoli  fenza  apportare  a  quegli  un  ben¬ 
ché  minimo  nocumento.  Delle  une  ,  e  degli  altri  eccone  la  fi¬ 
gura  ingrandita  col  Microscopio . 

Intanto  difponenoo  V.  S.  Illudrifslma  a  fiio  luogo,  e  come 
ne’proprii  nicchi  le  di  lei  notizie,  quelle,  che  particolarmente 
di  là  da  Monti  fi  fcuoprano,  e  quelle,  che  ogmuomo  lineerò  , 
e  amante  del  vero  brama  parteciparle 

Hifìorìam  jam  conde  novam ,  qua  notus  In  Orbe. 
jLmiculas  linias  homlnum ,  &  fuffragia  captes , 

Eie  faccio  divo  tifsima  riverenza,  &c. 
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